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LUGLIO 1928 


ANNO IV. Viotaglte 


Non noi viviamo, ma la Patria in noi vive. Tanto noi siamo forti, e tanto la Patria e’ forte. 


Tanto la Patria e’ grande, e tanto noi siamo grandi. — D'Annunzio. 
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UN’OPERA DI SOLIDARIETÀ NAZIONALE 


Vi è un turbinoso vortice di disoc- 
cupazione nella terra di tutte le ric- 
chezze e di tutte le possibilità. Nei 
suoi gorghi son presi a milioni e 
milioni buoni e forti lavoratori, che 
vedono, così, crollare miseramente 
l’irresistibile miraggio della terra 
fatata e son messi a tu per tu, ogni 
giorno, con i bisogni più semplici e 
più elementari della vita: un tetto 
ove rifugiarsi per riposare, un pane 
per sfamarsi. 

Tra quei lavoratori forti e buoni 
— legioni tragiche di miseria che 
non san forse neppur chiedere e che 
non san certo maledire — non sono 
pochi gli italiani, i fratelli nostri, 
contro i quali la sorte ghigna avver- 
sa e proterva. 

Alla sede del Regio Consolato ed a 
quella dei Combattenti, ogni giorno, 
la teoria dei disoccupati che chiedono 
lavoro, dei disperati che invocano un 
lenimento alla loro pena, non ha fine. 

E’ inutile attardarsi in un brano 
di colore, per rendere più evidente la 
miseria e l’angoscia di questi nostri 
connazionali; basta, per tutto l’enun- 
ciazione del doloroso fenomeno, per 
cui ancora una volta appare imperio- 
so e inderogabile l’obbligo di provve- 
dere con saggio criterio, nonchè di 
prontezza, di continuità, perchè più 
oltre sia risparmiata a tutti noi l’on- 
ta di vedere abbandonata sui lastrichi 


di questa pingue ed assurda città di 
godimento e di vizio gente del nostro 
sangue che chiede soltanto di lavo- 
rare. 

Non è da oggi che l’Associazione 
Nazionale dei Combattenti agita e 
dibatte questo grave ed interessante 
problema, alla cui soluzione, ahimè, 
non è stato mai possibile giungere, 
perchè la nostra comunità, divisa e 
suddivisa in mille aggruppamenti, 
perduta in una progressiva follia di 
banchetti e di feste, non ha mai tro- 
vato modo di volgere la sua attenzio- 
ne verso un fatto di tanta e così gra- 
ve importanza. La ‘Combattenti’ e 
per essa la fondazione ‘Vittorio E- 
manuele III”, sorta espressamente 
per questo scopo, ha dovuto, pur- 
troppo, limitare la sua benefica opera 
a scarsi sussidii, che, se hanno il po- 
tere di recar sollievo alle pene più 
grandi e più urgenti, non rappresen- 
tano certamente un rimedio definiti- 
vo neppure nei riguardi della classe 
combattentistica, a beneficio della 
quale essa è stata istituita. 

Resta, quindi, intero ed insoluto il 
problema, e pei combattenti, e per gli 
italiani in genere. 

Ad affrontarlo — per risolverlo — 
ne siam certi — si è messo ora il 
Regio Console Generale d’Italia, che, 
comprendendo ed assolvendo in pieno 
la sua alta missione, non poteva re- 


bo 


VENTO RIETI 


stare inerte ed indifferente dinnanzi 
al doloroso fenomeno della disoccu- 
pazione, che, più o meno gravemente, 
a seconda delle epoche e delle stagio- 
ni, travaglia sempre densi e nume- 
rosi gruppi di connazionali. 

Ci consta, infatti, che ad iniziativa 
del Comm. Grazzi la Fondazione Vit- 
torio Emanuele III è per creare alle 
sue dipendenze un Ufficio di Colloca- 
mento al Lavoro, che, opportunamen- 
te potenziato nei mezzi e negli uo- 
mini, dovrà porre mano ad una vasta 
opera, in grazia della quale la piaga 
della disoccupazione dovrà sparire 
dalla nostra comunità. 

In una comunità di cifca un mi- 
lione di italiani, che sono in maggio- 
ranza in ottima posizione economica 
e che contano fra loro numerose e 
prospere classi di datori di lavoro, 
non dovrà essere difficile assorbire i 
connazionali disoccupati, la cui per- 
centuale per quanto alta non potrà 
mai superare la loro capacità di as- 
sorbimento. 

Sarà necessario, però, che non man- 
chino alla bisogna, e coscienza, e buo- 
na volontà, e — via — anche un po’ 
di spirito di sacrificio. Tutti gli ita- 
liani datori di lavoro si impongano, 
ad esempio, incondizionatamente que- 
sto dovere: assumere di preferenza 
gli italiani e tra questi primi gli ex 
combattenti, ai quali non v’è chi non 
debba un obbligo di gratitudine, non 
tanto per il martirio sofferto in guer- 
ra quanto per la gloria conferita alla 
Patria e la dignità e la potenza do- 
nate a tutti gli italiani. 


Se, come costantemente ed incon- 
trovertibilmente è dimostrato, noi 
siamo in tutti i campi gente di lavoro 
pregiata e ricercata, non si capisce 
perchè vi debbano essere datori di 
lavoro italiani che preferiscono mano 
d’opera ed impiegati stranieri. Noi 
siam certi che in tutto ciò non v’è 
partito preso e che quanto avviene 
sia da attribuire soltanto a consue- 
tudine, ad inerzia, a mancanza di 
conoscenza. Bisognerà, quindi, di- 
struggere questi tre fattori negativi. 

Ecco perchè l’istituendo “Ufficio 
di Collocamento al Lavoro” è chia- 
mato ad assolvere una funzione di 
somma importanza, alla quale non -si 
esagera se si dice che sono collegate 
grandi e nobilissime ragioni di pre- 
stigio italiano in America. 

Ignoriamo secondo quali modalità 
detto ufficio svolgerà la sua funzione, 
ma non v’ha dubbio che esso dovrà 
in primo termine coordinare e disci- 
plinare le masse dei cercatori di la- 
voro, stabilendo un collegamento con- 
tinuo e diretto con i datori di lavoro, 
ai quali dovrà essere sempre in gra- 
do di fornire gli elementi che si ri- 
chiedono, con garanzia di efficienza e 
di capacità. 

In attesa della creazione e degli 
sviluppi che l’Ufficio sarà per pren- 
dere, è bene però stabilire sin d’ora 
ch’esso deve sorgere come segno ma- 
nifesto e certo di solidarietà nazio- 
nale e di previdenza sociale, ma che 
non dovrà avere nessun carattere 
di carità o comunque di filantropia. 

Favoino Di Giura 


2, 


Frode - “Assalto alla diligenza” o “Mea Culpa”? 


è questo il titolo di un interessantissimo articolo che il 


Prof. VITTORIO RACCA 


ha scritto sul collasso dei Titoli della ‘“Bancitaly” e che apparirà nel nostro 
prossimo numero. 

Il fenomeno, che ha commosso tutta l America ed interessato tutto il mon- 

do, è esaminato da un punto di vista assolutamente nuovo e Vl Autore vi 

apporta retroscene e fatti nuovi ed impensati. 

Chiunque ne abbia interesse si affretti a prenotare il VITTORIALE pros- 

simo scrivendo alla nostra Amministrazione 27 Cleveland Place, N. Y. City 


COMMENTI 


SAPER ODIARE 


Il breve tratto della banchisa, ove 
gli italiani vissero l’ultimo capitolo 
della grande impresa polare e del 
loro superbo eroismo, è certo scom- 
parso, sommerso, ormai. Chi volesse, 
ora, fissare il punto preciso della sto- 
rica tenda rossa non potrebbe che 
farlo con molta approssimazione, se- 
condo i gradi di latitudine e longi- 
tudine, così come invano si cerche- 
rebbero le tombe di Pomella e di Mal- 
green. L’immenso e desolato deserto 
di ghiaccio ha sigillato ormai per l’e- 
ternità il suo millenario mistero, inu- 
tilmente lacerato per breve ora e per 
breve spazio da un pugno di uomini 
sospinti dall’ansia della ricerca e dal- 
la passione di conoscere l’inconosci- 
bile. Voglia Iddio che di quel mistero 
resti ancora aperto uno spiraglio per 
ritrovare il manipolo che scomparve 
con l’involucro, trascinato nella bu- 
fera, brandello eroico d’umanità e di 
vita verso la tragica mèta forse d’un 
gelido cimitero o d’un supplizio ine- 
narrabile! 

Così, mentre la gioia pei fratelli 
salvati e riposanti ora nella dolce 
Patria invade l’anima, l’angoscia non 
ha termine per gli altri di cui s’igno- 
ra la sorte, la sorte che appare sem- 
pre più disperata all’imminente ap- 
prossimarsi dell’inverno polare, quan 
do la pesante, diaccia coltre d’una 
notte che dura sei mesi renderà im- 
possibile ogni ricerca ed ucciderà 
l’ultima speranza. 

Iddio li aiuti, Iddio li salvi! 

E diamo tregua, per un istante, sì 
alla gioia e sì all’angoscia. 

Volgiamoci indietro a riguardare 
non il cammino percorso eroicamente 
da Nobile e dai suoi compagni; 
esso è già consacrato alla storia dei 
grandi ardimenti umani ed è emerso 
pieno di luce e di bellezza, contro 
tutte le insidie e tutte le diffamazioni 
d’un mondo bieco e malvagio. Volgia- 


moci indietro, e riguardiamo, invece, 
soltanto quelle insidie e quelle diffa- 
mazioni. Riguardiamole perchè si fis- 
sino tenacemente nella nostra memo- 
ria e ci forniscano ogni giorno la ca- 
pacità della vendetta. 

Lo scempio feroce che è stato fatto 
del nostro nome, attraverso una serie 
infinita di falsità, che talvolta per es- 
sere troppo enormi sono apparse 
persino grottesche, non deve essere 
dimenticato e non ci deve indurre a 


nessuna indulgenza. Scempio per 
scempio, odio per odio! 
Il tenerume che spesso invade e 


quasi liquefa il cuore degli italiani 
deve essere considerato come una 
colpa e come un segno di fatale de- 
bolezza. Noi dobbiamo acquistare l’a- 
bito dell’odio e della ritorsione in 
ogni male e per ogni circostanza. Non 
v’è gente straniera che attraverso i 
secoli non ci abbia fatto del male; 
non v’è ancora oggi, popolo, di quelli 
che si ritengono tra i più evoluti e 
con i quali siamo persino in rapporti 
di formale amicizia, che non abbia 
deformato ignobilmente la tragedia 
polare, soltanto per il gusto di tor- 
mentarci e di abbassarci. Durante e 
dopo la guerra tutto fu disconosciuto, 
diminuito, ignorato dei nostri eroi- 
smi, dei nostri martirii e delle nostre 
vittorie; poi, alla fine fummo di tutto 
truffati. Che si vuole di più, dunque, 
per convincersi che il mondo c’è ne- 
mico e deliberatamente ci odia? In 
uno dei suoi memorabili discorsi, 
senza veli e senza perifrasi, Benito 
Mussolini enunciò pubblicamente que- 
sta dura verità. L’enunciazione non 
voleva essere soltanto accademica e, 
certo, fu fatta perchè ogni italiano ne 
traesse chiara norma e buon ammae- 
stramento. 

Le ragioni della nostra vita, il do- 
vere della nostra difesa ci impongono 
una divisa aspra e dura: “saper odia- 
re” perchè l’odio sia il monito per 
tenersi all’erta, aggressivi, intransi- 
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genti, spietati. Così facendo, noi non 
renderemo che una quota minima di 
tutto il male che sempre ci è stato 
fatto. 


“VIVA L'ITALIA: 


Nell’ora della tragedia, quando 
parrebbe che al di sopra di tutte le 
facoltà dovesse sopravvivere solo 
quella che ci lega disperatamente alla 
vita che è per sfuggirci, ecco, invece 
emergere impetuosa, vibrante, sol- 
tanto la passione per la Patria, l’a- 
more per l’Italia. Non v’è smarri- 
mento, non v'è angoscia, non V’è ti- 
more: tutta la vita residua assomma 
in un grido: Viva l’Italia! 

Quando la navicella dell’aeronave 
di Umberto Nobile si schiantò sulla 
banchisa polare, e lo schianto poteva 
voler dire per gli uomini disseminati 
sui ghiacci la irreparabile fine, allora 
dalla bocca dei naufraghi partì un 
grido: Viva l’Italia! Così, ancora, 
mentre in fondo al mare gli uomini 
del sommergibile ‘“F-14” sono fermi 
e sereni ai loro posti di manovra ed 
ognuno assolve il suo compito come 
fosse in navigazione ordinaria, e la 
morte sovrasta terribile e certa, ecco 
che anche l’epilogo di questa trage- 
dia fulgida di eroismo si chiude con 
lo stesso grido: Viva l’Italia! 


Che è, dunque, questa passione co- 
sì tenace e così alta che emerge so- 
vrana ed ogni altro legame distrug- 
ge? Che è, dunque, questo amore pel 
quale la morte può anche apparire 
bella come un dono? 


E’ la stessa passione, è lo stesso 
amore che fecero bella la morte ai 
seicentomila Caduti della grande 
guerra, i quali sapevano o intuivano 
che il loro sagrifizio avrebbe dato a- 
limento alla gloria ed alla grandezza 
della Patria; la Patria, che è l’unità 
dello spirito della razza, la dignità 
della nostra consistenza di popolo, la 
segreta sorgente alla quale attingia- 


mo le ragioni del nostro orgoglio e 
della nostra fierezza, i lineamenti 
della nostra fisionomia, la luce del 
nostro intelletto; la Patria che so- 
pravvive a noi e ci continua dalle ge- 
nerazioni più remote alle generazioni 
più lontane. 


Il grido dei naufraghi del polo e 
di quelli dell’ ‘F-14” attesta questa 
insopprimibile verità, alla quale la 
guerra ed il Fascismo hanno dato 
uno splendore solare! 


Quando si sa morire così, per un 
popolo non vi sono ostacoli alle con- 
quiste più audaci e nessuna mèta può 
apparire troppo lontana. 


«Lg OPRERDIECU BIS 
LA TERRA” 


Il censimento degli italiani all’E- 
stero, testè compiuto, ha dato la ci- 
fra tonda di nove milioni centoses- 
santanove mila e trecento sessanta- 
sette, di cui tre milioni e settecento- 
sei mila residenti negli Stati Uniti. 


Sono, dunque, immense legioni di 
gente nostra sparsa nel mondo, ove 
han segnato per tutto impronte in- 
delibili di prosperità e di grandezza. 
Nel vecchio e nel nuovo mondo non 
V’è opera insigne che non abbia avuto 
un largo contributo del lavoro italia- 
no; il continente americano e in par- 
ticolar modo le due grandi e prospere 
repubbliche dell'Argentina e del Bra- 
sile debbono i nove decimi del loro 
sviluppo e della loro ricchezza al la- 
voro italiano; gli Stati Uniti, ove tra 
i centoventi milioni di abitanti noi 
non siamo che una minoranza, 
pur’essi molto ci devono della loro 
opulenza e del loro sviluppo. Noi, 
poveri, insomma, siamo stati formi- 
dabili donatori di ricchezza, noi, che 
a dirla con Pascoli, siam l’opre di 
tutta la terra. 


Se una conseguenza si può trarre 
da queste cifre e da queste conside- 
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razioni, non si può non dire amara- 
mente che per tutto siamo stati com- 
pensati con ingratitudine, con di- 
sprezzo e non di rado con persecuzio- 
ni. Eravamo gente gettata allo sba- 
raglio, che non aveva dietro a sè nes- 
suna protezione, non la forza co- 
sciente di un governo, non quella 
d’una patria grande. Eravamo, ab- 
biamo detto, chè oggi più non siamo 
tali in grazia del Fascismo che ha 
conferito all’Italia una forza ed una 
dignità nuove, in grazia di Benito 
Mussolini che, conscio della grande 
forza che gl’italiani all'Estero posso- 
no rappresentare per il prestigio e le 
fortune della Patria, non solo ha da- 
to una vigorosa disciplina al deflusso 
demografico dalla Penisola, non solo 
lo ha chiuso in argini potenti di con- 
trollo, ma ha voluto altresì che fosse 
cancellato dal nostro vocabolario la 
parola emigrante, come quella che 
segnava il marchio della umiliante 
inferiorità ai figli d’Italia sparsi pel 
mondo. Oggi non vi sono che italiani 
residenti all'Estero, senza distinzioni 
di classi e di gradi, che Roma vigila 
e protegge con particolare amore. 

Al Fascismo ed al suo Duce, dun- 
que, noi dobbiamo questo debito di 
gratitudine per la nuova dignità che 
ci han dato, per l’alone di potenza 
di cui ci han circondato dinnanzi alle 
genti straniere. 

Ecco perchè appare strano — ma 
non inesplicabile — che fra i tanti 
milioni di italiani all’estero non ci 
siano che centoventimila iscritti al 
Fascismo. Una cifra che è un’irri- 
sione. Perchè? L’argomento, che non 
può essere esaurito nella necessaria 
brevità di un commento, sarà da noi 
altra volta trattato; si può, intanto, 
fin d’ora stabilire che il Fascismo, 
pure essendo penetrato in larghi 
strati della coscienza degli italiani 
all’estero, non ne ha avuto l’adesione 
formale, che è poi quella che conta 
pel novero delle forze e per la loro 
efficienza in base alle regole ed alla 
disciplina che il Fascismo impone. 


SCUOLA E ITALIANITA’ 


Il “foglio d’ordini” dei Fasci al- 
l’Estero scriveva, fra l’altro, nel suo 
primo numero, apparso ultimamente 
a Roma, il seguente brano, che noi 
crediamo bene di riprodurre inte- 
gralmente: 


“Un preciso dovere dei fascisti al- 
l'estero. — La Segreteria generale 
dei Fasci all’estero ha dovuto pur- 
troppo molte volte constatare come 
diversi connazionali, residenti all’e- 
stero, continuino a preferire di in- 
viare i loro figli alle scuole straniere, 
piuttosto che alle locali scuole italia- 
ne. Tali casi sono quanto mai deplo- 
revoli, poichè non è concepibile che 
un buon Italiano trascuri di far cre- 
scere i propri figliuoli istruendoli 
nella lingua della Patria e forman- 
done lo spirito secondo la nostra se- 
colare coltura. 

“Chi non sente questi doveri nei 
riguardi dell’educazione e della for- 
mazione spirituale dei propri figli, 
non vede che, preferendo una scuola 
straniera alle nostre ottime scuole 
all’estero, compie un’automatica de- 
fezione e manca ad uno dei doveri 
essenziali degli Italiani che vivono 
oltre il confine della Patria, ed è sen- 
za dubbio persona incapace di com- 
prendere lo spirito e le idealità del 
Fascismo. 

“Dispongo quindi che chi compie i 
fatti in parola e non muti la sua con- 
dotta in seguito all’interessamento 
dei segretari dei vari Fasci, e sia 
iscritto ai Fasci all’estero, venga sen- 
z’'altro espulso per scarso sentimento 
di nazionalità.” 


La rampogna e l’ammonimento 
contenuti in questo stelloncino, an- 
che se non riguardano, per ovvie ra- 
gioni, gli italiani degli Stati Uniti, 
hanno per noi molti punti di riferi- 
mento con quelli che dovrebbero es- 
sere i nostri doveri e che, ahimè, sol- 
tanto lontanamente sfiorano la nostra 
linea di condotta morale e nazionale. 
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Già, perchè innanzi tutto bisogne- 
rebbe creare le scuole e, create le 
scuole, la coscienza di dare ai figli 
un’educazione italiana. Ma chi si 
preoccupa di tutto ciò fra gli italiani 
degli Stati Uniti, che, ancora, nel- 
l’anno VI dell’Era Fascista, hanno la 
psicologia di Adua e l’abito alla ri- 
nunzia e alla dedizione? 


RINGRAZIAMENTI AI CROATI 


Ora che Raditch ha tirato le cuoia 
ed è venuto, quindi, a mancare l’ani- 
matore e la guida, i croati si abban- 
donano più che mai ad escandescenze 
ed a violenze contro l’Italia. 


Ringraziamo questa buona gente, 
che già aveva diritto alla nostra gra- 
titudine per esserci stata costante- 
mente nemica dalle prime guerre del 
Risorgimento sino alla grande guer- 
ra; ringraziamola, chè essa ancora ci 
rende dei segnalati servigi contri- 
buendo a tener vivi i nostri spiriti 
aggressivi, quelli che sono assoluta- 
mente indispensabili per affrettare 
il compimento dell’Unità Nazionale, 
restituendo alla Madre Patria l’Istria 
e la Dalmazia, ancora soggette allo 
straniero, a quello stesso che noi cre- 
demmo di aver definitivamente bat- 
tuto ed abbattuto a Vittorio Veneto. 


Anche se quel che diciamo è in 
contrasto con le linee dei programmi 
della politica ufficiale, che obbedisce 
necessariamente a particolari con- 
tingenze di responsabilità internazio- 
nale, le aspirazioni non mutano ed il 


loro compimento è affrettato dal cal- 
do pegno di sangue lasciato dal co- 
mandante Gulli sulla prora della 
“Puplian 

Come la Triplice, durata un tren- 
tennio, non valse a fermarci sul cam- 
mino del nostro destino, così, quelli 
che siano per essere i rapporti uffi- 
ciali tra l’Italia e la Jugoslavia non 
varranno mai a fermare il totale 
compimento di quel destino. 


Sono da circa tre anni che il fa- 
moso patto di Nettuno attende la ra- 
tifica di Belgrado ed ancora oggi esso 
è oggetto di controversie violente fra 
serbi e croati; ecco, dunque, ancora, 
i croati al nostro sevizio, non importa 
se il patto sarà notificato e sarà ma- 
gari una dilazione sine die alla ulti- 
ma liquidazione della partita. Si pon- 
ga mente, intanto, che tale patto al- 
tro valore non ha se non quello di un 
modus vivendi, per rendere meno 
aspri e violenti gl’immancabili attriti 
tra noi e quelli dell’altra sponda; una 
regolazione di rapporti d’ordinaria 
amministrazione, il cui valore è quan- 
to mai effimero e contingente. 

Suvvia, buona croataglia, non por- 
re limite alla goffaggine delle tue 
aspirazioni; non hai spinto l’ansia 
balorda delle tue aspirazioni fino a 
Trieste, a Gorizia, al Tagliamento? 
Sotto, sotto, date sego ai baffi e mar- 
ciate: Noi siamo ad aspettarvi.... per 
battervi le mani!! 

L’Annotatore. 
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GIOLITTI 


Ad 86 anni, la notte tra il 16 ed il 17 Luglio, è morto a Cavour Giovanni 
Giolitti. Dopo aver partecipato per circa cinquant'anni alla vita amministra- 
tiva e politica della Nazione, egli non aveva saputo mettere sul suo cammino 
nessun bagliore di bellezza e non imprimervi nessun’orma di grandezza. Grigia 
fu tutta la sua vita come fu grigia, inerte e vile l'epoca in cui visse e che 
quasi prende nome da lui. i “laudatores’’ ad ogni costo possano anche conte- 
rirgli la gloriola di aver egli portato l’Italia in Libia, dimenticando che sull’al- 
tra sponda giungemmo soltanto per forza d’inerzia, perchè gli eventi furono 
più forti della volontà negativa di Giovanni Giolitti. 

Egli è certo, però che il suo più gran torto fu quello di non aver mai 
creduto nell’Italia e nella capacità di lotta e di grandezza degli Italiani. Fu 
per questo ch’egli credeva infrangibile il giogo dell'Austria e fu per questo 
ancora ch’egli lottò strenuamente per mantenere l’Italia nella neutralità du- 
rante la grande guerra. Nuovamente gli eventi lo spazzarono, lo sommersero, 
ne piegarono la cervice dura di negatore d’un’Italia grande. 

Non si può senza fremere pensare all'opera negativa ed avvilente svolta 
per così lungo tempo dal trapassato di Cavour, il cui nome resta tenacemente 
legato alla corruzione del costume politico italiano, in grazia di che soltanto 
egli potette detenere il comando della cosa pubblica. 


TLIASSONDEGIEIESSA 


Nel X Anniversario della morte di Baracca 


Ne] decennale della morte del- 
l’aviatore Francesco Baracca, ful- 


minato sul Montelllo alla vigilia 
della vittoria del Piave, pubbli- 


rievocazione 
che gli fu 


chiamo la commossa 
del prof. A. Beccaria, 


amico, camerata e compagno in 
quei giorni di dolore e di gloria. 


Quinto di Treviso. L'ospedale da 
campo 022 e il comando della 91a squa- 
driglia aeroplani da caccia, — la squa- 
driglia degli l’uno sparso 
qua e là per l’abitato e l’altro celato 
tra le ombre di un piecolo parco in una 
villa al margine accidentale del borgo, 
sono i soli suoi ospiti di circostanza. 


c 


CASSIO 


L'estate imminente mette  nell’afa 
pomeridiana un torpore di sonno. E’ il 
momento del riposo, a villa Borghesan, 
dove i campioni della lotta aerea, fra 
una missione e l’altra, dormono qual- 
che ora. Il primo a scendere è il capi- 
tano Ruffo di Calabria. Alto e magro 
nella persona, bruno nel viso, un po’ 
curvo e dinoccolato nell’ andatura, 
porta sulla giubba il colletto rosso con 
le fiamme nere dei cavalleegeri di Fog- 
gia, il suo reggimento d’origine, e i 
sette nastrini azzurri delle medaglie al 
valore: una d’oro, due d’argento e 
quattro di bronzo. Sull’uniforme di 
combattimento non ha per abitudine se 
non queste. Dopo il comandante della 
squadriglia, maggiore Baracca, 1’ ‘as- 
so degli assi’’, con 34 vittorie debita- 


mente omologate, egli supera con le 
proprie 19 tutti i compagni. Gli tien 


dietro con 18 il tenente colonnello Pic- 
cio, ispettore delle unità da caccia, il 
quale come pilota si considera in certa 
guisa membro onorario della 9lLa — 
la sua colpa, mormorano i malevoli, 
perchè pensa a volare più che a co- 
mandare, — e in questa occasione ha 
trasferito la sede dell’ufficio da Pado- 


va a Quinto. Poi viene il tenente Ran- 
za con IT. 


NEL ‘‘CASSONE?”’ 


Il campo è costituito da 15 piccoli 
‘‘hangars” all’intorno dissimulati tra 
la vegetazione esuberante della pianu- 
ra. Sembra infatti che gli Austriaci non 
i’abbiano ancora scoperto. Accanto al- 
l’entrata si ergono le antenne di due 
stazioni radioteleegrafiche, la cabina del 
telefono è una strana baracca, battez- 
zata per ispregio il ‘‘cassone’’, disa- 
dorna al di fuori e nell’interno arreda- 
ta di un guazzabuglio esotico di stuoie, 
di pitture e di lampioncini con la tri- 
plice funzione di salotto e di guarda- 
roba comune e di camera per l’ufficiale 
di cuardia. 


Intanto gli aviatori dalla villa arri- 
vano alla spieciolata in camioncino e in 
automobile e si raccolgono nel ‘‘cas- 
sone’ a compiervi la propria toletta 
di battaglia. Ecco Ranza col capitano 
Costantini. Questi, smilzo sulle gambe 
sottili, con un’aria compostamente 
astuta, forma un singolare contrasto 
con quello, corpulento nella persona e 
gioviale e bonario nel volto sotto la ca- 
pigliatura in iscompiglio. E si canzo- 
nano a vicenda senza posa. Tuttavia 
sono entrambi fra i piloti migliori del- 
la 9La: l’uno per quanto ha fatto e 
l’altro per quanto mostra di saper fare. 
Una eccellente promessa è anche il ter- 
zetto che s’avvicina, composto dal te- 
nente Keller, connubio bizzarro di ar- 


tista e di soldato con una testa alla 
Rembrandt, originale fino alla mania, 


dal tenente Bacula, il suo indivisibile, 
un ragazzone biondo un po’ matto pur 
egli, e da suo cugino il tenente Osnago, 
il quale invece unisce alla fisionomia di 
anglosassone un carattere altero e taci- 
turno. Il sottotente Olivero, argentino, 
è un solitario dall’indole meditabonda 
e mite. Alcuni bravi sottufficiali, come 
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Magistrini, Nardini (perito nell’ultimo 
gennaio a Roma) e Aliperta, ingrossa- 
no la nidiata degli aquilotti. Ormai la 
brigata è quasi al completo. Non man- 
fano se non Piccio e Baracca, in ritar- 
do quest’oggi. 


I VOLATORI INSONNI 


L’apparire dei volatori ha recato il 
segnale della ripresa del lavoro, e il 
campo è già tutto in movimento. Gli 
apparecchi, spinti a braccia dagli uo- 
mini di manovra, sono usciti dai propri 
rifugi. Sulle fusoliere spiccano i  di- 
stintivi dei piloti o nei grandi numeri 
romani progressivi o nei simboli costi- 
tuenti la loro mascotte familiare: Ba- 
racca ha un cavalol rampante, Ruffo il 
teschio con gli stinchi, Ranza una sca- 
la. L’aria vibra di un crescendo di 
scoppi, di frulli, di ronzii e nell’ampio 
coro assordante sì leva man mano più 
ansioso il fremito concorde delle eliche, 
sommovendo nel turbine la polvere del 
campo. ‘Si va?” Gli occhi sono rivolti 
verso il Montello, il quale allarga la 
piatta dorsale selvosa al confine della 
pianura sulla cerchia ineguale delle Al- 
pi lontane. Lungo le sue pendici  rie- 
cheggia veemente il rombo della batta- 
glia, ma le sorti sono mutate. Le masse 
dei nemici, che con la balda certezza 
della vittoria cinque giorni or sono si 
accingevano a travolgere in un urto 
decisivo la nostra resistenza sui monti 
e sul fiume, hanno veduto l’orgoglioso 
disegno svanire in una lotta estenuan- 
te e dissolvente e si sono trovate  co- 
strette nel breve ambito delle proprie 
conquiste tra una siepe d’acciaio in- 
erollabile e la minaccia della corrente 
in piena e decimate dai nostri concen- 
tramenti di fuoco, con rifornimenti 
malsicuri, con scarso appoggio e con 
nessuna speranza. Il Comando supre- 
mo ha colto questo momento di crisi e 
ha iniziato una controffensiva in forze, 
imperniandola sulla ripresa del Mon- 
tello. E lassù appunto oggi alle 15.30 
dopo un’ora e mezzo di bombardamen- 
to le fanterie dell’8.a Armata sono bal- 
zate alla loro volta all’assalto da €. 
Serena a Nervesa e con un vigoroso 


sforzo avvolgente stanno tentando la 
riscossa. Ricordo che stamane i mitra- 
glieri della 1376.a compagnia, reduce 
dalla Callalta, sono passati sugli auto- 
carri per le vie di Treviso infiorati can- 
tando e gridando ‘‘imboscati!’, e quel- 
l’alleeria mi è sembrata un sintomo di 
buon augurio. Le unità aeree devono 
concorrere all’azione con tiri a bassa 
quota sul rovescio delle posizioni av- 
versarie. Tutto è pronto. Un gruppo di 
aviatori sì avvicina in caschetto, eiub- 
ba e pataloni di cuoio. A uno a uno en- 
trano nella carlinga, calano gli occhia- 
li, scaldano il motore. Al cenno di par- 
tenza gli uomini di manovra tolgono i 
tacchi. Gli apparecchi avanzano barcol- 
lando e via via accelerano l’andatura, 
si fanno più leggeri, si alzano. Li rive- 
diamo sullo sfondo chiaro del cielo sa- 
lire, ordinarsi in formazione di combat 
timento e poi dileguare. 


LA TATTICA DI BARACCA 


Sono giunti nel frattempo Baracc: 
e Piccio e li trattiene a colloquio un 
alto comandante dell’Aeronautica. Ba- 
racca, ritto sull’attenti, ascolta il visi- 
tatore in silenzio. Io guardo con mera- 
viglia questo bel fiore del sangue di Ro- 


magna, campione sempre insuperato 
delle lotte dell’aria, le cui mortali 


schermaglie strappano gli applausi ai 
soldati delle trincee. Biondo, slanciato, 
vigoroso, ha nell’uniforme impeccabile 
ornata del colletto fiammante del Pie- 
monte Reale i nastrini dell'Ordine mi- 
litare di Savoia e di cinque medaglie ai 
ralore, delle quali uno d’oro, tre d’ar- 
gento e una di bronzo, innanzi a deco- 
razioni di ogni specie, e nel viso fermo, 
inquadrato dal risalto degli zigomi € 
della bocca, l’anima di combattitore 
calmo e audace. Il segreto delle sue vit- 
torie è in una attività instancabile. nel- 
la irruente e accorta condotta dell’at- 
tacco e in un dominio perfetto di sè e 
della macchina. La sua tattica consiste 
nell’accostare sotto il fuoco di fianco 0 
in coda fino a poche decine di metri il 
rivale con una fulminea manovra a 
sbalzi, in cui mediante un miracolo di 
abilità riesce ad accordare il duplice 
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intento di evitare il tiro di difesa e di 
mettersi in ottima posizione di offesa, 
e nell’investirlo dal disotto a pieno mo- 
tore con una raffica di colpi roventi. | 
per ben trentaquattro volte ha provato 
la gioia di vederlo ruinare nel comune 
precipizio in un getto di fiamma o in 
uno sfarfallio di frantumi o in una fol- 
le danza tremenda, e di accompagnarlo 
nel erollo, illeso e trionfante, prima di 
riprendere la caccia. 


PARTENZA SENZA RITORNO 


Ma ora, quando Baracca viene verso 
di noi e ci saluta, reca sul volto gio- 
vanile e serio un'ombra di corruccio. 
Si bisbiglia che nella sua visita il su- 
periore si sia mostrato insoddisfatto, 
perchè nell’attuale circostanza la squa- 
driglia non avrebbe dato il rendimento 
che poteva e doveva, e gli ‘‘assi” ne 
sono indignati. ‘*Il primo giorno della 
battaglia”, lo ricordano con amarezza, 
‘‘’mentre gli aeroplani austriaci. seor- 
razzavano a frotte sulle nostre linee, 
bersagliandole, ci ha tenuto tutta la 
mattina inchiodati sul campo colle ma- 
ni in mano per certe scorte di ‘'Capro- 
ni”, le quali sono state eseguite sol- 
tanto a sera!” La pattuglia uscita in 
volo poc'anzi è rientrata con notizie, 
Sul versante settentrionale del. Mon- 
tello la resistenza nemica appare scos- 
sa. Ni scorgono batterie montate sceen- 
dere in direzione di Falzè e uomini var- 
‘are il Piave a guado, La piena è in 
diminuzione, ma i passaggi mon sono 
ristabiliti. Si notano ammassamenti di 
truppe sul versante orientale, E dopo 
aver riferito, sciama un’altra volta, 
Piecio, sempre rieco di ardore come un 
‘agazzo, va a provare i razzi contro ì 
‘‘draken”’, seguito dal sergente Nardi- 
nì. Baracca è già stato in crociera sul 
fiume alle 9.45 e poi alle 12 ha com- 
piuto un’operazione di mitragliamento 
a bassa quota. Adesso riparte con 
Osnago. Dei suoi due apparecchi, — un 
200 e un 180 HP. — sceglie quest’ulti- 
mo, che ha il numero 58382, ‘Andiamo, 
Osnago”. ‘Pronto, signor maggiore, ’* 
Sono le 18.15. In quell’istante nessuno 
avrebbe pensato che egli, l’invitto 


maestro di ardimenti, li lasciava senza 
ritorno, 


Nel campo, poco fa animato dallo 
strepito dei motori e da un viavai di 
scafi variopinti, sì vive la quiete e la 
noia dell'attesa, A un tratto qualeuno 
segnala un aeroplano incendiato sul 
Montello, ma è ormai scomparso, Unn 
nuova vittoria della 9La?  Eeeo uno 
‘Spad’ in arrivo, il quale certamente 
ne porta l'annuncio, 1 compagni lo 
identificano dal rumore e dall'andatu- 
ra, 


UN DRAMMA NEL CIELO 
DEL MONTELLO 


Osnago! Ed è solo, Lo vediamo atter- 
rare e balzar fuori in fretta, Noi, an 
siosi, formiamo corona intorno a Iuì ed 
egli racconta a scatti,  nervosamente : 
‘Eravamo sul Montello, a qualche 
centinaio di metri d'altezza, Baracca 
sotto e io sopra, Ha fatto una piechin- 
ta in giù e ho piechiato  aneh'io, Nel 
voltare mi è sparito dietro Vala,,, Su- 
bito dopo ho seorto un apparecchio en- 
lare in fiamme tra gli albori del costo- 
ne, sollevando la fumata mera. dello 
scoppio, 1 Baracca non c'era più." Il 
suo dubbio, la terribile cosa che egli 
non dice, pesa atrocemente sul euore di 
tutti, 

‘“Come?! Un attacco di sorpresa ? 

‘“No, una raffica da terra di fueileria 
o di mitragliatrice 0 una cannonata, 
Non c'erano altri vicino a noi in aria, "* 

Un accoramento desolato eli trema 
nella voce, Ni suppone che Baracea ab. 
bia manovrato per assalire un neropla- 
no nemico sbuceato addosso all'improve 
viso e, dopo averlo incendiato, sin stup- 
gito allo sguardo, Osnago serolla il en 
po. Egli ha l'impressione che la vitti. 
ma sia lui, Ah l'imperdonabile errore 
di spedire a mitragliare un pilota di 
quella sorta ! 

L'idea di una simile sciagura ci col. 
pisce troppo duramente è L'anima sì ri. 
bella a eredervi, Osnago è seeso alle 19, 
Costantini, partito pochi minuti prima 
di Baracca in crociera pure sul Mon 
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tello, non deve essersi accorto di nulla 
ed è rimasto in volo. Piecio, reduce 
dall’esperimento dei razzi, apprende 
sbalordito la notizia dolorosa e si rial- 
lontana con Ranza alle 19.35, per cer- 
care.... per vedere.... Alle 19.40 li segue 
anche Novelli. Il tramonto accende in 
cielo una gloria di fulgori e mette  ri- 
flessi di sangue quaggiù. Intorno a noi 
si è rifatto il silenzio e nel silenzio il 
tempo seandisce lento la nostra ango- 
scia. Tornerà? 

Alle 20.30 atterra Costantini, alle 
20.40 Novelli e quindi Ranza e Piecio 
alle 21. Le loro indagini non hanno da- 
to alcun frutto. La battaglia sul Mon- 
tello ondeggia sempre incerta e acca- 
nita. Dal lato orientale eli Austriaci 
hanno riattivato con barconi il transi- 
to del Piave verso Mina. Ormai a ecce- 


zione di Baracca tutti i componenti 
della squadriglia sono rientrati, ma 


aspettiamo ancora, ‘‘Quanto può dura- 
re in aria?” ‘“Fino a tre ore e mezzo.?? 
I compagni tratto tratto esplorano 1’o- 
rizzonte, invano, mentre la sera som- 
merge nell'ombra fresca e tranquilla le 
cose e gli uomini. Il dubbio si è ingi- 
gantito, è divenuto certezza e la morte 
aduggia del suo gelo i nostri cuori. Al- 
le 22 Novelli e Osnago si recano a chie- 
dere informazioni in linea e noi ci av- 
viamo muti alla villa. 


‘‘PRIMO PILOTA DA CACCIA” 


La cena ha l’aspetto di un rito fune- 
bre. In capo alla tavola è il posto del. 
l’assente, preparato e deserto. Alle pa- 
reti pendono i trofei delle sue vittorie. 
Vi è un pezzo dell’aeroplano abbattu- 


to due anni addietro il 7 aprile a Me- 
deuzza. — il primo apparecchio au- 
striaco caduto sulla nostra fronte, — 


e vi sono i frammenti di quelli sconfitti 
e precipitati sul Montello e a San Bia- 
gio di Callalta il 16 di questo giugno : 
il principio e la fine a lui segnati dal 


destino nel cammino trionfale. Il resto 
è stato inviato alla sua casa di Lugo 
nei giorni scorsi. Un raccoglimento re- 
ligioso aleggia in tutti e tutti lo rive- 
dono in ispirito grande e modesto. Do- 
po le prove date nell’ora grigia della 
ritirata, quando nel volgere di un mese 
e mezzo aveva prostrato undici avver- 
sari, era venuta con la medaglia d’oro 
l'ordinazione eroica. ‘‘“Primo pilota da 
caccia in Italia, campione indiscusso di 
abilità e di coraggio, sublime afferma- 
zione delle virtù italiane di slancio e 
di audacia” diceva la motivazione, ed 
egli sentì nell’elogio e nel premio la 
elezione al sacrificio. Quindi non tre- 
sua e non feste. Per evitare le cerimo- 
nie dei suoi buoni conterranei, sì  sot- 
traeva a ognì invito di recarsi a Lugo 
e ultimamente di fronte alle insistenze 
della madre di prendersi un po’ di ri- 
poso (‘‘non posso, sono imbevuto della 
guerra, non vivo che per il mio dove- 
re?) manifestava l’intenzione di chia- 
marla a Bologna per un breve saluto. 
Ed ora questo mirabile cavaliere del 
cielo è scomparso nel tumulto della 
battaglia anonima delle folle, si è im- 
molato nell’innumerevole rogo degli 
umili umilmente, e la santa fanteria ha 
consacrato nel martirio la sua milizia 
purissima. Ora la sua anima è un’im- 
mensa ala invincibile spiegata sulle no- 
stre trincee, sul nostro sangue, e i no- 
stri morti forse stanotte udranno fra i 
‘ampi di stelle il galoppo del suo nero 
:‘avallo rampante a guida della  vitto- 
ria. Ora pei compagni il suo ricordo 
sarà un esempio e i suoi insegnamenti 
avranno il valore di una legge. La de- 
vozione, con cui lo hanno ubbidito in 
vita, diverrà un culto. La squadriglia 
porterà il suo nome e la sua camer: 
starà chiusa come un sacrario. Perchè 
per essi e per l’Italia egli rimarrà 
l*’asso degli assi’”’, l’eroico maestro 
dell’aria. 
Augusto Beccaria 


QUINVARILILA 


NO VELTEA 


Ogni volta che Filippo Quagliano 
faceva un rimprovero a sua figlia, 
giurava a sè stesso che non l’avrebbe 
fatto più, perchè rigido e coscienzio- 
so com'era, riconosceva che il torto 
era suo nel voler pretendere che Bet- 
tina fosse tale e quale una santa. 

3ettina una santa non era, ma era 
una di quelle buone ragazze che al 
giorno d’oggi si contano sul palmo 
della mano. Rispettosa, sempre ubbi- 
diente, amante di stare in casa come 
lui; nessuna pretesa per gli abiti, 
nessun ghiribizzo. Che voleva di più? 

Eh!... non per niente egli aveva 
speso i dieci anni della sua vedovan- 
za, dedicandosi tutto a lei. Agli amici 
buon giorno e passa, al cinema ci an- 
dava si e no la domenica e di sacrifi- 
ci, sì che ne aveva fatti! Non aveva 
più visto in faccia una donna e in 
quanto ai bollori della carne li aveva 
fatti raffreddare a poco a poco. 

Ma era riuscito nel suo intento di 
veder crescere la figliuola, come sot- 
to gli occhi di sua madre. Ora che de- 
siderava? Che Bettina non facesse 
all'amore con Gigi Stromba, una per- 
la di figlio, un avvocato che s’era fat- 
ta già molta strada? Questo poi no. 
Bettina zitella per tutta la sua vita 
non poteva restare; avuto il partito 
buono non doveva lasciarselo scappa- 
re. E allora? 

C'era qualche cosa che non andava 
bene: gli altri. sparlavano. 

Chi erano gli altri? Puh! Gl’inqui- 
lini dell’appartamento accanto. Un 
don Luigi Palumbo, un nonbuonafar- 
niente, che rideva delle corna della 
moglie e sua figlia, la signorina nubi- 
le, com’egli diceva, che non trovava 
nemmeno un cane per maritarsi. Pa- 


dre e figlia avevano sparsa la voce 
che Bettina, quando usciva con 


Stromba sul pianerottolo per dargli 
la buonanotte, si faceva abbracciare 
come una ragazza perduta e alzava 
un po’ la gonnella. 


Era una calunnia, e lo sapeva be- 
ne! Roba da querela; ma come si fa 
a dar querela quando devi aver che 
fare con gente che ti sporca se la toc- 
chi? 

Doveva cambiar casa; ma non po- 
teva farlo subito. E se avesse detto 
a Bettina di non uscir più nel piane- 
rottolo? La buona notte gliel’avrebbe 
data in casa e lui, magari, avrebbe 
fatto finta di dormire. Ma come dir- 
glielo? Come cominciare? I rimpro- 
veri vaghi, ingiusti non servivano a 
nulla. Doveva agire e subito, perchè 
l’idea di essere calunniato comincia- 
va ad essere un’ossessione. 

Si decise una sera, a cena. 

— Mia cara Bettina — egli comin- 
ciò con la voce grossa — questa vol- 
ta non ho da farti alcun rimprovero. 
Ho da dirti che noi siamo gente civi- 
le, per non dire onorata, e dobbiamo 
agire come tale. 

— Ma che cos'è? Che è avvenuto? 
Che dobbiamo fare? 

— Lascia parlare a tuo padre che 
è più vecchio di te. Mi spiego? 

— Non ancora. 

— Almeno dammi tempo di spie- 
garmi! Ho detto che noi siamo gente 
civile. Orbene il dircelo non è una 
soddisfazione che ci basta. Dobbiamo 
fare in modo che gli altri, anche i 
maligni, prima lo comprendano e poi 
lo dicano. 

— Papà, scusami: io non capisco 
affatto. Il tuo parlare non è chiaro. 

— Senti a me! Tu fai all’amore 
con tutte le regole della civiltà. Ami 
Gigi, lo ami di tutto cuore, lo ricevi 
in casa o esci con lui sempre col per- 
messo di tuo padre, e fra tre mesi lo 
sposerai. Voi due dunque agite civil- 
mente. Il fatto è che quando siete so- 
li vi baciate ed è naturale; ma c’è chi 
vi spia e... parla! Dicessero almeno 
la verità..... 

— Ma chi sono costoro? 
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— Gli occhi del mondo, figlia mia. 
Dobbiamo essere accorti, molto ac- 
corti. Poniamo il caso che tu e Gigi 
faceste all'amore come la fanno i ca- 
ni... Così per modo di dire... 

— Ma che cos’hai stasera? Sei am- 
mattito ? 

— E’ una fissazione ed è bene 
mettere le cose a posto. Tu non sei 
più bambina, puoi comprendermi. 
Ritornando ai cani, tu e Gigi vi met- 
tereste nel numero di coloro che son 
tornati ai tempi dell’inciviltà più 
barbara. La gente vi taglierebbe i 
panni addosso come li taglia a tante 
ragazze e giovanotti, che si incontra- 
no per la prima volta, si fiutano, si 
mettono d’accordo e se ne vanno o in 
un parco o sotto l’arco di un portone. 
Dopo con un ciao e una buona notte 
si salutano e non si vedono più. Ti 
dico anche che ci sono fidanzati che 
passano la notte sulle scale col per- 
messo dei loro genitori; ma anch'essi 
giustamente sono sulla bocca degl’in- 
quilini. 

Quando poi si tratta di persone per 
bene la cosa è ben diversa. Esse deb- 
bono comportarsi a rigor di morale 
per gli obblighi che hanno verso la 
società che esige il buon costume. 
Non so se mi spiego. Quindi se esse 
fanno delle cose che son naturali a 
farsi e c'è gente che guarda dal buco 
della serratura non possono sfuggire 
alla maldicenza, alla calunnia. 

f Palumbo hanno visto te e Gigi e 
hanno detto una calunnia nera come 
la notte! 

Bettina ebbe una vampata al volto. 
Cercò di dire qualche cosa, ma si sen- 
tì annientata dal nero della notte. 
Cadde ai piedi del padre, singhioz- 
zando. 

— Figlia mia, tu sei un angelo. 
Quella gente non può baciarti nep- 
pure i piedi. Alzati, vieni qua. Io sof- 
fro più di te. Cerchiamo insieme co- 
me evitare altri insulti al nostro 
nome. 

Padre e figlia parlarono a lungo e 
alla fine decisero che il matrimonio 
sarebbe stato celebrato al più presto 
possibile. 


Bettina pose il patto che suo padre 
sarebbe andato a vivere con lei. 

Filippo Quagliano non volle accet- 
tarlo; ma poi i suoi occhi si empiro- 
no di lagrime ed egli non parlò più. 
Si asciugò le lagrime col dorso della 
mano, mise fuori il fazzoletto, ripie- 
gato sempre in quattro, lo sventolò 
come una bandiera di resa e si soffiò 
il naso. 

L’ossessione era finita. La civiltà 
sarebbe stata rispettata a rigor di 
morale. 

Il giorno delle nozze di Bettina, Fi- 
lippo Quagliano si alzò di buon’ora, 
mise la testa fuori la finestra, puntò 
il naso verso il cielo e si fregò le ma- 
ni. Il cielo: una tela azzurra su cui il 
sole se ne stava a dipingere un poema 
d’oro. La città: una bella fata ancora 
a letto. Egli era diventato anche poe- 
ta quella mattina. Eh, ognuno è poe- 
ta, quando si sente il cuore leggiero 
avvolto nel velo di una sposa! 

Due ore egli impiegò per fare la 
sua toletta. Si mise prima le scarpe 
verniciate — oh, come lucevano! — 
Poi la camicia, che era dura sul da- 
vanti e non voleva star ferma sulla 
pancia prominente; e quando riuscì 
ad abbottonare il colletto — oh quel- 
le punte erano due dita messegli alla 
gola — credette di aver superato la 
gran prova. E non si sbagliò. Infatti 
i calzoni a righe gli andarono a me- 
raviglia, il panciotto bianco si adattò 
proprio bene alla pancia e la redin- 
gote coprì maestosamente il suo per- 
sonaggio, dandogli quell’aria fina, di 
gran signore che non aveva da un 
pezzo. 

Che altro aveva da fare? Ah, sì... 
sì... Sera dimenticato. Si infilò con 
grazia i guanti bianchi, prese la tu- 
ba, lisciè il pelo che andava contro 
corrente e pa! con un sol movimen- 
to, se la mise in testa. 

Passò un’ora e Bettina non era an- 
cora pronta. Si sedette, perchè  al- 
l’impiedi non poteva restare. 

La tuba pesava come una padella 
che gli era stata ficcata in testa con 
forza; le punte assassine del col- 
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letto gli davano noia, e che noia! ma 
egli non vi faceva caso. 

Aveva altro a che pensare lui! 

Don Luigi Palumbo e tutti gl’in- 
quilini, nel vedere come sarebbe stato 
celebrato il matrimonio, sarebbero 
crepati dall’invidia. Una cosa pro- 
prio da gran signori!... Prima al mu- 
nicipio e alla chiesa, poi al Grand 
Hotel per un luncheon d’onore agli 
sposi e poi alla ferrovia a veder par- 
tire gli sposi in un treno di prima 
‘classe per il viaggio di nozze. Dun- 
que nessuna pagliacciata. Serietà ed 
eleganza. 

D'accordo, d’accordo! Ma doveva 
ammettere che per far le cose con di- 
gnità egli incominciava a soffrire. 
Se non ci fosse stata la famiglia Pa- 
lumbo egli avrebbe fatto le cose più 
alla buona. Per esempio avrebbe fat- 
to a meno del colletto e della tuba 
che lo torturavano e avrebbe fatio a 
meno anche delle automobili e del 
luncheon di onore. Ma il matrimonio 
non sarebbe stato dignitoso, non a- 
vrebbe stabilito definitivamente il di- 
stacco tra lui e Don Luigi Palumbo. 
Quindi non doveva importargli se 
soffriva di corpo e di tasca; e poi 
non sapeva che la dignità non si ac- 
quista col denaro, ma ci vuole il de- 
naro per mantenerla, anche se si de- 
ve fare un debito? 

— Bettina, Bettì sei proprio bel- 
la! Farai un figurone! 

La sposa era pronta e poco dopo 
arrivò lo sposo coi suoi genitori e gli 
invitati. 

Tutti in tuba e guanti — gli uomi- 
ni parlando — e le donne: strasci- 
chi, merletti e trine. 

Visi seri, dignità solenne! 
lo sposo sembrava un altro! 

Ma che era un funerale, quello? 
Era l’ultima volta che Bettina usciva 
dalla casa: oh, come egli avrebbe vo- 
luto abbracciarla, far traboccare tut- 
ta la sua tenerezza; ma non poteva 
farlo per quella benedetta dignità. 

Filippo Quagliano si morse le lab- 
bra e se la prese col colletto. 

Quando uscirono nel pianerottolo 
fatale, con sua grande sorpresa vide 


Anche 


la moglie di Don Luigi Palumbo e la 
signorina nubile. Che volevano? Che 
sfacciate! 

Ah, ecco ora parlavano. 

— Buona fortuna! 

— Gioia, felicità e figli maschi! 

Egli si levò la tuba, si inchinò — 
ahi, quelle punte! — e s’avviò con gli 
altri per le scale. 

Gli altri inquilini, quasi umiliati, 
fecero anch’essi gli auguri al loro 
passaggio. Il distacco si vedeva ad 
occhi chiusi. 

Nella prima automobile presero 
posto padre e figlia. Erano soli. L’au- 
tomobile era coperta. Fu allora che la 
tenerezza di Filippo Quagliano ebbe 
l’agio di traboccare. 

In singhiozzi egli disse: 

— Quante cose volevo dirti a casa, 
ma, credimi, non ho potuto... ora si 
affollano..... non posso parlare..... TI 
benedico figlia mia! Voglia sempre 
bene al tuo Gigi, che se lo merita.... e 
il rispetto sopratutto!... Agisci come 
ti ha insegnato tuo padre... per il no- 
stro nome.... per l’anima santa di tua 


Bettina non rispose. Chinò la te- 
sta. Sul velo brillarono delle lagrime. 
Egli li vide. Ricordandosi degli altri, 
si voltò e vide che lo “chauffeur” del- 
la seconda automobile li guardava. 

— L'occhio del mondo impedisce 
ad un padre di abbracciare la propria 
figlia! 

Stava per piangere senza freno e 
per stizza non pianse più. 


A xa ste 
* * >* 


Ma che cosa aveva Filippo Qua- 
gliano quando, partiti gli sposi e sa- 
lutati i suoi nuovi parenti, si trovò 
solo sul marciapiede dinanzi all’au- 
tomobile che doveva riportarlo a 
casa? 

Era irritato, 
malessere. 

Aveva lavorato dieci anni per in- 
dossare con diritto quella livrea di 
galantuomo ed ora ritornava a casa 
per metterla nello stipo. Bella soddi- 
sfazione! Ma insomma che voleva? 
Che la gente si fermasse ad applau- 


sentiva uno strano 
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dirlo? Infine egli aveva fatto quello 
che prescriveva la civiltà: il suo do- 
vere di padre, di cittadino. Padronis- 
simo poi se volesse portar la tuba tut- 
ti i giorni. 

Tornando a casa egli pensò che 
l’indomani sarebbe tornato al suo po- 
sto di capufficio del catasto con un 
pensiero di meno e uno di più: quello 
di aver maritata la figlia ed esser ve- 
dovo, con cinquant'anni suonati sulle 
spalle. 

A casa coi ricordi freschi che gli 
pungevano il cuore come il profumo 
di alcune rose bianche dimenticate da 
Bettina, si sentì male e gli venne vo- 
glia di piangere. Ripose nello stipo la 
redingote, la tuba e i calzoni: versò 
qualche lagrima: gli parve che aves- 
se dato sepoltura alla sua livrea di 
galantuomo. Uscì. 

Rientrò verso la mezzanotte, cosa 
che non aveva fatto mai. Mentre ac- 
cendeva la luce apparve una donna. 

Era la signorina nubile. Aveva un 
abito scollato e un profumo da far gi- 
rar la testa. Proprio brutta non era: 
poteva trovar per partito qualche co- 
sa di meglio di un cane. 

— Scusatemi, signor 
Io avevo paura... 

— Si, paura... capisco... ma di che? 

— Avevo paura di restar fuori la 
porta. Papà e mammà sono andati ad 
un ballo e non sono ancora tornati. 
Jo sono uscita con una mia amica... 
al ritorno ho trovato la porta chiu- 
sa.... poi siete arrivato vol... ora son 
qui a chiedervi un po’ di ospitalità. 
Se proprio vi dispiace aspetterò nel- 
la strada. Gli altri inquilini dormo- 
no tutti. 

— Non so cosa rispondervi... E’ un 
caso nuovo per me... Certo che l’ospi- 
talità io non la nego a nessuno. 

— Allora resto e grazie. Non vi 
darò fastidi. 

Un’ora dopo il papà e la mammà 
non erano ancora tornati. La signo- 
rina aveva preso domestichezza; si 
era distesa sul divano; leggeva con 
poco interesse e quasi disgustata un 
romanzo su cui Bettina aveva versa- 
to molte lagrime. 


Quagliano... 


Filippo Quagliano, seduto presso 
la porta, la guardava. E guardandola 
sentì in bocca un’effervescenza di sa- 
liva. Si alzò: uscì nel pianerottolo: la 
lampadina elettrica fece un’ammic- 
catina. Ebbe l'impressione che in tut- 
ta la casa non ci fossero che lui e lei. 
Rientrò. 

Con mano nervosa spinse la porta 
dietro di sè e si slanciò con un salto 
verso il divano: con gli occhi dilatati, 
col respiro affannoso. 

La signorina, che non si aspettava 
quella mossa, lo buttò indietro, gridò 
al soccorso, aprì la finestra e gridò 
ancora più forte. 

Poco dopo la stanza si riempì di 
gente. Gli inquilini e le guardie ac- 
corsero con ritardo, ma accorsero. 

La signorina, con aria trionfante, 
disse alle guardie: 

— Non m'ha toccata, ma è un ma- 
scalzone: arrestatelo! 

Filippo Quagliano, ammanettato, 
con le gambe tremanti, il viso cereo, 
uscì fra due guardie. Uscendo guardò 
verso lo stipo dove c’era la sua livrea 
di galantuomo e scricchi'olò i denti. 
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Il processo fu fatto quindici gior- 
ni dopo. Gli sposi erano tornati su- 
bito in città. Bettina più morta che 
viva era corsa al carcere varie volte, 
ma il padre si era rifiutato di veder- 
la, scongiurandola di abbandonare la 
città. Gigi Stromba si era offerto per 
la difesa, ma anche lui era stato re- 
spinto. 

Filippo Quagliano non voleva es- 
sere difeso da nessuno. S’era fatto 
portare in carcere la redingote, la 
tuba e i calzoni e quando indossò la 
sua livrea, inarcò le spalle, infossò le 
guance tirandole coi denti, rimase a 
bocca stretta, in avanti. 

Così apparve al processo. 

L’aula era piena, zeppa. Don Luigi 
Palumbo e la sua rispettabile signo- 
ra avevano preso il primo posto, dan- 
dosi un’aria di primi attori. Ogni 
tanto si voltavano a guardare gl’in- 
quilini della casa che avevano trova- 
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to posto negli altri banchi, come per 
dire: 

— Non dubitate. Lo faremo con- 

dannar noi. 
Bettina non c’era; s'era ammalata la 
poverina. La signorina nubile entrò 
con l’avvocato della parte civile: fie- 
ra, pettoruta, guardando a diritta e 
a manca. 

Entrò la Corte. 

Il presidente si rivolse all’imputa- 
to, al momento degl’interrogatorii. 

— Imputato, come vi chiamate? 

Filippo Quagliano, con la tuba sot- 
to il braccio, si inchinò. (Mormorii 
nel pubblico). 

Poi disse: 

L’imputato si chiama Filippo Qua- 
gliano. 

— Di anni? 

— Ma signor presidente, questa 
quà è una buffonata bella e buona. 
Non serve a nulla l’interrogatorio. 
Voi certamente volete sapere il fatto 
come andò. Ci sono le carte che par- 
lano. In quanto al pubblico, sentite a 
me, mandatelo via. Ne sa più di me 
a mezzo dei giornali. Datemi la con- 
danna che mi tocca e non ne parlia- 
mo più. i 

— La legge deve fare il suo corso. 
Imputato, vi ordino di rispondere. 
Quanti anni avete? 

— lIo mi rifiuto di far sapere a 
questa gente civile quello che penso. 

— Badate bene a quello che dite! 
Voi avete offeso la maestà della leg- 
ge presentandovi in Corte, vestito a 
questo modo. 

— Ma dovevo presentarmi così, 
signor presidente. Poichè ci siamo 
chiedo che il processo sia fatto a 
porte chiuse. La legge dice che non 
si deve offendere la maestà della mo- 
rale del pubblico. 


Il presidente fece sgombrar l’aula, 
trovando giusto quello che aveva det- 
to l’imputato. La signorina nubile, il 
papà e la mammà si guardarono co- 
me tre mummie. L’avvocato difenso- 
re, nominato d’ufficio, era molto in- 
quieto. 

— Ecco, signor presidente, ora che 
siamo tra noi posso parlare, se voi 
me ne date licenza. 

— Parlate pure, ma siate breve e 
venite al fatto. 

— Ci vengo subito. Era passata la 
mezzanotte. Sta bene? Io mi trovavo 
solo con questa signorina. La guardai 
ed ebbi là per là un pensiero cattivo 
come lo possono avere tutti gli uo- 
mini. Non l’avessi mai avuto! Uscii 
fuori la porta per vedere se quel caro 
Don Luigi Palumbo fosse tornato. Il 
pensiero bussò di nuovo. Ebbi la cer- 
tezza che la casa fosse disabitata, 
che a quell’ora la gente civile, le con- 
venienze e via di seguito non esistes- 
sero più... sta bene... che tutti i freni 
che la civiltà mia aveva messi si fos- 
sero rotti e il maschio si lanciò sulla 
sua preda. E questo è tutto. Che pos- 
siamo farci? Può capitare a me, a 
voi, a chiunque. Il processo l’abbia- 
mo fatto. Mandatemi in galera e vi 
andrò con questa livrea. La legge do- 
vrà mandare con me in galera la ci- 
viltà che si serve di una femmina 
scollata per provocare un maschio di 
notte, in una casa in cui tutti dor- 
mono e poi vuole che il maschio fac- 
cia l’uomo civile. 

Il presidente trovò giusto anche 
questa volta quello che aveva detto 
l'imputato e lo assolse per ‘“inesisten- 
za di reato”. 

Dovrei ora descrivere la scena 
commovente, straziante che si ebbe 
quando Filippo Quagliano corse al 
letto di Bettina, ma la lascio ai let- 


tori immaginare. 
F. De Rogatis. 
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UANDO facevo gli studi, anno 
Domini, e studiavo anche la Sto- 
ria Romana e la Storia d’Italia, fra 
queste due storie c’era un abisso. Vo- 
glio dire che nella tradizione scola- 
stica s’era formata tra loro una sepa- 
razione, e tutti gli insegnanti l’accet- 
tavano, come se le cose stessero pre- 
cisamente in quel modo, senza ren- 
dersi più conto. Il popolo romano di 
cui si studiavano le grandiose gesta 
regie, repubblicane e un poco anche 
imperiali pur con viva  dilettazione 
dello spirito adolescente, pareva tut- 
t'altro popolo da quello italiano. Don- 
de venuto? Di quale stirpe? Noi lo 
ritrovavamo in una certa parte d’I- 
talia, denominata il Lazio, a operare 
magnifici fatti in pace e in guerra, 
sopratutto in guerra, per un certo 
numero di secoli allargando la sua 
dominazione con le sue legioni e le 
sue leggi dal suo piccolo villaggio dei 
Sette Colli prima sopra i suoi confi- 
nanti e vicini, poi sull’Italia, poi sul 
mondo, e quando era finita, era fini- 
ta: quando, cioè, in un certo anno del 
secolo V dopo Gesù Cristo, quella sua 
parte che si chiamava Impero d’Occi- 
dente cadeva sotto gli assalti barba- 
rici, non se ne parlava pi:, la sua sto- 
ria era giunta al termine, e soltanto 
si dava una vaga notizia che altrove 
tra l'Europa e l'Asia ne sopravvive- 
va un’altra sua parte, chiamata Im- 
pero d’Oriente, tanto meno romana. 
Roma, come Roma, costruttrice di 
quanto più propriamente si chiamava 
Storia Romana e Impero Romano, 
cessava di vivere in quel punto. Due 
fatti erano ormai da gran tempo sta- 
biliti nella tradizione scolastica: pri- 
mo, quella morte di Roma; secondo, 
per conseguenza, nessuna continuità 
fra la Storia Romana e la Storia d’I- 
talia. 
E quello che era nella tradizione 
scolastica era anche nella tradizione 
culturale. 


Anche dalla cultura nella Storia di 
Italia Roma era stata abolita. Della 
romanità restavano tracce, ricordi e 
vanti che non avevano sovente la fal- 
sificazione. Dalla più raccolta cultu- 
ra della meditazione, della lezione 
universitaria, del libro, la demolizio- 
ne, o la falsificazione della romanità 
discendevano per i rivoli della cosiì- 
detta opinione pubblica e si sentiva- 
no i letterati, i giornalisti, gli uomi- 
ni parlamentari di quel tempo che, 
del resto, è durato sino a questi ul- 
timi anni e negli ultimi recessi dura 
ancora, ripetere certa leggenda nel- 
la quale Roma appariva ‘madre del 
diritto” nel senso di generatrice del- 
l’internazionale e universale comu- 
nione delle genti, nel senso altruisti- 
co, di amore del genere umano, Ro- 
ma-Amor, senza più memoria della 
realtà la quale era stata che Roma, 
sì, aveva creato un diritto internazio- 
nale e universale, ma il suo proprio 
e in proprio, quello del suo Impero e 
ner il suo Impero. Senza alcun dub- 
bio in alcuni seri studiosi solitari e 
nelle loro opere restava la conoscen- 
za della realtà di Roma, ma da essi 
non si diffondeva più alcuna luce su 
quella che era la cultura ordinaria, 
che poteva chiamarsi la cultura  vi- 
vente e circolante nella nazione ita- 
liana. La Storia Romana, insomma, 
la romanità, erano avulse dalla Sto- 
ria d’Italia, dall’italianità; Roma, 
anche diventata Capitale d’Italia, non 
aveva in realtà più nulla del suo ca- 
rattere antico: spezzata nella stessa 
cultura, come nella scuola, la conti- 


nuità della sua vita, essa, sede dei 
nuovi Re d’Italia, restava con una 
certa gloria vaga che si esprimeva 


con l’epiteto di Città Eterna e nulla 
più. O restava come Capitale masso- 
nica “intangibile” per far dispetto al 
Papa: 

In realtà la cultura storica italiana 
era quasi tutta allora di seconda ma- 
no, era seguace, anzi pedissequa del- 
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la cultura storica straniera e sopra- 
tutto tedesca, e lungamente restò co- 
sì. Jo mi ricordo ancora le accoglien- 
ze che il mio spirito giovanile, già 
sveglio all'umanità, ebbe sul primo 
entrare nella Facoltà di Lettere e Fi- 
losofia dell'Istituto Superiore di Fi- 
renze: mi ricordo che un professore 
di lingue e letterature classiche, fatto 
poi illustre e campione in tal genere 
di studi intedescati, sentenziò al 
principio della prima lezione di lin- 
gua latina alla quale io mi trovavo 
con il mio fardello di illusioni poeti 
che e liceali: — Sapete voi il tede- 
sco? Non lo sapete? Bisogna impa- 
rarlo subito, altrimenti non potrete 
andare avanti nello studio delle lin- 
gue e letterature classiche. Sorri- 
si e mi turbai e, parte inetto a impa- 
rare il tedesco, parte deliberato a 
non impararlo, cominciai a diserta- 
re l’Istituto, ponendo così i primi 
fondamenti della necessità futura di 
ridiventare, uomo già fatto, autodi- 
datta. Piccolo episodio autobiografico 
delle generali condizioni degli alti 
studi classici in Italia a quel tempo 
che è durato sino agli ultimi anni © 
qua e là dura ancora. 

Quanto dire che la cultura storica 
e classica italiana accettava Roma e 
la romanità quali giele fornivano gli 
stranieri e sopratutto, come diceva 
mo, i tedeschi; tanto perseverava In 
tradizione che Roma e la romanità 
non appartenessero più all'Italia, ma 
fossero patrimonio comune, come 
semplice tema di studi, ben s'intende, 
patrimonio comune del genere uma- 
no. Quanto dire a un dipresso: ‘res 
nullius”. 

E quelli italiani che passarono per 
il classicismo tra l’ultimo ventennio 
del secolo scorso e il primo venten- 
nio del secolo corrente ben ricordano 
a quale trattamento gli stranieri, i 
tedeschi, sottoponessero la romanità, 
come lingua, come letteratura e come 
storia: era il trattamento della dimi- 
nutio capitis. Vale a dire, era l’eser- 
cizio del metodo in cui eccelleva l'i- 
nesorabile e implacabile pazienza dei 
dotti universitari della nuova Ger- 


mania imperiale, del metodo filologi» 
co consistente nel ridurre le lingue 
classiche a materia di indagini pram 
maticali, delle forme e delle trasfor- 
mazioni sillabiche, le letterature clas- 
siche a materia di ricerche delle va- 
rianti dei testi di edizioni più anti» 
che e meno antiche sparse per le il» 
lustri biblioteche delle Metropoli del- 
la cultura europea, la storia classica 
a materia di critiche dissolventi e a- 
brasive, Tal metodo che, contenuto 
nei suoi giusti limiti, aveva pure una 
funzione, quella di ammannire libri 
scolastici assai corretti, esagerato © 
portato a una sorta di assolutismo 
cosidetto scientifico ridusse la seuola 
classica, l'Università classica e una 
specie di Inoratorio di essiccazione 
dell'ellenismo e della romanità, o In- 
tinità che chiamar si voglia, "Tutta 
la incomparabile vita di bellezza e di 
grandezza che era la ragione di eter- 
nità d'Atene e di Roma, tutta la ci- 
viltà dell'una e dell'altra con il suo 
contenuto umano ed etnico sublima» 
to e trasfigurato, fatto contenuto 
umano ed etnico delle nazioni moder- 
ne che ripetevano da quelle la loro 
spirituale origine, tutto il patrimo» 
nio dei padri che avevano avuto è pur 
continuavano ad avere un nomo fa- 
miliare alle generazioni, tutto era 
sparito senza lasciar traccia di sè, 
Tutto l’umanesimo di Grecia e di Ro- 
ma, che aveva pur dato all'Italia. © 
all'Europa in altre epoche tanto 
splendore di pensiero è d'arte, eran 
sparito e al suo posto restava la filo 
logia tedesca, fucina è culto di quan» 
to nella lingua, nella letteratura, nel» 
la storia era materia sterile, Tra 
l’ultimo ventennio del secolo scorso è 
il primo ventennio del secolo corvene 
te la scuola media e superiore così ri- 
dotta in Italian e altrove fu buon i» 
strumento di preparazione e dì dif- 
fusione del materialismo storico da 
cui uscì il socialismo, Quelli italiani 
poi, ni quali ho necennato più sopra, 
ricordano il lavorio di demolizione 
fatto nella Storia Romana dal meto- 
do critico tedesco, Ebbene, in Italia 
tutto si ncecettò di buon animo; gli 
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universitari di Germania, e zelanti e 
trasmodanti discepoli; fu qui scom- 
posta e distrutta più Storia Romana 
che nella stessa patria di Arminio. 
Tanto, torniamo a osservare, Roma e 
la romanità erano ormai da tempo 
separate dagli italiani. Roma era sta- 
ta un popolo, una storia, una civiltà, 
e l’Italia era un altro popolo, un’al- 
tra storia, un’altra civiltà. La separa- 
zione fra Roma e l’Italia era diventa- 
ta una forma mentis degli italiani. 

Eppure, nulla di più falso. La con- 
tinuità fra Roma e l’Italia è una real- 
tà perenne. Nella profonda anima 
del popolo italiano, in qualla parte 
che anche poteva non affiorare più 
nella scuola, non affiorare più nella 
cultura, Roma rimase sempre viva. 
L’unione con Roma è per l’Italia na- 
tura fisica, spirituale, storica, natu- 
ra, in una parola, di civiltà piena e 
intiera, e, quando gli italiani non se 
ne accorgono, è per difetto loro. Pos- 
sono non rendersi conto di questa 
realtà, ma questa realtà esiste; la di- 
menticanza di Roma è cosa da vec- 
chia classe dirigente e politica; Roma 
e l'italia sono una unità vivente at- 
traverso i secoli. 

’arlano gli uomini geniali, i poeti, 
gli uomini di pensiero, gli alti scrit- 
tori che traggono le essenze vitali dal 
profondo della stirpe. Ascoltiamo 
Dante. Dante ha il ricordo tragico di 
Roma, incessante: il contrasto tra la 
Pace Romana che è sempre presente 
alla sua memoria, che affatica la sua 
memoria, e la rissa senza requie del 
suo tempo e del suo luogo, fa la sua 
tragedia. Dante ha la volontà di re- 
suscitare l’Impero Romano, e tanto 
ha questa volontà che è pronto a far- 
lo pur con l’Imperatore tedesco. Dan- 
te ha la passione di Roma, e il “De 
Monarchia” è il prodotto di tale pas- 
sione, Egli è premuto dal bisogno di 
provare il diritto imperiale di Roma. 
“Dico adunque che il Popolo Roma- 
no, di diritto, non usurpando, si pre- 
se sovra tutti i mortali quell’ufficio 
di Monarca che si chiama Impero.” 
E perchè? Per quale diritto? Per i) 
diritto della virtù che è per eccellen: 
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za romana, la virtù guerriera. “Dal- 
le quali cose tutte è manifesto che il 
Popolo Romano prevalse a quanti 
combattevano per l'Impero del mon- 
do; e perciò per divino giudizio pre- 
valse e di conseguenza per divino 
giudizio ottenne ciò che di diritto si 
ottiene.” L'Impero è diritto di guer- 
ra vittoriosa. “Abbastanza è ormai 
manifesto che di diritto si acquista 
ciò che per guerra si acquista.” Il) 
fiorentino del 1300 è romano e, sol- 
tanto, il diritto di Roma per lui si au- 
menta, perchè la sua cristianità gli 
aggiunge la sanzione divina. Ma Ro- 
ma e il suo Impero sono nel cittadi- 
no di Firenze natura. “Le quali cose 
così stando, è fatto certo che la natu- 
ra dispose il luogo e la gente a uni- 
versalmente imperare.” Ad univer- 
saliter principandum. E la “Divina 
Comedia” ha per protagonista terre- 
no l’Impero Romano. Nel poema sa- 
cro Dante ha fissato l’unità di Roma 
imperiale e di Roma cattolica. Que- 
sto fatto non bene ancora osservato 
e illuminato dalla cultura nazionale, 
da quella almeno che vive tra la gen- 
te viva, è uno degli apici raggiunti 
dal Genio sovrano, è una delle sue 
maggiori creazioni storiche, fonda- 
menti e direttive dell'anima della na- 
zione italiana. Qui, nella “Divina 
Comedia”, risorge, come su granito 
di monte monumento aere perennius, 
l’unità di Roma e dell’Italia che la 
scuola, l'opinione pubblica” della 
vecchia classe dirigente, professiona- 
le e politica, tante volte poi e sì lun- 
gamente persero di vista. E quindi 
anche per questo la “Divina Come- 
dia” nella storia dello spirito italia- 
no segna una solenne data storica. 
Ascoltiamo i minori, Francesco 
Petrarca è formato da Roma e lo mo- 
stra in tutta l’opera sua latina e vol- 
gare; la sua memoria cerca e canta 
le maggiori guerre di Roma, quelle 
che fondarono e assicurarono l’Impe- 
ro mondiale. I minori ancora, i cro- 
nisti. Costoro sono incomparabili e 
hanno un singolare valore, perchè 
esprimono il ricordo di Roma nella 
forma ingenua, ricca di favole leg- 
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gendarie, con la quale esso circola 
tra il popolo. Ascoltiamo Giovanni 
Villani, come questo semplice croni- 
sta fiorentino avvolge l’augusta orì- 
gine di Roma nelle date più memo- 
rande per il genere umano. “I quali 
Romolo e Remo, lasciata l'Albania a 
Numitore, edificarono prima e chiu- 
sero di mura la grande e nobile città 
di Roma, con tutto che prima era in 
diverse parti, in monti e in valli, abi- 
tata anticamente, e con borghi e vil. 
late e fortezze sparte; ma i detti le 
recarono in una a modo di città, 454 
anni appresso la distruzione di Tro- 
ia, 4484 anni dal cominciamento del 
mondo, quando regnava in Giudea il 
re Acaz, avendo Romolo 22 anni. E 
la signoria d’Albania recarono poi 
in Roma e fecerla capo del reame de’ 
Latini, e per lo nome del detto Romo- 
lo fu da lui nominata Roma.” 

E Niccolò Machiavelli è romano, 
profondamente fondato nella roma- 
nità la quale per lui eccelle in due 
modi, e in quanto. egli, magnifico 
antesignano della speculazione  poli- 
tica europea, deliberatamente la pro- 
pone a esempio, e in quanto egli, per 
disposizione naturale, rimodella la 
propria forma sulla forma espressi- 
va latina. ‘Ho giudicato necessario 
scrivere, sopra tutti quelli libri di 
Tito Livio che dalla malignità dei 
tempi non ci sono stati interrotti, 
quello che io secondo le antiche e 
moderne cose giudicherò essere ne- 
cessario per maggior intelligenza di 
essi, acciocchè coloro che questi miei 
discorsi leggeranno possano trarne 
quella utilità per la quale si debbe 
ricercare la cognizione della istoria”. 

E, lasciando tutti i minori e at- 
traverso i secoli, raccogliamo ai no- 
stri giorni il canto epico della roma- 
nità dalle labbra di Giosuè Carducci. 
Da principio la sua romanità è rav- 
volta in quel suo romanticismo anti- 
cristiano, repubblicano e giacobino, 
ma poi se ne libera e si leva trion- 
fante per se stessa nel cielo della 
Terza Italia. La romanità e l’italia- 
nità si ricongiungono in unità di vita 
nell'anima e nel canto di Giosuè Car- 


ducci, e tale unità di vita etnica e 
storica rientra in Roma diventata 
Capitale del nuovo Regno, si accosta 
alla politica, respira intorno alle ge- 
sta d’oltremare d’un Capo di Gover- 
no che non fu meno grande perchè 
gli fu avversa la sorte. Come già lo 
storico e il politico dei secoli scorsi, 
Niccolò Machiavelli, così anche il 
poeta nostro contemporaneo nella 
storia della romanità che si continua, 
rinascendo e risviluppandosi, nella 
italianità, fa data memorabile. Ma 
proprio di quel tempo, o intorno a 
quel tempo, la scuola, la cultura, la 
politica che aveva posto sede in Ro- 
ma, la classe dirigente e professiona- 
le, non ne avevano più sentore. 

Come si spiega questo, come sì 
spiegò quante volte avvenne? Certa- 
mente il popolo romano fu il primo 
d’Italia, ma fu popolo italiano; uni- 
ficò l’Italia, ma era parte d’Italia: 
come fu fatta la separazione? 

Le cause sono molte. Prima la 
stessa fortuna di Roma, la incompa- 
rabile sua grandezza. Quando l’Im- 
pero Romano d’Occidente, quello che 
più veramente era Impero Romano, 
cadde, Roma stessa parve sparire, 
tanto le cose che vennero dopo era- 
no minori di lei. E poi fu l’opera del 
Cristianesimo dalle origini ostile. E 
poi fu quella dello stesso Cattolicismo 
e dello stesso Pontificato. Il Cattoli- 
cismo, per il semplice fatto che era 
una trasformazione, o, per lo meno, 
un innesto del Cristianesimo nella 
romanità, per il semplice fatto che 
aveva elevato una soprastruttura 
d’amministrazione religiosa sopra la 
struttura dell’amministrazione impe- 
riale, per questo semplice fatto oscu- 
‘ava la romanità: la soprastruttura 
non faceva più vedere la struttura. 
E le cause poi furono i secoli della 
divisione e della servitù. Fu la divi- 
sione, cioè, il regionalismo che in un 
certo senso riportò non più il popo- 
lo, ma i popoli d’Italia alle epoche 
preromane. E fu, in ultimo, la causa 
maggiore la debilitazione a cui in più 
parti dell’Italia la stessa stirpe per- 
venne per gli effetti della servitù. 
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Sicchè, anche quando l’Italia fu ri- 
costituita in indipendenza e in unità, 
anche quando il nuovo Regno ebbe 
la sua Capitale in Roma, la romanità 
come elemento e forza della vita na- 
zionale italiana non riapparve: per- 
duravano gli effetti della divisione e 
della servitù, tutte le male sopravvi- 
venze storiche, perdurava la stessa 
debilitazione della stirpe, perdurava, 
insomma, un vecchio regime nel nuo- 
vo Regno, un vecchio regime con una 
vecchia classe dirigente composta 
delle vecchie classi dirigenti regiona- 
li, con un vecchio personale politico, 
con principii e istituti politici che 
erano invecchiati sul nascere, o, più 
esattamente, nel trapiantarsi in Ita- 
lia dal di fuori; e la romanità, il ri- 
conoscimento della perenne continui- 
tà profonda dalla Storia Romana al- 
la Storia d’Italia, l’unità indissolubi- 
le fra Roma e l’Italia, non sono pre- 
rogativa di vecchio regime. 

Bisognava adunque che sorgesse il 
Nuovo Regime, perchè la romanità 
fosse restituita alla circolazione del- 
la vita nazionale. E primi furono i 
precursori, i nazionalisti. Costoro 
furono i primi ad avere chiara co- 
scienza della necessità di combattere 
il vecchio regime per la salute della 
nazione italiana, e furono i primi a 
combatterlo. Questo è il loro merito 
storico. Altro e maggiore merito fu 
quello di annunziare sin dal primo 
decennio del secolo corrente, prima 
dunque della conquista libica, come 
articolo di fede, che soltanto una 
guerra vittoriosa avrebbe potuto pro- 
durre un verace rinnovamento del- 
l’Italia e un avviamento a grande 
avvenire. In questa loro credenza in- 
concussa i nazionalisti italiani ritro- 
varono il senso romano della vita 
italiana. Non lo ritrovarono dunque 
per retorica, non per vanteria, non 
come reminiscenza, ma come legge 
morale di forza educativa. E qualcu- 
no di loro, in un’opera che era già 
di Nuovo Regime, dichiarò: ‘Questo 


libro è scritto col pensiero fisso in - 


questa augusta Roma che fu della 
specie l’operaia più valente e più pa- 


ziente, e che attraverso a tutte le sue 
trasformazioni e trasfigurazioni an- 
cora si continua in noi italiani. Mai 
nei secoli dell’umiliazione il suo spi- 
rito si estinse intieramente, e, fosse 
pure nel ricordo ansioso di pochi uo- 
mini di tutta una generazione, una 
reliquia ne restò a segnare d’età in 
età un filo di speranza e di vita al 
Risorgimento, e oggi è certo la più 
intima forza morale che assiste la 
nuova Italia sul cammino del suo av- 
venire. Poichè la nazione che ha per 
capitale Roma non ha questa soltan- 
to per sua prima città e sede dei suoi 
maggiori istituti, ma l’ha anche e so- 
prattutto come antesignana e duce e 
termine e viatico di grandezza”. 

Con la Marcia su Roma, con la vit- 
toria della Rivoluzione Fascista, con 
la costituzione del Nuovo Regime, la 
romanità proruppe e si espase nella 
vita d’Italia. E non per i nomi e i 
segni del Littorio che potevano, per 
quanto di sentimento, apparire cosa 
fugace, non per il saluto romano e le 
appellazioni della Milizia, ma sì per 
la nuova fiducia in se stessi, per un 
nuovo orgoglio del loro nome, per 
una nuova alacrità di fare, per una 
nuova combattività che gli italiani 
avevano ritratto dalla guerra vitto- 
riosa. Un popolo che ha Roma nella 
sua storia, quante volte risorge con 
volontà di potenza, questa volontà 
non può nominare se non con quel 
nome. E in ciò consiste la verace, 
sincera, pratica e attiva romanità 
del Fascismo. Il Fascismo, dopo la 
guerra vittoriosa, è l’artefice del con- 
giungimento di tale romanità con 
l’Italia che dal presente muove verso 
l'avvenire. 

Benito Mussolini è uno spirito col- 
mo di romanità; la sua genialità è 
romana, la sua volontà è tesa verso 
il culto dell’eroico che è per eccellen- 
za romano. Oggi, sotto il Nuovo Re- 
gime, il congiungimento di Roma e 
dell’Italia si compie e si perfeziona 
in un’opera essenziale e tipica del 
Governo di Benito Mussolini. Parlo 
dell’opera per cui Roma con tutte le 
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sue virtù animatrici diventa final- 
mente ia vera e propria Capitale del 
Regno d’Italia. E’ evidente lo sforzo 
di Benito Mussolini per radunare 
tutte le vecchie Capitali delle regioni 
in Roma. Gli uomini del vecchio re- 
gime avevano la Capitale politica e 
la Capitale morale e tutte le Capitali, 
insomma, dei vecchi Stati, e non si 
rendevano conto che continuava così 
la divisione del popolo italiano. Il 
Fondatore del Nuovo Regime ricono- 
sce una sola Capitale, Roma. Un im- 
portante istituto può trasportare la 
sua sede da una delle maggiori città 
a Roma? Egli ordina che così sia 
fatto. Un nuovo istituto è da fonda- 
re? Ordina che sia fondato a Roma. 
Sopratutto, Benito Mussolini vuole 
l’ingrandimento e l’abbellimento di 
Roma: vuole fare di Roma la vasta e 
magnifica Capitale della maggiore 
Italia. 

E’ da aggiungere qualcosa d’im- 
portanza molto maggiore, ed è che il 
senso romano nel Nuovo Regime, nel 
Fondatore e Capo del Nuovo Regi- 
me, è un senso pratico, sopratutto 
perchè è, come già prima nei nazio- 
nalisti, un senso morale di esempio, 
di modello, di educazione morale. Il 
programma di unificazione delle vec- 
chie Capitali in Roma, per chiamarlo 
così, e quello edilizio avrebbero un 
valore puramente esterno, se non 
poggiassero sopra il programma mo- 
rale accennato più sopra. 

Benito Mussolini concludeva così 
la sua lezione su “Roma antica sul 
mare”, tenuta il 5 ottobre 1926 nella 
Università Italiana per gli stranieri 
a Perugia: “Si può dunque afferma- 
re che Roma fu potente anche sul 
mare e che questa potenza fu il risul- 
tato di lunghi sacrifici, di una incrol- 
labile tenacia, di una tetragona vo- 
lontà. Queste virtù valevano ieri, 
varranno domani e sempre.’ Ecco 


come Roma e la romanità vitalmen- 
te ripenetrano nell’anima della nuo- 
va Italia come elementi e forze di vi- 
ta. La stessa concezione rurale che 
Benito Mussolini ha dell’Italia con- 
temporanea, concezione che è per se 
stessa regola morale, sembra tornare 
per le vie dei secoli, ma sotto l’ispira- 
zione e l’indicazione della stirpe pe- 
renne, alla più ferrea e sana e fecon- 
da età di Roma, a quella che preparò 
l'Impero mondiale. Roma nel corso 
di otto o dieci secoli conquistò il mon- 
do mediterraneo, soltanto perchè in 
principio nella sua angusta prima 
sede dei Sette Colli ebbe un piccolo 
popolo straordinariamente provvisto 
di virtù morali, rustico, lavoratore, 
onesto, leale, soldato nato, perchè te- 
nace del suo campo, della sua casa, 
della sua famiglia, con tale culto del- 
le sue semplici virtù che per ognuna 
di esse volle custode una divinità, da 
quella che ricompensava di messi la 
sua fatica sui campi, a quella che gli 
permetteva di sentire altamente di 
sè in presenza degli amici e dei ne- 
mici, l Honos, l’Onore. E’ desiderio 
di Benito Mussolini e dei migliori uo- 
mini del Nuovo Regime che gli ita- 
liani contemporanei siano richiama- 
ti, per conservare e accrescere le vir- 
tù costruttive di grandezza, al model- 
lo etnico che pure in tanta lontanan- 
za di tempi e diversità di condizioni 
ha qualcosa di non mutato e di preci- 
so. Così la romanità si ricongiunge 
con l’Italia nel modo più profondo e 
vivo, come forza informatrice della 
sua vita morale. 

A questo punto l’unità è perfetta. 
Roma è Capitale d’Italia reale e ve- 
ra nella pienezza dei suoi valori sto- 
rici. La romanità è tornata nell’inti- 
mo dell’anima italiana come legge 
morale. Questa è una tra le maggiori 
opere di Benito Mussolini e del Nuo- 
vo Regime. 

Enrico Corradini 
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Avevo scritto nel 1904 un articolo 
sopra un rude marinaio di Oneglia, 
certo Cristoforo Durante, sopranno- 
minato Cristò, con l’accento sull’o, il 
quale si diceva amico d’infanzia del 
De Amicis, e per questo mi aveva 
raccontato una serie di piccantissimi 
aneddoti. Appena letto l’articolo il 
De Amicis così mi scrisse: 

Grazie di cuore per lo scritto bello 
e gentile e grazie al buon Durante 
della buona memoria che serba della 
mia famiglia. Ma il Durante confon- 
de con me mio fratello Tito, il quale, 
infatti, visse a Oneglia fino all’età di 
dieci anni, e da Oneglia 0 parti con 
la famiglia che non avevo ancora 
ventiquattro mesi. Di nuovo la rin- 
grazio e la saluto affettuosamente. 

Torino 6 ottobre 1904. 


Edmondo de Amicis. 


Il Durante di questo suo equivoco 
non fu assolutamente persuaso. 

Ed io lo presentai allora personal- 
mente al De Amicis, quand’egli fece 
la visita ufficiale alla sua terra na- 
tiva, il 9 e 10 marzo 1906, alcune 
settimane innanzi la dipartita ineso- 
rabile, quasi nell’aura prima dell’e- 
ternità, invitato da un gruppo di 
professori, dal primo magistrato del- 
la città avv. Bernardo Castellano e 
da Angiolo Silvio Novaro, del quale 
fu ospite, infinitamente gradito, per 
poche preziosissime ore, nella sua 
magnifica ‘Casa del signore”, su capo 
Berta, dove azzurreggiano in alto e 
in basso l’altezza serena del cielo e la 
profondità infinita del mare. 

Il Durante, anche in quella solenne 
circostanza, con le lagrime agli oc- 
chi, col cappello in mano, coi singulti 
della commozione e della gioia, in 
certo qual modo faceva osservare al 
glorioso scrittore che non era preci- 
samente a lui che difettasse o man- 
casse la buona memoria. Ed era an- 
che tutto orgoglioso, nella sua bontà 
popolana e primitiva, di essergli 
stato caro compagno d’infanzia. 


Il De Amicis si divertiva non poco 
a quella reiterata conferma con 
un’insistenza non saprei se più so- 
spettosa di dolorose sorprese o com- 
penetrata d’affezione gelosa. 

La scenetta, cui presenziava il pri- 
mo assessore del Comune, avv. Va- 
lentino Gazzano, era davvero delle 
più gustose. Più il De Amicis cerca- 
va, coi modi più seducenti, conforta- 
to di fatti e di prove, persuadere il 
Durante del suo equivoco in buona 
fede, e più il fiero marino insisteva 
nella sua idea fissa, quasi sospettoso 
che altri volesse togliergli dall’animo 
l’unico e caro conforto di quella sua 
grande consolazione, che aveva tutta 
la grazia genuina e ingenua d’una bo- 
naria e verace semplicieà, profumata 
d’affetto intenso. 

E il povero Edmondo non insistet- 
te più oltre. Quasi rapito dal fasci- 
no blando dello scrittore impareggia- 
bile, il Durante ne sentiva la bontà 
dell'animo tutta intera, e forse da 
uno sprazzo di essa egli era come ir- 
radiato. 

Venerdì a sera, poi, 20 marzo 1908, 
quando il convoglio funereo transitò 
col treno da Oneglia, proveniente da 
Bordighera, diretto a Torino, disper- 
so nell’immensa folla, muta e silente, 
alla stazione, tra i nimbi trionfali di 
fiori e le centinaia di sguardi attoni- 
ti delle madri e dei bambini, Cristofo- 


ro Durante, col cappello in mano, 
con l’anima esulcerata, aveva due 
grossi lucciconi agli occhi, che per 


poco gli irrorarono le guance, ema- 
ciate e smunte, per il dolore provato 
alla ferale notizia, che gli aveva 
schiantato il cuore. 

Cuor d’oro in rozza scorza. 

Forse, quelle saranno state fra le 
lagrime più sentite e sincere che il 
mondo civile abbia sparso, sulla bara 
dell’estinto: umili lagrime, ch’egli, 
appunto per questo, il povero morto, 
sopratutto amava. 
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Oggi che Oneglia si appresta a 
inaugurare, in una delle sue piazze, 
un monumento all’autore inobliato 
del ‘Cuore’, mi decido a licenziare 
alle stampe questi ricordi, esumando 
in proposito una letterina gentile, la 
quale tanto rimembra il fervido idea- 
tore del motto, stupendamente lapi- 
dario, tutto pervaso d’italico amore, 
che ogni mente di scolaro e d’inse- 
gnante tiene scolpito nel cuore: “pro- 
nuncia sempre con riverenza questo 
nome, — maestro, — che dopo quello 
di tuo padre è il più nobile, il più dol- 
ce nome che possa dare un uomo a un 
altr’uomo”. 

Dalla scuola primaria, del resto, 
partì la bella iniziativa di erigere il 
bronzeo ricordo al De Amicis nella 
pubblica via della sua città natale. Il 
prof. Giovanni Bronda, ottimo diret- 
tore didattico, fu l’iniziatore di que- 
sto nobile proposito. Si fece promo- 
tore di una sottoscrizione nazionale 
per tutta l’Italia, attraverso le con- 
vinte approvazioni dell’intera scuola 
del popolo, che fruttò e diede i fondi 
necessari (L. 258.066,80) all’opera 
encomiabile. 

Il Bronda fu ispettore scolastico a 
Racconigi durante la grande guerra 
e durante l’ondata perturbatrice del- 
la trovolgente distruzione. Egli con 
abnegante coraggio e bontà d’animo 
impedì in quell’epoca a una turba 
iconoclasta di vandali facinorosi, par- 
tita da Torino, espressamente, col de- 
liberato proposito di distruggere il 
castello reale, di attuare il triste di- 
visamento. 


Lo fece in un modo veramente dea- 
micisiano. Cinquecento bimbi d’Ita- 
lia, della scuola del popolo. istruiti 
perfettamente dal Bronda, fecero ar- 
restare la banda dei filibustieri, — 
che indietreggiò inorridita, — gri- 
dando al cielo e alla terra due sole 
fatidiche parole: Viva l’Italia! men- 
tre mille manine innocenti con  ra- 
pida mossa agitavano supplichevoli 
di fede, di gioia e di speranza altret- 
tante piccole bandierine tricolorate 
di rosso di bianco e di verde: 


il verde, la speme tant’anni pasciuta; 
il rosso, la gioia di averla compiuta; 
il bianco, la fede fraterna d’amor. 


Bella concezione, questa, del Bron- 
da, che ebbe l’efficacia portentosa di 
una lagrima indulgentissima, spre- 
muta dal cuore, di Edmondo de Ami- 
cis, interprete, radioso davvero, del- 
l’anima dei bimbi e degli adulti. Il 
Bronda iniziò la sottoscrizione nel di- 
cembre 1923 quale presidente del co- 
mitato provvisorio e la portò a ter- 
mine quale vicepresidente del comi- 
tato esecuivo, del quale è presidente 
il podestà di Oneglia stessa, colonnel- 
lo dottor Giorgio Stoppani. S. E. Be- 
nito Mussolini ne è presidente d’o- 
nore. 

Il concorso per il monumento fu 
bandito dal comitato esecutivo e la 
giuria, composta del senatore Leo- 
nardo Bistolfi, del comm. A. S. Nova- 
ro e del comm. O. De Barbieri, scelse 
il bozzetto ‘Madre’ dello scultore 
Giacomo Giorgis su ventitrè concor- 
renti. 

Il monumento avrebbe dovuto es- 
sere terminato nel maggio 1927 ma, 
non essendo adatto il bozzetto alla 
piazza su cui doveva erigersi. secon- 
do le disposizioni medesime del ban- 
do il comitato non lo accettò se non a 
condizione che a esso fossero appor- 
tate le opportune modificazioni. L’au- 
tore ne assunse l’impegno e l’idea ge- 
niale sta diventando realtà concreta. 


Scegliendo Santa Margherita e 
Bordighera come suo. gradito sog- 
giorno, Edmondo de Amicis diede un 
po’ della sua ambita preferenza a 
quella divina costa d’azzurro della 
nostra ligustica riviera, che, lambita 
dolcemente dall’onda tirrena. è per- 
corsa dall’incantevole Strada della 
Cornice. 

E” questa una delle più belle strade 
maestre d'Europa e poche certamen- 
te riuniscono in sè, come questa tre 
condizioni di bellezza naturale: il Me- 
diterraneo da un lato, dall’altro gli 
Appennini e di sopra il puro cielo di 
Italia. Per giunta, l'industria  del- 
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luomo ha fatto ogni sforzo, se non 
per superare, almeno per non rima- 
nere inferiore alla natura. Un segui- 
to di città e di paeselli, alcuni grazio- 
samente stesi sulla riva, bagnati ai 
piedi dalle onde argentine, altri spar- 
si come branchi di pecore sui fianchi 
della montagna, e pittorescamente e- 
levati sulla cima di una catena di 
monti sublimi: qua e là qualche san- 
tuario sospeso in alto sopra uno sco- 
glio bagnato dal mare, o mezzo per- 
duto sulla collina fra il verde del bo- 
sco; palazzi marmorei e ville dipinte 
eretei tra vigneti. aprichi, giardini 
vagamente fioriti, e boschetti di a- 
ranci e di limoni; una infinità di ca- 
sine bianche con persiane verdi, spar- 
se per i declivi di quei colli, sterili un 
tempo, ora rivestiti tutti di ulivi gra- 
zie ai muricciuoli l’uno sull’altro ele- 
vati che trattengono lo scarso terric- 
cio. Tutto insomma quanto v'è crea- 
zione della mano dell’uomo, mostra 
l’operosità e l'industria di una razza 
operosa e gentile. 


Il ministro dei Lavori Pubblici, on. 
Giovanni Giuriati, sta provvedendo, 
con amorosa competenza e sagace 
previdenza, alla sistemazione conser- 
vatrice rinnovata di quest’importan- 
te arteria della nostra stradale vita- 
lità che ci dà, presso Mentone, la ma- 
raviglia delle balze rosse, e, sul ponte 
San Luigi, campato in alto, sopra un 
abisso, a un solo arco, in un roccioso 
pinnacoletto, a monte, la testa del Re 
Galantuomo, in un modo così perfet- 
to che difficilmente un abile scultore 
potrebbe eseguirne l’eguale. 


Mare, del mare, mare amor delle 
Sirene! 


Santa Margherita Ligure, che nel 
1922, durante la conferenza interna- 
zionale di Genova, ospitò la delega- 
zione ufficiale della Russia sovietica 
in uno dei suoi più luminosi, confor- 
tevoli e ospitali alberghi, fu, nel 
1597, teatro di orribili crudeltà com- 
messe dall’ira di parte, che vi impe- 
gnò un cruentissimo combattimento. 
Vi pernottò Francesco I, Re di Fran- 
cia, quando il 24 febbraio 1525, dopo 


la rotta toccata a Pavia, era dalle 
genti dell’Imperatore Carlo V_ con- 
dotto prigioniero nella spagna. 


Bordighera, che fu immortalata da 
Giovanni Ruffini nel suo magnifico 
romanzo Il dottor Antonio, e che fu 
prescelta, come dimora invernale, 
dalla regale maestà di Margherita di 
Savoia la quale vi fece costruire un 
sontuoso castello, ha una leggenda di 
storia assai curiosa. Fu la capitale di 
una repubblica piccolissima, detta 
dei Sette Siti, perchè costituita da 
sette piccoli paesi, allo stesso modo 
che Chieri fu definita la repubblica 
‘dei sette B” perchè le sette più rag- 
guardevoli famiglie che l’integravano 
avevano tutte il loro cognome princi- 
piante in B. Bordighera vecchia è 
circuita in alto dal viale dei colli, il 
quale ricorda quello di Firenze del 
medesimo nome. 

Oneglia, che ancor combatte e fu- 
ma, ha il suo. maggiore storico in 
Giuseppe Maria Pira, che pubblicò in 
Genova una poderosa ‘Storia della 
città e del principato di Oneglia”, in 
due volumi, nel 1847. 

Scrisse pure pagine di storia one- 
gliese Giampietro Vieusseux, prima 
di fondare a Firenze la “Nuova An- 
tologia”, col concorso pecuniario de- 
gli amici, tra i quali il principe di 
San Vito, che aveva la peculiare ca- 
ratteristica, in fatto di opere buone, 
di non dire, — secondo i dettami del 
Vangelo, — alla destra mai e poi mai 
quello che faceva la sinistra. Anzi, 
per auesta sua innata disposizione a 
occultare in pubblico tutto il bene che 
faceva in privato, ebbe un mellifluo 
rimprovero da Antonio Rosmini; ma 
il San Vito, risentito nella sua bene- 
fica ritrosia per l’osservazione ami- 
chevole che lo colpiva in pieno, asserì 
con netta e decisa franchezza ch’era 
semplicemente stupido conoscere chi 
dei due, ad esempio, facesse maggio- 
ri sovvenzioni alle ristrettezze econo- 
miche di Niccolò Tommaseo quando 
l’esistenza del glorioso vegliardo di 
Sebenico costituiva un’indispensabi- 
lità così immanente da offuscare 
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qualsiasi altra secondaria necessità 
di vanagloria personalistica e di va- 
cuità pomposa. Tempre queste, che, 
data la tendenza alla montatura mi- 
stificatrice dell’egometismo, vanno 
scomparendo, se, in tempo, non in- 
terviene la provvida educazione del- 
l’umano carattere. 


Oneglia fu patria di due cardinali 
di Casa Doria e di ben nove vescovi. 
Nel 1110 papa Urbano II confermò 
il vescovo d'Albenga padrone di One- 
glia. Nel 1289 uno di questi vescovi 
la vende alla famiglia Doria. Una 
marmorea iscrizione sulla facciata e- 
sterna d’un palazzo di piazza Andrea 
Doria ricorda come l’ammiraglio de- 
gli ammiragli, principe di Melfi, colà 
sia nato il 50 novembre 1466 dimo- 
randovi sino all’età di 18 anni. 


Nel 1576 Oneglia venne ceduta a 
Emanuele Filiberto di Savoia, che la 
eresse in principato. Nel 1624 il suo 
porto fu dai nemici rotto e riempito. 
Nel 1792 fu presa e saccheggiata dai 
Francesi. Un tempo fu rivale e av- 
versaria di Portomaurizio, ma oggi 
le due finitime città, bagnate, entram- 
be, dal torrente Impero, produttrici, 
entrambe, di squisitissimo olio d’oli- 
va, sono unite nel comune destino 
dell’unico nome d’Imperia. Chi pri- 
mo tentò, come sindaco della città, 
nel 1908, di rendere concreta l’idea 
di questa fusione fu l’avv. Ennio 
Gandolfo, fratello del valoroso primo 
comandante della milizia fascista, ge- 
nerale Asclepia, eroe del Montello. 


Oneglia diede i natali a Domenico 
Belgrano, padre del grande Manuel, 
l’eroe della rivoluzione argentina che 
ideò la bandiera nazionale della sua 
patria. Se io fui il primo in Italia a 
parlare del Garibaldi dell'Argentina, 
a carattere diffusivo, sul Secolo XIX 
di Genova del 4 ottobre 1910 e sulla 
Preparazione di Roma del 25 settem- 
bre 1917, il primo a parlarne alla ri- 
stretta cerchia dei suoi concittadini 
fu il compianto dottor G. B. Gaudo, 
che ne fece un’esauriente monogra- 
fia, stampata in Oneglia stessa. Se ne 
servì anzi G. B. di Crollalanza, nel 


1874, per preparare ai lettori del suo 
giornale araldico, in Fermo, una sto- 
rica notizia sull’autore del radioso bi- 
colore. Il Gaudo, poligrafo che conob- 
be i massimi esponenti del nostro Ri- 
sorgimento, è pure autore d’un  for- 
midabile libro: “I falsi demofili”, nel 
quale fustiga a sangue quell’Alessan- 
dro più o meno ferreamente macedo- 
ne dell’approvazione indebita che, 
con la complicità dei fidi acati della 
posta, della parrocchia e del Comune 
dove avvenne il tragico fatto, ven- 
dette all’eterno nemico d’Italia quei 
salutari fucili, raccolti con tanto di- 
spendio e sacrificio da Giuseppe Maz- 
zini per la redenzione della patria. 
L’apostolo gigante li aveva consegna- 
ti, in buona fede, al falso patriottei- 
smo della sorniona callidità di Mara- 
maldo, nipote di Efialte, padre di Giu- 
da Iscariota. 
DS * * 

Un giorno del 1833 Garibaldi, na- 
vigando nel Mar Nero, entrava in 
una locanda di Taganrog, dove in- 
torno a una tavola stavano seduti in 
animati colloqui alcuni marinai e 
mercanti italiani. Sulle prime il ca- 
pitano Garibaldi non fece caso a quei 
discorsi. Egli s'era messo in un po- 
sto piuttosto appartato. Ma all’im- 
provviso giungono al suo orecchio e- 
spressioni che lo fanno trasalire. Si 
voltò verso il giovane che le pronun- 
ciava. L’argomento di quei discorsì 
era il più importante che potesse at- 
trarre l’attenzione di Garibaldi. Si 
parlava d’Italia. Quel giovane ne par- 
lava animatamente, con calore, con 
entusiasmo. Ne ricordava la passata 
grandezza con accento appassionato, 
ne constatava la vergogna presente, 
gli errori, i martirii, i disinganni e 
le speranze. Asseriva ch’essa era vin- 
ta ma non doma. Era anzi in procin- 
to di riprendere la storica lotta col 
miraggio della vittoria. Svelava che 
una associazione creata dalla fede in- 
crollabile di un ligure apostolo, con- 
sacrata nel nome fatidico di Giovane 
Italia, credente nell’aiuto di Dio so- 
lamente, fidente nel braccio del nopo- 
lo, col motto propiziatorio di Dio e 
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Popolo, non più prona alle promesse 
dei principi, raccoglieva in un unico 
fascio tutti i buoni, preparava i cuo- 
ri e le menti e affilava le armi per la. 
estrema, assoluta, decisiva battaglia 
della resurrezione e della vita. Ag- 
giungeva solennemente ch’era dovere 
imprescindibile di tutti di entrare in 
quella società per stringersi a coorte, 
in modo coesivo e compatto, attorno 
al sacro vessillo, inalberato dall’apo- 
stolo della redenzione, giurando, sul- 
l’ara dei morti, di vincere o di mori- 
re, sacrificando esistenza terrena e 
averi mondani. E stava, quel giovane, 
per aggiungere altre considerazioni, 
quando Garibaldi, più non potendo 
dominare e comprimere il cuore la 
tempesta tumultuante di affetti di- 
versi che, durante quei discorsi elet- 
trizzanti, gli si era scatenata nell’ani- 
mo, si gettò con irresistibile impeto 
di slancio verso quello sconosciuto 
che gli aveva in un subito dischiuso 
il cielo dei suoi sogni e dei suoi tra- 
vagli e, stringendoselo forte al petto, 
gli giurò che da quel giorno egli era 
suo per sempre. 

Il credente che iniziò ai sublimi mi- 
steri della patria, sull’incanto natu- 
rale del Bosforo, Giuseppe Garibaldi 
fu Giambattista Cuneo di Oneglia, 
che, esercitando in quel lasso di tem- 
po l’arte del navigare, si trovava in 
quell’anno, appunto per questo, nel 
Mar Nero. Il memorando episodio è 
raccontato da Giuseppe Guerzoni, e 
Giuseppe Mazzini in una nota delle 
sue “Memorie” lo conferma. 


Giuseppe Garibaldi, proveniente 
da Nizza, diretto a Genova, si soffer- 
mò in Oneglia il 23 settembre 1848. 
Lo ricorda ancor oggi una lapide sot- 
to i portici del pubblico passeggio. 


A Oneglia passò per le vie Vialar- 
di e Maria Cristina nel pomeriggio 
dell’8 marzo 1871, alle ore 15, la Re- 
gina di Spagna, Maria Vittoria di Sa- 
voia, che, imbarcatasi sul molo di po- 
nente nel battello della dogana, fu 
condotta a bordo del Principe Um- 
berto dallo stesso sindaco della città 
commendatore Giovanni bonavera. 


A Oneglia ancora si soffermò, nel 
1784, domandando di vedere Maria 
Pellegrina Amoretti, 1’ Arciduchessa 
d’Austria Maria Beatrice d’Este, che 
la città salutò con tutto lo strepito 
delle artiglierie. L’Arciduchessa era 
appunto la mecenate dell’insigne e 
gloriosa dottoressa di Oneglia, che a 
soli quindici anni teneva pubbliche 
dispute filosofiche, per la quale Giu- 
seppe Parini nella ”Laurea” così 
cantò: 


Ai detti, al volto, alla grand’alma espressa 
ne’ fulgidi occhi tuoi 

ognun ti crederia Temide stessa, 

che sieda oggi fra noi: 

se non che Oneglia, altrice 

nel fertil suolo di palladii olivi, 

alza ai trionfi tuoi gridi giulivi: 

e fortunata dice: 

dopo il gran Doria a cui died’io la culla, 
è il mio secondo sol questa fanciulla. 


La lapide marmorea, che sul  pa- 
lazzo natale di Edmondo de Amicis 
rievoca, sopra una parete esterna, lo 
avvenimento ai passanti, è così con- 
cepita: 

Il XXI ottobre MDCCCLAVI - in questa 
casa - nacque - Edmondo de Amicis - dalla 
terra - ebbe la salda bontà - dal cielo - è 
chiari spiriti - dal mare - la fervida multa- 
nime armoniosa parola - che seppe - le vie 
segrete dei cuori - nell'anno MCMAXATI - terzo 
della morte - il Comune - p. 


Il desiderio espresso nel 1904 da 
Cristoforo Durante, amico d’infanzia 
di Edmondo de Amicis, divenne un 
fatto compiuto nel 1911. Un po’ tar- 
dino, ma sempre in tempo. L’anima 
semplice dell’umile Acate n’è raccon- 
solata certamente. L’affetto per la 
sua città natale Edmondo de Amicis 
l'aveva già dimostrato nel 1887: 
quando il terremoto s’era abbattuto 
violentemente sulla ferace terra di 
Liguria, colpendo pure Oneglia, egli 
vi si recò subito col ministro Genala. 
Il massimo istituto degli studi a One- 
glia, dedicato a Edmondo de Amicis, 
fu fondato da un antenato dei conti 
di Bergolo, monsignor Ulisse Calvi. 
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Il grandioso edificio erge da tempo la 
sua mole imponente sulla. piazza U- 
lisse Calvi, che appunto prende titolo 
e nome dal fondatore cospicuo. Là, 
nell’austera penombra di quelle aule 
capaci, pensò, studiò e insegnò per la 


ampiezza sola dell’anno scolastico 
1907-08, nell’insonne vigilia, prepa- 
randosi silenziosamente, raccolto e 
appartato, alle dure battaglie del do- 
mani vittorioso, Benito Mussolini.... 
Nino D'Althan. 


I FANTASTICI SAHARIANI 
DEL.:DUCASDEEBESRCOGIELE 


“Die nocteque vigilat”. 


Le ultime brillanti operazioni in 
Tripolitania e Cirenaica hanno avu- 
to oltre quella delle altre truppe bian- 
che e di colore che vi prendevano 
parte anche la utilissima cooperazio- 
ne dei reparti mobili di ‘spahis” e di 
‘“meharisti” comandati dal tenente 
colonnello Amedeo di Savoia, Duca 
delle Puglie. Di questo Principe eclet- 


tico, discendente da una stirpe di 
sangue bollente, oltre le magnifiche 


qualità che fanno di lui un atleta per- 
fetto, un aviatore audace e saggio, 
un automotociclista competentissimo, 
quel che maggiormente sorprende è 
il grande e profondo amore per la 
Colonia, per la vita intensa, all’aria 
libera e pura. Conoscitore del cuore 
umano, compagno e Principe, soldato 
e condottiero, entusiasta della Tripo- 
litania e dei problemi attinenti, I- 
spettore dei quattro gruppi Saharia- 
ni, il Duca delle Puglie ha una pre- 
dilezione speciale per i suoi soldati. 
Ho avuto occasione di incontrare re- 
centemente i meharisti, di conoscerli 
e di viverci accanto. E li conobbi 
COSÌ : 

Arrivati la sera prima dalla lon- 
tana Gadàmes, dopo dieci giorni di 
cammino, liberati i mehara dalle 
“racle” e dalle ghirbe ormai vuote 
come borse di occhi dolorosi, impa- 
stoiatili, attendevano il personaggio 
“Kebir”, — il grande, — per render- 
gli omaggio. 

Nell’attesa si preparavano. In si- 
lenzio. Gli Uomini del Silenzio si po- 


trebbero chiamare i Sahariani, fede- 
lissimi berberi, provenienti da diver- 
se ‘“cabile’” al nostro servizio e che 
guardano le nostre frontiere. Non un 
grido, non rumori diversi, non scal- 
piccio di piedi. Ombre. Come ombre. 
Leggeri, aerei. Uomini circondati dal 
drappo colorato dalla fantasia. Pren- 
dono il nome dal grande, terribile 
Sahara, il mare del silenzio e della 
solitudine accecante. Pare abbiano 
nelle pupille il senso della distanza 
infinita, il colore della duna instabile, 
il mistero dell'Oriente leggendario. 

Bianca divisa militare con remini- 
scenze del vestire natio. Note candi- 
de. “Abiad suria”, il camice bianco 
sopra i ‘“sirual” pure bianchi, ampis- 
simi, gonfi, sinuosi e leggeri come 
nuvole. Cartuccere in cuoio giallo e 
in pelle di bufalo bulettate d’ottone 
lavorato, che prendono sopra la fa- 
scia blu della vita, il petto e la schie- 
na; “burnus arzag”, mantello blu 
scuro orlato di rosso sangue dal cap- 
puccio coi fiocchi pure rossi. Il capo 
avvolto dalla caratteristica e pauro- 
sa benda bianca che viluppa il colîo 
e ritorno in pieghe coprendo e bocca 
e naso contro l’insidia del ghibli, solo 
lasciando liberi gli occhi, pietre nere 
dai riflessi di giada. Han del brigan- 
te, così mascherati. Il moschetto in- 
fallibile ad armacollo, rabescato d’ar- 
gento e di versetti religiosi, il ‘“kur- 
basc”, la frusta nera, al polso. 

Ecco il Sahariano nostro, il figlio 
del vento in corsa, colui che profila e 
anima i solitari panorami dell’Africa 
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nostra e impersonifica la patria lon- 
tana al transeunte stanco. 

Vengono ad arruolarsi dai tuguri 
dell’Hammada col loro mehara che 
con cura speciale hanno allevato. Tut- 
ta la loro ricchezza è nei garretti del- 
la bestia; graveolente di umore cal- 
do, di odori selvaggi.  Lasciano le 
donne a guardia del campo coi mar- 
mocchi e partono a conquistare un 
po’ di gloria per aumentare, ai ritor- 
no, il branco di pecore e di montoni. 

Qualcuno non torna! “Maktub”! 
Era scritto! 


Appollaiati sul mehara rossiccio e 
bianco, guidano a piedi nudi la frec- 
cia del deserto; compiono taciturni 
centinaia e centinaia di chilometri 
sul terreno arido predesertico, infa- 
ticabili. Camminano tutto il giorno, 
in fila, uno dietro l’altro. 

La sera si fermano. Accampano. 
Fermi, accendono i fuochi in un an- 
fratto più sicuro del deserto, in una 
ascella bionda di duna loro assegnata 
da tutelare, raccolti attorno al desi- 
nare. ‘“Kus-kus” e tè. Recitano ver- 
setti del Corano. Si avvolgono nel 
“burnus”. Dormono. La guardia la 
fanno i mehara. E il gran respiro del 
deserto si confonde con quello degli 
uomini che godono della più sconfi- 
nata gioia: la libertà. 

Paiono, a volte, invasi da un tor- 
pore invincibile e presi da una lassi- 
tudine generale. Dagli occhi alle 
mani. 

— Ma, — mi dice il tenente che mi 
accompagna, — prova a dir loro: 
“Fellah!” Allora vedi gli occhi incen- 
diarsi di colpo di lame d’oro, senti le 
loro giunture scricchiolare, il loro 
sangue t’accorgi che scorre più impe- 
tuoso come un “uadi” in furia. Se 
non li trattieni sellano il mehara e 
partono alla sua ricerca. E non si fer- 
mano se non lo trovano. Avvistato il 
predone, colui che ruba gli armenti 
spavaldo, è impossibile trattenerli. 
Puoi trattenere un fiume che strari- 
pi? Lo vedono, lo puntano come cani 
da caccia: hanno il cuore in gola, so- 


no tutto un sussulto unico col mehara 
in corsa. Lo raggiungono, il ‘“Fel- 
lah”. Quello apre il fuoco. Loro schiz- 
zano dalla sella, accosciano l’animale. 
Sparano. Si impazientano. Mugolano. 
Rimontano a gruppi di tre o quattro, 
e arrivano al corpo a corpo. Il mo- 
schetto puntato sul petto del predone 
è come una lancia infuocata. Hanno 
bisogno del sangue, della lotta, come 
hanno bisogno del deserto, dove non 
abitano che gli spiriti buoni e dove 
gli uomini sono migliori. 

Garrisce un gagliardetto nero in 
cima a una canna sottile e docile, 
piantata su una sella, in mezzo allo 
spiazzo. E’ l’onore del gruppo. Rica- 
mato in argento il motto arabo: ‘Bis 
millai unia ni rachim”: nel nome di 
Dio clemente e misericordioso. Poichè 
a ogni loro funzione rammentano che 
la divinità deve essere presente. Un 
di loro è mezzo stregone, mezzo medi- 
co e giudice inappellabile, e ha il dif- 
ficile compito di propiziare Dio e di 
scacciare i diavoli. Funzione pure dei 
numerosi amuleti che tutti portano 
in una sacchettina di pelle al collo. 


I Sahariani variano in età: dai di- 
ciotto ai cinquanta. E tutti, giovani 
e vecchi, vivono in lieta armonia, ben 
sapendo di dover dividere insieme il 
cibo e le bevande, la vita e la morte. 
In assoluta fiducia. Avviene che uno 
di loro, talvolta, ritorni, finito il pro- 
prio tempo, al proprio paese, solo. 

Allora i Sahariani di quelle locali- 
tà affidano al compagno che ritorna 
tutti i loro risparmi perchè li porti 
alle rispettive famiglie. Senza rice- 
vuta. Quello si farebbe ammazzare 
piuttosto di non portare a termine 
felicemente la sua missione e di non 
consegnare intatto il peculio dei com- 
militoni. E fanno a volte centinaia 
di chilometri in località soggette a- 
gli attacchi dei predoni. 


Un grido imperioso e lacerante 
folgora il nostro colloquio. In un bat- 
tibaleno i Sahariani sellano i mehara, 
vi montano sopra, si spiegano di 
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fronte, impugnano i moschetti e alla 
voce urlano: “Savoia!” Il vento si 
prende le parole. Il ‘“Kebir” atteso è 
venuto. S. A. Reale Amedeo di Sa- 
voia, Duca delle Puglie, ispettore dei 
gruppi Sahariani.  Vanto e orgoglio 
di questi guerrieri che sanno di es- 
sere guidati e di combattere con un 
Principe. Gli occhi raggiano i segni 
della loro contentezza e fissano il sor- 
riso di soddisfazione di questo Prin- 
cipe, che, innamorato della Colonia e 
più specialmente della vita in solitu- 
dine, ha voluto per sua residenza 
Mizda, paese in prospetto della 
Ghibla. 

Per Amedeo di Savoia è dolcissima 
di sensazioni la vita condotta fra 
questi uomini quasi primitivi, dove 
ci sì sente più buoni e più semplici; 
così bambini in tutto e pur così uo- 
mini nelle asprezze diuturne. 

Sia di giorno, nello sfarzo opulen- 
to della luce, sia di sera, nella morbi- 
dezza di seta delle ombre, pare, — 
racconta, sottolineando con grandi 
gesti, — di sognare e di sognare sem- 
pre. Quando si è nella capitale euro- 
pea si ha la nostalgia dei vivacchi in- 
sonni, dei tramonti superbi, delle pas 
sioni gigantesche, delle albe pallide, 
dei pleniluni ardenti.... e per capire 
l’anima dei miei guerrieri bisogna 
vivere la loro vita vera, quella dura; 
soffrire di quell’essere perdutamente 


soli in mezzo a una pianura... quando 
si ha il desiderio anche del pianto.... 
ed è così bello..... 


Sono essi soldati magnifici che 
spezzan la vita e la buttano per uno, 
slancio. Il vento dorato faceva svo- 


lazzare i “burnus” dei Sahariani im- 
mobili, guardie principesche. 

L’ora stessa, nella sua suggestione, 
portava il pensiero lontano, e indu- 
ceva a rievocare fatale storie d’O- 
riente: una strana dolcezza aveva il 
primo tramonto, che prodigava tutto 
il suo oro, tutta la sua porpora in- 
torno. 

Venne l’altissimo mehara bianco, 
aristocratico. Il Duca vi montò in un 
modo tutto suo speciale: senza farlo 
barricare, ma tenendo il mehara in 
piedi e balzandogli sulla “racla” (sel- 
lino speciale per i mehara) come un 
felino, iniziando poi un trotto verso 
ie mura della città. E i Sahariani 
dietro. 

Socchiudendo gli occhi per il river- 
bero smagliante, vidi, quando li ria- 
prii, nel biondo della terra, il Princi- 
pe Sabaudo dal mantellone azzurro e 
argento, seguito dai fedelissimi, al- 
lontanarsi sempre più, e mi parve 
nella scena orientale che partisse il 
Principe della leggenda verso una 
splendida avventura d’amore nel re- 
gno del mistero e degli agguati. 


Mario Mandosio. 


NEL FONDO 


—_ 


Nel fondo non ancora 

forse discesi, forse non ancora 
tutto soffersi, tutto 

ancor non è distrutto 

dall'ansia folle dì frugar nel cuore 
delle cose. Soltanto 

allora che, dall’imo 


d’ignorato martirio la voce 
levando, una parola, 
una risposta chiederò suprema 
al dolore, qualcuno, 
parlando alla mia stanca anima alfine, 
dirà con un divino 
senso di pace: prega. 
GENTUCCA. 


Una taverna dell'America “secca” a Portorico 


Da San Juan De Puertorico. 


Palme e cemento. Tropico e Stati 
Uniti d'America. Noci-cocco ed auto- 
mobili Ford. Danze del Congo e proi- 
bizionismo. Grandi alberghi tipo 
Nuova York e baracche di legno tipo 
centro Africa. Smoking e bimbetti 
nudi. Milionarii di dollari e poveret- 
ti che vivono con un paio di banane. 
Ecco l’impressione che s’ha di San 
Juan, capitale dell’isola di Portorico! 

Il sole, il mare, le palme ed i fiori 
tropicali compongono gli scenarii i 
quali incantano il poeta e giustificano 
agli occhi dei turisti i conti salati de- 
gli alberghi. 

Siamo in terra yankee. Ci vuole 
cioè un permesso speciale per sbar- 
care e bisogna riempire un modulo 
gigantesco nel quale vi domandano se 
siete anarchico, se avete suocera, se 
flutate tabacco, quante volte vi cam- 
biate la camicia, che numero di col- 
letto portate e se usate mutande lun- 
ghe o corte al ginocchio. Non  sola- 
mente dovete scrivere tutte queste 
belle cose, ma trovate un funzionario 
che le legge con attenzione e che se- 
gna in margine alle vostre risposte la 
propria impressione personale. 

— Italiano? — mi chiede il delega- 
to nord-americano. 

— Italiano! 

— Di che razza? 

— Di razza... italiana! 

La risposta deve essere irrispetto- 
sa perchè il funzionario yankee mi 
squadra con occhio accigliato e leggo 
un lampo di meraviglia nello sguardo 
del suo aiutante mulatto. 

— Sapete che vi sono due razze in 
Italia? 

— E’ la prima volta che lo sento 
dire. 

— La razza del Nord e la razza del 
Sud. Siete della prima o della se- 
conda? 

Confesso che dopo diciotto anni di 
vagabondaggio pel mondo mi sono 
sentito per la prima volta imbarazza- 


to dinanzi ad una autorità costituita, 
incerto se scoppiare in una risata al- 
la Petrolini, di quelle che dànno aria 
ai polmoni, allo stomaco ed al piloro, 
oppure se farmi montare alla testa 
quel cotal sangue di Turiddu che fer- 
menta nelle vene d’ogni buon italia- 
no, anche se è nato nella valle d’Ao- 
sta. Poi ho pensato che era conve- 
niente non uscire dallo ‘allegretto 
non troppo” della conversazione. 

— Senta, commissario, non sapevo 
che ci fossero due razze in Italia ma 
ora che lei mi spiega capisco perfet- 
tamente. Io sono della terza razza. 

— Terza razza? Non esiste la ter- 
za razza. Il regolamento non parla 
che di due razze. Nord e Sud. 

— Le assicuro che sono della terza, 
signor commissario. 

— Che si chiama? 

— Razza del Centro oppure etru- 
sca. 

Il biondone trascrive diligentemen- 
te la dichiarazione della terza razza 
etrusca ma mi autorizza a restare a 
Portorico solamente trenta giorni 
benchè io abbia il visto di un Conso- 
lato generale degli Stati Uniti valido 
per un anno di soggiorno nel territo- 
rio della Unione. Evidentemente il 
funzionario ha visto torbido in un i- 
taliano che non appartiene a nessuna 
delle due razze indicate nel regola- 
mento. 

All’albergo nord-americano dove 
mezz'ora dopo prendevo alloggio non 
mi hanno invece domandato a quale 
razza italiana anpartenevo. Si vede 
che quando si tratta di pagare fior 
di dollari tutte le razze si equival- 
gono. 

San Juan di Portorico, mezzo spa- 
gnola, mezzo nord-americana e mezzo 
nera, è una vezzosa cittadina tropica- 
le. Grazia mulatta. 

Potrei ora parlarvi del partito se- 
paratista portorichegno che non vuo- 
le saperne della ferrea dominazione 
degli Stati Uniti o del partito mode- 
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rato che vuole fare dell’isola una del- 
le tante stelle dell’Unione o del par- 
tito yankista che è entusiasta dei ce- 
menti armati e delle leggi degli Stati 
Uniti, ma francamente sono questio- 
ni molto lontane dall’Italia che ci in- 
teressano fino ad un certo punto. Non 
è vero? Potrei anche raccontarvi le 
confidenze che mi hanno fatto gli iso- 
lani sulla loro dorata miseria che li 
fa vivere in una atmosfera di falso 
lusso, ridotti in fondo a lavorare tut- 
to il santo mese solamente per paga- 
re le innumerevoli rate mensili del- 
l'automobile, della pianola, della vic- 
trola, della radio, del telefono auto- 
matico, delle diverse macchine elet- 
triche per far gelati, stirare e prepa- 
rare il toast che la civiltà e l’indu- 
stria degli Stati Uniti hanno appiop- 
pato ai pacifici abitanti di Portorico 
— bianchi, neri e mulatti — i quali 
ieri lavoravano di meno e mangiava- 
no di più godendosi in santa pace il 
rum di canna, i fiori del Tr opico e le 
donne delle Antille! 

Ma preferisco condurvi in una... 
taverna. In una taverna “secca” del- 
l'America ‘asciutta’ nella quale gli 
Stati Uniti mi hanno mostrato alcu- 
ni lati caratteristici della loro super 
civiltà. 

In un paese nel quale bere un bic- 
chiere è un delitto contro le leggi del- 
lo Stato, le taverne si chiamano in ge- 
nere ristoranti vegetariani, farma- 
cie, case private, laboratorii chimico- 


terapici, magari uffici elettorali. 
Qualsiasi cosa insomma, meno che 
taverna. Nel nostro caso la taverna è 


un ristorante. 

Tre quarti dell'ambiente sono occu- 
pati come in tutti i ristoranti da ta- 
volini (con tovaglie e salviette di car 
ta) intorno ai quali uomini d’affari 
in maniche di camicia mangiano mi- 
nestre di avena e legumi in scatola e 
bevono... acqua. La parete restante è 
occupata da un banco che sembra un 
qualsiasi banco di bar. Riconoscete 
infatti negli scaffali le bottiglie ca- 
ratteristiche e le etichette tipiche dei 
vini, dei vermouth, dei liquori, delle 
birre e dei rosolii più in voga nella 


terra, ma se un agente del proibizio- 
nismo piombasse come un fulmine 
nel bar e facesse aprire una dopo l’al- 
tra tutte queste bottiglie constatereb- 
be che esse sono perfettamente in re- 
gola con la morale degli Stati Uniti, 
che cioè contengono vermouth, vini, 
birre, curacao, gin, peppermint, ecc. 
ecc. senza un bruscolo di alcool. 

Rispettoso cella legge voi ordinate 
una bottiglia ai birra Pilsen, de-al- 
coolizzata. Avete la bottiglia, avete 
l'etichetta, il tappo, l’orzo, il luppolo 
ed il conto da pagare, tutto in perfet- 
ta regola. Se nel taschino del vostro 
panciotto o magari nella penna sti- 
lografica avete anche quel tanto di al- 
cool che manca, voi fate coram popu- 
lo la vostra brava miscela, con la im- 
perturbabilità del signore che prende 
le goccie iodo-saliche e bevete alla sa- 
lute degli Stati Uniti una pessima 
birra, alcoolizzata a dovere. 

Non conosco i segreti della polizia 
proibizionista e quindi non so quali 
difficoltà reali vi siano negli Stati U- 
niti per procurarsi quella cosa delit- 
tnosa che è un po’ d'alcool. Ma a Por- 
torico è certo più facile procurarsi 
l’alcool che l’acqua potabile! Imma- 
ginate una isola delle Antille, produt- 
trice di zucchero, che ha nella canna 
la materia prima dell’alcool a cento 
gradi e che per di più è circondata 
da ogni parte da altre isole, grandi e 
piccole, le quali in fondo non fanno 
altro che produrre alcool, agua ar- 
diente, rum, melasse, zucchero, sac- 
carine, saccarosii, ecc. ecc. 

A mio modesto parere di latino, di- 
scendente cioè da quei grandi mae- 
stri legislatori che furono ed ancora 
sono i romani, una legge che per for- 
za di cose è inapplicabile, dovrebbe 
cessare d’essere legge, altrimenti si 
prende in giro la Legge e si abitua i 
cittadini a fare altrettanto. 

Però la mia taverna m’ha riservato 
altre scoperte. Seduto, tranquillo 
tranquillo al mio tavolo, accanto al 
bancone nikelato del bar, occupato a 
lottare con una bistecca nord-ameri- 
cana di toro congelato, vedevo gente 
entrare ed uscire ed ordinare a voce 
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alta con la maggiore tranquillità del 
mondo un litro di vermuth, una lib- 
bra di Graves, mezza dozzina di bot- 
tiglie di curacao, un quarto di gallo- 
ne di wisky, una pinta di rum. Ad 
ognuno il padrone consegnava un bel- 
l’involto, incartato a puntino. La pri- 
ma volta immaginai che fosse una 
vendita clandestina e quasi mi felici- 
tai con me stesso per avere scelto fra 
i cento ristoranti di Portorico pro- 
prio quello che fa il contrabbando. 
Peccato non essere detective! Che oc- 
chio! Che intuito! Ho forse sbagliato 
di professione? Poi la cosa mi sem- 
brò fatta troppo in grande ed allo 
scoperto e volli averne la coscienza 
netta. 

— Padrone, un litro di vermuth! 

— (Gusto italiano o francese? 

— Italiano. 

— Cinzano o Martini e Rossi? 

— Campari, se è possibile! 

Un minuto dopo l’uomo mi conse- 
‘gnava una bella latta con sopra scrit- 
to a caratteri cubitali: vermuth ita- 
liano, tipo Campari. 

E l’amabile padrone mi spiegò la 
faccenda. Vale la pena di conoscerla. 

— Non sapete fare il vermuth? mi 
domandò con aria quasi esterrefatta 
Mr. Stemson. E’ semplicissimo. Con 
questi barattoli voi potete fare in ca- 
sa vostra qualsiasi vino, dolce od a- 
sciutto, rosso o bianco, da pasto o da 
dessert: gli Alicanti, i Barbera, i 
Gragnano, i Riesling, i Capri, i 
Chianti. i Freisa, i Grignolino, i Ne- 
biolo, i Lacrima-Crysti i Sauternes, i 
Graves, i Barsac... Ognuna di queste 
latte contiene l’uva concentrata del- 
la qualità che risponde al tipo di vi- 
no da voi desiderato. Ed ogni latta vi 
‘spiega chiaramente sull’etichetta co- 
me dovete fare per avere il vino. Leg- 
gete. Basta aggiungere l’acqua. lo 
zucchero, far fermentare, poi spina- 
re e bere. Bere allegramente, in bar- 
ba a tutte le leggi. 

Ed infatti leggo (traduzione lette- 
rale): Per fare un buon vermuth 
mettete in un barile ben pulito e sen- 


za coperchio dieci galloni di questa 
uva concentrata, trenta galloni di ac- 
qua tiepida, cinquanta libbre di zuc- 
chero granulato. Lasciate fermenta- 
re il vino per dieci giorni, mescolan- 
dolo ogni tanto con un bastone. Tra- 
vasate poi il vino dal barile e versa- 
telo in recipienti puliti. Chiudeteli e 
teneteli in luogo fresco. Dopo venti 
giorni chiarificate e filtrate. Il vostro 
vermuth è pronto. Seguono altre  i- 
struzioni per chiarificare, filtrare, 
mettere in barile, imbottigliare e co- 
sì via. 

L’amabile padrone, lieto di aver 
trovato un nuovo cliente, ordina al 
cameriere un brodo speciale e mi 
portano un vermuth in tazza. 

— Lo assaggi. Vedrà che è buonis- 
simo. Questo però l'ho fatto invec- 
chiare. Ha sei mesi di barile. E ten- 
ga questo opuscoletto con le istruzio- 
ni per fabbricare i moscati spumanti 
di Cannelli, i rossi spumanti tipo 
Lambrusco, gli aleatici, i malaga, i 
tokay, i moscatelli passiti. 

—: Dica, ma i filtri, i barili cle da- 
migiane, dove si possono trovare? 

— Tutto qui. Guardate. Ecco i ba- 
riletti con tanto di spina! I filtri di 
amianto sono lì in vetrina. Con gli 
acidi per la pulitura dei recipienti. 
Coi tappi. Con le etichette. Tutto il 
necessario insomma. 

— Ma non è proibito 
vino? 

— Proibitissimo! 

— E questo non è proibito? 

— Macchè! Lei vede che la vendi- 
ta è pubblica. 

— Ma con questo si 
vino! 

— Perfettamente. 

— Ed allora? 

— Allora niente. La legge proibi- 
sce la vendita del vino e dei liquori. 
E la vendita dell’alcool. Non la ven- 
dita delle uve concentrate, nè di og- 
getti così innocenti come i barili, le 
spine, i filtri, i tappi, le etichette. Ci 
vorrebbe un’altra legge del Congres- 
so, ratificata da tutti gli Stati del- 


vendere il 


fabbrica il 
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l'Unione. Una cosa impossibile. Noi 
andiamo in galera se vendiamo vino 
pronto ma siamo liberi di vendere il 
necessario per farlo, di insegnare co- 
me si fa, di fare propaganda nei gior- 
nali, sui muri, nei cinematografia 
questa trovata geniale con la quale 
alcuni italiani della California sono 
diventati arcimilionarii di dollari e 
benemeriti del popolo degli Stati U- 
niti. Faccia però attenzione quando 
ha fatto il suo vermuth di non offrir- 
lo ai suoi amici. Lei metta la sua bra- 
va bottiglia sopra un tavolo coi bic- 
chieri. Loro entrano, sanno il trucco, 
si versano da bere e trincano. Sono 
loro responsabili delle loro azioni. Se 
è invece lei che offre può cascare so- 
pra un agente proibizionista ed an- 
dare in galera. Ha capito? 

Si ho capito! Nella taverna ‘sec- 
ca” dell'America “asciutta” ho capi- 
to molte cose di America che fino al- 
lora m’erano sembrate incomprensi- 
bili. Questioni di vino pronto e di vi- 
no da prepararsi! Ho capito come 
mai Calvin Coolidge possa inaugura- 
re la VI Conferenza Panamericana 
in nome degli Stati Uniti proclaman- 
do l’uguaglianza dei ventun Stati di 
America sulla piattaforma dell’indi- 
pendenza assoluta e della giustizia e- 
vangelica e come mai Charles Ewans 
Hughes possa chiudere la. medesima 
Conferenza proclamando brutalmen- 
te in nome degli Stati Uniti il diritto 
d’intervento in tutti i paesi dell’A- 
merica centrale, ogni qualvolta lo e- 
sigano gli interessi collettivi degli 
Stati Uniti o gli interessi individua- 
li di un cittadino degli Stati Uniti. 
Ho capito perchè un Bill possa clas- 
sificare fra i tipi umani di seconda 
categoria gli immigrati di razza ita- 
liana che appartengono al popolo più 
illustre, più intelligente e più civile 
del mondo e che hanno creato col lo- 
ro lavoro interi Stati della Confede- 
razione nordamericana. Questione di 
vino già pronto! Ho capito perchè la 
statua della Libertà simbolizzi il pae- 
se nel quale sono proibite diverse fra 


le libertà fondamentali dell’uomo. Si 
tratta di intendersi! Quante cose non 
ho capito nella taverna di Portorico! 

Taverna veramente indimenticabi- 
le, per le orribili colazioni nordame- 
ricane che c'ho fatto; per le solenni 
sbornie che v’ho visto prendere da e- 
legantissime dame che avevano l’al- 
cool nella borsetta e che dosavano 
con generosità le Pilsen dealcoolizza- 
te; per il corso superiore di ipocrisia 
stilizzata che m'ha dato; per le molte 
volte che m’ha fatto sentire l’orgo- 
glio d’appartenere alla vecchia Euro- 
pa intelligente la quale, con tutte le 
sue manchevolezze e con tutti i suoi 
difetti, resta la maestra del mondo. 

Nella nostra bella Italia si berrà 
probabilmente eccellente vino fino al- 
la consumazione dei secoli per due 
ragioni fondamentali: 1) perchè il 
buon Dio lo ha creato; 2) perchè l’i- 
taliano è un tipo umano già tanto ci- 
vilizzato in profondità da poter bere 
senza finire ubbriaco. Ma se domani, 
per una ipotesi impossibile, una leg- 
ge italiana dovesse proibire il vino, 
quella legge avrebbe l'impronta delle 
grandi leggi romane. Sarebbe cioè 
logica ed intelligente. Abbraccerebbe 
lo spirito e la lettera. Proibirebbe au- 
tomaticamente il vino e tutti gli im- 
brogli per prendere in giro la maestà 
della Legge e la dienità del Governo 
che deve applicarla. 

In questa differenza che significa 
tante cose stà il primato della vec- 
chia civiltà europea alla quale si pos- 
sono togliere l’oro e le macchine sen- 
za che essa perda gran che, giacchè 
non è solamente espressione di gran- 
di mezzi materiali ma è sopratutto il 
risultato di un perfezionamento mo- 
‘ale. spirituale ed estetico acquisito 
durante il lento volgere dei secoli. 

Ma l'Europa ha perso la guerra e 
l'hanno vinta gli Stati Uniti! Anche 
questa è una questione di vino pronto 
e di vino da prepararsi. > i 


Mario Appelius 
Dal “Popolo d'Italia” 
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[É compagno dagli occhi senza cigli 

è giunto nelle mani dei lettori pro- 
prio quando la primavera cedeva il 
Ed è un dono della 
primavera. E’ un libro luminoso, fio- 
rito, profumato, melodioso. Anche la 


posto all’estate. 


pallida malin- 
conia, anche il 
nero dolore, 
anche la mor- 
dente inquietu- 
tudine, anche 
la meditazio- 
ne della mor- 
te, vi sono co- 
ronate di fre- 
schezza. V’è u- 
na gioia  del- 
l’arte che gua- 
risce dal tor- 
mento che ci 
dà l umanità 
di queste pagi- 
ne. E’ una gio- 
ia che resta 
quando s'è 
chiuso il libro; 
e spinge a ri- 
aprirlo, a in- 
dugiare sulla 
composizione 
proaigiosa del- 
Imggipro:s.a; ca 
contemplarne 
con stupore la 
novità piena di 
segreti, per i 
quali ogni pa- 
rola si colora 
sempre di più 
davanti alla 
nostra atten- 
zione, tanto es- 
sa viene dal 
profondo, ini- 
mitabile per la 
ricchezza e la 
potenza e la 
grazia di sen- 


promo: 


Il Poet 


rezza serena. 
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so che le dànno la scelta ispirata, la 
collocazione, la convenienza e la pu- 
Gabriele d’Annunzio 
tramuta in parole vive anche quelle 
che parevano morte. Fa scorrere en- 
tro di esse il sangue delle più giova- 


ni,, con acco- 
stamenti, allac- 
ciamenti, in- 
venzioni musi- 
cali, forzature 
ardite, fusioni 
e leghe di una 
bellezza incom- 
parabile. La 
lingua italiana 
SOVIVAMITSIUL 
tutta, nei lun- 
ghi secoli della 
sua storia e 
della sua glo- 
ria; splende 
lucida, ariosa, 
precisa, rega- 
le, vittoriosa. 
Egli varia i te- 
mi all’ infinito, 
per la felicità 
di mostrare 
che i modi di 
espressione so- 
no innumere- 
voli, che ci so- 
no penne e ali 
per ogni pen- 
siero, il più 
impetuoso e 1Ì 
più delicato. 
Ogni pagina 
sembra rag- 
giungere il li- 
mite dello 
splendore  dif- 
ficile; e la pa- 
gina successiva 
è ancora più 
animosa, più 
loviziosa, più 
raggiante. C’è 
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un mondo in questo libro: il passato 
e il presente, la fanciullezza e la 
vecchiezza, l’ebbrezza della sanità e 
l'orrore della malattia, l’immagine 
eroica e il ritratto dell’uomo, la mol- 
lezza delle violette e l'ampiezza dei 
cieli, la chiarezza delle mattine e 
l'ombra tragica delle notti, l’aria, 
l’acqua, il fuoco, il mito e la funesta 
realtà, la modellazione salda e netta 
del corpo e la lievità e i vapori dello 
spirito; e verso ogni immagine, € 
verso ogni forma, e verso ogni de- 
scrizione e verso ogni invenzione, 
l'artista senza pari conduce parole di 
soavissima tempera o di selvaggia 
indocilità, e tutte le domina e le ren- 
de concordi, e quasi le ricrea in sè, 
roride di sacra e armoniosa giovi- 
nezza, come appena modellate, empi- 
te di un respiro fragrante, Spesso 
gareggia con la pittura e con la mu. 
sica per superarle; e gode della pro- 
pria libertà sconfinata, e di far di- 
ventare verbo l’indicibile, e di prova- 
re la sottilità insinuante del periodo, 
spingendo il disegno delle cose fino 
alle più impercettibili ultime linee, 
rendendo più attenta dell'orecchio 
minuzioso la sua prosa evocatrice; e 
di spezzare poi, agevolmente, la ve- 
rità, che ha vinto in esattezza poli- 
croma, per ascendere, di ritmo in rit- 
mo, fino alle più alte e accese trasfi 
gurazioni, Anche, interpreta, in mo- 
do diverso, spesso opposto, con e- 
guale nitidezza icastica, la medesima 
realtà; come quando, in dialoghi 
d'una drammaticità superba, ci pre- 
senta Napoleone eroe, idoleggiato 
nell'amore di alcuni giovani ardenti, 
e Napoleone istrione, schernito dal- 
l'ironia di un acerbo contradittore. 
Quì l’arte è sì grande, e l’uno e l’al- 
tro ritratto sì meravigliosamente e- 
videnti, che non sappiamo quale sce- 
gliere, lutti due fatti d'anima viva 
e di carne viva. Virtù inesauribile, 
che moltiplica gli aspetti dello stesso 
oggetto, con miracolosa fecondità e 


con una passione che non si appaga 
finchè non ha soverchiato se stessa. 


Il compagno dagli occhi senza ci- 
gli aveva diviso col poeta gli anni 
meravigliati e amari della fanciul- 
lezza, nel Collegio Cicognini di Pra- 
to. Riappare, precocemente vecchio, 
bruciato da una folle passione, corro- 
so dalla vita, umiliato dalla miseria; 
e quest’ombra d’uomo dagli sguardi 
timidi e sofferenti conduce seco i ri- 
cordi e i fantasmi del passato. Figu- 
ra tragica; ma il ragazzo che egli era 
stato, ecco, s'avanza con lui; egli va 
incontro il presago e splendido e fie- 
ro fanciullo che è stato il poeta; e la 
schiera dei compagni è tutta presen- 
te. Non li dimenticheremo più. Or- 
mai ci è noto il loro viso, suonano 
riconoscibili le loro voci; i loro gesti 
e i loro atteggiamenti non ci furono 
descritti; li abbiamo veduti. La vita 
del collegio è rappresentata nella 
prigionia della disciplina pedantesca 
e nella obbedienza acre di ribellioni 
mentali dei prigionieri. Il quadro si 
forma davanti a noi con una ampiez- 
za e una diversità stupende. Ce ne dà 
il disegno e il colore l’anima dello 
scolaro Gabriele d’Annunzio, che, 
formandosi e ingrandendosi e cer- 
cando la libertà, urta contro le tristi 
architetture del querulo palazzo e ne 
misura le linee, e prova il suo impe- 
ro sugli amici, la sua indomita belli- 
cosità sui nemici, e considera curio- 
so quel microcosmo, con una grazia 
ora accondiscendente ora sdegnosa, 
pronto a rifugiarsi in solitudini er- 


metiche, superbo e impaziente del 
proprio avvenire. L’ infanzia del 


grande artista ci è rivelata da lui 
stesso; e la sua testimonianza, vera- 
ce e lirica insieme, non racconta la 
dolce e trepida età, ma la ricrea in 
una sostanza ammirabile di umanità, 
sì che leggendo par di vedere le figu- 
re e le cose nella trasparenza dell’a- 
ria e nella varietà della luce. 
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Si è detto che la guerra ha mo- 
strato la magnifica sincerità delle 
immaginazioni eroiche di Gabriele 
d'Annunzio; questo collegiale che ci 
viene ora innanzi, ci dà, nella delizia 
e nell’acerbità del presentimento, 
l’uomo e il poeta che abbiamo amato 
più tardi. 1 suoi ardori e i suoi ab- 
bandoni, le sue combattività e le sue 
ironiche impassibilità, si trovano già 
nel fanciullo; e quella ampiezza d’a- 
nima per la quale non si sa se la sua 
passione trabocchi nella vita infinita 
e si mescoli ad essa, o se, invece, con 
assimilazione estatica e predace, egli 
non accolga in sè, e a sè adegui, lo 
spirito e le forme d’ogni realtà aspra 
o sublime. Vediamo già come lo stu- 
dio sia per lui quello che sarà più 
tardi l’immensa coltura: non una sa- 
pienza fredda e sicura, ma un’ener- 
gia trasformatrice. Già lo studente 
è capace di discernere il volto della 
vita nella stessa materia scolastica; 
già la grande storia e le figurazioni 
dell’arte son da lui, per amore e feb- 
bre dei motivi eroici, con un gioco 
serio e sentito, proiettate nel piccolo 
mondo contemporaneo; già una idea- 
lità e un operoso sentimento della 
bellezza animano, attraverso i para- 
goni e le somiglianze e le antitesi, la 
scialba monotonia del collegio, di 
fantasmi culturali ed eroici; già del 
proprio patire e fremere e meditare 
e vendicarsi egli è scrutatore atten- 
to; già da sè, dal vivere indocile e 
avido di gesti magnanimi, trae l’or- 
goglio e il piacere di scoprirsi, di a- 
dunare sensazioni, idee, invenzioni 
patetiche ed estetiche per un’arte 
della quale sente la confusa ricchez- 
za; già l’ansia di cimentarsi, con fina 
sagacia e con paziente e altera vo- 
lontà, col mistero e con le forme, di 
trar poesia da tutto e d’essere minu- 
zioso osservatore per diventar l’im- 
maginifico abbagliante che egli è, è 

palese in lui, pur tra i ragazzi di- 
Lesrdi e la mutria imbecille dei pe- 


dagoghi. Per questo, come a sommo 
del suo racconto, è posta una fuga 
fuor dalla prigione del collegio, sui 
tetti, più vicino all’azzurro del cielo, 
e poi sotto lo scroscio della pioggia, 
nella gioia dei propizii e degli avver- 
si elementi, con spirito pànico e con 
spirito guerresco. E’ una liberazione 
beffarda e serena da ogni miseria, da 
ogni impaccio, da ogni bassezza. 
Canto tra i comignoli, più puro e 
aereo e colorato che se l’avessero u- 
dito le cime delle montagne impervie. 
Una grandezza di esaltazione pacata 
e limpida, dove ogni tormento si fa 
solenne, e l’ebbrezza si fa religiosa; 
e anche qui, come sempre, un episo- 
dio di grazia italica e toscana, un 
nido di mota, di dove stridono fame- 
lici 1 rondinini, fra un saettare di 
balestrucci beati nella chiarità del 
mattino, che le campane delle chiese 
di Prato hanno destato da poco. 

Il compagno dagli occhi senza ci- 
gli era divenuto falsario; aveva imi- 
tato la firma dell’amico di collegio e 
veniva a supplicare salvezza. Spari- 
sce, in questo squallore di decadenza 
e di colpa, la magica visione della 
fanciullezza. Il poema si chiude con 
una rovina d’ali cadenti. Ma vi ab- 
biamo udito tutte le musiche. Era una 
storia di fanciulli; e nei pensieri e 
nei fervori di quei fanciulli si ri- 
flettevano a miracolo le lontananze 
entro le quali la schiera fresca si sa- 
rebbe un giorno dispersa; e, per ri- 
chiami irresistibili, con dorata spon- 
taneità, l'Abruzzo rivive, la Toscana 
armoniosa riluce, passano i cavalli di 
Napoleone, appare la piccola corte 
dell’isola d’Elba, sorgono le figure di 
Robespierre e di Barère e di Charet- 
te, si forma con plastica terribilità il 
tribunale che condannò a morte Car- 
lo I d'Inghilterra; e per ogni chiesa 
e per ogni giardino e per ogni monte 
e per ogni fiore l’artista opera le sue 
incantagioni. La parola si immedesi- 
ma con la rappresentazione, modula, 
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limita, imita, definisce, disegna, scol- 
pisce, avviva, svela l’intimo dell’ani- 
ma, trae da sè più di quello che ha 
in sè, fin l’ultimo potere, e va più in 
là; e non si sa più se tripudii in noi 
il piacere dei suoni perfetti o gli oc- 
chi sian beati o l’intelletto sia rapito. 


Altre prose leggiamo in questo li- 
bro, che già conoscemmo e delle quali 
ci era rimasto il desiderio. Tra esse i 
ritratti di Giosue Carducci e di Giu- 
seppe Giacosa morente. L'artista qui 
contempla una verità che ci è nota, 
che i nostri occhi hanno visto, della 
quale ci è rimasto vivo e commosso il 
ricordo. Della sua potenza possiamo 
essere giudici diffidenti, chè ciascuno 
di noi fissa in sè le visioni che gli fu- 
rono familiari, le interpreta a modo 
proprio, e tende ad escludere, come 
inesatta o fantastica, ogni altra in- 
terpretazione. Ma subito ci accorgia- 
mo, con meraviglia riconoscente, che 
lo scrittore ha veduto per noi anche 
quello che per noi era rimasto indi- 
stinto e s’era cristallizzato in un sen- 
timento complesso della personalità 
degli indimenticabili scomparsi. Ora, 
entro la nostra dolente e silenziosa 
memoria, quelle ombre riprendon la 
salma, e si muovono, e riaprono gli 
occhi, e rianno la voce, e ritornano 
a noi, e l’illusione è tale che la picco- 
la mano di Giosue Carducci sembra 
ancora stringere la penna iraconda e 
generosa e si ode il sonante passo di 
Giuseppe Giacosa. Così, così ha da 
essere l’elogio funebre. Deve ferma- 
re, per il tempo che verrà, le nobili fi- 
gure che si dileguano. Rivederle ci 
sia dato, quali esse furono, sì che, 
non solo i tratti immobili ce ne siano 


conservati, ma il lampeggiare dell’e- 
spressione, e il respiro e i caldi modi 
dell’ irrequieto parlare. Solo una si- 
mile arte incorruttibile può operar 
tanto, poichè non cinge di bende 
profumate i rigidi cadaveri, ma, con 
forza e con dolcezza, ridesta i dor- 
mienti, ed è quasi una irresistibile 
preghiera che ottiene la resurrezione. 


Non conosce, dunque, nè sgomenti 
nè impossibilità la multanime sensi- 
bilità di Gabriele d’ Annunzio. Noi lo 
vediamo, in altre pagine, gareggiare 
in volubilità rossa di parole col fuo- 
co, fondere in ogni più terribile stam- 
po la materia, come il maestro di Pi- 
stoia faceva col bronzo per il centau- 
ro di Clemente Origo, parlare di or- 
dinazioni di guerra con una lucidità 
nuda e ferma che taglia ai pari della 
lama, e descrivere Luisa Baccara, ve- 
stita d’argento, e darci, con la perfet- 
ta esecutrice, le musiche che sgorga- 
rono dalle sue dita mentre la notte 
fiumana disperata e mistica si empi- 
va di inni e di canti e di pallida ansie- 
tà di martirio. La madre del poeta 
chiude il libro. Nel grembo santissi- 
mo egli depone la sua stanchezza di 
ieri, la sua speranza di domani. Noi 
lo immaginiamo convalescente della 
divina malattia che genera i sogni 
dell’arte e dà i lucidi deliri dell’ispi- 
razione e fa creare le opere grandi, 
mentre chiede alla materna bontà la 
forza di patire ancora per i libri che 
verranno, composti là. tra i ricordi 
di tanta vita e di tante morti, nel 
Vittoriale d’Italia. 


Renato Simoni 
Edizione Treves — in vendita presso la 


Libreria Vanni — 507 W. Broadway, N. Y. 
City. 
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By J. RAY JOHNSON 


The writer of this article is the Editor of The Interpreter, published 
by the Foreign Language Information Service in New York, a splendid or- 
ganization whose aim is “To interpret America to the Immigrant and the 
Immigrant to America.” This it does in the most sympathetic spirit, which 
should be the only spirit guiding movements of this nature. The Service 
is doing an important work in assisting the Italian immigrant and in bring- 
ing about a fairer and more genuine understanding of his part in American 
life. The fact that the late Dr. Antonio Stella was a Trustee of the Ser- 
vice and active in its work before his death and that Mr. Anthony Campa- 
gna was named to take the place he left vacant should be sufficient to in- 
terest every person of Italian birth or parerntage in the work of the or- 


ganization.—Editor. 


Columbus, Vespucci, Verazzano, Tonti! 


These names among scores of others 
blazoned on the pages of American history 
testify to the magnitude of America’s debt 
to Italian genius and Italian enterprise. 
The list of men of Italian birth, who, from 
the earliest days of American history down 
to the present time have contributed to the 
upbuilding of America’s culture is an im- 
posing one. 

Few paths have been left untrodden by 
men who came to America from Italy. Fi- 
lippo Mazzei, the friend of Jefferson, came 
to introduce the culture of the grape and 
the olive. Carlo di Rudio fought with Cus- 
ter in the Black Hills. Count di Cesnola 
founded the Metropolitan Museum of Art 
in New York. Augusto Ristoli established 
the famous Boston Conservatory of Music; 
and so on down through a long line to the 
immortal Caruso and his contemporaries in 
the American Opera. 


Great names are these in the field of art 
but there have been legions of others, for- 
gotten ones, legions of workers who have 
given of their strength to rear the skylines 
of American cities and to construct the rail- 
ways and the factories that make for Am- 
erican progress and prosperity. Thought- 
ful Americans realize how much we owe 
to these early Italian voyagers and to the 
Italian immigrant of a later period and 
even those who are arriving now under the 


quota have had much hardship to bear and 
many obstacles to overcome. The problem 
of beginning life anew in a strange country 
among a people who speak a strange lan- 
guage has been one that still causes much 
unhappiness and suffering. 

Frequently misunderstood, because of the 
barriers of language and custom, not only 
by native born Americans, but by those of 
other racial groups, the Italian often has 
had a hard battle to wage. 


This, of course, is true of other racial 
groups but it is of greater relative import- 
ance in the case of the Italians because of 
the large numbers of immigrants who came 
to America from Italy in the years before 
the quota. In the United States there are 
approximately 4,000,000 persons either of 
Italian birth or parentage and of this num- 
ber about 1,600,000 were born in Italy. 


How important is this interracial problem 
in America can best be understood when we 
realize that one-third of our entire popula- 
tion are either foreign born or the children 
of foreign born and in states like Massa- 
chusetts, New York, Connecticut, New Jer- 
sey, Michigan, Illinois, Wisconsin and Min- 
nesota more than half of the people are 
immigrants or the children of immigrants. 
Even with our present restrictive immigra- 
tion laws more than a third of a million 
of immigrants are admitted to the country 
every year. 
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editors. The reason is that the articles do 
not exhort the immigrant to forget the land 
of his fathers nor command him to transfer 
all his affections to America. They simply 
tell the facts of American history, of Am- 
erican customs and laws, of American in- 
dustries, how to get a job, how to establish 
a home and how to bring up and care for 
children in the new environment. Not all 
of this information is given through the 
newspapers in foreign languages. Last year 
nearly 5,000 persons of foreign birth came 
to the Service with their problems or wrote 
for help. 


The Service feels that if mutual under- 
standing is to come, it is not enough for 
the immigrant to know America. The 
native born must be told of the history and 
the background of the racial groups that 
make up the population of the country. 
They must know, not only the Italian work- 
man who is seeking to win his way in a 
new land, against stupendous handicaps, 
but the story of Italy's magnificent contri- 
butions to world culture must be told in 
English so that the native born may know 
something of the antecedents of his Italian 
neighbor. 


To accomplish this the Service sends 
material to the English language press a- 
bout the foreign born and every month is- 
sues a magazine, The Interpreter, which 
presents phases of life among the immigrant 
groups to thousands of educators, writers, 
editors and speakers. It regards the crea- 
tion of a more sympathetic understanding 
among the various racial groups as one of 
its most important functions. 


In a recent interview, Read Lewis, the 
director, expressed the viewpoint of the 
Service. He said: 


“While the Service concerns itself primar- 
ily with an American problem, it approaches 
it in no narrow or nationalistic spirit. Whe- 
ther here or abroad, every man must adjust 
himself to his environment and, for the 
sake both of himself and his community, 
understand the institutions of which his 
life is a part. The Service has interpreted 
American institutions not to exalt them, 
but to make them understood. It has in- 
terpreted the immigrant in our midst not 
only that the American might know his 
foreign born neighbor but with the hope 
that he might thus understand and have 
a readier sympathy for other . peoples 
throughout the world.” 


The four million or more persons of 
Italian birth or parentage in America will 
have little difficulty in grasping this point 
of view. While remembering the land of 
their fathers with love and affection, they 
have time and again given concrete evidence 
of their high regard for their adopted coun- 
try. It is said that 25 per cent of the Am- 
erican Army enlistments in the World War 
were Italian and 37 percent of the dead on 
the field of battle were of the same race. 
This surely, is sufficient proof of the de- 
votion of those of Italian blood to America. 


Headquarters of the Foreign Language 
Information Service are at 222 Fourth Ave- 
nue in New York. It is supported entirely 
by the voluntary contributions of its mem- 
bers. Additional information in regard to 
its work will be gladly furnished. 
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L'Italia nei libri americani 


THE ITALIAN RENAISSANCE IN ART, 
di 0. P. Fairfield; New Yorks Macmillan ; 
dollari 5.00. 


Di questi volumi noi vorremmo vederne 


a centinaia, perchè essi assolvono un 


doppio compito. Prima di tutto fanno cono- 
scere all’Americano cosa realmente è stata 
l’Italia, gli rendono possibile di 


apprezzare € 


apprezzar- 
la, amarla, e, di riflesso, di 
amare noi immigrati Italiani che di quella 
civiltà siamo gli esponenti e gli eredi. In 
secondo luogo questi libri permettono a noi, 
che spesso non riusciamo a farci compren- 
l’Italia dai no- 
non 


dere nel nostro amore per 
stri stessi figli, di dir loro: ‘Prendete; 
avete bisogno di credere a noi, nati e cre- 
sciuti in Italia; leggete quello che pensano, 
quello che sentono Americani di tutt’altra 
origine, mossi solo dall'amore per il bello 
e il buono!” 


Questo volume, riccamente illustrato, e- 
spone in modo semplice e attraente quel 
grande fenomeno storico del Rinascimento, 
ripercussioni nell’arte italiana di 
un piccolo capolavoro, che 


e le sue 
quell’epoca. E’ 
rinnova in noi dolci memorie, sublimi 
sazioni d’arte, e può dare ai nostri figli, agli 
Americani che l’Italia e la sua civiltà non 
conoscono una immagine impressionante di 
quello che l’Italia è stata in uno dei suoi 
più splendidi periodi. 


sen- 


HISTORY OF THE BYZANTINE EMPIRE, 
di A. A. Vasiliev; 1.0; Madison, 
University of Wisconsins dollari 3.00. 


volume 


Quando studiamo quella fase interessan- 
tissima della decomposizione dell’Impero 
Romano, che è rappresentata dalla forma- 
zione, dalla vita agitatissima, e dalla scom- 
parsa dell’Impero Bizantino, noi, in gene- 
rale, non vediamo che una metà del feno- 
meno, quella cioè che riguarda le relazioni 
tra l’Impero Bizantino e l’Impero Romano, 
e gli avvenimenti e i popoli dell’Occidente 
che dell’Impero Romano furono la conse- 


guenza e gli eredi. L’altra metà del quadro, 
cioè le relazioni tra l’Impero Bizantino e il 
mondo orientale col quale esso si andò 
sempre più immedesimando, e sul quale la- 
sciò impronte fatalmente più profonde che 
sulla civiltà occidentale, ci è o del tutto 
ignota o molto vagamente nota. Ora lo 
splendido volume del Vasiliev, egregiamente 
tradotto dal russo dalla Sra. S. Ragozin, 
apre dinnanzi ai nostri occhi orizzonti del 
tutto ignoti e interessantissimi, in quanto: 
ci fa vedere sopratutto il lato del grandioso 
fenomeno che noi quasi del tutto ignorava- 
mo. E ciò non ha solo un valore storico e 
scientifico. Ha anche un altissimo valore 
politico. Piaccia o non piaccia a fianco del- 
l’Italia si stende la penisola balcanica, con 
una civiltà tutta sua, che spesso noi non 
riusciamo a comprendere, perchè non vi 
vogliamo vedere che l’influenza di 
di Venezia. Basta invece leggere le 
ressantissime pagine del Vasiliev sulla sla- 
vizzazione della Balcania per vedere il pro- 
blema sotto una luce più complessa, sì, ma 
più vera. Ecco perchè non solo gli studiosi 
di storia, ma anche quelli di questioni po- 
litiche farebbero splen- 
dido volume del 


’ 


Roma e 
inte- 


bene a 
Iasiliev. 


leggere lo 


AMERICAN PROSPERITY - Its Causes and 
Paul M. 


Viking Press; dollari 2.50. 


Consequencess di Mazur; New 


York; 


Una delle cose che riescono più difficili 
ai nuovi arrivati dall'Europa è quella di 
capire il segreto della straordinaria prospe- 
rità di cui gode questo paese. Essi, non a- 
bituati a un regime economico e sociale 
così radicalmente diverso da quello del- 
l'Europa, e non ancora entrati nello spirito 
del nuovo ambiente, si fanno una conce- 
zione a modo loro dell'imponente fenomeno, 
e in generale lo giudicano erroneamente @ 
condannano senza esatta cognizione di cau- 
sa. In tal modo si crea tra i nuovi arrivati 
e l’ambiente in cui sono destinati a vivere 
una incomprensione e una mutua repulsione, 
di cui tutti, ma sopratutto i nuovi arrivati, 
soffrono. Ecco perchè sarebbe buona cosa, 
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ogni volta che vediamo uno dei nostri, da 


poco arrivato qui, cominciare a perdersi 
perchè non comprende e non apprezza le 
basi economiche della civiltà americana, se 
mani volumi 


gli potessimo mettere tra le 


come questo, che quelle basi sviscerano e 
interpretano, dimostrando come la prospe- 
rità americana sia l’effetto di una com- 
prensione delle attività umane tutt’affatto 
diversa da quella del vecchio mondo, e co- 
me, a sua volta, essa diventi causa prima 
di una civiltà che, lo si voglia o no, è una 


delle più impressionanti del mondo intero. 


MUSSOLINI THE MAN OF DESTINY, di 
Vittorio E. De Fiori; New York, Dutton; 
dottari 3.00. 


Questo volume è dell’autore, assieme al 


povero Guido Podrecca, di “Mussolini e il 
Fascismo”, pubblicato a New York nel 1923, 
e accolto con grandissima simpatia dal pub- 
blico italiano e americano, perchè era uno 
dei primi e più completi ritratti dell’uomo 
che pochi mesi prima aveva fatto restare 
a bocca aperta il mondo intero. Il presente 
volume, preceduto da una succosa prefazio- 
ne di Arturo Brisbane, ha per scopo di dare 
agli Americani, in brevi e decisi colpi di 
pennello, una idea della vita e preparazione 
mentale e sociale dell’uomo che doveva, 
passo passo, dai più umili inizi, salire alla 
presente posizione dominante. Pochi più 
del De Fiori erano in grado di far ciò, per- 
chè egli, che collaborò con Mussolini quando 
questi era il direttore del “Popolo d’Italia”, 
ha avuto modo di conoscerlo e studiarlo 
intimamente, in un momento in cui l’eccelsa 
posizione da lui occupata in seguito non lo 
aveva ancora in parte sottratto agli sguardi 
dei seguaci. E che il De Fiori abbia per- 
fettamente raggiunto lo scopo è provato dal 
grandissimo successo che il suo volume ha 
avuto tra gli Americani; le nuove edizioni 
si susseguono le une alle altre, e vari gior- 
nali importanti hanno pubblicato come ar- 
ticoli separati i capitoli del libro del De 


Fiori. 


THE INTELLIGENT WOMAN'’S GUIDE TO 
SOCIALISM AND CAPITALISM, di Ber- 
nard Shawsy New York, Brentano; dollari 
3.00. 


In questo volume, che è costato sei anni 
di lavoro, e che dovrebbe essere il testa- 
mento spirituale dello Shaw, e il suo mes- 
saggio all’umanità, il lettore troverà il so- 
lito miscuglio di serio e faceto, di spiritoso 
e scipito, di profondo e banale, che si trova 
più o meno in tutti i suoi scritti. Col suo 
sistema di voler essere originale ad ogni 
costo, e colla sua persistente posa di dire e 
far capire che egli è la sola persona intel- 
ligente che esista al mondo, Shaw è riuscito 
a crearsi un numero infinito di persone che 
lo odiano come il fumo negli Ma, 
sia che costoro, pur odiandolo, lo vogliano 
leggere, o che i suoi nemici siano in mi- 
noranza, il fatto sta che i libri e gli arti- 
coli di Shaw sono pagati a peso d’oro e 
letti in tutti gli angoli della terra da cen- 
tinaia di migliaia di persone. Questo libro 
non è dedicato ai suoi connazionali o agli 
Europei in generale: tutta quella gente è 
troppo imbecille per capirlo... Perciò è de- 
dicato all'America; ma non agli vomini del- 
l'America; anch’essi sono profondamente i- 
gnoranti... Restano le donne americane, le 
quali, forse, sono intelligenti; ed ecco come 
Shaw, per portare all'umanità sofferente la 
buona novella del suo credo, lo affida alle 
donne americane. Non seguiremo l’Autore 
nelle sue osservazioni e teorie; molte sono 
interessanti, altre puerili, altre addirittura 
idiote. A noi più particolarmente interessa 
perchè vi ritroviamo le opinioni dallo Shaw 
espresse altrove a proposito di Mussolini, 
del fascismo e del presente momento storico 
in Italia, e che gli hanno procurato violen- 
ti attacchi da parte dei suoi compagni di 
fede socialista (?). E’ bene notare che lo 
Shaw non approva affatto il fascismo in sè, 
ma solo in quanto gli serve a dimostrare la 
necessità della riforma sociale shawiana. E 
infine che se in questo e altri scritti Shaw 
pare in favore del fascismo, nel suo recen- 
tissimo ‘movietone’ ha adoperato espres- 
sioni ben poco riverenti per il Duce... Ma 
già, chi oramai prende più sul serio Ber- 
nard Shaw? 


occhi. 
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Letteratura coloniale 


‘LA FIAMMA INVISIBILE ”’ 


In questi giorni in cui la mostra del libro 
aperta della Co- 
lumbia University ha rimesso quà e là sul 
tappeto della stampa gli insoluti problemi 
della cultura italiana, del teatro, della dif- 
volume 


presso la Casa Italiana 


fusione del libro ecc., quest’altro 
d’un autore immigrato (1) ci fa ripensare 
non meno vitale problema che ri- 


che 


a quel 


l’attività degli autori italiani 


in America. 


guarda 
vivono 

E ci tornano in mente le parole che 
Prezzolini scrisse in una prefazione a un 
altro libro d’un italiano d’America: “Roba 
d’un emigrato. Che cosa si poteva attendere 
da costui dopo tanti anni d’America?” Pa- 
role che hanno per noi un alto significato 
rivelatore e che bisognerebbe meditare pro- 
fondamente, 


Il ricordo non è puramente casuale: ogni 

volta che mi capita fra le mani una di 
queste opere mi sembra che le parole del 
Prezzolini gettino sprazzi di luce pietosa e 
dolorosa sulla nostra vita di esiliati, di 
spostati e di impotenti, cui l’indifferenza 
dei tutori delle patrie lettere, la distanza 
oceanica e la baraonda della vita coloniale 
— con tutto l’affarismo di quelli che do- 
vrebbero essere i suoi organi di cultura — 
costringono in una eterna oscurità da cui 
non s’esce che per conquistare una ridevole 
parvenza di notorietà letteraria subito 
spenta nell’indifferenza generale alla quale 
si sono adatti gli autori, la stampa, il così- 
detto pubblico colto e tutti coloro che po: 
trebbero, se volessero, rompere il cerchio 
d’oblio e di vergogna che cinge ogni mani: 
festazione artistica coloniale. 
- In queste condizioni non è da meravi- 
gliare se quasi tutte le opere letterarie de- 
gli autori immigrati si riducono a semplici 
tentativi d’arte, ad abbozzi e a sciocchezze 
quando non sono addirittura rabbiosi e 
presuntuosi sfoghi di impotenza creativa. 

Questi fallimenti trovano la loro giusti: 
ficazione nella strenua lotta per il pane 
quotidiano che costringe gli crittori a ven- 


dere servilmente il loro ingegno, il loro 
tempo e la loro anima; nell’inaccessibilità 
alle case editrici, alle migliori pubblica: 
zioni e ai maggiori critici d’Italia; nello 
scoraggiamento profondo che sopraggiung 

a opera compiuta senza risultati; nello 
sforzo intellettuale e finanziario che i sin- 
goli autori sostengono nella speranza di 
emergere, A tutte queste ragioni bisogna 
aggiungtre la mancanza di una voce critica 
severe e coscienziosa che freni e disciplini 
le creazioni errate, e l'abitudine balorda di 
incoraggiare tante meschinità letterarie, 
teatrali ecc., sotto i vari pretesti dell’ami- 
cizia, del sostegno economico, della temu- 
ta infiuenza politica, finanziaria, industria- 
le di taluni di questi autori o dei loro so- 
stenitori. 

Se dunque “la roba d’un emigrato’ non 
può essere quale sarebbe lecito pretendere 
dall’ingegno degli scrittori italo-americani, 
la colpa ricade in gran parte su tutti colo- 
ro che dovrebbero e potrebbero togliere la 
barriera Che ci separa dalla patria — non 
esclusi i Prezzolini che sono a capo di case 
editrici — e su tutti coloro che in colonia 
avrebbero il sacrosanto dovere di sostene- 
re degnamente i buoni autori e di promuo- 
vere un sano risveglio letterario. 

E’ già molto se in queste condizioni mi- 
serevoli esce ogni tanto un'opera leggibile 
che testimonia delle intenzioni dell’autore 
e dello sforzo compiuto. Quando tale ope- 
ra si rivela per un sincero tentativo d’arte 
(e questo è il caso del De Rensis) anche se 
non è riuscita, bisogna esserne grati al- 
l'autore, il quale, malgrado utto, persiste 
nel suo nobile proposito Ci mantenere in 
vita quella che potrebbe essere la lettera- 
tura degli immigrati a cui nessuno vuol 
mai pensare sul serio, e che in altre condi- 
zioni potrebbe far ricredere i vari Prezzo- 
lini d’Italia e allevierebbe le condizioni do- 
lorosissime degli scrittori italiani d’Ameri- 
ca. 

Ma di 
un’altra volta. 


ciò parleremo più ampiamente 
Limitiamoci per adesso a. 


(1) Pardo De Rensis — “La FIAMMA 
INVISIBILE” — Casa Editrice ‘“Varietas’” 
Milano. 
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dare il nostro modesto giudizio su questa 
fatica del De Rensis, il quale merita una 
certa attenzione per aver tentato un gene- 
re di romanzo alquanto «iverso dai soliti 
vecchi romanzi d’appendice che siano stati 
abituati a veder pubblicare dai più vecchi 
autori coloniali. 


* > * 


Carlo Centini, celebre e grande poeta 


moderno, nel visitare un vecchio amico 
d'infanzia il quale vive isolato e in odio al 
mondo che lo ritiene pazzo, s’innamora 
della figlia di costui, Ester, una bellissima 
fanciulla piena di grazia e 


cresciuta fra i 


d’innocenza, 
fiori della villa paterna, 
ignara della vita che conosce soltanto at- 
traverso le opere di Carlo Centini in cui 
crede trovare l’uomo ideale e perfetto a 
cui donerebbe con dedizione infinita il suo 
cuore e la sua vita. Dalla loro amicizia 
fraterna, dai loro conversari innocenti na- 
Ma Carlo 
è nemico del matrimonio ed è troppo ésper- 


sce l’amore che non perdona. 


to della vita e delle donne per cedere alle 
lusinghe d'un amore che non sarebbe du- 
raturo stante la differenza d’età che passa 
tragiuissioneziettoNegleistla, “nipotina”. 
Perciò, quantunque innamorato per la pri- 
ma volta sul serio, lascia sopraffare i suoì 
sentimenti da considerazioni pratiche, dal- 
la sua etica di scrittore moderno e dal fal- 
so cinismo che profonde nelle sue opere. 
Ammalato com’è di raifinatezze sentimen- 
tali affida il suo amore e quello della fan- 
ipotetico 
tuale richiamo dell’anima che gli rivelerà 
riguardi del 


ciulla amata a un futuro spiri- 


la giusta via da seguire nei 
suo amore con Ester. Partendo dice alla 
fanciulla che gli chiede quando tornerà: 
‘Quando il tuo cuore stesso ti dirà: Carlo 
viene!’ e parte col proposito di dimentica- 
re perchè sa che non potrebbe essere feli- 
ce, poichè — dice alla fanciulla — “Io ho 
il potere di apportare la felicità agli altri, 
ma non posso darla a me stesso, perchè se 
la dessi a me stesso, non avrei più nulla 
da dare agli altri; io resto nell'ombra e, 
dalla mia oscurità, vedo meglio tutto ciò 
che davanti a me viene illuminato.” 


Egli ha restituito la felicità alla fami- 
glia dell'amico sfatando la leggenda della 
pazzia di costui e torna alla sua arte e al- 
le raffinatezze della sua vita spirituale. 
Ma Ester che ha bisogno di vivere e di 
amare e che si crede abbandonata da lui 
esce dalla sua clausura e sta per rovinare 
bellezza”. La 


madre cerca di fidanzarla con un giovane 


la sua purità di ‘fiore di 


cugino, Joe, il quale se ne innamora per- 
dutamente e riesce ad indurla al matrimo- 
nio. 

Carlo però aspetta il richiamo e nell’at- 
tesa descrive il suo amore in un poema 
che manderà ad Ester prima di darlo alle 
stampe. 


Per veder intanto se la fanciulla conti- 
nua ad amarlo si traveste da pezzente, va. 
alla villa di lei e si accorge che ella sta 
per appartenere ad un altro. Si affretta 
allora a terminare il suo poema e ne man- 
da una copia dattilografata ad Ester. 
Ester legge, intuisce il tormento dell’ami- 
co, abbandona il fidanzato e va a trovare 


il poeta che la sposa secondo un mistico 
rito. 
Su questa lievissima trama è intessuto 


il romanzo del De Rensis. 

La prima e una metà della seconda par- 
te si legogno con qualche difficoltà. Poi 
il racconto procede più logico, più spedito 
e più coerente e riesce ad avvincere l’at- 
tenzione del lettore che è troppo spesso 
stancata da una serie lunga di aforismi, di 
riflessioni filosofiche, di fumisterie senti- 
mentali o ciniche. 

Troppo debole è il dialogo, spesso artifi- 
cioso,, ingenuo, semplice; e troppo fanta- 
stica è la vita di Carlo. Centini per essere 
verosimile, come assurde appaiono le con- 
tingenze che fanno nascere la credenza del- 
la pazzia di Arel. La quale pazzia è at- 
fatto ingiustificata ed estranea ai motivi 
del romanzo. 

In sostanza quasi tutti i personaggi sono 
tipi strani, illogici, malati che troppo di vi- 
ta interiore, deboli che non sanno render- 
si conto della realtà della vita. In verità 
essi sono fuori della vita, così come li ha 
creati l’autore, con le loro incoerenze e le: 


loro morbosità. 
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Otlre due o tre dei personaggi secondari, 
delineati con piccoli tocchi efficaci, i soli 
personaggi veramente viventi sono Joe e 
la sorella Ketty: l’incarnazione della gio- 
ventù moderna americana, spensierata, 
forte, piena di vita e di volontà di vivere, 
sincera e materialista nelle passioni e nei 
pensieri. 

Mentre questi personaggi ci appaiono 
delineati con efficacia rappresentativa e la 
loro azione ci convince e ci avvince, gli al- 
tri non sono che ombre ragionanti 
minciare dal poeta che non sa fare altro 
che fabbricare aforismo e sillogismi. 


A CO- 


Può darsi che l’autore abbia avuto in 
mente di mettere a fronte due diverse in- 
della vita: quella dello spirito 
e quella della materia; ma non ci pare che 
l’una o l’altra di queste incarnazioni riesce 
a far risaltare la sua più logica e migliore 
ragione di essere. 


carnazioni 


Nè ci convincono i motivi ideali per i 
quali Carlo Centini si allontana da Ester 
per desiderarla poi intensamente col peri- 
colo di perderla per sempre. Egli più che 
altro ci appare come un D'Annunzio di se- 
conda mano, incapace di imitare il suo mo- 
dello nella concezione spirituale della vita 
e dell’arte, e falso e contradditorio nella 
sua etica e nella realtà della sua vita este- 
riore. 

Non notiamo qui le deficienze di stile, le 
puerilità del dialogo, le incongruenze in 
cui è caduto l’autore. Nell’insieme del- 
l’opera queste pecche scompaiono, sebbene 
ne inciampino sgradevolmente la lettera- 
tura. 


In un punto dice per esempio l’autore: 
“Chi ha visto mai piangere un uomo sui 
quarant'anni? E’ come se il cielo d’un 
tratto si oscurasse, e i lampi ne aumentas- 
sero l’oppressione.’’ Questa sproporziona- 
ta gonfiezza anzichè ingrandire la rappre- 
sentazione, la rimpicciolisce e la svuota. 


Nè ci pare naturale questa descrizione di 
Ester:  ‘‘Ella era alta e snella; ben pro- 
porzionata: il collo liscio, senza linee oriz- 
zontali, si attaccava alla testa e alle spalle 
A forza di 
dire quello che non c’è si finisce col non 
saper dire quello che c’è. 


senza rotture, senza angoli.’ 


Un esempio di dialogo: 

— Papà, non mi hai ancora baciata! 

— Ho, la febbre, non ti posso baciare! 

— Sempre qualche scusa! — e così di- 
cendo, la fanciulla la propria bocca 
davanti a quella del padre, 


mise 


REI 


SS) 1) 


inutile, sei prepotente! 
— le disse quello, baciandola e carezzan- 
dola. 


proprio 


Questo dialogo mi ricorda il libro di 
Campanile: ‘“#Ma che cos'è quest'amore?”’ 

Ma quì i personaggi sono seri e l’autore 
li fa parlare con la massima serietà. La 
quale serietà il lettore non può conservare 


dinanzi a tali espressioni puerili perché 


per quanto ingenua, Ester (che ha pure 
letto i libri di Carlo Centini) non è una 
bambina di cinque anni, e il padre, per 


Il 
quanto ammalato, è un personaggio seriis- 
simo, 


Tralaseiamo il resto anche perchè, come 
dicevamo, nell’insieme del romanzo questi 
nèi scompariscono. Non 
menticare che questo romanzo del De Ren- 
sis ha quà e là bellissime pagine scritte con 
naturalezza, con uno stile lucido e vivo, 
con sentimento commosso 
persuade. 


bisogna poi di- 


che avvince e 

A ogni modo il tentativo del Rensis va 
lodato per la sincerità dell’arte in esso 
contenuta e per la nobiltà d’intenti con la 
quale ha concepita e scritta la sua opera 
che pur si eleva di molto su tante opere 
contemporanee scritte con estrema facilo- 
neria e senza alcun intendimento artistico. 


G. Zappulla. 
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GIUSEPPE MARIA PELLICANO 


PRESCEHTATOSDALBESUOSGDITORE 


“Una bella e simpatica campagna giornalistica ha richiamato, alcuni mesi 
or sono, l’attenzione degli Italiani su un vivo e meraviglioso ingegno: quel- 
lo di Giuseppe Maria Pellicano, purtroppo finora trascurato ed ostacolato 
nella sua giusta ascesa. Finalmente il Pellicano ha ottenuto che le sue ope- 
re potessero essere edite, e noi abbiamo invitato il suo editore Alfredo For- 
mica a presentare per i nostri lettori il suo illustre Autore”. 


Mai tragedia fu più grande di quella vis- 
suta, sofferta in silenzio, con candido cuore, 
da Giuseppe Maria Pellicano. Nel torpore 
delle cose, nel silenzio stanco di ogni senti- 
mento, Giuseppe Maria Pellicano ha saputo 
mantenere viva nel suo cuore una sorgente 
di bene per tutti, restando lontano da ogni 
cricca affaristica. La sua vita si può rac- 
chiudere in una sola parola: “Amore”. La 
sua opera canta una sola canzone; la can- 
zone della bellezza. Non varrebbe dire di 
più quando si pensi che solo a cinquant’an- 
ni egli vede pubblicare le sue prime opere. 

Lontano dal giornalismo e dal traffico 
umano ha solo trovato nel suo dolore la 
forza per vivere. Lontano dalla città, ha 
solo trovato nel suo piccolo paese di Gio- 
iosa Jonica la luce per sostentare la sua 
anima e per vivificare i suoi sogni. 

E’ perciò che Giuseppe Maria Pellicano è 
un Poeta di razza. Nato di nobile famiglia, 
cresciuto fra tutti gli agi, seppe rinunziare 
a tutto per rimanere fedele al suo lirismo e 
al suo sogno. Non piegò dinnanzi alle più 
erudeli sventure, soffrendo ogni tormento 
col cuore di chi sa che la vita del poeta ha 
assegnata dal destino una sorte fatale. Tro- 
vò cuori amici, ma gli amici non potevano 
sostenerlo con l’amore. 

Dilettissimo a Giovanni Pascoli, nel tem- 
po in cui questi fu a Messina, del Pascoli 
ha portato con sè per tutta la vita gli in- 
segnamenti e le leggi. “La vita è dovere, 
non piacere”, gli seriveva un giorno il Mae- 
stro, quando seppe di una sua scappata a 
Napoli. E Pellicano ha compiuto intero il 
suo dovere, rinchiudendosi in se stesso e 
in se stesso soffrendo il dolore degli uomini. 


A vent’anni, come racconta egli stesso, 
prese parte a un concorso letterario per 
una novella, bandito dal giornale “Il Mat- 
tino”, il quotidiano napoletano diretto da 
Eduardo Scarfoglio. Fu relatore Benedetto 
Croce; e tra 362 concorrenti la sua novella 
“Caino” ebbe il secondo premio. Questo era 
un buon motivo per abbandonarsi alla falsa 
fama del piccolo e grosso giornalismo. Ma 
egli più che mai sentì l’impneriosa necessi- 
tà di consacrare la sua opera non alla fu- 
tile vita di ogni giorno, ma all’arte, e più 
che all’arte alla divina poesia, che fa d’ogni 
creatura umana un simbolo di purezza. 


E sorrise per sè e per le menti più elette 
del tempo. Adolfo De Bosis, dopo aver let- 
to un brano: “Il Canto dell’amore”, di un 
suo romanzo intitolato L'arte di amare, gli 
scrisse: “A l’anima che ha saputo cantare, 
l’anima che nel sogno le è sorella”. 

Scontentv della sua opera, iniziò un altro» 
romanzo: “Il sogno di Gesù”, troncato due 
volte: dalla guerra prima, dal dolore po1. 
Un giorno, ospite ben accetto di poveri con- 
tadini, in una casetta di creta, dispersa 
sulla montagna di Caulonia, ammalato per 
l’umidità che trasudava dalle pareti, stando 
a letto sotto le tegole nude, gli venne di 
leggere “La via delle comete” di F. V. Ratti, 
dedicata A chi sa leggere. Fu sorpreso dalla 
bellezza dell’opera; e, non conoscendo nem- 
meno di nome l’autore, cercò in tutti i modi 
di mettersi in rapporto con lui. Scrisse a 
Ratti, e il poeta gli rispose con una lunga 
lettera, che fu per il Pellicano una rivela- 
zione. 

Ma se Pellicano intese di aver trovato in 
Ratti la nobiltà di un’anima ricchissima e 
la profondità di uno spirito in continuo 
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travaglio, Ratti intese subito di aver ritro- 
vato in Pellicano una fraternità che gli era 
necessaria. 


E fu per mezzo di F. V. Ratti, per la 
fraterna tenace forte volontà che Pellicano 
si piegò a mettere fuori ‘Pastorale’, che 
sì largo consenso ebbe dal pubblico e dalla 
critica quando fu rappresentata per la pri- 
ma volta a Napoli dalla compagnia Palma- 
rini. E l’opera, che venne poi rappresentata 
a Roma, incontrò tutto il favore del Mini- 
stro Giuriati, che assistette alla rappresen- 
tazione e volle nel suo Gabinetto il Poeta, 
per congratularsi con lui e intrattenersi in 
affabile conversazione. 


Ed io, che ho l’alto onore di pubblicare 
le opere del Pellicano, più che editore mi 
vanto di essere amico del Poeta; e perciò 
l’opera che ora compio è compiuta solo per 
amore della poesia, i cui saggi meravigliosi 
tutti abbiamo il piacere indicibile 
ed inaspettato di leggere per caso nel gior- 
nale d’arte “Il Tempio” di Palermo, che per 
il Pellicano, e principalmente per la sua 
poesia, combattè la battaglia più grossa e 
più bella che mai sia stata combattuta per 
imporre a tutti i cuori una poesia, che sa- 
rebbe stato delitto sconoscere ancora. Sic- 
chè la battaglia ebbe il meritato consenso e 
l'appoggio incondizionato e spontaneo di 
illustri personalità letterarie, di alte Gerar- 
chie del Partito Nazional Fascista, e di 
insigni Uomini del Governo che sentirono 
imperioso il dovere di soccorrere in modo 
tangibile il Poeta. 


avuto 


Ed io sento di compiere verso la meravi- 
gliosa Patria dello spirito creativo un’ope- 
ra modesta ma alta, facendo conoscere a 
tutti gli italiani, e specialmente a tutti 
coloro che vivono d’arte e di poesia, un 
Poeta che non ha confronti nel campo dei 
moderni letterati, e una poesia che canta un 
lirismo intimo limpido schietto, non più 


raggiunto dai poeti dell’ultimo secolo, la 
tragedia della nostra vita umana. 


Giuseppe Maria Pellicano, temperamento 
esclusivamente lirico, di ogni dolore fa un 
sorriso, di ogni sofferenza un inno, di ogni 
tragedia un canto. E perciò ch’egli conqui- 
sta ed avvince; la sua impetuosità lirica 
non si perde nel vaniloquio; tutto è misu- 
rato, tutto è un incanto. In un periodo ti- 
rannicamente intellettualistico come il no- 
stro, ciò costituisce un ottimo antidoto per 
rinfrancare la nostra anima ammalata di 
tutti i piaceri e per alleggerire il nostro 
cervello appesantito da tutti i vizi culturali 
e falsamente filosofici. Quando si leggeran- 
no le opere del Poeta, tutti si domanderan- 
no come mai abbia potuto nascere una li- 
rica così vasta e così limpida in un periodo 
tanto meccanico artificioso ed anemico co- 
me il nostro. E si penserà al miracolo. Ed 
è proprio un miracolo questo che solo i 
poeti, e veri Poeti, in ogni tempo sanno 
compiere. 


E perciò, come il nostro Poeta ha com- 
piuto tutto il suo dovere verso la vita e 
verso la poesia, così gli amici più vicini 
al poeta hanno compiuto il loro dovere so- 
stenendolo col loro amore, così pure l’edi- 
tore compie il suo umile, ma necessario, 
lanciando, con sicura coscienza di bene, le 
opere immortali del grande solitario di 
Gioiosa Jonica, ben certo che gli Italiani 
tutti compiranno l’ultimo e definitivo loro 
dovere. 

ALFREDO FORMICA. 


Di Giuseppe Maria Pellicano l’editore Al- 
fredo Formica (via Ludovica 4, Torino) ha 
attualmente in corso di stampa le prime 
due tragedie: “Mirra” e ‘Pastorale’, che 
saranno spedite ai prenotatori a L. 20 com- 


plessive. 
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E STELLA D'ITRITANSE Richiedere A listino parten 


L’ITALIA ALLA CONQUISTA DEI MARI 


LA PIU GRANDE NAVE A MOTORI 
PRA CGESIHESERDEREA NG. I. 


L’ “AUGUSTUS” CON LA SUA MOLE IMPONENTE CHE SI PROFILA 
SULLO SFONDO DEI MONTI DELLA RIVIERA LIGURE. 


UESTI primi sei anni dell'Era Fascista — 1922 - 1928 — rappresentano 

per la Marina Mercantile Italiana una rinascita, che, lungi dall'essere 
una enunciazione platonica di propostti e, sia pure, di volontà, è una realtà 
tangibile, computabile in migliaia di tonnellate, corrispondenti ad un navi- 
glio di gran lusso, che, di colpo, ha portato l’Italia in prima linea, là dove 
i posti pareva che fossero riservati soltanto e particolarmente all’Inghil- 
terra, detentrice quasi sovrana e ‘incontrastata degli espressi di lusso tra 
l’Europa e le due Americhe. 


E bisogna subito stabilire che la coincidenza di questa rinascita con 
l'avvento e lo sviluppo del Fascismo non è meramente incidentale; essa, per 
contrario, va considerata con un preciso rapporto di causalità, come quello 
che è immancabile e costante, sempre tra premessa e conseguenza, tra cau- 
sa ed effetto e che per la Marina Mercantile Italiana va inteso appunto in 
quel senso di sicurezza, di fiducia e di liberazione che il Fascismo ha dato ai 
nostri armatori contro la schiavità programmatica, il ricatto sistematico, 
l’intimidazione periodica, di cui erano vittime da parte della gente di mare,, 
rossa, bolscevica, criminale e incosciente. 
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Prima del Fascismo, infatti, non soltanto era assurdo pensare a nuove 
grandi costruzioni, ma era problematico tenere in vita ed in efficienza le 
unità che allora esistevano. Lo scrivente ricorda che, precisamente il 2 Ago- 
sto 1921, imbarcato come passeggiero sul “Pricipe di Udine”, diretto al 
Sud America, proprio al momento di togliere gli ormeggi, l'equipaggio pre- 
sentò alla Compagnia armatrice un lungo elenco di speciali richieste, non 
accettando le quali la nave non sarebbe partita. Si trattava di un ricatto — 
la continuazione di una lunghissima serie — perfidamente studiato ed at- 
tuato proprio al momento della partenza, quando la Compagnia armatrice 
non aveva che da scegliere: 0 bere 0 affogare. L'equipaggio bolscevico vinse 
e conquistò così un’altra palma alle superbe vittorie delle battaglie.... del la- 
voro. La compagnia preferì bere piuttosto che affogare e, finalmente, con 
due giorni di ritardo, il ‘Principe di Udine” potette levare l'ancora. 


Si è voluto ricordare questo episodio come l'indice della situazione ge- 
nerale dell’Italia di allora, che se ancora per poco fosse durata avrebbe 
segnato il fallimento della vita economica della Nazione, di cui le Compa- 
gnie di Navigazione rappresentano i gangli vitali. Infatti, sino all’ottobre 
1922, fu una lenta e tragica agonia, quando l'avvento del Fascismo toni- 
ficò immediatamente la vita della Nazione e determinò l alba della ri- 
nascita. 


A questa rinascita hanno partecipato con vigore ed alacrità, con ardi- 
mento e con fede, le nostre compagnie armatrici, che nel tempo brevissimo 
di men che sei anni hanno conferito all'Italia sui mari un incontestabile 
ed invidiato primato. 


La Navigazione Generale Italiana, il Lloyd Sabaudo, la Compagnia Co- 
sulich — impegnate in una magnifica nobilissima gara — hanno in così 
breve tempo, infatti, dotata l’Italia d’una formidabile flotta, che si è im- 
posta all’ammirazione di tutto il mondo, e per la qualità delle costruzioni, € 
per la grandezza del tonnellaggio, e infine per il lusso di tutte le installazioni, 
nelle quali il tradizionale buon gusto italiano si esprime in luminosi splen- 
dori d’arte, in ineguagliabili magie di bellezza. 


Si son viste così battere i mari — trionfalmente — le navi dai solenni 
nomi imperiali della Navigazione Generale Italiana, quelle dal crociato scudo 
dei Savota, i “Conti” del “Sabaudo”, quelle, ancora, dai bei nomi mitologici 
della Compagnia Cosulich. E° una teoria imponente di magnifiche unità, per 
le quali ogni italiano può sentirsi pieno del più legittimo orgoglio, quello 
che noi italiani d'oltreoceano abbiamo sentito ogni volta che una di quelle 
navi ha portato sulle rive dell’Hudson il segno cer to della nuova potenza ma- 
rinara della Patria nostra. 


Stiamo ora alla vigilia di un simile grande evento, un altro segno di 
quella potenza è prossimo a giungere fra noi! 


Ai primi del prossimo settembre farà il suo viaggio inaugurale a New 
York la nave a motori AUGUSTUS della Navigazione Generale Italiana, 
che, reduce da alcuni viaggi nel Sud America, viaggi che sono stati una 
mirabile successione di trionfi e di “records”, viene ora adibita ai servizi 
del Nord America. 
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Di questa superba nave, che ha destato meraviglia ed ammirazione non 
soltanto tra il pubblico che ha avuto la ventura di vederla ma sopratutto 
negli ambienti nautici, ove è considerata come un miracolo di tecnica na- 
vale e di bellezze artistiche, noì non diremo nulla; preferiamo, invece, che 
i nostri lettori apprendano quanto di essa ha scritto la più accreditata e 
diffusa rivista nautica, il “Motorship”, che si pubblica a Londra e che in. 


materia fa testo. 


Nessuna parola potrebbe essere più chiara, più autorevole, più lusin- 


ghiera. 


Ed ecco nella traduzione letterale che 


tissimo articolo: 


Quale che possa essere il corso degli e- 
venti in materia di costruzioni navali, pas- 
seranno comunque alcuni anni, prima che 
una motonave più grande dell’‘“Augustus’ 
sia varata al mare, poichè al momento non 
è impostato in nessun cantiere, alcuno sca- 
fo di tanta dimensione, da essere azionato 
con motori a combustione interna. 


L'“*Augustus’ oltre questo, detiene anche 
altri ‘“records’’ dacchè è la più grande 
nave costruita in Italia e posseduta da 
quel Paese, com'è la più grande nave nei 
traffici dell'America, eccedendo di poco il 
tonnellaggio del ‘“Roma’” che appartiene 
alla stessa Compagnia, la quale comunque 
è una nave a turbine, completata fin dal- 


l’anno decorso. 

A permetterci un giudizio preriso sul- 
le qualità e condotta di questo nuovo 
“‘liner’”’, la Compagnia molto gentilmente ci 
permise di compiervi a bordo la traversata 
Genova-Barcellona, nel suo viaggio inau- 
gurale. 

Raffrontando l’ ‘Augustus’ alle altre 
motonavi, recentemente poste in servizio è 
notevole come nelle linee differisce dal- 
l’ “Asturias” e dal ‘Saturnia’, poichè ha 
installate due larghe ciminiere, a simi- 
glianza precisa del ‘“Roma”, mentre 1’A- 
sturias” ha due camini accorciati e il 
“Saturnia” un solo camino a tronco di pi- 
ramide. i 

I seguenti sono i dati principali del- 
l’‘Augustus’’ che oltre essere la più gran- 
de motonave del mondo, è anche dotata di 
motori di una potenza ineguagliata e fino 
oggi non installati a bordo di nessun‘altra 
nave, in servizio o in costruzione. 


ne abbiamo fatta l importan- 
PA AOi 


Lunghezza 216.50 metri 
Larghezza 25.20 a 
Altezza, dalla chiglia 

al ponte di comando 29.80 3a 
Pescaggio a pieno carico 30 piedî 
Tonnellaggio lordo ...........- 92,649.83 
MotoriBprincip aliena 4 
Forza complessiva motori 

principali: sha 28,000 H.P. 
Forza complessiva motori 

principali ed ausiliari......... 42,6000 H.P. 
Velocità: See A 21 miglia 


Totale numero passeggieri 2007 


RISULTATI ALLE PROVE 


Prima di passare ad una descrizione del- 
la nave, giova ricordare i risultati seguen- 
ti ottenuti alle prove: 

I 4 motori principali furono costruiti in 
guisa da sviluppare 6250 cavalli di forza. 
ciascuno per 120 rotazioni al minuto, così 
da risultarne e per i quattro motori, la 
forza complessiva di 25,000 cavalli. 


Alla forza di 6250 cavalli per motore, 
corrisposero 120 rotazioni al minuto, men- 
tre alla forza di 7,000 cavalli, le rotazioni 
aumentarono a 125. 


Una massima velocità di 127 rotazioni 
fu raggiunta, corrispondente a 7200 ca- 
valli per motore, con un totale quindi di 
28.800 cavalli per i quattro motori princi- 
pali. 

Nel viaggio Genova-Barcellona, nel qua- 
le l’autore del presente articolo passò mol- 
to del suo tempo nella sala dei motori, que- 
sti furono spinti per l’intero periodo, alla. 
velocità di. 120 rotazioni al minuto. 
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Si calcolò che a questa velocità il con- 
sumo totale dei motori prircipali ed ausi- 
liari, si aggirasse sulle 120 tonnellate gior- 
naliere di combustibile. 
cantieri 


L'‘“Augustus’ fu costruito nei 


Ansaldo di Sestri Ponente, ed è provvisto 


delle seguenti sistemazioni per passegge- 

ri, distribuite sopra sei ponti: 
Prim'atC1ASS Cee eZEZneA SICA 321 
Seconda, Classe et no, 338 
Seconda Intermedia ................... 454 
l'erza Classe See 40007. 894 


I bagni e docce sono così distribuiti: 


Prime == 117 bagni 

Second een MR 

Intermedia ........ i E 

TCIZA fe en 2 VALI e 35 docce 


La popolazione di bordo inclusi passeg- 
geri, stato maggiore, equipaggi, personale 
di camera e coperta, raggiunge il totale Qi 


circa 2700 persone. 


LO SCAFO 
Lo scafo è diviso in 13 compartimenti 
stagni e cinque ponti continui. 


Il doppio fondo ha 16 tanks e a differen- 
za di quanto si pratica in molte altre mo- 


tonavi, gran parte delle tanks è utilizzata 
per deposito di combustibile. 


Nell'assieme oltre 1760 tonnellate di 
combustibile sono ripartite nel doppio fon- 
do e 2760 tonnellate in deep tanks a pop- 
pa e prua della. sala motori, formando 


quindi un totale di oltre 4520 tonnellate. 


Volendolo, la nave può recare così com- 
bustibile sufficiente ad un viaggio di anda- 
ta e ritorno Genova-Buenos Aires o Geno- 
va-New York e viceversa. 


La sala motori è situata praticamente a 
metà della nave, così che la discarica dei 
gas si effettua attraverso il camino di pop- 


pa, mentre la sala motori è più verso 
pruavia. 
L’“Augustus’ è provvisto di contro-eli- 


che Star e di una chiglia Duct. 


SISTEMAZIONI PER PASSEGGERI 


La distribuzione dei saloni ed alloggi nei 


diversi ponti è alquanto eccezionale. 


Il primo e più alto ponte è chiamato il 
‘‘Ponte degli Sports’ e l'aggettivo è perfet- 
tamente adeguato. C’è una corte per ‘‘ten- 
nis’”’ di dimensioni regolamentari, una va- 
sca da nuoto lunga 30 piedi e larga 20 e 
spazio largamente abbondante per i diversi 
giochi di bordo. 

Il ponte delle lance o ponte “A” è al 
disotto e su esso sono anche situate alcune 
cabine di prima classe, mentre verso pop- 
pa sono disposte la biblioteca, la sala di 
scrittura, lo smoking-room e il giardino di 
inverno. 


Nel ponte ‘B’ oltre un certo numero di 
cabine di prima classe, sono la sala da 
pranzo e la sala da gioco per bambini e la 
sala da pranzo ufficiali. Lo spazio maggio- 
re di questo ponte verso pruavia è però oc- 
cupato dai Saloni — quali la Sala da Tè — 
che immette nel Salone da pranzo princi- 
pale, la grande Hall e il Salone delle feste. 


A poppa di questo ponte è situato anche 
il Salone la fumare di seconda classe, oltre 
un ampio spazio di passeggiata. 

L’ingresso principale è dal Ponte “C”, 
ove sono situate in gran parte le cabine di 
prima classe. Più verso poppa, è costruita 
invece la serie dei Saloni di seconda clas- 
se, quali il Salone da pranzo, la Hall e la. 
Sala per signore. Più a poppa ancora è la 
‘‘sala signore’ della seconda intermedia. 

Ampie e grandi passeggiate con una 
bella e comoda veranda sono provviste su 
questo ponte per i passeggeri di seconda e 
seconda intermedia. 

Più oltre ed a prua di questo ponte, so- 
no infine la Sala fumatori, e la Sala signo- 
re di terza classe, con spazi e passeggiate 
distribuiti in proporzione veramente gene- 
rosa. 

Nel Ponte ‘“D’ sono ulteriori cabine di 
prima classe ed alcune di seconda, mentre 
a poppa è situato il Salone da pranzo di 
seconda intermedia, che immette e con- 
duce alla Sala da fumare, ed alla Hall 
delia stessa classe. A prua di questo ponte 
è invece il salone da pranzo di terza 
classe. 
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Nel Ponte ‘E’ e verso poppa, sono Ssi- 
tuate cabine di prima classe, di seconda e 
di intermedia, mentre verso prua è dla 
maggior parte delle cabine di terza, 

Una simile disposizione si verifica altre- 
sì nel ponte ‘F‘ mentre a poppa del ponte 
“G” sono alcune cabine di seconda classe e 
molte più ancora di terza, nello spazio di 
prua. A prua del Ponte ‘‘H’ sono infine 
ulteriori cabine di terza in grande maggio- 
ranza a due posti. 

Questo rapporto dettagliato delle siste- 
mazioni per passeggeri nei vari ponti è da- 
to per l’interesse racchiuso nella disposi- 
zione stessa e per conoscere il modo nel 
quale un così alto numero di passeggeri è 
distribuito e alloggiato sulla nave. 


Possiamo ora intrattenerci a descrivere 
in particolare i caratteri principali, la de- 
corazione ed arredi delle sistemazioni 
stesse, 


SISTEMAZIONI DI PRIMA CLASSE 


»” 


Quello che 1l’‘Augustus’ offre di vera- 
mente nuovo ed eccezionale, è un intero 
ponte, per la lunghezza di 200 piedi e lar- 
go 50, interamente dedicato agli Sports. 

La grande vasca da nuoto rivestita di 
piastrelle in porcellana a colori e disegni 
vaghi, è poi una caratteristica esclusiva e 
probabilmente unica di questa nave. 

Nelle dimensioni raggiunge ogni altra 
piscina provvista oggi a bordo delle navi 
più grandi. 

Attorno alla vasca sono disposti tavoli, 
ombrelloni da spiaggia variopinti, sedie da 
spiaggia in vimini a cesta, e dieci cabine 
spogliatoio che nell’assieme danno l’illu- 
sione precisa di uno stabilimento balnea- 
re, quale s'incontra nei luoghi di mare più 
conosciuti e reputati. Una grande tela può 
stendersi sovra la vasca per proteggere dal 
sole ove si voglia e per permetterne l’uso 
anche in caso di pioggia. 

A notte un sistema speciale ed intenso di 
luci illumina vivacemente la vasca, ed il 
ponte e l’acqua anche nella vasca s’illu- 
mina, per luci provviste e nascoste nel fon- 
do ed alle pareti. 

Su questo ponte, come già detto, è di- 
sposta una corte di ‘‘tennis”’ di dimensioni 
regolamentari ed è anche le Sala di gin- 
nastica con ogni attrezzo più moderno. 


Sul ponte ‘A’ che è il ponte delle lan- 
ce, queste sono accoppiate sovrapposte e SI 
contano 32 lance, oltre due canotti, due 
barche a motore con apparecchio radiote- 
legrafico e sei ‘“Engelhardt”. 

A metà di questo ponte, verso poppa, 
sono alcune cabine di prima classe, alcune 
eccezionalmente larghe, con bagno a lato 
esclusivo. 

Il ponte è raggiunto da due ascensoriì 
che conducono agli alloggi ed alla Sala di 
Scrittura, lo Smoking Room e il Giardino 
d'Inverno. 

La Sala di Scrittura è panellata in quer- 
cia chiara ed il soffitto è in ritravature e 
panelli dello stesso legno. La mobilia è ri- 
coperta di stoffa pregiata e sul pavimento 
si spargono tappeti persiani dai colori e 
disegni vivaci. 

Lo Smoking Room in quercia scura è in 
comunicazione col Giardino d'Inverno, de- 
corato con squisita leggìadria a mezzo di 
quattro porte da arco, con voltura nello sti- 
le gotico più grazioso. 

Lo stile è quello siciliano dell’undicesi- 
mo e dodicesimo secolo. Entrambe le sale 
hanno finestroni e vetrate gotiche e nello 
Smoking Room, al disopra della panella- 
tura in quercia, si stende lungo le pareti un 
fregio a dado alto e gaio che si accorda ed 
armonizza con le decorazioni del Giardino 
d’inverno. 

La mobiglia dello Smoking Room è ri- 
vestita in stoffa bleu, e ialune poltrone 
profonde e divani sono in stoffa a dama- 
schi in oro vecchio. 


La mobilia del Giardino d'inverno è in- 
vece tutta dipinta con disegni a mano. 


L'illuminazione è provvista in entrambe 
le sale, con lanterne in ferro battuto, fine- 
mente artistiche, che scendono dal soffitto 
mentre dal settore gotico delle finestre ed 
attraverso i vetri colorati, penetra e si dif- 
fonde una luce da lampade appositamente 
celate. 

I tre grandi saloni del Ponte B, ovvero 
il Salone delle danze, la grande Hall e la 
grande Sala da pranzo, occupano ciascuno 
l'altezza di due ponti. 


Tutto attorno, verso prua, è una grande 
luminosa veranda, dove i passeggieri pos- 
sono rimanere nel più completo comfort 


in qualunque stagione. 
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Il salone delle danze ripete nelle decora- 
zioni lo stile dei vecchi palazzi Palermita- 
ni della fine del 18.mo secolo. Vi sono due 
piani di gran marca e in una parete, si ri- 
cava e nasconde un artistico Altare, che si 
apre per la Celebrazione della Santa Messa. 


La grande Hall, con uno scalone monu- 
mentale che scende al ponte inferiore, è 
informata allo stile della prima Rinascen- 
domina nelle decorazioni il 


za, e rosso 


cupo. 


Il Salone da pranzo, dispone di 216 posti, 
con tavole per due, quattro e sei persone. 


Lo stile, alla maniera Piemontese della 
fine dell'800, è in decorazioni leggiere con 
panelli in pallide tinte Verdi e blue. 


La Sala da Thè, che accomoda 109 per- 
sone, è in sostanza un’aggiunta al Salone 
da pranzo, col quale è in diretta comuni- 
cazione. 


Questa Sala è particolarmente attraente 
nello stile del 18.mo secolo con pregiate 
decorazioni giapponesi, sedie e panelli in 
rosso laccato e rilievi sottili in oro. 


Adiacente è la Sala da pranzo per bam- 
bini con 40 posti a tavola ed altrettanta 
lesgiadra. 

Le cabine di prima classe, sono disposte 
ed arredate così da soddisfare qualunque 
esigenza. 


Quello che è notevole però è l’abbondan- 
za addirittura inconsueta dei 
tutto 117 per 321 passeggeri. 


bagni, in 


Come abbiamo accennato, le Sale ed al- 
loggi di seconda e di Seconda intermedia, 
sono sistemati in direzione di poppa, men- 
tre quella di terza dal lato opposto verso 
prua. 


Alcune cabine di secorda ed intermedia, 
disposte per accomodar famiglie, sono a 
sei posti; ma la maggioranza sono a quat- 
tro e due posti. 

Nei Saloni da pranzo nei ponti ‘©’ e 
“D' rispettivamente, le tavole sono a quat- 
tro e sei posti, ed una osservazione pro- 
lungata ed attenta in queste classi come 
anche nella terza, in un viaggio a vapore 
completo, dette allo scrittore di quest’arti- 
colo, la convinzione completa che iî massi. 


mo e più grande spazio, la eccellenza di 
ogni sistemazione ed il più largo ‘‘comfort’’, 
era assicurato a tutta la grande famiglia 
dei passeggieri di bordo. 

Nel Salone da pranzo di terza classe 
sono sistemati 461 posti in tavole da quat- 
tro e da sei. 


Osservammo la grande efficenza del ser- 
vizio, la bontà ed abbondanza eccezionaie 
del cibo, concludendo che i passeggieri di 
questa classe, non 
sentirsi soddisfatti e felici a bordo 
i'“Augustus”. 

Oltre 167 cabine di terza classe sono a 
due posti, ed il resto sono cabine a quattro. 
in grande maggioranza. 


potranno sas meno di 
del- 


Il riscaldamento a bordo, è provvisto in 
tutte le classi a mezzo di impianti a va- 
pore, e complessivamente vi sono 74 ven- 
tilatori a motore che operano congiunta- 
mente alle ‘‘Thermotanks’ per immettere 
aria diretta ai locali ed estrarre quella re- 
spirata. 

L’aria calda, fresca o refrigerata, a se- 
conda dei casi, è condotta ai locali a mezzo 
di pompe (trunks) del sistema più moder- 
no e perfezionato. 


LA CAPPELLA: Un dettaglio. 
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Fin quì l’autorevole rivista inglese ‘“Mo- 
torship”; ma noi sentiamo il dovere di ag- 


giungere qualche altra cosa, per ciò che 
riguarda la classe intermedia e la 3.a clas- 
se, come quelle che, più vicine alla borsa 
del gran pubblico, hanno bisogno di parti- 


colare illustrazione. 


LA CLASSE INTERMEDIA 


L’ “AUGUSTUS” 
compiere la traversata in una comodissima 
Classe Intermedia che, come le altre classi, 
occupa un’intera sezione della motonave: 
dal ponte B, dove si apre la grande passeg- 
giata all'aperto, al ponte G, dove sorgono 
le cabine. E’ quindi come un grande alber- 
go a quattro piani (comunicanti cen scaloni 
monumentali e ascensori), sorto per incanto 
tra l'azzurro del mare e del cielo, e che 
raccoglie in sè tutta la quiete ed il sorriso 
di una vera e propria villeggiatura in pieno 
Oceano. 


offre la possibilità di 


Il vastissimo Salone da Pranzo, dalle chia- 
re pareti e dalle numerosissime finestre, è 
tutto un invito a consumarvi i deliziosi 
pranzi, serviti inappuntabilmente su tavole 
infiorate. Poi, attraversando le grandi ve- 
trate, passi nella Sala di Conversazione e 
per Qui, sulle comode poltrone 
puoi abbandonarti alla dolce siesta, cen- 
tellinando un ottimo caffè e consumando, in 
azzurrine spire di fumo, una sigaretta. 
Questa sala che, come il Salone da Pranzo, 
occupa tutta la larghezza della nave, da 
murata a murata, ha il Bar ed un Ufficio 
Informazioni. Riviste illustrate e giornali 
nelle diverse lingue ti saranno buoni ami- 
ci nelle ore di ozio, ed il “Corriere del 
Mare”, stampato a bordo, ti parlerà delle 
bellezze d’Italia, portandoti nel contempo 
tutte le notizie radiotelegrafiche, 


Una sosta nella Sala delle Signore, sul 
ponte superiore. Più piccola, ria festevol- 
mente illuminata dal sole che penetra attra- 
verso le tende di morbida seta, è anche la Sala 
di Musica. E le note di questa si alternano 
al cinguettìo delle Signore. Di fuori, corre 
intorno la Passeggiata coperta, immensa 
piazza dove si giuoca e si gode l’azzurra 
immensità dell'Oceano. Più su, ancora, sul 
ponte B, s’apre la Passeggiata scoperta, che, 


Fumatori. 


come la precedente, occupa parte 
della superficie poppiera. 

I trecentoventidue passeggeri che possono 
viaggiare in questa classe sono ospitati in 
Cabine da due, quattro e sei posti, abbon- 
dantemente aereate, le cui bianche lacche 
delle pareti vivacemente contrastano con la 
tinta dei mobili e delle tende e con i riflessi 
degli specchi e dei cristalli. Vere camerette 
comode e raccolte che formano, fin dal primo 
giorno, la tua nuova, piccola casa. 


gran 


La sera, se la partita a carte o la lettura 
non ti trattengono nelle sale, o.se non v’è 
la luna bianca nel cielo ad invitarti all’a- 
perto, puoi seguire sullo schermo cinema- 
tografico le vicende drammatiche o liete dei 
muti personaggi, che ti trasportano con le 
loro gesta molto lontano dalla nave che ti 
culla sul mare. Questa è la vita che puoi 
trascorrere a bordo dei transatlantici della 
NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 
che ha dato alla Marina Mercantile Italiana 
le serie dei colossi del mare. 

E, quale colosso del mare, 1’ “AUGUS'TUS” 
ti offre la maggiore sicurezza per una otti- 
ma traversata. 

Lungo 216,50 metri, largo 25,20 metri, ha 
una stazza lorda di 32.500 tonnellate, quat- 
tro eliche monumentali, ed una velocità di 
21 miglia all’ora. 

Adatto quindi a sfidare anche le ire del- 
l'Oceano ed a non farti soffrire il mal di 
mare se, per avventura, tu l’avessi di già 
sofferto su altri transatlantici. Oltre a ciò, 
quasi non bastassero i suoi tredici compar- 
timenti stagni a garantirne l’insommergibi- 
lità, la superba motonave dispone di trenta- 
sei canotti di salvataggio, due dei quali a 
motore, muniti di impianto radiotelegrafico; 
sei zattere e due battelli, tutti muniti di 
casse d’aria per assicurarne la galleggiabi- 
lità e capaci di contenere tutta la popola- 
zione di bordo: duemilasettecento persone 
fra passeggeri ed equipaggio. 

E poi: bussola giroscopica, apparecchio 
automatico elettrico di governo ed un ultra- 
potente impianto Marconi... Così, dalla 
grande città navigante, dal cuore d’acciaio 
della potenza di 42.600 cavalli indicati, tu 
puoi inviare il tuo saluto alle persone care 
che hai lasciate o vai a raggiungere nei 
lontani continenti. 
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UNA CABINA DI 8.a CLASSE. 


SALONE DA PRANZO DELLA 3.a CLASSE. 
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Se un giorno, caro Lettore, tu sceglierai 
l’“AUGUSTUS” per compiere la traversata, 
con le comodità e l'eleganza, anche 
la sicurezza di viaggiare. su di una nave 
tecnicamente perfetta. Non solo; il tuo viag: 
gio si compierà sulla più grande motonave 
del mondo. E se questo avvenimento si do- 
vrà in parte a questa mia sommaria de- 
scrizione, son certo che mi riserberai eterna 


avrai, 


riconoscenza. 


LA TERZA CLASSE 


3.a classe! Gran Dio! Ecco un nome che 
prima faceva rabbrividire al solo pronun- 
ziarlo. I gironi dell'inferno, allora, quando 
i dolenti carichi umani venivano stivati 
come materia inerte, come bestiame al quale 
si poteva largire quasi 
torbido e nauseante rancio! 


con dispregio un 


Come tutto è mutato ora! E come la vo- 
lontà di Benito Mussolini ha voluto che dal 
nostro vocabolario fosse persino cancellata 
lo parola di emigrante, quasi a cancellare 
anche il ricordo di quell’eroica tragedia 
che fu la nostra emigrazione, così sulle 
nuove navi d’Italia la 3.a Classe è una se- 
zione adibita a passeggieri, con ogni con- 
forto, con bellezza, con umana e sorriden- 
te dignità. 

Ed ora seguitemi, lettori, in una rapida 
nella 3.a 


passeggiata che faremo insieme 


Classe dell’AUGUSTUS. 

Se voi guardate lassù, in alto, le gigan- 
tesche ciminiere bianche e nere, provate 
un senso di smarrimento. In ognuna di esse 
passerebbe comodamente una locomotiva 
ultimo modello, lunga 19 metri! 


Diamo uno sguardo ai due alberi; essi 
confondono le lo:o cime coll’azzurro infini- 
to del cielo. Portatevi per un istante all’e- 
stremo limite di prora, e guardate verso la 
poppa della nave... Vedrete una lunga stra- 
da, che si perde laggiù... sono 216,60 metri: 
la lunghezza della nave. Affacciatevi al pa- 
rapetto e guardate sotto la prora lo spu- 
meggiare delle onde, inquiete sotto il gi- 
gante che le domina: Vi parrà d’essere sul 
campanile d’una chiesa. 

Osservate la larghezza della nave, da un 
fianco all’altro (25,20 metri). Il Ponte di 
Rialto, di Venezia, o l’Arco della Pace, di 


Milano, potrebbe comodamente gettarvi le 
basi dei loro magnifici archi. 

In queste proporzioni è costruita la mo- 
tonave “AUGUSTUS” che, per le sue 32.500 
tonnellate di stazza lorda, per i suoi 4 mo- 
torti Diesel M. A. N., per le sue quattro mo- 
numentali eliche è il più grande transatlan- 
tico a motori del mondo, che, come si èé 
Getto innanzi offre lc più certe garanzie di 
insommergibilità. Ne deriva quindi grande 
tranquillità per il vostro spirito e nessuna 
sofferenza per il vostro... stomaco; niente 
mal di mare ed, al contrario, un formidabile 
appetito che potete ad ogni pasto soddisfa- 
re nel grande SALONE DA PRANZO. 

Per un’idea approssimativa della 
vastità di questo Salone comincerò col dirvi 
che esso misura ben 460 ma. di superficie! 
Quattrocento passeggeri possono consumare 
i pasti contemporaneamente intorno alle 
tavole a quattro posti, preparate con can- 
dida tovaglieria e un completo servizio di 
piatti, bicchieri, posate e bottiglie, come in 
un buon albergo raccomandato. 


darvi 


Le pareti, laccate in bianco, alternano i 
pannelli sagomati con i motivi delle colonne 
di puro stile Rinascimento. Su tanto chia- 
rore scherza il sole che entre, dille finestre 
e si diffonde attraverso le morbide tende. 
La sera, dalle coppe delle lanipade piove 
una luce abbagliante che fa scintillare le 
stoviglie sulle tavole imbaridite e dà all’am- 
biente una chiara luminosità. I mobili in 
rovere lucidato armonizzano coll’insieme: 
un grandioso scalone a due rampe conduce 
alle cabine, al piano inferiora. 

Dopo il pranzo vi attende ]a bella SALA 
FUMATORI, alla quale si accede dal pic- 
colo atrio, a mezzo di uno scalone. Anche 
questa sala, dominata nella arete centrale 
dal grande bancone del Bar ha le pareti 
chiare; invita alla siesta el alla lettura 
delle riviste illustrate, mess» sui tavoli a 
vostra disposizicne. La Sala Fumatori co- 
munica con la SALA DELLE SIGNORE e. 
ne è soltanto apparentemen”e separata dal- 
l’UFFICIO INFORMAZIONI. Naturalmente, 
le signore fanno di questa. sala il ritrovo 
preferito. Qui le conversazioni si alternano 
con della buona musica: pianoforte e gram- 
mofono sono a disposizione dei passeggeri. 


La Sala delle Signore è pure chiara alle 
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pareti, con mobili in noct, imbottiti in vel- smalti con vasca, doccia, lavandini, specchi, 
luto. Spaziosa, piena d’aria, conduce alla biancheria: tutto il conforto in passato ri- 
PASSEGGIATA a mezio di una grande servato alle prime classi. 

portiera. All’aperto, sul’ampio spiazzo, nel- 
le ore del pomeriggio fervono i giuochi più 
svariati e gli sports. Balli e concerti e, la 
sera, spettacoli cinematografici. 


Se poi a tutte queste comodità aggiungete 
quella di trovare a bordo una splendida 
BOTTEGA DA BARBIERE; il “CORRIERE 
DEL MARE” che, stampato a bordo, vi por- 


Come abbiamo già accennato, dal Salone Ù% ta : 3 
ia le notizie di tutto il mondo, trasmesse 


da pranzo si scende alle cabine a due, quat- 
tro e sei posti. Disposte su corridoi bianchi 
di lacche lucenti sotto le infinite lampadine 
elettriche, sono camerette, piene di luce e luto ai vostri cali lontani; un regolare ser- 
d’aria, perchè quasi tutte hanno le finestre vizio religioso che, la domenica, invita a 
sul mare. Comodi lettini, candidi lavabo ad raccogliervi all’Altare per la celebrazione 
acqua corrente, trasformabili in scrittoio: della Santa Messa; un’affettuosa assistenza 
piccoli mobiletti-guardaroba, mensole per medica in caso di malattia, assai difficile a 
oggettini personali, luce elettrica, tende alle manifestarsi a bordo dove la vita è sana e 
porte, seggiole e servizio di bottiglie e bic- dove la pulizia, l'ordine, l'igiene sono in 
chieri: a tutto insomma è stato esuberante- modo speciale curati, converrete che 1’“AU- 
mente provvisto. Nelle cabine trovano po- GUSTUS” vi offre tutto e più di quanto 
sto circa 530 passeggeri, mentre gli altri possiate desiderare per la vostra traversata. 
370 sono alloggiati in dormitori. 


radiotelegraficamente; un potente impianto 
Marconi che vi consente di inviare un sa- 


Avrete inoltre la soddisfazione di aver 
Ed accanto alle cabine avete i LOCALI viaggiato sulla più grande e sotio ogni ri- 
DA BAGNO, tutti bianchi di piastrelle e di guardo perfetta motonave del mondo. 


L’ideazione ed il progetto della motonave “AUGUSTUS” sono dovuti 
per intero all’organizzazione della NAVIGAZIONE GENERALE ITALIA- 
NA; i piani furono eseguiti dall'Ufficio Tecnico della Compagnia. Lo 
scafo metallico, fino al ponte di coperta, fu costruito dal Cantiere Ansaldo, 
di Sestrì Ponente. La parte metallica dello scafo, al di sopra di detto 
ponte, e tutto il lavoro di ultimazione e di allestimento furono compiuti 
dalla Società Anonima Officina Allestimento e Riparazione Navi, di Ge- 
nova. L'apparato motore, di tipo Diesel M. A. N., fu costruito dalla So- 
cietà Anonima Ansaldo, in congiunzione coi Cantieri ed Officine Savoia di 
Cornigliano Ligure. L'arredamento della classe di lusso e della seconda 
classe è creazione della Casa Ducrot di Palermo: quello della classe in- 
termedia e delle sale comuni della terza classe è opera della ditta archi- 
tetto E. Monti & C., di Milano; le cabine della terza classe sono state alle- 


stite dalla ditta G. Gavarone, di Genova. 


AMO DIILLA SIENA 


IL PROGRAMMA DELLA NUOVA 
STAGIONE AL METROPOLITAN 


La nuova stagione lirica al Metropo- 
litan — la ventunesima sotto il diretto- 
rato di Giulio Gatti-Casazza — sarà 
aperta la sera del 29 Ottobre prossimo. 

Il programma è stato definitivamen- 
te coneretato dall’insigne direttore. A- 
vremo le seguenti novità : 

‘Elena Egiziaca” la nuovissima ope- 
ra in due atti di Riccardo Strauss, che 
è stata molto applaudita a Dresda e a 
Vienna. Protagonista sarà la Jeritza. 

‘“‘La Campana Sommersa’” di Vit- 
torino Respighi, il quale è ben noto al 
pubblico americano per le sue composi- 
zioni sinfoniche. 

‘““Fra Gherardo” di Ildebrando Piz- 
zetti. 

‘““Johnny Spieltauf’’ di Ernest Kre- 
veck. 

Hiraliereviva]|s Ae] Ta nona 
Massenet con una nuova ed originale 
messa in iscena e ‘‘a richiesta del pub- 
blico”. “‘Ernani’’ e ‘Der Fuischutz?’. 

Nuove voci sentiremo quest’anno al 
Metropolitan. 

Clara Jacoho è stata scritturata da 
Gatti-Casazza e deve la sua ascesa al 
grande teatro ai meriti eccezionali del- 
la sua voce e della sua arte. 

Altre cantanti seritturate: Aida Do- 
vinelli, soprano; Miss Pearl Besuver, 
soprano; Miss Jane Carroll, mezzo so- 
prano; Miss Grace Divino, mezzo s0- 
prano. 

E’ stato scritturato anche il tenore 
polacco Monek Windlieim. 


Ecco l’elenco completo (per ordine 
alfabetico degli artisti riconfermati: 

Soprani: Frances Alda, Martha Att- 
wood, Dreda Aves, Lucrezia Bori, Leo- 
nora Corona, Ellen Dalossy, Florence 
Easton, Minnie Egener, Philine Falco, 
Editha Fleischer, Amelita Galli-Curci, 
Nanette Guilford, Maria Jeritza, Ger- 
trude Kappel, Louise Lerch, Dorothee 


Manski, Queena Mario, Grace Moore, 
Nina Morgana, Mildren Parisete, Fran- 
ces Peralta Rosa Ponselle, Elena Ra- 
kowska, Elisabeth Rethbere. Charlote 
Ryan, Thalia Subanieva, (rete Stueck- 
gold, Marie Sundelius, Marion Talley, 
Marie Tiffany, Elda Vettori, Phradie 
Wells. 

Mezzo-sporani e contralti: Merle Al- 
cock, Margheret Bergin, Mary Bonetti, 
Ina Bourskaya, Karin Branzell, Julia 
Claussen, Dorothea Flexer, Louise Ho- 
mer, Margaret Matzenauer, Ernestine 
Sehumann-Heink, Marion Telva, Hen- 
riette Wakefield. 

Tenori: Max Altglass, Angelo Bada, 
Max Bloch, Rafaelo Diaz, Beniamino 
Gigli, Frederick Jagel, Edward John- 
son, Walter Kirchhotf, Rudolf Lauben- 
thal, Giacomo Lauri-Volpi, Giovanni 
Martinelli, Giordano Paltrinieri, Alfio 
Tedesco, Armand Tokatyan. 

Baritoni: Mario Basiola George Ce- 
hanovsky, Louis D'Angelo, Giuseppe 
Danise, Giuseppe De Luca, Arnold Ga- 
bor, Everett. Marshall, Millo Pieco, 
Vincenzo Reschiglian, Titta Ruffo, 
Friedrich Sehuetzendorf, Antonio Scot 
ti, Lawrence Tibbett, C., White-hill. 

Bassi: Paolo Ananian, Michael Boh- 
nen, Teodor Chaliapin, Adamo Didur, 
William Gustafson, Pavel Ludiker, Jo: 
seph MacPherson, Pompilio Malatesta, 
Richard Mayr, Fred Patton, Ezio Pin- 
za, Leon Rothier, Frederick Vajda, Ja- 
mes Wolfe. 

Conduttori: Giuseppe  Bamboschek, 
Vincenzo Bellezza, Arthur Bodansky, 
Louis Hasselmans, Tullio Serafin. 

Assistenti Conduttori: Giuseppe Ce- 
sati, Fausto Cleva, Riecardo Dellera, 
Antonio Dell’Orefice, Carl Edwards, 


Paul Eisler, Wilfrid Pelletier, Karl 
Riedel, Kurt Ruhrseitz. 
Maestro dei cori: Giulio Setti. 
Direttori di scena: Samuel Thew- 


man; Wilhelm von Wymetal. 
Stage manager: Armando Agnini. 
Prima ballerina e maestra di ballo: 
Miss Rosina Galli. 
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Maestri di ballo: Ottokar 
Augusto Berger. 

Primo ballerino: Giuseppe Bonfiglio. 

Mimo e Danseur: Alexis Kosloff. 

Solo Danseuses: Miss Rita De Le- 
porte, Miss Lillian Ogden, Miss Jessie 
Rogge. 

Il Maestro Giuseppe Sturani sarà il 
segretario musicale e direttore d’or- 
chestra. 4 

Il maestro Pietro Cimara, distintosi 
alla stagione del ‘‘Colon’’ sarà assi 
stente direttore d’orchestra. 


Zartik e 


LA STAGIONE AL ‘“‘COLON””’ 


La stagione lirica al ‘‘Colon’’ conti- 
nua segnando nuovi successi per la va- 
lorosa schiera degli artisti scritturati 
da Scotto. 

Claudia Muzio ha riportato in ‘‘ Nor- 
ma” uno dei più trionfali successi del- 
la sua carriera. 

Il critico musicale de ‘La Patria de- 
gli Italiani”’ così si esprime: 

‘“Protagonista la erande Claudia 
Muzio, che ha l’onore ed il vanto di 
aver imposto ai nostri giorni, con mag- 
gior successo nei nostri principali tea- 
tri, il ritorno trionfale di ‘‘Norma’’, 
mei repertori correnti. Ancora una vol- 
ta lei ha trionfato, come lo scorso anno. 

Claudia Muzio, divina cantante, dal- 
la voce soave, vigorosa che modula con 
finezza, piegandola alle più deliziose 
sfumature, fu, ammirevole negli acuti 
più sfolgoranti, impeccabile nelle  ca- 
denze, unendo a tutte queste eccelse 
qualità, la sua magnifica figura, la sua 
smagliante bellezza. La ‘Casta diva”’ 
che miniò, quasi sospirata, con purissi- 
mo disegno vocale in maniera così sug- 
gestiva, suscitò uno dei più clamorosi 
applausi della serata. Nel duetto con 
Adalgisa, come nella scena con Pollio- 
ne nel secondo atto ebbe tutto lo slan- 
cio e il valore di una grande attrice. 
Efficacissima nel terzo atto, e commo- 
vente nell’ultimo Claudia Muzio ripor- 
tò un nuovo trionfo che divise con i 
suoi compagni e l’illustre maestro Tul- 
lio Serafin”. 

Beniamino Gigli canterà al ‘Colon’ 
dalla metà di luglio alla fine di agosto. 


LA STAGIONE AL RAVINIA PARK 

La stagione lirica estiva al Ravinia 
Park di Chicago ha superato per sue- 
cesso artistico quelle degli anni  pre- 
cedenti. 

Il ‘“Trovatore” è stato dato in un’e- 
dizione di lusso. Martinelli era in con- 
dizioni superbe di voce e il pubblico 
lo volle a solo più volte alla ribalta. 

‘““Fra Diavolo”, diretto egregiamen- 
te dal maestro Papi, ha segnato un al» 
tro vero trionfo per il basso Virgilio 
Lazzari. 


I CONCERTI 

La Goldman Band, diretta dal mae- 
stro Goldman, anche quest’anno sta 
dando dei concerti nel Central Park, 
meritandosi tutti gli elogi dei critici, 
sia per la scelta dei programmi sia per 
l'esecuzione. 

Una serata indimenticabile si ebbe 
quando il valoroso maestro scelse tutta 
musica italiana. 

Era l’Italian night e ben dodicimila 
persone gremirono il Mall. 

Il programma fu eseguito con amore 
e passione. Gli applausi furono  fre- 
quenti e quando fu suonata la ‘Marcia 
Reale’? e ‘‘Giovinezza’’ l’entusiasmo 
non conobbe più limiti. 

Si acclamò all’Italia e al Console Ge- 
nerale Comm. Grazzi, il quale fu invi- 
tato a salire sulla piattaforma. Invita- 
to a parlare egli disse : 

‘“<Abbiamo udito durante gli ultimi 
25 anni parlare molto di internaziona- 
lismo e di abolizione delle frontiere, 
ma la vera fratellanza è rappresentata 
in gran parte dall’arte e, specialmente, 
dalla musica che appartiene a tutti. 

‘“L’Italia ha dato molto in questo 
al Mondo ed io, quale suo rappresen- 
tante, desidero esprimere la sua grati- 
tudine e il suo apprezzamento per que- 
sta grande America, che ha creato un 
nuovo tipo umano, con la fusione di 
molte delle antiche razze””. 

E’ la prima volta che una manifesta- 
zione di questo genere si è avuta in A- 
merica.* 

Siamo nel sesto anno dell’era fasci- 
sta, dell’era rinnovatrice d’Italia. 


F. de Rogatis 


Associazione Nazionale Combattenti [taliani 


SEZIONE DI 


Notiziario Ufficiale 


Bollettino No. 7 


NEW YORK 


LUGLIO 1928 


[ISTITFOTROTDEESNASilROES 4A GcROo 
ENTE MORALE 


Il presidente dell'Istituto del Nastro Az- 
zurro comunica: 


‘Con la pubblicazione del R. Decreto 
che approva la erezione in Ente morale 
dell'Istituto del Nastro Azzurro, la nostra 
Associazione entra in un nuovo ciclo di 
vita. 

Il provvedimento proposto da S. E. il 
Capo del Governo alla sanzione Sovrana e 
il naturale coronamento del precedente R. 
Decreto col quale ci venne concesso l’Em- 
blema araldico. Fin dal primo periodo di 
vita associativa, l’organizzazione dei deco- 
rati al valore militare, inquadrata salda- 
mente sotto le insegne Azzurre, ebbe ca- 
ratteristiche particolari che la differenzia- 
vano moltissimo dalle altre Associazioni 
di reduci. Occorreva però che le peculiari 
finalità dell'Istituto fossero messe in mag- 
giore evidenza; che i suoi compiti tossero 
opportunamente vagliati, precisati e coor- 
dinati, che il suo programma fosse svolto 
con metodico zelo. Occorreva insomma, che 
l'Associazione assumesse una veste sempre 
più azzurra. Un lavoro silenzioso e pazien- 
te vincendo difficoltà che pur talvolta ap- 


parivano insormontabili — ha permesso 
che il successo arridesse agli sforzi co- 
stanti. 


Il destino del Nastro Azzurro era però 
già manifestato fin dalla sua origine. Non 
molti sanno che il Duce, allorquando si de- 
gnò accettare di presenziare la cerimonia 
inaugurale della costituzione della nostra 
organizzazione volle imporle un nome di 
sua scelta e, eliminando le varie proposte 
decise che dovesse chiamarsi ‘Istituto del 
Nastro Azzurro”. La qualifica di Istituto 
costituiva, nella preveggente mente del 
Duce, la forma felice che meglio si adatta- 
va alla sostanza dell’Associazione. 


Soltanto un Istituto poteva ottenere, per 
i suoi iscritti, il R. Decreto sul Diploma 
Araldico; soltanto un Istituto araldicizzato 
— ci sia permessa la definizione — poteva 
divenire Ente Morale. E’ ancora necessario 
ricordare gli scopi che si prefiggono gli Az- 
zurri? Troppe volte ne abbiamo parlato 
per non ritenere superflua ogni nuova e- 
nunciazione. Ricordiamo soltanto che ba- 
sta leggere lo statuto ed il regolamento 
Generale dell’Associazione; lo Statuto ed 
il regolamento della corte d'Onore Azzur- 
ra; il Sovrano Decreto sull’Emblema Aral- 
dico; lo Statuto approvato col R. Decreto 
sulla erezione dell’Associazione in Ente 
Morale. Dappertutto le parole ardenti di 
fede e di devozione completa alla Patria, in 
guerra ed in pace, riappaiono, come un ri- 
tornello d'amore. Esser degni, per tutte Te 
prove dell’avvenire, di un glorioso passato 
d’onore. 

Quest’oggi, dunque, giorno di soddisfa- 
zione ambitissima che corona la intensità 
degli sforzi e la tenacia dei propositi dei 
dirigenti il Nastro Azzurro, più che soffer- 
marci a considerare le tappe sorpassate, 
figgiano ancora innanzi lo sguardo. Dopo 
ogni sosta la marcia ricomincia e noi ab- 
biamo ancora altre mète da raggiungere. 


Fu il Duce che creò l’Istituto. Fu il Dvwee 
che sottopose alla firma Sovrana il Decre- 
to sull’'Emblema Araldico ed il Decreto di 
erezione in Ente Morale, 


Al Duce chiederemo di istituire, come 
esempio senza pari per le generazioni fu- 
ture l'Ordine Azzurro” in cui sarà rac- 
colta la fulgida aristocrazia di quella guer- 
ra che abbattè il nostro nemico- secolare 
ed alimentò i germi primi del nuovo Regi- 
me e della potenza imperiale dell’Italia”. 
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UNA LAPIDE NELLA CASERMA DI 
BESCIA DOVE FU ARROLATO IL DUCE 


Nella ricorrenza del 92.0 anniversario 
della fondazione del Corpo dei bersaglieri, 
sulla facciata della caserma ‘Goito’, nella 
quale, nell’agosto del 1915, Benito Mus- 
solini fu arruolato al 7.0 Reggimento e 
vi compì il periodo di istruzione prima di 
partire per la guerra, ad iniziativa dell’As- 
sociazione bersaglieri ‘‘Lamarmora’ è sta- 
ta inaugurata una lapide a ricordo dell’av- 
venimento. 

La cerimonia si è svolta senza discorsi, 
con un rito austero e semplice, alla pre- 
senza del prefetto Siragusa, del Segretario 
federale Dugnani, dei generali Cattaneo, 
comandante il Corpo d’Armata di Milano, 
Amante e Piancastelli, dei comandanti i 
corpi del Presidio, di molti ufficiali e sol- 
dati, degli on. Giarratana e Bonardi e di 
un forte scaglione di ex-bersaglieri. 

La lapide è in pietra greggia di Rezzato 
e reca in alto un medaglione con l'effigie 
gel Duce, e ai lati il trofeo dell’arma dei 
bersaglieri e il Fascio littorio. L’epigrafe 
è stata dettata dal poeta dialettale Canossi. 

Prima di questa cerimonia, nel cortile 
della caserma, era stato inaugurato e be- 
nedetto il gagliadetto offerto dalle dame 
della ‘‘Dante Alighieri” alla sezione bre- 
sciana dell’Associazione bersaglieri ‘‘La- 
marmora’” con un discorso del segretario 
federale Dugnani, ufficiale dei bersaglieri. 


L’Albo degli Ero: 


Soldato BRUSASCA ENRICO 


Mitragliere della Regina. — Piemontese, 
tenace, leale, audace. Soldato tipo, di quel- 


li che obbediscono sempre senza discutere 
mai, di quelli che han fatto la guerra con 
mente chiara e con cuore fermo, senza ti- 
tubare, senza temere, senz’attendere 
mio o ricompensa. 


pre- 


Il suo petto si fregia di una medaglia di 
argento, che gli fu conferita con la  se- 
guente motivazione: 

‘Soldato compagnia mitragliatrici Fiat 
Alpini, No. 3653 di matricola. — Da una 
posizione pericolosissima, perchè soggetta 
a incessante tiro nemico, continuava con 


l’unico compagno superstite a far fuoco in- 
cessante sul nemico, permettendo l’accor- 
rere di rincalzi e infliggendo gravi perdite 
Korite, 


dall’avversario. — 
O N7ale 


21-24 agosto 


Soldato MASSINILLA ALESSANDRO 


Bruno, sodo, tarchiato. Occhi di fuoco e 
di volontà. A guardarlo si capisce subito che 
è uomo da non indietreggiare dinnanzi ad 
ostacoli od a pericoli. S’indovina che in 
guerra deve essere stato un’anima danna 
ta, assaltatore, scalatore, massacratore, 
pel quale i periodi di riposo e di attesa 
erano un vero tormento. S'indovina soltan; 
to, perchè a farlo parlare si vede subito che‘ 
parla poco e tutt'al più si compiacerà di: 
dirvi che non gli è dispiaciuto di essere 
stato anche un buon squadrista, perchè se 
in guerra v’erano gli austriaci da liquida- 
re, dopo guerra bisognò liquidare canaglie 
ch’erano contro l’Italia peggio che gli au- 
striaci. 
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E’ decorato di medaglia d’argento con la 
seguente motivazione: 


‘“‘Partecipava con slancio e valore ad un 
attacco a piccoli posti nemici; nel ritorno 
scontrò un ufficiale austriaco che correva 
ai varchi per contrastare ai nostri la riti- 
rata, lo affrontava, nonostante tosse fatto 
segno a ripetuti colpi di pistola e lo ab- 


cia, con eroismi d’arma, con servizi ch’era- 
no altrettanti eroismi. Guardatelo questo 
Mancinelli e v’accorgete subito eh’egli do- 
veva tenere ai suoi galloni come ad una 
consacrazione presso che divina. Ne serba 
fresco e intatto l'orgoglio ed appare lieto 
di potersi piantare sull’attenti. — nel modo 
più strettamente regolamentare — fisso, ri- 


batteva con una fucilata”. gido, severo. Ha una medaglia di bronzo; 
osservate ove se l’è guadagnata e vedrete 
chè stato alla presa di Gorizia, quando il 


superamento del Grafenberg voleva dire il 


superamento di trincee colme di morti, 
dopo una lunga e strenua lotta, per but- 
tarsi poi a precipizio nell’Isonzo, guadar- 


lo e raggiungere l’altra riva, verso ia città 
agognata appassionatamente e conquistata 
disperatamente. 


La motivazione della medaglia dice: 


‘“‘Trasportando in barella il proprio Co- 
mandante di Reggimento, ferito, dimostra- 
va sprezzo del pericolo e, ferito egli stes- 
so, dava bella prova di forza d'animo ai 
rinere- 


Caporal Maggiore MANCINELLI 
GIOVANNI 


compagni, esprimendo il proprio 
scimento per non poter compiere il servizio 
al quale era stato destinato’. 7 Agosto, 


Grafenberg, 1916. 


Caporal maggiore di fanteria, in guerra; 
dite niente! Galloni guadagnati con tena- 


OROLOGI - BRILLANTI - GIOTELLI 


SILENO NICHILO & BRO. 


FABBRICANTI E NEGOZIANTI 


74 West 46th Street (Suite 502) 
New York City 


Assortimento completo di Gioielli e Orologi in Platino e ©ro: 
Brillanti, Anelli, Spille, Braccialetti, Catene, Camei ecc. 3 


Rimodellatura e riparazioni di Gioie e Orologi, manifattura (Special 
order) e incastrature di brillanti fatte nel nostro laboratorio, 


Tenente SILENO NICHILO' Saremo onorati di ricevere la visita dei nostri amici e compatrioti 
Veterano della Guerra interessati nell’acquisto di regali per ogni occasione. 


Mondiale Di ogni articolo garentiamo: qualità, soddisfazione e prezzo moderato 
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UN LUTTO DEL Comm. RUSPINI 


La famiglia del Comm. Angelo Ruspini, 
l’attivissimo e sagace direttore dell'ufficio 
di New York della Navigazione Generale 
Italiana, è stata colpita da una grave scia- 
gura. Il terzogenito Guido Enrico, un forte, 
sano e intelligente ragazzo di dodici anni 
è stato rapito all’affetto dei suoi amati ge- 
nitori, per i quali egli era il ‘‘baby’” più ca- 
ro. I funerali si sono svolti a Great Neck, 
Long Island. 

Una messa funebre è stata celebrata nel- 
la Chiesa Cattolica di S. Luigi, dove tra la 
più grande commozione è stato benedetto 
il feretro ricoperto di molti tributi floreali 
inviati da parenti ed amici. 

La salma, seguita da un lungo corteo di 


automobili, è stata portata nel Cimitero di 
Flushing dove è stata tumulata. 

Ci associamo di tutto cuore all’immenso 
dolore del Comm. Ruspini e della sua 


buona e gentile signora Maria. 


ALLA MOSTRA DEL LIBRO 


Continua il concorso dei visitatori ame- 
ricani alla Mostra del Libro. 

Parecchi acquisti sono stati fatti.  Note- 
voli quelli della Comunità italiana di But- 
falo, di circa trecento volumi, fra cui al- 
cune rare edizioni d’arte; quello del com- 
mendator Joseph Gerli, di settanta elegan- 
tissimi libri di favole e racconti per i bam- 
bini; quello del Rev. Nicola Fusco, di Pitts- 
burg, Pa., che scelse per la gioventù ita- 
liana che egli guida una raccolta di libri 
morali e religiosi. 

Nel frattempo il Comitato Esecutivo 
della Mostra sta prendendo legame e con- 
tatto con le vicine e lontane comunità ita- 
liane negli Stati Uniti. Dalla lontana Ca- 
lifornia un sollecito comitato di ardenti pa- 
trioti con a capo il Console Generale vole- 
va per quest'anno stesso tutta la mostra 
del Libro a San Francisco. 

Gli italiani devono aiutare a diffondere 
questo gran movimento dello -spirito ita- 
liano, accordare la loro voce a questo vi- 
vace coro della diffusione della nostra col- 
tura in America. 


LA GITA A MARE DELLA LEGA 
NAVALE ITALIANA 


La delegazione di New York della Lega 
Navale Italiana ha festeggiato, come negli 
anni scorsi, l'anniversario di Premuda, 10 
giugno 1918, giorno memorabile in cui 
l’ardimento di Luigi Rizzo affondava la 
‘Santo Stefano” una delle più superbe uni- 
tà della flotta austriaca. 

La festa si svolse a bordo del vapore 
‘‘Ossining’'’ che costeggiò l'incantevole in- 
senatura del Long Island e a Roton Point 
Park, dopo il vapore sostò per tre ore. 

Durante la traversata si ballò e le cop- 
pie furono instancabili. 

La cerimonia simbolica delle onoranze 
ai marinai caduti mutò ad un tratto il ca- 
rattere festoso della gita in quello di so- 
lennità e reverenza. Al suono fatidico del 
Piave fu calata a mare una corona di allo- 
ro con gigli, portando un nastro tricolore 
con la scritta in oro: Lega Navale Itailana, 
Delegazione di New York. 

La corona fu donata dal Comm. F. M. 
Ferrari. 

Il Vice-Console Dr. 
un ispirato discorso, 
dei nostri marinai. 


Spinelli pronunziò 
esaltando l’eroismo 


Terminata la cerimonia, i gitanti torna- 
rono alla briosità di prima. Vennero as- 
segnati due ricchi premi: il primo premio, 
consistente in un barometro incastrato in 
una ruota da timone fu vinto del possesso- 
re del biglietto portante il No. 330; il se- 
condo premio, un grazioso salvagente con 
ia scritta ‘‘fLega Navale Italiana, delegazio- 
ne di New York, 1928” fu dato alla signo- 
rina Anna Martines, che aveva il biglietto 
INogrozle 

Alle ore 8 p. m. i gitanti fecero ritorno 
a New York, portando con loro un gratis- 
simo ricordo della gita e la soddisfazione 
profonda di aver incoraggiato il program- 
ma che la delegazione newyorkese, di cui 
è capo benemerito e sagace, da molti anni, 
il Cav. Giorgio Ziniti, svolge costantemen- 
te sin dal 1911 per intensificare fra gl’ita- 
liani d'America la passione del mare e 
l'amore alle nostre belle e possenti navi. 


70 VITE IO:RUSATIRE 


— 


NOZZE ANGELONE-GRILLI 

Nella Cattedrale di San Patrizio furono 
celebrate con gran pompa le nozze della 
signorina Giulia Grilli coi Comm. Romolo 
Angelone, il distinto ed attivissimo Addet- 
to Commerciale alla R. Ambasciata Italia- 
na a Washington. 

Alla cerimonia nuziale fece da testimo- 
ne S. E. l’Ambasciatore Giacomo De Mar- 
tino e fecero da scorta d’onore agli sposi il 
Conte Alberto Marchetti, Consigliere al- 
l'Ambasciata, Alessandro Trippitelli, Nino 
Quattrocchi, James J. Frugone, Joseph Oi- 
venes ed una schiera di signorine. 

Dopo la sacra funzione, a bordo della 
splendida motonave ‘Saturnia’ della Cosa- 
lich Line, fu servita una colazione, duran- 
te la quale il ‘‘toastmaster’’ Grande Uffi- 
ciale J. Freschi lesse numerosi telegrammi 
augurali, tra cui quelli dell'ex Ministro 
delle Finanze Conte Volpi, del Ministro 
dell'Economia Nazionale, del Comm. Gian- 
nini, presidente della Camera di Commer- 
cio Italiana di New York. 

Parlarono tra il più grande entusiasmo 
S. E. De Martino, il Dr. Costantine Mc 
Guire, dell'Istituto Economico di Washing- 
ton, Mrs. Amy Wrem, Miss Me Dermott, 
il Rev. Bracken e Monsignor O'Brien. 
l’Italia con la 
passarvi la luna di miele. 
Auguri sentitissimi. 


Gli sposi partirono per 
‘Saturnia’ per 


NELLA CARRIERA DIPLOMATICA 


Al concorso per esami indetto dal Mini- 
stero degli Esteri per la carriera diploma- 
to è riuscito secondo il Dott. Francesco Lo 
Faro, un illustre cittadino di Caulonia, 
Calabria. 

La brillante vittoria da lui ottenuta è 
un’altra tappa della sua rapida carriera. 
A ventun anni si laureò in legge all’Uni- 
versità di Roma. Due anni dopo si lau- 
reò in Scienze politiche alla stessa Univer- 
sità. 

E’ uno scrittore di polso; i suoi articoli 
su ‘Critica Fascista” sono trattati con ra- 
ra competenza. 

Egli è autore di un diligente studio su 
Mazzini, che ‘Vittoriale’ fu ben lieto di 
pubblicare in uno dei suoi primi numeri. 

Al valoroso scrittore e al neo diplomati- 
co giunga il nostro plauso sincero. 


UN SALUTO DALL'ITALIA 


Il Conte Arturo Magnoni, una delle più 
simpatiche e più popolari figure della no- 
stra comunità, dall'Italia, dov’egli trovasi 
a passare un breve periodo di vacanze coi 
suoi cari, ci manda una cartolina. 

Da una parte: l’incantevole panorama 
della sua Rutino, e diciamo sua, perchè 
tutta Rutino lo venera; e dall’altra parte: 
un saluto e un bacio. 

Il pensiero gentilissimo dell’amico ci ha 
commossi. Egli è sempre il gentiluomo 
nato, la cui cordialità affascina e conqui- 
de. Lo abbiamo seguito nella sua visita in 
Italia, leggendo ‘Il Messaggero”, “Il Po- 
polo” di Roma ed altri giornali che gli 
hanno dedicato articoli lusinghieri. i 

Ricambiamo il saluto all'amico, augu- 
randoci di riabbracciarlo al pìù presto. 


LUTTO IN CASA FRASCA 

Dopo cinque mesi di sofferenze si è 
spenta la signora Filomena Frasca, madre 
adorata della signorina Maria Frasca, una 
delle più gentili, più attive persone della 
nostra comunità, che ha dedicato tutta se 
stessa al benessere dei nostri connaziona- 
li, quale chairman della Mulbery Commu- 
nity House, del Children’s Welfare Board, 
del Fresh Air Committee e di tante altre 
associazioni di assistenza. 

Alla signorina Frasca, ai suoi fratelli e 
sorelle le nostre condoglianze. 


E’ morta a Napoli la signora Rosa D’An- 
giola, madre dilettissima del signor Dome- 
nico D’'Angiola, un prode e modesto ex 
combattente che vive in New York. 


E’ scomparsa con lei la donna delle vir- 
tù romane, la madre esemplare, l’educatri- 
ce, l'angelo della casa che non mette  li- 
miti ai sacrifici pei suoi figli. Rimasta ve- 
dova quando i suoi figli erano di tenera 
età, ella seppe educarli e guidarli. La sua 
morte è una perdita che lascia un vuoto 
incolmabile. 

‘‘Vittoriale’’ mette il sun cuore accanto 
a quello di Domenico D’Angiola in quest’o- 
ra tristissima della sua vita. 


ECHI 71 


LUTTO IN CASA GAROFALO 


Giunge notizia da Lercara di Sicilia che 
è morto colà all’età di 87 anni il 
Antonino Rotolo, padre amatissimo della 
consorte del Capitano Garofalo, Presiden- 
te dell’Associazione Combattenti Italiani. 
Con Antonino Rotolo è scomparsa una bel- 
la e nobile figura di patriotta; egli, infat- 
ti, all'età di 19 anni partecipò con Gari- 
baldi alla spedizione dei Mille, insieme al 
fratello Rev. Cav. Agostino, che fu il solo 
cappellano militare della leggendaria im- 
presa; prese parte alla campagna del ’66 
e fu anche allora magnifico soldato. 

Italiano innamorato dell’Italia, Egli a- 
veva salutato il Fascismo come una libera- 
zione ed aveva aderito al Regime con en- 
tusiasmo e fervore di vero garibaldino. La 
suo fine segna un lutto profondo nella 
cittadinanza di Lercara che lo amava e lo 
venerava. 

Alla signora Garofalo, al Capitano (Ga- 
rofalo, le nostre vive condoglianze. 


signol 


LA FUSIONE DI CINQUE 
ISTITUTI BANCARI 

La Harlem Bank of Commerce e l’Atlan- 
tic State Bank sono state consalidate as- 
sumendo il nuovo titolo ‘‘The City Trust 
Company of New York”. 

Nella fusione sono incluse le sedi suc- 
cursali di New York e di Brooklyn delle 
due istituzioni. 

La City Trust Company mediante le più 
estese funzioni autorizzate dalle leggi dello 
Stato si ripromette offrire alla sua cliente- 
la un completo e moderno servizio banca- 
rio, nelle operazioni specialmente di tutela 
fiduciaria, di amministrazione di beni per 
conto di terzi, nelle esecuzioni testamenta- 
rie e nelle successioni. 

Il Comm. F. M. Ferrari, in qualità di 
presidente, ed i funzionari addetti alle va- 
rie sedi, continueranno a reggere le sorti 
del nuovo istituto. 

Le risorse totali, complessive, ammonta- 
no a circa $12.000.000. 

La sede principale della City Trust Co. 
è sita al 2118 - 2nd Avenue, New York, e 
le sue succursali ai seguenti indirizzi: — 
2105 First Avenue e 431 Third Avenue, 
New York; 594 Atlantic Avenue e 182 Gra- 
ham Ave., Brooklyn. 


IL Comm. CONTESSO A NEW YORK 

E’ stato a New York il Comm. Contesso, 
direttore della Navigazione Generale Ita- 
liana a Genova e una delle menti direttive 
che hanno portato la nostra Grande Com- 
pagnia Armatrice ad occupare uno dei 
primissimi posti nel movimento transatlan- 
tico. 


Scopo della sua visita è stato quello di 
vedere da vicino tanti problemi che so- 
ro connessi col trasporto e la comodità 
dei passeggieri e di dare disposizio- 
ni per l’arrivo dell’Augustus, la più gran- 
de motonave del mondo. L’arrivo di 
quest'altra grande nave italiana nel porto 
di New York attesterà sunerbamente del 
genio e della perizia dei nostri ingegneri 
navali e delle nostre maestranze; attesterà 
quale parte la Navigazione Generale Italia- 
na sta assolvendo per dare alla nostra ma- 
rina mercantile quel posto che è voluto 
dal Duce e dall’Italia tutta che è con lui. 

Si avrà una serie di festeggiamenti a 
bordo della motonave, ma per ora non vo- 
gliamo aggiungere altro. 

Diremo soltanto che il Comm. Contesso 
è rimasto vivamente soddisfatto del modo 
come funziona l’ufficio di New York e che 
parlando con lui si ha il piacere di avere 
una conversazione interessantissima con 
un uomo di grande abilità, di mente acuta 
e profonda. 


All’illustre visitatore i nostri omaggi. 


IL BANCHIERE SESSA IN ITALIA 

Col ‘Conte Grande” è partito per l’Ita- 
lia il banchiere Joseph Sessa, già proprie- 
tario delle banche Sessa, le quali fanno 
ora parte della Bank of America National 
Association, di cui egli è vice presidente. 

Il noto e stimato banchiere raggiungerà 
a Genova la sua famiglia che si trova in 
Italia già da qualche mese e con la fami- 
glia farà ritorno a New York col “‘Satur- 
nia’ nella prima quindicina di settembre. 

Egli quindi paserà in Italia un breve 
periodo di vacanze, concedendosi così un 
meritato riposo. 

Durante la sua breve permanenza in I- 
talia avrà importanti colloqui con spiccate 
personalità del mondo politico e finanziario. 


IL GIORNALISSIMO 


IN ITALIA 


Roma, 1 Luglio — Giungono in Italia 
cinquecento mutilati allogeni che combat- 
terono per l’Austria, di cui erano sudditi, 
contro l’Italia. 

Il pellegrinaggio è fatto per rendere o- 
maggio al capo del governo. 

I giornali mettono in rilievo il significa- 
to dell'evento. 


I mutilati allogeni, ora sudditi italiani, 


ricevono festosissime accoglienze dalla 
popolazione. 
Roma, 2 luglio — E’ inaugurata a Mi- 


lano l’Università fascista del lavoro. Alla 
cerimonia intervengono le autorità e nu- 
merose rappresentanze sindacali. 


Il discorso inaugurale è pronunziato dal- 
l'on. Edmondo Rossoni, segrecario generale 
dei sindacati corporativi. 

* 


Roma, 2 luglio — Il Presidente Musso- 
lini ed il ministro plenipotenziario dell’E- 
stonia firmano un trattato commerciale tra 
ì due paesi. 


* * e 


Fiume, 3 luglio — A Sussak, dei forti 
gruppi di giovanastri croati inscenano del- 
le dimostrazioni ostili all'Italia ed al fa- 
scismo. 

Un ufficiale radiotelegrafista italiano, 
Gerolamo Griffo, è stato percosso, mentre 
sbarcava dal piroscafo ‘Nazareno’, perchè 
aveva all'occhiello il distintivo fascista. 


Roma, 3 luglio — Dal campo aviatorio 


di Montecelio, i capitani Arturo Ferrarin e 
Carlo del Prete iniziano il loro volo senza 
scali sino al Brasile, allo scopo di battere 
il record mondiale di durata, detenuto da 
Chamberlin con la trasvolata atlantica de] 
Columbia. Il raid sarà di oltre 7500 chilo- 


metri. 
* * * 


Roma, 5 luglio — Ad iniziativa dell’ As- 


sociazione Bersaglieri Lamarmora, è inau- 


gurata, nella ricorrenza del 92.mo anni 
versario della fondazione del corpo, sulia 
facciata della Caserma Boito, una lapide a 
Mussolini, per ricordare che nell’agosto 
del 1915 egli fu arruolato nel 7.0 Reggi- 
mento Bersaglieri. 

* 


Roma, 5 luglio — Il ‘Savoia 64” con a 
bordo il maggiore Ferrarin ed il cap. Del 
Prete compiono felicemente la parte più 
ardua dell’audacissimo volo, toccando le 
coste del Brasile. 


* > > 


Milano, 5 luglio — Improvvisamente, al- 
l'età di 79 anni, muore di sincope cardiaca 
il celebre ostetrico Senatore Prot. Luigi 
Mangiagalli, che fu il primo sindaco fasci- 
sta di Milano. 

Roma, 7 luglio — L'Osservatore Roma- 
no” pubblica una dichiarazione della Con- 
gregazione del Santo Ufficio, affermando 
che tutte le opere del D'Annunzio, ritenute 
offensive alla fede ed alla morale, alla re- 
ligione ed al buon costume, debbono con- 
siderarsi come messe all’indice. 


> » * 


Roma, 7 luglio — Il presidente Musso- 
lini invia un caloroso cablogramma gratu- 
latorio al maggiore Ferrarin e al capitano 
Del Prete. 

* * * 

Roma, 9 luglio — Il ministro delle Fi- 
nanze Conte Volpi e quello dell’Istruzione, 
on. Pietro Fedele, si dimettono. 

L’on. Mussolini accetta le loro dimissio- 
ni e provvede alla loro sostituzione, tra- 
sferendo il ministro dell'economia nazio- 
nale, on. Giuseppe Belluzzi, al dicastero 
dell'istruzione e nominando il senatore An- 
tonio Mosconi, ex-commissario per la Ve- 
nezia Giulia, al ministero delle finanze. 

* * > 


Roma, 10 luglio — S’inaugura ad Anzio 
il nuovo cavo tra Anzio e Palermo. 

Dopo l’inaugurazione S. E. Pennavaria 
trasmette un telegramma al Grande Uff. 
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Giovanni Carosio, presidente della ‘“Ital- 
cable’ ed agli uffici neworkesi della stessa 
compagnia . 

* * * 

Roma, 11 luglio — Gli esperti delegati 
dall'Inghilterra, dalla Francia, dalla Spa- 
gna e dall'Italia per la definitiva questio- 
ne di Tangeri, riuniti a Parigi, regolano 
completamente il testo dell’accordo, in base 
al quale l’Italia è riconosciuta come poten- 
za interessata nella soluzione della que- 
vttione tangerina. 

* * * 

Roma, 11 luglio — Il Conte Volpi è no- 
minato Presidente della Italy-America So- 
ciety. 

La nomina è accolta con grande entusia- 
smo a Roma e specialmente fra gli elemen- 
ti americani che fanno parte dell’associa- 
zione. 

Roma, 11 luglio — La Germania, in con- 
formità del piano Dawes, versa all’Italia, 
a titolo di riparazioni, 444 milioni di mar- 
chi oro. 

* * * 

Roma, 12 luglio — La nave tagliaghiac- 
cio Krassin salva i capitani Mariani e Zap- 
pi, membri della spedizione polare Nobile, 
portati alla deriva da una banchisa di 
ghiaccio larga 25 piedi. 

Essi erano digiuni da 183 giorni, sfiniti 
dal freddo e dalla fame, dalla stanchezza 
e dalla disperazione. 

Il capitano Mariano è stato trovato im- 
mobilizzato sulla banchisa, rannicchiato in 
un letto di pelo, con una gamba anchilo- 
sata dal congelamento. 

Zappi ha fatto le segnalazioni di salva- 
taggio all’aviatore russo Chucknowsky ado- 
perando la sua giacca. 

I due salvati, non appena a bordo del 
Krassin, annunziano che il meteorologo 
svedese Prof. Malmgren è morto. 

* * * 

itoma, 12 luglio — Il ‘“Krassin” dopo 
superando 

banchisa 


lunghe e pericolose ricerche, 
«ostacoli immani, raggiunge la 
polare della tenda rossa alle ore 9.50 p. m. 


salvando il gruppo Viglieri della spedizio- 
ne polare Nobile. 

I naufraghi, stremati, infermi, vengono 
ricoverati a bordo del ‘*Krassin”. 

* * * 

Roma, 14 luglio — Si stabilisce in Ita- 
lia il divieto di esportazione del frumento 
sino al 30 giugno 1929. 

Il divieto potrà essere derogato dal mi- 
nistro delle finanze con un decreto che do- 
vrà essere deliberato di comune accordo 
col Ministro dell'Economia Nazionale. 


* * * 


Roma, 14 luglio Il nostro ambascia- 
tore a Mosca, conte Vittorio Cerruti, si re- 
ca a visitare le autorità della Osaviakin al 
cui presidente esprime, a nome del governo 
e del popolo italiano, i più calorosi ringra- 
ziamenti per la grandiosa e mirabile opera 
umanitaria compiuta dalla spedizione di 
soccorso russa sul Krassin. 

* > * 

Udine, 16 luglio — A Pordenone s’inse- 
dia la Consulta Municipaie, prima nella 
provincia nostra. 


Viene spedito un telegramma di devozio- 
ne al Capo del Governo. 


sa * * 


Roma, 17 luglio — Muore a Cavour S. E. 
Giovanni Giolitti. 


* * > 


Roma, 18 luglio — A palazzo Chigi ha 
luogo, fra il Presidente del Consiglio, On. 
Mussolini, e l’Ambasciatore tedesco, baro- 
ne Von Neurat, lo scambio delle ratifiche 
del thattato di Conciliazione e di Arbitrato, 
recentemente concluso fra l’Italia e la Ger- 
mania. 

* * * 

Rema, 21 luglio — Un comunicato uffi- 
ciale annunzia che nel mese di giugno la 
Banca d’Italia ha aumentato le sue riserve 
auree di 112 milioni di lire ed ha ritirato 


titoli pubblici per un valore di 450 mi- 
lioni di lire. 
* * * 
Roma, 22 luglio — L'Italia offre alla 


Romania, incondizionatamente, un prestito 
di un milione di sterline. 

L'offerta è molto gradita dal governo ro- 
meno. 
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Roma, 23 luglio — Muore a Roma il 
senatore Luigi Buoncompagni-Ludovisi, in 
età di 71 anni. 

Apparteneva ad una delle più antiche e 
patriottiche famiglie romane. 


* 


Roma, 24 luglio — Un decreto reale au- 
torizza un prestito di cento milioni di lire 
per la Tripolitania e per la Cirenaica. Il 
prestito sarà collocato in Italia. Il danaro 
ricavato sarà speso per la costruzione del- 
le strade e per altre opere pubbliche. 


Roma, 24 luglio — A palazzo Viminale, 
durante una seduta del consiglio dei mi- 
nistri, l'on. Mussolini fa un’ampia esposi- 
zione sulla politica estera, interna e finan- 
ziaria. 

> ES * 

Roma, 27 luglio — L’On. Mussolini in- 
vita il Ministro delle Finanze on. Mosconi, 
e quello dell’Economia Nazionale, on. 
Martelli, di fissare la data del 27 Ottobre 
di ogni anno, vigilia dell’anniversario della 
marcia fascista su Roma, per la distruzio- 
ne dei titoli del debito pubblico, che citta- 
dini offrono a favore dell’Erario. I nomi 
degli offerenti 
apposito libro per essere additati alla ri- 


verranno trascritti in un 


conoscenza nazionale. 
* * * 


Roma, 29 luglio — In forma privatissi- 
ma, viene trasferita nella cripta di Santa 
Maria degli Angeli e definitivamente tu- 
mulata la salma del Maresciallo Arman- 
do Diaz, duca della vittoria. 


* * * 


Roma, 29 luglio — Giunge a Durazzo il 
Comm. Pietro Parini, segretario generale 
dei Fasci Italiani all'Estero. 

Il Comm. Parini, festeggiatissimo dalla 
popolazione, è ricevuto dal presidente del- 
la repubblica albanese, Ahmed Zogu. 


* * 


Venezia, 31 luglio — Alla presenza del 
sottosegretario Balbo e degli onorevoli Au- 
gusto Turati ed Edmondo Rossoni, si chiu- 
de la stagione lirica svoltasi all'aperto, in 
piazza S. Marco, a Venezia, sotto la dire- 
zione del Mo. Mascagni. 


IN AMERICA 


Washington, 2 luglio — La Francia, l’In- 
ghilterra, il Giappone ederiscono incondi- 
zionatamente all'accordo proposto dal Se- 
gretario di Stato Kellogg, destinato ad eli- 
minare la guerra. 

Anche l‘Italia aderisce in massima, pro- 
ponendo che l'esame preliminare del trat- 
tato sia deferito ad una commissione in- 
ternazionale. 

Washington, 13 luglio — Il governo te- 
desco accetta senza riserve l’invito del Se- 
gretario Kellogg a sottoscrivere il trattato 
contro la guerra. i 


New York, 14 luglio — L’aviatore messi- 
cano Emilio Carranza, il quale aveva re- 
stituito agli Stati Uniti Ia visita fatta a 
Città del Messico dal Colonnello Lindbergh, 
mentre vola verso Chatsworth, Ill., rimane 
colpito da un fulmine e precipita, nel New 
Jersey, in una palude. 


Il Carranza era considerato il migliore 
aviatore Messicano. 


* sk 


Washington, 14 luglio — Il Chili ed il 
Perù, in seguito ad un invito inoltrato dal 
Segretario Kellogg, riprendono le relazioni 
diplomatiche, saldando una rottura avve- 
nuta sin dal 1911, causata da una disputa 
sulle provincie di Tacna ed Arica. 


* * * 


Washington, 26 luglio — Il Segretario 
Kellogg trasmette al Ministro Americano 
a Pekino, John Van A. MacMurrai una no- 
ta da presentare al Ministero degli Esteri 
nazionalista cinese. 


La nota dichiara che gli Stati Uniti sono. 
pronti ad entrare in negoziati immediati 
col governo nazionalista per la conclusione 
di un nuovo trattato. La nota risponde ad 
un comunicato di Chao-Chu-wu, ex-mini- 
stro degli Esteri, ch'era stato in Washing- 
ton per domandare al governo americano 
se fosse stato possibile procedere ai nego- 
ziati sulle tariffe. 
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ARESTERO 


Città del Messico, 2 luglio — Il generale 
Alvaro Obregon viene eletto presidente del- 
la repubblica messicana, senza competito- 
ti, per un termine di sei anni. 


& * * 


Tirana, 2 luglio — I congiurati del com- 
plotto ordito contro la vita del presidente 
della repubblica albanese Ahned Zogu sono 
condannati a morte. 

Il complotto fu scoperto per una circo- 
stanza fortuita. Tutto era stato organizza- 
to per uccidere il capo dello stato albanese 
durante il viaggio ch’egli avrebbe dovuto 
fare a Durazzo. 


ME 


Atene, 3 luglio — Il ritorno di Eleuterio 
Venizelos alla presidenza del ministero fa 


preveere il prossimo scioglimento della 
camera greca. 
Belgrado, 5 luglio — Atza Stanozeviteh 


riceve da Re Alessandro l’incarico di for- 
mare il gabinetto che dovrà succedere al 
gabinetto dimissionario del Primo Ministro 
Vulkitchevitch. 

Stanozevitch è il capo del partito radi- 
cale Jugoslavo. 


> 


Atene, 5 luglio. — Eleuterio Venizelos, 
vecchio politicante cretese, diventa il capo 
«del Governo Greco e presta giuramento di- 
nanzi al Presidente Konduriotis. 


>» * * 

Vienna, 6 luglio — I giornali austriaci 
‘commentano aspramente il recente scam- 
bio di note tra l’Italia e Vienna, definen- 
«dole come la capitolazione del Cancelliere 
Seipel di fronte a Mussolini. 


La > >» 


Tirana, 6 luglio — Un nuovo attentato 
«contro la vita del presidente della repub- 
blica albanese, ordito da elementi bulgari, 
sotto la direttiva del Maggiore Imed Sha- 
hin, è stato scongiurato dalla polizia. 

I cospiratori si erano proposti di ten- 
«dere un agguato al Presidente, in occasione 
del suo viaggio in automobile, da Tirana a 
Koritza. 


Berlino, 10 luglio — Il cancelliere Muel- 
ler inizia una campagna per aîfrettare ia 
evacuazione di Coblenza, centro della se- 
conda zona dell'occupazione renana. 

> * * 

Atene, 11 luglio — Il governo di Veni- 
zelos ordina il rilascio immediato del Ge- 
nerale Theodorus Pangalos, ex-dittatore di 
Grecia, fatto imprigionare per ordine di 
una Commissione parlamentare. 

* > Dai 

Belgrado, 11 luglio — Re Alessandro, 
per risolvere la crisi ministeriale, richiama 
a Belgrado Zhivojin Balugtchich, amba- 
sciatore a Berlino, dandogli incarico di tor- 
mare un nuovo gabinetto. 

*E * * 

Berlino, 11 luglio — La Commissione 
delle relazioni estere del Reichstag appro- 
va che la Germania firmi il trattato contro 
la guerra proposta da Kellogg. 

Il Cancelliere Mueller notifica a Wash- 
ington la deliberazione. 


Vienna, 12 luglio — Il Cancelliere au- 
striaco Siepel, parlando alla riunione del 
Comitato esecutivo della Camera dei de- 
putati, ammette che sono state iniziate 
trattative con l’Italia, per risolvere amiche- 
volmente il problema del Basso Adige. 

Monsignor Siepel dichiara esplicitamen- 
te che le trattative procedono soddisfa- 
centemente sulla base del presupposto che 
l’Austria considera l’Alto Adice come una 
provincia Italiana, sulla quale non sono 
possibili interferenze straniere. 

*k * 

Stoccolma, 14 iuglio — Il tenente Einar 
Paol Lundborg, salvatore di Nobile, è 
promosso capitano delle Reali Forze aeree 
svedesi. 

La società svedese di aviazione gii con- 
ferisce la medaglia d'oro. 

* * > 

Bordeaux, 14 luglio — Più di cinquecen- 
to fra comunisti ed estremisti, accusati di 
aver cospirato contro il governo e contro 
la monarchia, sono arrestati nelle provin- 
cie di Catalogna e di Galizia. 

Attendibili informazioni indicano che il 
complotto aveva di mira di proclamare la 
rivoluzione il 17 luglio, giorno in cui Re 
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Alfonso e Primo De Rivera dovevano inau- 
gurare il tunnel attraverso i Pirenei, a Can- 
franc, cittadina al confine francese, 

* * * 


Messico City, 18 luglio — Il generale 
Alvaro Obregon, presidente eletto della re- 
pubblica messicana, è assassinato dal ven- 
De Leon Toral, studente 


titreenne Jos 


di belle arti, nato a Lagos nello stato di 
Jalisco. 
L'assassino confessa che il suo delitto 


ha avuto motivi esclusivamente religiosi. 


* * 


Cairo, 20 luglio — Re Fuad dell'Egitto 
sospende il governo parlamentare per un 
periodo di tre anni e ritira le garanzie sulla 
libertà di stampa, assumendo la suprema 
autorità del governo. 

Parigi, 20 luglio — Il ministro degli E- 
steri Briand e l’Ambasciatore italiano Maz- 
zoni firmano la proroga fiino alla fine di 
dicembre del modus vivendi che regola 1 
diritti rispettivi dei cittadini delle due na- 
zioni. 

Il ‘‘Modus vivendi’ si riferisce all’atti- 
vità commerciale dei cittadini francesi ed 
italiani sul territorio delle due nazioni e 
specialmente all’acquisto e vendita di beni 
immobili. 

* * * 

Londra, 23 luglio — Il Governo di Tokio 
rompe le relazioni col governo nazionalista 
cinese, in seguito all’abrogazione del trat- 
tato commerciale che era in vigore tra le 
due nazioni. 

* * * 

Lisbona, 283 luglio — In un tentativo di 
rivolta, vengono arrestati tre ex-ministri 
del Portogallo. 

Altri arresti vengono operati nella ca- 
pitale, in Oporto ed in altre città. Energi- 
camente, il governo ristabilisce l’ordine. 

* * * 

Shangai, 24 luglio — Il Maresciallo 
Chang-Hsueh-Liang, nuovo dittatore cine- 
se, rompe i negoziati tra il governo nazio- 
nale e la Manciuria, per una pacifica incor- 
porazione delle tre province orientali. 

* * * 

Belgrado, 24 luglio — Il Generale 
Hadtzitech, al quale era stato affidato l’in- 
carico di formare il nuovo ministero, ras- 


segna il suo mandato nelle mani del Re, 
dichiarando di aver trovato delle facoltà 


insormontabili nel formare un ministero 
di coalizione. 
* *k * 
Parigi, 25 luglio — Le quattro potenze 


mediterranee per la definizione della que- 
stione di Tangeri raggiungono un accordo 
e lo firmano a Parigi, al Ministero degli In- 
terni. 

Il documento è firmato da Berthelot, per 
la Francia, Manzoni, per l’Italia, Lord 
Crowe, per l’Inghilterra e Quinones de 
Leon, per la Spagna. 

Parigi, 26 luglio — Il segretario del Te- 
soro degli Stati Uniti, on. Mellon, ora in 
vacanza sulla spiaggia di Dinard, fa un 
primo tentativo verso il ministro Poincaréè 
per affrettare la ratifica dell'accordo Mel- 
lon-Beranger sullo assetto dei debiti di 
guerra della Francia, verso gli Stati Uniti. 

Il tentativo non raggiunge nessun risul- 
tato concreto. 

Vienna, 27 luglio — Bela Kun, ex ditta- 
tore comunista ungherese, è stato liberato 
dal carcere ed espulso dall'Austria. 

Accompagnato dagli agenti della forza 
pubblica, egli ha raggiunto il confine . 

Bela Kun si domicilierà in Russia. 

* * * 

Belgrado, 28 luglio — Padre Anton Ko- 
rashetz, capo del gruppo clericale sloveno, 
riesce a comporre la crisi ministeriale ju- 
goslava ed a presentare al Re il nuovo ga- 
binetto dei ministri. 

Il nuovo ministero è composto, presso a 
poco, dagli stessi elementi che si trovava- 
no al potere prima della tragedia svoltasi 
nell’aula della Scuptcina. 

si sE * 

Atene, 30 luglio — Si svolge, sulla linea 
del confine, un tragico conflitto fra soldati 
greci e bulgari. Un soldato rimane ucciso. 
e sei feriti. 

* s* * 

Rio Janeiro, 31 luglio — L’aeroplano 
“Savoia 64’ pilotato da Ferrarin e Del Pre- 
te, nel decollare verso Rio Janeiro, scivo= 
la sul terreno bagnato dalla pioggia e si 
capovolge. I due piloti rimangono feriti. 
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IÎ Fascismo e gl'Italiani all Estero 


Sono, dunque, soltanto centoventi- 
mila gli italiani residenti all’ Estero 
iscritti regolarmente al Fascismo sui 
dieci milioni circa, che costituiscono la 
imponente massa di questa compagine 
dell’Italia nel mondo. 

In un commento apparso nel Vitto- 
riale di luglio non abbiamo mancato di 
mettere in rilievo l’esiguità quasi irri- 
soria di questa cifra, per la quale vien 
fatto di pensare per lo meno ad una 
profonda ingratitudine di cui apparreb- 
bero colpevoli gli Italiani residenti al- 
l'Estero di fronte al Fascismo, al quale 
debbono indubbiamente tutto il nuovo 
prestigio ed il nuovo decoro di che go- 
dono innanzi agli stranieri. 

L’ingratitudine, però, non ha valore 
di spiegazione, basta, se mai, come un 
addebito da fare a quegl'italiani, ma 
non basta, certamente, a spiegare il fe- 
nomeno, che, per la sua stessa impor- 
tanza, impone un esame sereno e severo 
per ricercarne e stabilirne le cause. 

Se la nostra diretta esperienza può 
valere almeno per le maggiori comunità 
italiane viventi all'Estero e cioè quelle 
degli Stati Uniti, del Brasile e dell’Ar- 
gentina, si può senz’altro stabilire che 
la causa prima e forse unica del malan- 
no — poichè di malanno si tratta — 
è l'assoluta mancanza di contatto tra 
noi fascisti e le masse dei lavoratori. 


Ove si pensi che queste masse rappre- 
sentano i buoni nove decimi degli Ita- 
liani residenti all'Estero, si avrà imme- 
diatamente la spiegazione dell’impres- 
sionante fenomeno che noi chiameremo 
per intenderci, dei centoventimila. Si 
pensi ancora che al mancato contatto 
nostro corrisponde continuo, ininter- 
rotto, tenace il contatto degli organiz- 
zatori rossi, i quali, ora più che prima 
del Fascismo, tengono stretti e vigilano 
ed avvelenano i nostri lavoratori, ed al- 
lora si vedrà meglio come il fenomeno 
sia normalmente piazzato nel quadro 
naturale ed inesorabile delle cause e 
degli effetti, in un rapporto di matema- 
tica precisione. 

Tanto negli Stati Uniti, che nel Bra- 
sile e nell’Argentina, ora più che prima 
del Fascismo, il movimento operaio 
italiano è interamente disciplinato e 
controllato dagli elementi rossi propria- 
mente detti, ai quali si sono aggiunti, 
stretti da impensati vincoli di solida- 
rietà, massoni, protestanti e tutte le va- 
rie gradazioni della democrazia. Ne è 
risultato il fronte unico dell’antifasci- 
smo, che, specialmente nelle due Ame- 
riche, lavora di lena e di astuzia, agi- 
tando con lunghe braccia il bandierone 
del patriottismo, tutto nuovo e fresco 
di Zecca. Tant'è che si possono oggi 
vedere noti e tristemente famosi be- 
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stare inerte ed indifferente dinnanzi 
al doloroso fenomeno della disoccu- 
pazione, che, più o meno gravemente, 
a seconda delle epoche e delle stagio- 
ni, travaglia sempre densi e nume- 
rosi gruppi di connazionali. 

Ci consta, infatti, che ad iniziativa 
del Comm. Grazzi la Fondazione Vit- 
torio Emanuele III è per creare alle 
sue dipendenze un Ufficio di Colloca- 
mento al Lavoro, che, opportunamen- 
te potenziato nei mezzi e negli uo- 
mini, dovrà porre mano ad una vasta 
opera, in grazia della quale la piaga 
della disoccupazione dovrà sparire 
dalla nostra comunità. 

In una comunità di cifca un mi- 
lione di italiani, che sono in maggio- 
ranza in ottima posizione economica 
e che contano fra loro numerose e 
prospere classi di datori di lavoro, 
non dovrà essere difficile assorbire i 
connazionali disoccupati, la cui per- 
centuale per quanto alta non potrà 
mai superare la loro capacità di as- 
sorbimento. 

Sarà necessario, però, che non man- 
chino alla bisogna, e coscienza, e buo- 
na volontà, e — via — anche un po’ 
di spirito di sacrificio. Tutti gli ita- 
liani datori di lavoro si impongano, 
ad esempio, incondizionatamente que- 
sto dovere: assumere di preferenza 
gli italiani e tra questi primi gli ex 
combattenti, ai quali non v'è chi non 
debba un obbligo di gratitudine, non 
tanto per il martirio sofferto in guer- 
ra quanto per la gloria conferita alla 
Patria e la dignità e la potenza do- 
nate a tutti gli italiani. 


Se, come costantemente ed incon- 
trovertibilmente è dimostrato, noi 
siamo in tutti i campi gente di lavoro 
pregiata e ricercata, non si capisce 
perchè vi debbano essere datori di 
lavoro italiani che preferiscono mano 
d’opera ed impiegati stranieri. Noi 
siam certi che in tutto ciò non v'è 
partito preso e che quanto avviene 
sia da attribuire soltanto a consue- 
tudine, ad inerzia, a mancanza di 
conoscenza. Bisognerà, quindi, di- 
struggere questi tre fattori negativi. 

Ecco perchè l’istituendo “Ufficio 
di Collocamento al Lavoro” è chia- 
mato ad assolvere una funzione di 
somma importanza, alla quale non si 
esagera se si dice che sono collegate 
grandi e nobilissime ragioni di pre- 
stigio italiano in America. 

Ignoriamo secondo quali modalità 
detto ufficio svolgerà la sua funzione, 
ma non v’ha dubbio che esso dovrà 
in primo termine coordinare e disci- 
plinare le masse dei cercatori di la- 
voro, stabilendo un collegamento con- 
tinuo e diretto con i datori di lavoro, 
ai quali dovrà essere sempre in gra- 
do di fornire gli elementi che si ri- 
chiedono, con garanzia di efficienza e 
di capacità. 

In attesa della creazione e degli 
sviluppi che l’Ufficio sarà per pren- 
dere, è bene però stabilire sin d’ora 
ch’esso deve sorgere come segno ma- 
nifesto e certo di solidarietà nazio- 
nale e di previdenza sociale, ma che 
non dovrà avere nessun carattere 
di carità o comunque di filantropia. 

Favoino Di Giura 


Frode - “Assalto alla diligenza” o “Mea Culpa” ? 


è questo il titolo di un interessantissimo articolo che il 
Prof. VITTORIO RACCA 


ha scritto sul collasso dei Titoli della ‘““Bancitaly” e che apparirà nel nostro 
prossimo numero. 

Il fenomeno, che ha commosso tutta l'America ed interessato tutto il mon- 

do, è esaminato da un punto di vista assolutamente nuovo e | Autore vi 

apporta retroscene e fatti nuovi ed impensati. 


Chiunque ne abbia interesse si affretti a prenotare il VITTORIALE pros- 
simo scrivendo alla nostra Amministrazione 27 Cleveland Place, N. Y. City 


COMMENTI 


SAPER ODIARE 


Il breve tratto della banchisa, ove 
gli italiani vissero l’ultimo capitolo 
della grande impresa polare e del 
loro superbo eroismo, è certo scom- 
parso, sommerso, ormai. Chi volesse, 
ora, fissare il punto preciso della sto- 
rica tenda rossa non potrebbe che 
farlo con molta approssimazione, se- 
condo i gradi di latitudine e longi- 
tudine, così come invano si cerche- 
rebbero le tombe di Pomella e di Mal- 
green. L’immenso e desolato deserto 
di ghiaccio ha sigillato ormai per l’e- 
ternità il suo millenario mistero, inu- 
tilmente lacerato per breve ora e per 
breve spazio da un pugno di uomini 
sospinti dall’ansia della ricerca e dal- 
la passione di conoscere l’inconosci- 
bile. Voglia Iddio che di quel mistero 
resti ancora aperto uno spiraglio per 
ritrovare il manipolo che scomparve 
con l’involucro, trascinato nella bu- 
fera, brandello eroico d’umanità e di 
vita verso la tragica mèta forse d’un 
gelido cimitero o d’un supplizio ine- 
narrabile! 

Così, mentre la gioia pei fratelli 
salvati e riposanti ora nella dolce 
Patria invade l’anima, l'angoscia non 
ha termine per gli altri di cui s’igno- 
ra la sorte, la sorte che appare sem- 
pre più disperata all'imminente ap- 
prossimarsi dell’inverno polare, quan 
do la pesante, diaccia coltre d’una 
notte che dura sei mesi renderà im- 
possibile ogni ricerca ed ucciderà 
l’ultima speranza. 

Iddio li aiuti, Iddio li salvi! 

E diamo tregua, per un istante, sì 
alla gioia e sì all’angoscia. 

Volgiamoci indietro a riguardare 
non il cammino percorso eroicamente 
da Nobile e dai suoi compagni; 
esso è già consacrato alla storia dei 
grandi ardimenti umani ed è emerso 
pieno di luce e di bellezza, contro 
tutte le insidie e tutte le diffamazioni 
d’un mondo bieco e malvagio. Volgia- 


moci indietro, e riguardiamo, invece, 
soltanto quelle insidie e quelle diffa- 
mazioni. Riguardiamole perchè si fis- 
sino tenacemente nella nostra memo- 
ria e ci forniscano ogni giorno la ca- 
pacità della vendetta. 

Lo scempio feroce che è stato fatto 
del nostro nome, attraverso una serie 
infinita di falsità, che talvolta per es- 
sere troppo enormi sono apparse 
persino grottesche, non deve essere 
dimenticato e non ci deve indurre a 
nessuna indulgenza. Scempio per 
scempio, odio per odio! 

Il tenerume che spesso invade e 
quasi liquefa il cuore degli italiani 
deve essere considerato come una 
colpa e come un segno di fatale de- 
bolezza. Noi dobbiamo acquistare l’a- 
bito dell’odio e della ritorsione in 
ogni male e per ogni circostanza. Non 
v’è gente straniera che attraverso i 
secoli non ci abbia fatto del male; 
non v’è ancora oggi, popolo, di quelli 
che si ritengono tra i più evoluti e 
con i quali siamo persino in rapporti 
di formale amicizia, che non abbia 
deformato ignobilmente la tragedia 
polare, soltanto per il gusto di tor- 
mentarci e di abbassarci. Durante e 
dopo la guerra tutto fu disconosciuto, 
diminuito, ignorato dei nostri eroi- 
smi, dei nostri martirii e delle nostre 
vittorie; poi, alla fine fummo di tutto 
truffati. Che si vuole di più, dunque, 
per convincersi che il mondo c’è ne- 
mico e deliberatamente ci odia? In 
uno dei suoi memorabili discorsi, 
senza veli e senza perifrasi, Benito 
Mussolini enunciò pubblicamente que- 
sta dura verità. L’enunciazione non 
voleva essere soltanto accademica e, 
certo, fu fatta perchè ogni italiano ne 
traesse chiara norma e buon ammae- 
stramento. 

Le ragioni della nostra vita, il do- 
vere della nostra difesa ci impongono 
una divisa aspra e dura: ‘saper odia- 
re” perchè l’odio sia il monito per 
tenersi all’erta, aggressivi, intransi- 
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gioni si avvicendano in una costante 
alternativa di bene e di male? 


I voli di prova — con particolare 
preferenza per il cielo del Connecticut 

si sono ripetuti a serie, ed alla fine 
di ognuno ci siam sentito sempre ripe- 
tere che l’apparecchio appariva perfet- 
to, impeccabile, tal che per il giorno 
dopo si attendeva sempre | annunzio 
dell’avvenuta partenza. Invece, ahimè, 
quel giorno non è ancora giunto e non 
si sa se verrà la sua alba!! 

Se il signor Cesare Sabelli si fosse 
accinto ad una tale impresa senza ru- 
more e con soldi del suo peculio proba- 
bilmente nessuno si sarebbe occupato 
di lui, ma poichè egli, invece, ha dato 
alla cosa carattere di insolita solennità 
agitando le bandiere d’Italia e d’Ame- 
rica, passando attraverso la malleverìa 
di egregie personalità ed attingendo al- 
la borsella del pubblico, mediante una 
sottoscrizione, ecco che la faccenda 
cambia aspetto. Ed assume quello di 
una sciocca beffa giocata all'Italia, alla 
America, alle egregie persone che gli 
hanno dato i quattrini. Una beffa che, 
naturalmente, non vale nè al prestigio 
del volatore e menoma più di quanto non 
sembri un'iniziativa che ha carattere 
squisitamente ed assolutamente italia- 
no. Non è proprio necessario che l’ala 
italiana, per tutto coperta di gloria, 
debba in America coprirsi di ridicolo, e 
perciò appare quanto mai saggia ed 
opportuna la condotta del Cav. Italo 
’alermi, che da tempo si è dimesso da 
presidente del Comitato appositamente 
costituitosi e la cui funzione ormai de- 
ve considerarsi più che esaurita. 

Il signor Cesare Sabelli, poi, potrà 
continuare ad adibire il suo apparec- 
chio a voli di prova e di piacere, fa- 
cendoci la grazia di non parlare più di 
volo New York-Roma. Perchè è chia- 
ro che la beffa non può più continuare, 


TL.PATTO: KELEOG 


Ratenau, che subì 1 umiliazione di 
Versaglia con la fierezza d’un vincitore 
e sottoscrisse il trattato infame senza 
batter ciglio, senza mai levarsi in piedi, 
sempre seduto come avesse nella schie- 
na la lancia d'un ulano, comincia ad es- 


non 


ser vendicato, La Germania incomin- 
cia, cioè, a fare le sue vendette. Dopo 
Locarno, Parigi. Gli eventi d'una ri- 
vincita sono progressivi. Per ora, sol- 
tanto sul terreno diplomatico. Dopo, 
vha dubbio, su altri campi, con 
maggiore impeto e con indubitabile sin- 
cerità, senza la maschera di che si son 
coperto il volto i diplomatici convenuti 
a Parigi per sottoscrivere il patto Kel- 
log. Dopo la truffa di Versaglia, ci vole- 
va, mò, la beffa della “sala dell’orolo- 
gio” al “quai d'Orsay”. Parigi è dive- 
nuto così l’agone delle cattive azioni 
internazionali. Perchè il Patto Kellog 
non è che una vera cattiva azione, 
premeditata freddamente, negoziata, 
condotta a termine, con una malafede 
così profonda e così squisita che è dif- 
ficile trovarne il riscontro nella storia 
antica e recente dei popoli. 

Si tratta, come ognun sa, di un patto 
di pace, che potrebbe anche apparire 
cristiano se non si sapesse ch’esso na- 
sconde il proposito che taluni hanno di 
garantirsi il possesso di ciò che han ra- 
pinato durante lunghi anni e d’impedire 
ad altri di espandersi conquistando. 
Non è, no, un patto di pace, non è una 
garanzia contro la guerra, ma un guin- 
zaglio lanciato dai più forti contro i più 
deboli per tenerli in soggezione. Per 
tenace, però, che sia questo guinzaglio, 
non potrà a lungo resistere alla forza 
della logica ed a quelle delle necessità, 
forza inesorabile che tutto può travol- 
gere ed alla quale non resiste certamen- 
te la sottile e trasparente finzione d’un 
protocollo diplomatico. 

Si vuole osservare, intanto, non fos- 
se che per giustificare la rievocazione 
di Ratenau, che tra i firmatari del patto 
di pace appare la Germania, la nazione, 
cioè, che non solo ha l’ animus per fare 
la guerra ma ne appresta i mezzi con 
astuzia e con alacre tenacia; ed è bene 
anche rilevare infine che promotrice del 
patto è stata l'America, la sola nazione 
che ora conduca una guerra — quella 
che si combatte al Nicaragua — e la 
sola ancora che abbia propositi indubbi 
di più vasto predominio e di più gran- 
di conquiste, “manu militari’ 


L’ANNOTATORE 


FRODE, ‘ASSALTO ALLA DILIGENZA’ 
O MEZIaCoiE RA 


A proposito della passata crisi nelle azioni delle istituzioni bancarie Giannini 


AVVERTENZA — L'articolo che segue fu scritto prima della recente spettucolosa ripresa dei 
titoli Giannini. Tuttavia l'Autore e la \Mirezione credono che debba essere pubblicato ugual- 
mente, sia perche’ la rinata fiducia corrobora appieno quanto l'articolo dice sull’altissimo va- 
lore intrinseco di tali titoli e sulla stupenda solidita’ delle istituzioni Giannini, sia perche’ 
possa servire come monito, in caso di rinnovate stupide e criminali speculazioni. 


Quello che è accaduto ultimamente alle 
azioni delle istituzioni bancarie di A. P. 
Giannini (Bancitaly, Bank of Italy, Bank 
of America, Banca d'America e d’Italia) 
ha avuto conseguenze così disastrose eco- 
nomiche e morali in mezzo agli Italiani di 
America, e ha suscitato un tale diluvio di 
commenti, di insinuazioni, di accuse, che, 
ora che la burrasca è passata, è utile e 
necessario, per il bene di tutti, analizzare 
freddamente le cose, mettere gli eventi 
nel loro vero sfondo, appurare cause ed 
effetti, fare, per quanto è umanamente 
possibile, delle previsioni, e tracciare delle 
linee di condotta per il futuro. 


LE TRE SPIEGAZIONI 
DELLA CATASTROFE 


Le spiegazioni che si sono volute da- 
re sono fondamentalmente tre. La 
prima: vi è stata frode; Giannini e i 
suoi hanno preparato un enorme imbro- 
glio; si sono fatti dare i milioni dei po- 
veri Italiani; li hanno investiti in modo 
misterioso; hanno fatto una abilissima 
campagna di propaganda; hanno fatto sa- 
lire i titoli a prezzi vertiginosi; poi hanno 
venduto di sotto mano; essi si sono riti- 
rati coi milioni; chi ci ha perduto è stata 
la povera gente credula e impotente. 

La seconda: no, non vi è stata frode; 
vi è stato un “assalto alla diligenza”; 
tutti gli interessi offesi, danneggiati dai 
progressi e dai successi delle aziende ban- 
carie Giannini hanno scelto il momento 
opportuno in cui il mercato era agitato 
ed A. P. Giannini era assente, hanno 
sparso voci false e minacciose, hanno gio- 
cato al ribasso, e hanno rovinato, non 
Giannini e le sue imprese, più forti che 
mai, ma i pesciolini minuti che si erano 
imprudentemente intromessi in questa lot- 
ta di giganti. 


La terza: non c’è stata nè frode nè 


vero e proprio “assalto alla diligenza”; 
la colpa è tutta degli ignoranti che han- 
ho voluto speculare a margine anche 
quando era assurdo farlo; e hanno così 
spinto le azioni bancarie Giannini a prezzi 
fantastici; il pallone gonfiato di aria cal- 
da un brutto giorno è scoppiato, seppel- 
lendo sotto il suo pesante involucro gli 
ingenui e ignoranti che avevano stupida- 
mente concorso a gonfiarlo. Non resta lo- 
ro, quindi, che recitare il “Mea Culpa!”. 

Quale di queste tre spiegazioni è la ve- 
ra? Per poter rispondere a tale doman- 
da bisogna prima vedere cosa è realmente 
accaduto, e metterlo nello sfondo della vi- 
ta economica e finanziaria di questi ultimi 
anni in America. Solo così si può elimi- 
nare quello che è puramente accidentale 
e secondario, da quello che è fondamen- 
tale e di primaria importanza. 


PROSPERITA’ ECONOMICA 
E BORSA DEI VALORI 


I più grandi sviluppi nella vita econo- 
mica recente di tutti i paesi, ma special- 
mente degli Stati Uniti, sono stati resi 
possibili dalla trasformazione delle impre- 
se individuali o appartenenti a pochi soci, 
in società anonime (Corporazioni), il cui 
capitale è costituito dall’apporto di una 
quantità di piccole o grandi somme, fatto 
da una moltitudine di persone che, in 
cambio di denaro versato, ricevono delle 
“azioni” (Stocks; Shares). 

Sono quindi sorti una quantità di uf- 
fici, agenzie, etc. che si sono specializzati 
nella vendita e compera di tali titoli. 
Essi fanno una caccia accanita al rispar- 
miatore, cercando di fargli convertire una 
parte dei suoi denari in un numero più 
o meno grande delle azioni e obbligazioni 
in cui commerciano. 

Tutto questo è accaduto in America in 
un periodo di straordinaria prosperità, in 
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cui tutti avevano soldi, l’interesse del de- 
naro era basso, e quindi sorgeva naturale 
il desiderio di investire i propri capitali 
in modo da ottenere un reddito maggiore 
di quello che davano le Casse di Rispar- 
mio. 


GLI ITALIANI E LA 
SPECULAZIONE 

Gli Italiani di America si sono trovati 
in favorevoli condizioni, da questo punto 
di vista, sia perchè col lavoro, col rispar- 
mio e con altri mezzi si sono straordina- 
riamente arricchiti negli ultimi anni, sia 
perchè hanno portato con loro dal paese 
di origine una naturale tendenza a ‘“gio- 
care”, cioè a speculare, nella speranza di 
ammassare subitamente una straordina- 
ria ricchezza. 

Tornando al problema generale, dobbia- 
mo aggiungere che alla grande massa che 
compra e vende azioni, etc per investire 
o realizzare denaro, si unisce un’altra 
quantità di gente che non ha alcuna in- 
tenzione di investire i suoi denari in que- 
sto impiego o in quello; ma ha il solo 
scopo di trarre vantaggio dai movimenti 
nei prezzi di Borsa per speculare al rial- 
zo 0 al ribasso, e guadagnare la differenza 
tra il prezzo di acquisto e quello di ven- 
dita, o viceversa. 


LA FILOSOFIA DELLE 
ISTITUZIONI GIANNINI 

Su questo sfondo generale si viene a in- 
quadrare l’attività bancaria di A. P. Gian- 
nini. La storia sua e del grandioso successo 
delle sue istituzioni è troppo nota perchè 
io la debba ripetere qui. Solo è bene ri- 
cordare che A. P. Giannini, che è un fi- 
nanziere-apostolo, non uno speculatore, ha 
voluto con le sue geniali creazioni nel 
mondo bancario aiutare, quasi forzare la 
gente a risparmiare, arricchendola pur- 
chè risparmi, e si astenga completamente 
dalla speculazione. E’ con questi intenti 
in vista che, per esempio, malgrado i for- 
tissimi guadagni che ogni anno le sue 
istituzioni realizzano, egli paga bassissi- 
mi dividendi. Se distribuisse in dividendi 
tutto il profitto che realizzano, la gente 
che ha comprato sue azioni farebbe dei 
grandi guadagni; ma questi guadagni sa- 
rebbero quasi certamente dilapidati. In- 
vece A. P. Giannini non distribuisce sotto 


forma di dividendi che una piccolissima 
parte dei guadagni delle sue imprese; il 
resto lo accumula e lo impiega nel modo 
quasi magico in cui lo sa impiegare lui, 
e così aumenta sempre più il valore delle 
imprese, e, naturalmente, anche quello 
delle azioni in cui il loro capitale è diviso. 
Così la gente che compra azioni Giannini 
è arricchita; ma è più o meno forzata a 
mantenere i suoi denari investiti a quel 
modo; perchè, se li ritira, perde il bene- 
ficio del loro progressivo e costante au- 
mento di valore, 

Quando le azioni Giannini erano quasi 
tutte nelle mani di Italiani, etc della Ca- 
lifornia, era appunto quello che accade- 
va: la gente comprava azioni Giannini 
a contanti, coi suoi risparmi, e poi le met- 
teva da parte, lasciando a Giannini il di- 
sturbo di farle aumentare continuamente 
di valore, 


LE PRIME INVASIONI DELLA 
SPECULAZIONE NEL 
CAMPO GIANNINI 


E’ anzi questo straordinario stato di co- 
se che provocò il primo intervento della 
speculazione nel commercio delle azioni 
Giannini. Quando dei titoli (azioni o ob- 
bligazioni) sono largamente trattati in 
Borsa, è difficilissimo provocarvi artifi- 
cialmente degli sbalzi straordinari di 
valore. Se se ne provoca artificialmen- 
te il rialzo, offrendo di comprarne a 
prezzi più alti, vi è un tale diluvio di 
offerte, che l’azione perturbatrice è im- 
mediatamente annullata. Se invece si cer- 
ca di farli ribassare vendendoli al di sot- 
to del prezzo di mercato, tale offerta pro- 
voca subito un tale aumento di domanda, 
che ancora una volta l’effetto è nullo o 
quasi. Ma quando i titoli di certe impre- 
se quotidianamente comprati e venduti 
sono in piccolissimo numero, per tali ti- 
toli è facile a degli speculatori abili pro- 
vocare con successo degli sbalzi subitanei 
e gravi di prezzo. Basta un lieve au- 
mento di offerta o domanda per ottenere 
tali sbalzi. 

Come dissi, le prime invasioni della spe- 
culazione nel campo delle azioni Giannini 
(1926) furono appunto dovute al fatto 
che-i loro proprietari, fedeli ai consigli di 
A, P, Giannini, se le tenevano ben care e 
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non le vendevano che in casi di estrema 
necessità. 

Quegli speculatori giocarono al rialzo; 
non perchè chi specula abbia più da gua- 
dagnare speculando al rialzo che al ribas- 
soj ma per una ragione semplicissima. 
Abbiamo visto che la fiducia che godeva 
A. P. Giannini era enorme, indiscussa. 
Inoltre, proprio in quegli anni A. P. Gian- 
nini realizzava tali guadagni coi denari 
dei suoi seguaci, e li rendeva tanto ric- 
chi, che la sua fama diventava sempre 
più grande, il cerchio dei suoi adoratori 
sempre più vasto. Quindi vi era un nu- 
mero sempre maggiore di persone che vo- 
leva investire denari nelle azioni delle 
istituzioni bancarie Giannini. 


FOLLIE SPECULATIVE E 
ASSURDIÌ AUMENTI DI PREZZO 


Naturalmente, con tutte queste forze 
che tendevano al rialzo, e con pochissime 
vendite, i titoli aumentavano continua- 
mente di prezzo. Così accadeva che, per 
aver troppo angelicamente fatto il bene 
dei suoi azionisti, A. P. Giannini vedeva 
speculatori in numero sempre maggiore 
lanciarsi, non nelle vie del risparmio, lo- 
devolissime, ma in quelle della specula- 
zione, biasimevolissime. E vedeva le sue 
azioni, di cui egli era perfettamente in 
grado di apprezzare il valore reale, salire 
patologicamente a prezzi che nulla giusti- 
ficava. Non solo: ma egli si rendeva per- 
fettamente conto che il fatale risultato di 
quell’assurda corsa al rialzo doveva for- 
zatamente essere un giorno o l’altro una 
discesa violenta di prezzi, che avrebbe 
provocato perdite enormi per gli specu- 
latori al rialzo, ma, indirettamente, an- 
che per gli azionisti e le sue aziende, che 
non ne avevano la minima colpa. 

Perchè, oltre alla speculazione indiretta 
di coloro che investivano i loro risparmi 
nelle imprese Giannini, ciecamente, senza 
vedere se i prezzi correnti erano giustifi- 
cati o no, vi erano le migliaia e migliaia 
di persone che giocavano tutti i loro ri- 
sparmi comprando a margine azioni Gian- 
nini. Moltissimi brokers e banchieri si 
facevano dare solo un margine del 10%; 
in California sono arrivati al punto da 
vendere azioni Giannini con un piccolo pa- 
gamento iniziale, e poi un dollaro per a- 


zione alla settimana, come i grammofoni 
e le pelliccie... In tal modo la gente po- 
teva, con una piccola somma a contanti, 
speculare su un numero considerevole di 
azioni Giannini. E siccome, in seguito a 
questi acquisti ciechi, pazzeschi, il prezzo 
di tali azioni andava sempre più su, co- 
loro che vi avevano investito i loro sudati 
risparmi si vedevano già milionari; e gli 
altri, che non avevano ancora preso parte 
a quel viaggio allettevole verso 1 El 
Dorado, si precipitavano a investirvi i 
loro denari, persino vendendo quello che 
avevano per poter comprare a margine 
azioni Giannini. Dal gennaio al marzo 
del 1928 gli azionisti della Bancitaly sa- 
lirono da 100,000 a 130,000. 


A. P. GIANNINI CERCA 
INVANO DI EVITARE 
LA CATASTROFE 


Quello che A. P. Giannini soffriva a 
vedere questa corsa pazza alla rovina non 
si può descrivere. Ma queilo che si può 
descrivere, per quanto per sommi capi, 
è l’azione sua e dei suoi collaboratori per 
cercare di frenarla e, chissà?, evitare la 
rovina. 

Più volte Giannini fece nuove emissioni 
di azioni della Bancitaly, solo per farne 
ribassare il prezzo. Una volta arrivò per- 
sino a vendere allo scoperto delle azioni 
della Bancitaly. Numerosissime volte egli 
e i suoi cooperatori proclamarono che 
quella speculazione era idiota e ingiustifi- 
cata; ammonirono la gente che avrebbe 
potuto avere delle amare sorprese; consi- 
gliarono coloro che avevano comprato a 
margine di limitare le loro compere alle 
sole azioni che potevano pagare a contan- 
ti; minacciarono di ritirare le azioni della 
Bancitaly dalle quotazioni della Curb di 
New York; pregarono le banche di non 
prestar denari a chi speculava nei loro 
titoli; che più, per tutto il 1928 A. P. 
Giannini decise di non dare nessun divi- 
dendo extra, malgrado gli enormi profitti 
realizzati. Invano; tutto invano. Le 
masse credevano che A. P. Giannini fos- 
se un genio nell’arte di far denari per 
loro; ma quando lo stesso A. P. Giannini 
li ammoniva di badare ai mali passi, al- 
lora credevano che scherzasse; e andava- 
no avanti a far peggio di prima. 
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FOLLIA CONTRO RAGICNE 


Così, in mezzo a questa lotta tra un 
gigante della finanza che non voleva ve- 
der stupidamente rovinato non il suo mi- 
rabile edificio bancario (troppo solido per 
essere anche solo incrinato dalla specula- 
zione scervellata), ma il bene che con 
tutte le sue forze non cessa di fare a co- 
loro che hanno ragionevole fede in lui, 
e masse di gente ubriaca di fede e sprov- 
vista ormai di ogni senso comune, si giun- 
se al principio del fatale giugno 1928. Se 
non tanto immoderatamente come gli Ita- 
liani, anche il resto dell'America si era 
abbandonato a un’orgia di speculazione 
come non si era mai vista. Milioni di 
persone non solo avevano investito tutti 
i loro risparmi in speculazioni a margine, 
ma a volte avevano fatto debiti per spe- 
culare, stupidamente, fatalmente. Ma 
venne il momento in cui il benessere eco- 
nomico del paese, dopo tanti anni di stu- 
penda prosperità, cominciò a segnare una 
fase di arresto. Il denaro, attratto ver- 
so la speculazione, era diventato caro, e 
le industrie ne soffrivano. Il Federal Re- 
serve System credette suo dovere provo- 
care un rialzo nel prezzo del denaro per 
rendere più difficile la speculazione. La 
situazione inoltre era complicata dalla lot- 
ta politica nel seno dei due partiti, colla 
possibilità che vi fossero penose sorprese 
di carattere economico e finanziario in un 
non lontano avvenire. Una parte del pub- 
blico comincio’ ad aprire gli occhi e a ri- 
tirarsi dal mercato. Un’ altra fu forzata 
a liquidare le sue posizioni, perchè non 
aveva più mezzo di continuare le sue spe- 
culazioni. Le vendite cominciarono a di- 
ventare insistenti su tutta la quota. A o- 
gni chiusura di Borsa tutti i titoli segna- 
vano una regolare ma sostanziale discesa. 
Non vi era alcun indizio di panico. Gli 
studiosi di cose finanziarie si dicevano che 
era la fatale reazione che era sopraggiun- 
ta; e molti di essi si illusero che la di- 
scesa potesse continuare regolare e calma 
come era cominciata, senza gravi cata- 
strofi. 


IL FATALE GIUGNO 


Ma tutto a un tratto venne l’imprevisto 
e si aprirono le cateratte del cielo. Le 
migliaia e migliaia di Italiani, etc. che a- 


vevano speculato in azioni Giannini a 
margine e con un piccolo investimento ini- 
ziale, furono colte nella graduale discesa 
dei prezzi. Avrebbero potuto salvarsi se 
avessero avuto altri denari con cui for- 
nire copertura supplementare; ma non ne 
avevano: tutto il loro denaro liquido era 
stato usato per speculare nelle azioni 
Giannini. Coloro che cercarono di farse- 
ne prestare depositando titoli Giannini 
non trovarono un soldo. I brokers dovet- 
tero vendere; pacchi enormi di azioni fu- 
rono gettati sul mercato, quando il pub- 
blico speciale che le aveva comprate per 
il passato era assente o rovinato; tutti 
vendevano e nessuno comprava; quindi i 
prezzi precipitavano; e più precipitavano, 
più vi erano altri contratti a margine che 
venivano ad essere annullati; di conse- 
guenza, altre vendite precipitose, senza 
compratori... Sinistri rumori circolavano: 
A. P. Giannini era morto in Italia... Il 
panico si impadronì di una quantità di 
gente che avrebbe potuto tenere i suoi ti- 
toli, perchè li aveva pagati; ma questa 
gente non erano dei veri ammiratori di 
Giannini; avevano comprato stupidamen- 
te perchè gli altri compravano; e ora 
vendevano ancora più stupidamente per- 
chè gli altri vendevano... E la specula- 
zione al ribasso raccoglieva tesori, come 
ne aveva raccolti altri, prima, quando 
giocava al rialzo... 


DOPO LA BURRASCA 
TORNA IL SERENO 


Finita la burrasca e tornato il sereno 
il numero delle vittime trovate sul ter- 
reno fu enorme; la rovina economica fan- 
tastica; il disorientamento incredibile; le 
recriminazioni, le accuse, acri, violente, in- 
sensate. Ma in mezzo a tanta rovina il 
sole splende più fulgido di prima su quelle 
rocche di diamante che sono le istituzioni 
bancarie Giannini, più forti, più piene di 
avvenire di prima. Anzi, la rovina di tutti 
quei non desiderati ammiratori ha reso 
la loro solidità più grande che mai, perchè 
ora le azioni sono nelle mani di persone 
che le hanno pagate in tutto, o quasi, che 
le hanno comprate per tenerle, e non per 
speculare, e che non si aspettano di diven- 
tar ricche da un giorno all’altro. 

Ora che abbiamo analizzato come sono 
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realmente avvenuti i fatti dolorosi, e che 
li abbiamo  prospettati sul loro giusto 
sfondo, torniamo al punto di partenza. 


C’' E° STATA FRODE ? 


C’è stata frode o inganno da parte di 
A. P. Giannini e dei suoi collaboratori o 
delle sue istituzioni bancarie al momento 
della crisi o a qualsiasi altro momento 
precedente? La risposta è decisamente, 
enfaticamente NO, mille volte NO. 


Ed è NO, perchè i fatti sono così e an- 
che perchè sarebbe stato semplicemente 
impossibile che ci fosse la minima frode, 
il minimo imbroglio. Bisogna conoscere 
a fondo, nei suoi minuti e a volta tragici 
dettagli, la storia delle istituzioni banca- 
rie Giannini, bisogna aver visto quale ac- 
canita, incessante, tremenda, potente lotta 
gli hanno fatto gli interessi offesi, miso- 
neismi urtati, invidie suscitate, brigantag- 
gi insoddisfatti, per capire che se Gian- 
nini avesse commesso la minima, non di- 
sonestà, ma irregolarità, l'avrebbero fini- 
to. Come egli stesso disse a Reed Hayes 
(“The Bank of Italy and A. P. Gianni- 
ni,” Edizione abbreviata; Capitolo 34), 
la lotta degli avversari “fece me e tutti 
quelli che erano responsabili per la Bank 
of Italy, doppiamente conservativi nelle 
nostre azioni e nostri piani, doppiamente 
serupolosi, doppiamente accurati. Avrem- 
mo potuto diventare trascurati; ma tanti 
attacchi furono lanciati contro di noi, 
che esaminavamo minuziosamente ogni 
mossa che facevamo, in modo che nessuno 
potesse trovare la minima cosa da criti- 
care.’ E lo stesso è perfettamente vero 
per tutte le altre istituzioni Giannini. 


LA CATASTROFL ERA 
PREVEDUTA, MA... 


Ma c’è stata almeno frode, imbroglio 
nell’ultima crisi? No, ancora una volta, 
no. Come abbiamo visto, A. P. Giannini 
e i suoi sapevano benissimo che questo 
redde rationem doveva venire un giorno 
o l’altro e che avrebbe seriamente dan- 
neggiato i loro azionisti e, indirettamente, 
le loro istituzioni. Perciò non volevano il 
rialzo assurdo dei prezzi; perciò lo hanno 


combattuto in tutti i modi possibili e im- 
maginabili. Non è colpa loro se non vi 
sono riusciti. 

A. P. Giannini e i suoi collaboratori sa- 
pevano che la catastrofe doveva avvenire; 
ma non sapevano quando; ecco perchè an- 
ch’essi furono presi di sorpresa. Non è 
un segreto per nessuno che anche pezzi 
grossi, che erano o credevano di essere 
addentro alle segrete cose Giannini, e non 
avevano dato ascolto ai suoi consigli di 
non speculare a margine su quei titoli, 
furono còlti nella catastrofe e perdettero 
somme ingentissime. Se la disfatta di 
quelle azioni fosse stata preparata da A. 
P. Giannini e dai suoi, certo questi suoi 
intimi per quanto poco sinceri amici si 
sarebbero ritirati a tempo dalla trappola 
in cui invece lasciarono i sacchi di dol- 
lari! 


PERCHE” A. P. GIANNINI 
NON FERMO’ LA VALANGA 


Ma coloro che vogliono criticare ad ogni 
costo dicono: “Sta bene; ma perchè A. P. 
Giannini non ha arginato il torrente, una 
volta che vide quali distruzioni avrebbe 
recato?” La risposta è semplicissima: era 
impossibile. Quel torrente era così vio- 
lento che nulla lo poteva fermare; era fa- 
tale, era necessario che le male acque del- 
la speculazione idiota scendessero per la 
china, fino all’ultima goccia. Se per esem- 
pio A. P. Giannini avesse dato ordine di 
vendere titoli per comperare azioni della 
Bancitaly, non sarebbe affatto riuscito a 
fermare la corrente impetuosa delle ven- 
dite e la discesa precipitosa dei prezzi, 
tanto erano enormi; ma avrebbe causato 
un danno sensibilissimo all’istituzione, cioè 
a quei suoi seguaci che avevano sempre 
avuto fede in lui e avevano seguito i suoi 
saggi consigli; in quei giorni qualunque 
cosa si fosse venduta non avrebbe trovato 
compratori che a prezzi rovinosi. E que- 
sto A. P. Giannini non voleva, non pote- 
va fare, per salvare coloro che col loro 
poco senno erano la rovina loro e un po’ 
anche sua. 

Dunque, niente frode, niente inganno, 
niente azione men che scrupolosamente 
corretta, dall’a alla zeta. 
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CI FU UN “ATTACCO 
ALLA DILIGENZA” ? 


Ci fu almeno un “attacco alla diligen- 
za” da parte dei nemici e concorrenti di 
A. P. Giannini? I banchieri di California, 
coloro che da tanti anni cercano di rovi- 
nare o almeno di interrompere lo splen- 
dido progresso delle sue istituzioni, si sorio 
essi messi d’accordo e hanno sferrato lo 
attacco al momento opportuno, quando la 
riuscita era quasi certa? Oppure sono 
stati i banchieri di Wall Street, offesi che 
un estraneo, un ‘“dago”, invadesse il loro 
regno, e si impadronisse di una delle più 
potenti banche del mondo, la Bank of A- 
merica? 

Mi dispiace per gli amanti del pittore- 
sco, ma anche a questa domanda debbo ri- 
spondere NO. Non vi è stato nessun at- 
tacco vero e proprio contro le istituzioni 
Giannini. Certo vi sono stati attacchi iso- 
lati; certo i suoi nemici si sono abbando- 
nati a una speculazione selvaggia al ri- 
basso, realizzando tesori. Ma onestà ci 
impone di ammettere due cose: la prima 
è che quegli attacchi furono isolati, e non 
concertati; e la seconda è che queste azio- 
ni isolate furono iniziate dopo che la for- 
za naturale delle cose aveva fatto tra- 
collare i valori Giannini, non prima. 

Ma, detto questo per dovere di verità, 
non possiamo non alzare la nostra voce 
piena di indignazione per il modo in cui 
la stampa finanziaria americana, quasi 
senza eccezione, sparse il sospetto e la 
calunnia attorno alle istituzioni Giannini, 
non solo durante gli ultimi mesi prima 
della catastrofe, ma anche durante la di- 
sfatta, cioè in un momento psicologico 
così grave che ogni parola non ponderata 
poteva causare nuove rovine. 

Fino a questi ultimi tempi i banchieri 
e gli uomini di Borsa non amici di A. P. 
Giannini gli avevano fatto una lotta ac- 
canita e vile. Quando voi parlavate con 
loro di A. P. Giannini e delle sue istitu- 
zioni si facevano il segno della croce e vi 
consigliavano di tenervene lontani, come 
da cose immonde e fraudolente. Se ave- 
vate bisogno di denaro e volevate dare in 
pegno valori Giannini, non trovavate un 
soldo: quella era carta sporca che non va- 
leva un centesimo! Così dicevano tuttì, 


provocando un senso di sfiducia che con- 
vinceva non poche persone. 


L’ AZIONE SUBDOLA 
DELLA STAMPA AMERICANA 


Ma ultimamente questi nemici si sono 
fatto coraggio e hanno affermato quello 
e peggio nella pubblica stampa. Basta ci- 
tare alcuni esempi. A. W. Baum (“My- 
stery of Giannini Profits”; “Coast Invest- 
or and Industrial Review”, Dicembre 1927) 
ha avuto il coraggio di stampare: “Ban- 
chieri rivali dicono che essi stessi non san- 
no comprendere come la Bank of Italy 
faccia i profitti che afferma di fare sui 
suoi investimenti di capitale”: come se la 
Bank of Italy, essendo come tutte le altre 
sottoposte alle più rigide investigazioni, 
non fosse obbligata a dimostrare in qua- 
lunque momento come investe i suoi dena- 
ri, che profitto ne ricava ete.! E più in- 
nanzi afferma: “La Bancitaly NON PUO’ 
guadagnare neppure l’ordinario dividendo 
che ora dà agli attuali azionisti circa il 
2 per cento”, quando è noto lippis et ton- 
soribus che essa ron distribuisce sotto for- 
ma di dividendi che und ‘piccola parte dei 
guadagni fatti! 

Nel secondo numero di febbraio del 1928 
della rivista “Finance and Trade”, a pa- 
gina 3 si legge: “Dobbiamo ammettere 
che la posizione dei guadagni della Ban- 
citaly è un soggetto difficile da discute- 
re’: nessuna affermazione concreta, ma 
una quantità di sottintesi maliziosi e ma- 
lefici. 


LA STAMPA DI NEW YORK 
TIENE BORDONE 


E veniamo ai tristi giorni della crisi. 
Il 19 giugno 1928 il grave “New York 
Times” nella sua cronaca finanziaria sceri- 
veva: “I banchieri di New York, invece 
di voler male al sig. Giannini (per aver in- 
vaso Wall Street), si diceva che erano di- 
sposti ad aiutarlo nel presente difficile 
momento”. Capite? Si faceva finta di 
dargli uno zuccherino, e invece gli si da- 
va un calcio; perchè si aiuta uno solo 
quando è in pericolo. Mentre A. P. Gian- 
nini e i suoi collaboratori annunziavano 
che nulla vi era di cambiato nelle loro 
istituzioni, e che esse erano altrettanto 
solide quanto prima, si spargeva la ca- 
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lunnia e il sospetto nella folla già troppo 
agitata e disorientata. 


Lo stesso giorno il “World” di New 
York, nella pagina finanziaria, stampa- 
va: “Gli agenti di Borsa si prendevano 
la pena di ricordare la recente afferma- 
zione del sig. Giannini che le azioni (del- 
la Bancitaly) non valevano più di 55 dol- 
lari”: spudorata menzogna; perchè A. P. 
Giannini non ha mai fatto recentemente 
nessuna affermazione di tal genere. 


Il 20 giugno il New York “Herald — 
Tribune” stampava che in Wall Street 
“circolava la voce che A. P. Giannini era 
in viaggio per gli Stati Uniti”, evidente- 
mente per mettere riparo alla tremenda 
condizione in cui erano le sue istituzioni... 
E' vero che, in seguito, diceva che la noti- 
zia era smentita dagli amici di Giannini; 
ma intanto aveva messa un’altra pulce 
nell’orecchio del povero pubblico spaven- 
tato e senza bussola... 


Il 23 giugno, e quando ancora continua- 
va la crisi, la grave “New York Evening 
Post” pubblicava con mal celata gioia un 
telegramma da San Francisco che diceva: 
“Gli azionisti della Bancitaly sognano per 
la loro istituzione una potenza mondiale, 
con banche in tutti i principali centri del 
mondo, guidate per mezzo del controllo 
della minoranza... La severa sconfitta, si 
annunzia già qui, sarà una buona cosa 
per le istituzioni Giannini”! Troppo pre- 
sto, amici; aspettate, e vedrete quello che 
vi prepara A. P. Giannini! 

Il 24 il New York “World” stampava: 
“Ieri circolavano voci in Wall Street che 
due degli amministratori della Banc'taly 
daranno prossimamente le loro dimissio- 
ni'’, evidentemente in seguito alle porche- 
rie che avevano vedute in quella istituzio- 
ne... E queste false notizie e questi ru- 
mori tendenziosi erano stampati mentre 
le azioni Giannini continuavano a scen- 
dere senza arresto... 


Il 28, uno dei redattori finanziari del 
“New York Times”, parlando dei “peri- 
coli degli investimenti o della speculazio- 
ne nelle aziende che possono essere chia- 
mate “di una sola persona”.. ”, menziona- 
va la Bancitaly assieme alle istituzioni 
Loewenstein; la rocca di Gibilterra para- 
gonata alle sabbie mobili! 


IL PERICOLO DI ALTRI ATTACCHI 
NON E’ CESSATO 


Concludendo, non vi è stato un vero e 
proprio “attacco alla diligenza”, ma la via 
su cui ha proceduto e deve ancora proce- 
dere Giannini è così infestata da briganti, 
che occorre la più severa vigilanza e la 
più rigida direzione della manovra. 


A. P. Giannini se ne rendeva perfetta- 
mente conto anche prima degli ultimi av- 
venimenti; parlando a Reed Hayes (ibi- 
dem, Capitolo 34), dopo l’acquisto della 
Bank of America, ‘ammetteva che lo a- 
spettano altre battaglie di affari”: ma 
quanto più deve ammetterlo ora che la 
stupidità di troppo zelanti seguaci, se- 
condata da speculatori rapaci e da avver- 
sari senza coscienza, ha creato uno stato 
così deplorevole di cose! 


GIANNINI ‘NON VA 
IN PENSIONE ! 


Ma, dicono alcuni,fra meno di tre anni 
A. P. Giannini si ritira: e allora?!? E 
c'è ancora chi ammette che il 6 maggio 
1980, quando compirà 60 anni, A. P. Gian- 
nini si ritirerà! No, mille volte, no; non 
è necessario essere profeti, nè aver rice- 
vuto segrete e confidenziali comunicazioni 
da lui, per affermare con perfetta coscien- 
za che egli non si ritirerà nè a 60 anni 
nè dopo. Si è già ritirato due volte; ma 
ciascuna volta si è lanciato in un campo 
di attività più vasto di prima, ha realiz- 
zato opere più grandiose di prima. Quan- 
do il commercio in grande dei prodotti 
del suolo non aveva più alcun allettamen- 
to per lui, si ritirò. Ma si lanciò subito 
dopo negli affari bancari e creò una delle 
più potenti e perfette banche del mondo: 
la Bank of Italy. Quando, dopo terribili 
lotte, sempre vinte da lui, la fase più 
creativa della vita della banca stava per 
cessare, si ritirò. Ma per mezzo della 
Bancitaly si lanciò nei vortici della finan- 
za nazionale e internazionale, e trionfò, 
come sempre. Ora a 60 anni può benis- 
simo ritirarsi dalla Bancitaly; ma non 
per andare a finire i suoi anni sotto la 
tenda. Egli è troppo giovane e forte, a- 
ma troppo il lavoro e la gioia di creare 
(“I like to do things, to create things, 
to construct things, to be a builder", disse 
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a B. C. Forbes (Forbes Magazine, 10 No- 
vembre 1923). 


LA PARTE PIU’ IMPORTANTE 
DELLA CARRIERA DI A. P. 
GIANNINI COMINCIA ORA 


Ora ha nelle sue mani la Bank of Ame- 
rica, una delle più potenti e vecchie ban- 
che del mondo, e il suo quartiere generale 
è in Wall Street, dove si pensa a miliardi, 
e si lavora non per una città o per uno 
Stato, e neppure per la sola nazione, ma 
per e nel mondo. Reed Hayes afferma 
(ibidem, Capitolo 33): “Giannini renderà 
la Bank of America altrettanto grande, 
anzi più grande della Bank of Italy.” Poi 
ha creato la Bancameric, una società fi- 
nanziaria del tipo della Bancitaly, ma che, 
lavorando da New York, può raggiungere 
delle proporzioni per ora del tutto impen- 
sate. Poi ha sempre la Bancitaly, che 
egli intende rendere sempre meno un 
“investment trust”, in parte, e sempre 
più una istituzione che si occupa del mer- 
cato internazionale delle azioni e obbliga- 
zioni, negozia ed emette per suo conto pre- 
stiti nazionali e internazionali, ete. E’ 
per questo che, oltre alle basi di opera- 
zione attuali di San Francisco, New York, 
e Milano, A. P. Giannini sta creando altre 
basi sussidiarie a Chicago, Parigi, Lon- 
dra, Berlino... 

Quando uno pensa alla conoscenza pro- 
fonda che egli ha del mercato finanziario 
degli Stati Uniti e del mondo intero (i 
suoi viaggi in Europa non sono viaggi di 
svago, ma per vedere coi suoì stessi occhi 
e toccare il polso alla vita economica dal 
vecchio mondo), uno si sente crescere nei- 
la mente visioni di inenarrabile gran- 
dezza. 


ARRICCHIRE GLI ALTRI NON SE 
STESSO: ECCO IL MOTTO DI 
A. P. GIANNINI 


x 


Perchè A. P. Giannini non è il finan- 
ziere avido e rapace. Egli lavora inces- 
santemente col denaro, non per il piacere 
di possederlo, chè anzi non ne prende che 
il minimo necessario, ed è famoso per la 
sua affermazione che non vuole diventare 
un milionario, ma per il piacere di veder 
nuove situazioni formarsi sotto le sue dita 


fatate, la ricchezza del mondo aumentata, 
la felicità degli uomini accresciuta. 

Egli parla delle sue istituzioni come un 
innamorato parla della sua bella; ad esse, 
come l’innamorato, dedica tutta la sua 
vita, ad esse pensa e per esse progetta 
nuove delizie e nuovi regali nella vita agi- 
tata del giorno e nel silenzio della notte. 
E ora che una maledetta bufera ha scon- 
volto parte dei suoi piani voi credete che 
si rivolga ad esse con noncuranza, e dica: 
“Mi dispiace per voi; ma io il 6 maggio 
1930 mi ritiro; ci pensi chi resta!”? No, 
è impossibile; A. P. Giannini dovrebbe 
essere il contrario di quello che è, per 
fare quello. 

E continuerà a creare anche per un’al- 
tra ragione. In cuor suo, ne sono certo, 
mentre è arrabbiatissimo verso coloro che, 
colla loro stupidità, hanno causato il de- 
seritto stato di cose, dall’altro lato è pieno 
di pietà per le migliaia di vittime inno- 
centi che hanno perduto tutto quello che 
possedevano nella terribile bufera. Ebbe- 
ne egli, ne sono certo, vuole aiutarli a ri- 
fare il loro piccolo peculio, se si ravvedono 
e seguono le sue istruzioni. “Sii pronto 
ad aiutare la gente quando ne ha biso- 
gno”, disse a Thane Wilson (“Look A- 
head”, pagina 24). “Preparati a strap- 
parli dalla voragine. La “mano amichs- 
vole” sta bene quando il sole splende, ma 
è la mano che aiuta nei giorni tristi, quel- 
la che la gente ricorda fino alla fine dei 
tempi”. 


ABBIAMO FIDUCIA IN 
A. P. GIANNINI! 


Quindi i possessori di azioni Giannini 
abbiano fede in lui e nelle sui istituzioni. 
Esse sono più solide di prima. Lascino 
che le condizioni del mercato finanziario 
si assestino, che il pubblico italiano si ren- 
da conto di quello che è realmente acca- 
duto, reciti il “Mea culpa!”, e ricominci a 
investire i suoi risparmi nei titoli Gian- 
nini, non a speculare su titoli Gianninà, 
lascino che A. P., tornato in America, rì- 
prenda la sua attività creatrice, e vedran- 
no i suoi titoli salire, più solidamente, an- 
che se più lentamente di prima. 

Chi ha comprato titoli Giannini a prezzi 
alti ha fatto una cattiva speculazione, 
perchè li ha pagati troppo, ma un ottimo 
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investimento, perchè sono titoli di tutti ri- 
poso. Quindi li tenga ben cari. Chi ha 
denari da investire e specialmente chi ha 
perduto in Giugno, comperi titoli Giannini 
a contanti, non a margine. E abbiano ic- 
de; non li vendano checchè si dica loro. 


SE A. P. GIANNINI MORISSE 


Ma vedo spuntare sulle labbra dei let- 
tori una domanda imbarazzante: “I se 
morisse A. P. Giannini?” Se questa di- 
sgrazia arrivasse sarebbe una tremenda 
sfortuna; una perdita irreparabile. Ma 
le sue istituzioni non andrebbero in rovina 
per quello. Ci vuole un genio per creare 
una macchina a vapore; ma un semplice 
meccanico per farla funzionare. Il 14 
marzo 1928 Th. H. Gaumack ha pubblicato 
nella rivista di New York “Outlook” un 
articolo in cui A. P. Giannini dice: “Ho 
la più grande organizzazione del mondo, 
la più abile e la più fedele. Nella sola 
Bank of Italy vi è un centinaio di uomini 
che sarebbero capaci di dirigere qualsiasi 
banca.” 

Ma Giannini ha dinanzi a sè almeno al- 
tri venticinque anni di vita fattiva e crea- 
trice, in cui continuare la sua nobile miîs- 
sione (Reed Hayes, ibidem, Capitolo 41) : 
“Quello che desidero di fare è di dare al 
massimo numero di persone l'opportunità 
di migliorare la loro posizione, e di godere 
una vita un po’ più agiata e un po’ più 
tranquilla di quella a cui sono stati as- 
suefatti”. E questa sua azione umanita- 
ria è necessaria ora più che mai. Non 
solo. Ma la lotta vile e selvaggia fatta- 
gli ultimamente deve avere centuplicato 
il suo amore per la lotta. Perchè, sotto 
altre forme, si sta ripetendo quello che è 
accaduto per la Bank of Italy. “L’avermi 
combattuto” dice A. P. Giannini (Reed 
Hayes, ibidem, Capitolo 34) ‘fu un er- 


rore dei miei concorrenti. Se non ci aves- 
sero assillato avrei potuto ritirarmi anni 
fa. Forse mi sarei accontentato di una 
banca con cinque o dieci milioni di dollari 
di attività. Ma i concorrenti continuarono 
a perseguitarci, e noi dovemmo difenderci 
e andare avanti... Posso in verità affer- 
mare che i nostri concorrenti forzarono 
la Bank of Italy a estendere le sue ope- 
razioni molto al di là di quello che noi a- 
vessimo mai sognato.” Perchè la stessa 
cosa non dovrebbe essere vera ora che 
attaccarono così disonestamente le sue 
Bencitaly, Bank of America, Bancameric? 


GIANNINI NON DESISTE CHE 
QUANDO HA SCONFITTO 
CHI L’HA ATTACCATO 


Non dimentichiamo che A. P. Giannini 
è quello che disse a Forbes (articolo ci- 
tato, pagina 169): “Io mi pasco di osta- 
coli, specialmente se si tratta di ostacoli 
messi sul mio cammino da concorrenti di 
basso calibro.’ E a Thane Wilson (opu- 
scolo citato, pagina 33): “Non c’è grande 
seddisfazione a seguire la linea di minore 
resistenza, non importa a quale velocità 
voi camminiate, e quale peso voi portiate 
sulle spalle. Le più grandi g'oie che ho 
avute nella mia vita sono state quelle di 
fare cose che altri dichiaravano impossi- 
bili”. 

Lotte e opere grandi attendono attual- 
mente A. P. Giannini. Non auguriamo- 
gli neppure il trionfo; sappiamo perfet- 
tamente che egli trionferà!. La sola cosa 
che dobbiamo fare è aver fiducia in lui e 
non mettergli dei bastoni nelle ruote. Da 
ora in poi tra gli azionisti di Giannini 
non vi deve essere più nessuno che debba 
coprirsi di cenere e mormorare, confuso 
e avvilito: “Mea culpa! Mea culpa!”. 


VITTORIO RACCA 


I nostri collaboratori: IL PROF. VITTORIO RACCA 


Tra i collaboratori 
che mano mano pre- 
steranno la loro ope- 
ra per il Vittoria.e e 
che noi veniamo Sce- 
gliendo tra gli ele- 
menti che offrono le 
migliori garanzie e 
che indubbiamente 
debbono dare decoro 
e lustro a questa ri- 
vista, possiamo anno- 
verare il Prof. Vitto- 
rio Racca. Questi re- 
digerà mensilmente 
la rubrica, già inau- 


pline nelle quali pos- 
siede una grande e 
pregiata competenza. 
Di lui in questo nu- 
mero pubblichiamo, 
insieme alla rubrica 
suddetta, l’annuncia- 
to articolo sul collas- 
so dei titoli della 
Bancitaly, articolo 
destinato certamente 
ad avere il maggiore 
SUCCesso. 

Intanto, anche —se 
la presentazione può 
apparire superflua, a 


gurata. nel numero noi piace offrire al 
precedente; ALe na nostro pubblico la co- 
nei Libri Americani, la cui importanza  noscenza di questo magnifico studio- 
ed opportunità sono quanto mai vive. so e scrittore, attraverso il suo ‘cur- 
Egli tratterà inoltre tutto quanto si ri-. riculum vitae”, che si può brevemente 
ferisce ad Economia e Finanza, disci- riassumere così: 


Nato a Venezia il 1.0 Aprile 1876; dal 1894 al 1898: studente in legge alle 
Università di Pavia e Parma, specializzandosi in scienze economiche e finanziarie; 
1898: Dottore in Giurisprudenza (punti 110-110); la sua tesi di laurea (“Legisla- 
zione Sociale nei Comuni Italiani del Medio Evo”) vinse la medaglia d’oro del premio 
Romagnosi; 1899: la sua memomia, “Il Sindacato Italiano del Ferro”, vinse il premio 
offerto dal Secolo di Milano; 1899-1904: Professore di Economia Politica a Losanna, 
Svizzera, assistente di Vilfredo Pareto; fu durante quegli anni che Benito Mussolini, 
allora muratore, seguì i corsi di economia politica all’Università di Losanna; con i 
suoi scritti e «colla traduzione dei due volumi di Giorgio Sorel “Saggi di Critica del 
Marxismo” (1903) e “Insegnamenti Sociali della Economia Contemporanea” (1907), 
Racca fu il primo a introdurre e volgarizzare in Italia il sindacalismo sorelliano, da 
cui il fascismo doveva derivare le sue teorie sociali e politiche, e specialmente il con- 
cetto della riorganizzazione della società a basi sindacaliste operaie; 1902: incaricato 
dal Governo Russo dello studio dell’azione dello Stato in Italia in favore dell’agricol- 
tura; 1904: incaricato dal “Musèe Social” di Parigi e dall’ “American Institute of 
Social Service” di New York di studiare le condizioni economiche e sociali dei Balcani; 
1906: rappresentante del Governo Italiano al Congresso Marittimo Internazionale di 
Bordeaux (Francia); 1907-1908: Libero Docente di Economia Politica, R. Università 
di Roma; 1907: incaricato dall’Ufficio del Lavoro (M.ro di A. I. & C.) di uno studio 
sul Lavoro Notturno dei Fornai (edito come pubblicazione ufficiale dello Stato); 
1908: incaricato dall'Ufficio del Lavoro di studiare le Condizioni dei Contadini nelle 
Puglie e in Capitanata (pubblicazione ufficiale dello Stato); 1910: incaricato dal Go- 
verno della Repubblica di San Marino dello studio delle Imposte sul Reddito in Euro- 
pa; 1910: Professore di Scienza delle Finanze, Scuola Superiore di Commercio, Roma; 
1914-18: Insegnante di Commercio Estero, Immigrazione e Lingua e Letteratura Ita- 
liana alla New York University; 1918: Ufficiale di Stato Maggiore, 87.ma Divisione, 
Forze Spedizionarie Americane in Francia e Italia; 1919: Ufficiale del Commissariato 
dell'Esercito Americano in Francia e Italia; 1920: rappresentante del Dipartimento 
“ella Guerra degli Stati Uniti (Commissione di Liquidazione) in Italia: 1920-22: 
Segretario nel Dipartimento Estero della East River National Bank; 1923-25: inca- 
ricato di speciali investicazioni ner le istituzioni Rockefeller; 1925-26: “Foreign Sta- 
tistician” per la ditta di investimenti bancari Howe, Snow & Bertles, New York; 
1926-27: rappresentante della stessa ditta in Italia. 


Questi sono i titoli che il Professore Racca possiede e che costituiscono la 
dimostrazione di quanto egli valga e di quanto egli possa dare a questo Vittoriale. 


La “Vittoria alata” dello Scultore 


ALLA VITTORIA 


Soleva Roma piantare gli archi ono- 
rari lungo le vie della sua prodezza e 
della sua saggezza, verso i margini del- 
le conquiste consolidate. Voleva che 
il monumento onorario in saldissima 
pietra rendesse definitivo quell’arco 
trionfale sotto cui era passato con le 
legioni il condottiero vittorioso. 

Così nacquero lungo la cerchia delle 
Alpi gli archi romani di Susa e d'Aosta 
ad occidente, di Trieste e di Pola ad 
oriente. E quello di Tito alla sommità 
della sacra via ricordò la conquista di 
Gerusalemme; e quello di Settimio Se- 
vero sotto il Campidoglio rammemorò 
lellvittorie? sur Parti e. sugli Arabi; e 
quello di Traiano a Benevento celebrò 
la saviezza dell'Imperatore, la grandez- 
za dell'Impero; e quello di Costantino, 
fra Palatino e Celio, celebrò la vitto- 
ria di Ponte Milvio, quando per la pri- 
ma volta il segno dell’aquila imperiale 
s'unì col segno vittorioso della croce. 

Noi li avevamo in Italia gli archi di 
trionfo autentici. Vinta la guerra con 
la prima vittoria che da troppi secoli 
fosse degna di Roma, noi soldati che 
tornavamo cantando dovevamo passa- 
re sotto quegli archi avvezzi ai trionfi, 
pronti a riassumere, per prodigio del 
valore italico, la loro funzione. Ce lo 


Dazzi sul 


Bolzano 


fastigio dell'Arco di 


RICONSACRATA 


proibirono. Tutti gli altri popoli vit- 
toriosi ebbero il loro trionfo sotto gli 
archi recentissimi o posticci; noi che 
avevamo quelli veri, quelli di Roma, 
noi non potemmo passarvi perchè era 
proibito. Guai a disturbare il pacifi- 
smo degli imboscati e il comunismo dei 
facinorosi. 

Ora finalmente, a Bolzano, presso al 

termine dell’Italia riconquistata, abbia- 
mo visto sorgere una candida mole che 
ricorda, nel significato e nella linea, gli 
archi trionfali dell’Impero romano. E 
ci s'allarga il core. 
Ma non è più soltanto il suggello la- 
pideo del dominio; non è più l’arco del 
trionfo sotto cui son passate le milizie 
vincitrici; è il segno del sacrificio com- 
piuto; è l'innesto spontaneo del senti- 
mento cristiano nella tradizione roma- 
na. Cristo v'è entrato come simbolo 
della resurrezione degli eroi. S’ erge 
bronzeo dall’ara di porfido, fra i colon- 
nati che trasformano il monumento in 
cappella basilicale, l’arco onorario in 
sacello di preghiera. 

Sul fastigio sta la Vittoria alata; ma 
fra le mura consacrate dalla croce 
stanno i simulacri dei martiri; e i fa- 
sci littorii riassumono il loro antico si- 
gnificato d’emblemi d’una funzione di 
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giustizia; e nella cripta le figure simbo- 
liche dell'’amor di patria e della storia 
hanno le ali degli angioli di Dio. 

Non più dunque la riesumazione di 
una monumentalità distaccata dal tem- 
po col rischio di diventare retorica, ma 
passata attraverso il nostro sentimen- 
to, ma rinata attraverso il nostro patire. 
Vittoria e sacrificio, connubio italico 
perchè romano e cristiano insieme. 

E questo è il significato profonda- 
mente moderno e attuale del Monu- 
mento. 


Credo che nessuno meglio di Mar- 
cello Piacentini avrebbe potuto esser 
pronto ad esprimere in forme architet- 
toniche rinnovate la completa e com- 
plessa significazione dell'idea. 

Sforzo costante di Marcello Piacen- 
tini è stato quello di conciliare la clas- 
sicità della tradizione in architettura 
con la modernità dello spirito e del gu- 
sto. Siamo lontani ormai dal classici- 
smo sacconiano, fatto di reminiscenze 
scolastiche ed accademiche. Siamo u- 
gualmente lontani da quello stile “Ri- 
masticamento” caro all’eclettismo otto- 
centesco e del quale soffriamo ancora 
i postumi in troppa architettura uffi- 
ciale e sottufficiale, intenta a cucire i 
ricordi del Rinascimento e del Barocco 
in ibridi e pomposi apparati esteriori. 
S'è finalmente capito che la tradizione 
artistica degli antenati non si riallaccia 
se non mantenendone lo spirito e va- 
riandone, anzi rinnovandone le forme. 

Ora ecco che lo spirito romano risor- 
ge nella saldezza delle muraglie, nel li- 
bero movimento delle masse indipen- 
dentemente dai canoni prescritti dalla 
accademia, nel senso d’aderenza alla 
vita reso all’architettura. —Sagome 
schiette, assoluta semplificazione di pia- 
ni, alleggerimento dei pieni con lo sca- 
vo delle nicchie, parsimonia draconiana 
dell’ornamento, senso dello spazio rac- 
chiuso; e le proporzioni mutate con la 
relativa esilità dei sostegni, con l’am- 
piezza delle campate, col giusto equi- 
librio fra vuoti e pieni, col robusto 
chiaroscuro che non è rotto dalla com- 
plicazione delle sagome, ma è accen- 


tuato dalla semplicità lineare delle 
sporgenze e delle rientranze. 

L'architettura italiana s'afferma con 
chiarezza di concetti e d’intenti per la 
prima volta da almeno un secolo nel 
Monumento di Bolzano. E’ giusto che 
s’affermi in questo posto avanzato di 
italianità. Remota ugualmente dalle 
meccaniche rigide pesanti razionalità 
di marca teutonica e dalle vacue reto- 
riche stilistiche, essa appare ormai de- 
cisamente determinata per merito di 
Marcello Piacentini in accenti di spon- 
tanea e moderna monumentalità. Ha 
accettato tutte le semplificazioni che da 
un ventennio si sono compiute in Euro- 
pa; è stata naturalmente ricondotta alla 
sua essenza di ritmica pura. 


Direi che nel monumento di Bolzano 
nulla vè d’inutilei La visione archi- 
tettonica è nata unitaria, con serenità 
d'ispirazione, come nascono i canti più 
alti e più solenni. A questa organicità 
del blocco architettonico corrisponde lo 
studio attento del particolare, sì che 
anche l’ardita trasformazione dei fasci 
in colonne assume un sapore d’evoluta 
classicità; e le cornici dànno il senso di 
pure forme cristalline: e l’accorgimen- 
to ‘dicerte alternianize dilchiar gici 
scuri creati ad arte con vigilato equi- 
librio sottolinea la vigoria del concepi- 
mento; e nell’interno la sapiente distri- 
buzione dei colori, dal serpentino verde 
al cipollino dorato, dal porfido al bron- 
zo crea una calda e preziosa armonia 
attorno ai busti dei martiri e al Cristo 
che per loro risorge. 

Chi ha seguito e segue trepidando la 
faticata evoluzione attuale dell’archi- 
tettura italiana, sempre più ansiosa di 
liberarsi dal decrepito formulario otto- 
centesco per assurgere a forme moder- 
ne di stile, libere espressioni di uno 
spirito permanente della stirpe, s’accor- 
ge che siamo di fronte ad un’opera ina- 
spettatamente matura, ad una’ pietra 
miliare nello sviluppo dell’arte. All’im- 
provviso dal tormento della coscienza 
artistica italiana, di cui pochi si ren- 
dono conto perchè pochi guardano oltre 
la superficie e moltissimi pascolano nei 
grami prati dell'abitudine, sboccia que- 
sto fiore, si determina il nuovo stile, 
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inconcepibile senza una lunga e trava- 
gliata preparazione, L’affermazione è 
solenne; la via dell'avvenire è sempre 
meglio tracciata. 

E questo è il profondo e consolante 


significato dell’opera architettonica. 


* »* * 


Alla rivelazione dell’architettura cor- 
risponde la rivelazione della scultura. 

Sopra sagome semplificate, entro la 
cristallina purezza del ritmo, non era 
compatibile una scultura che non fosse 
intonata alla resurrezione moderna dei 
valori plastici, lontani dall’indecisione 
impressionistica, dal confusionismo 
della modellazione pittorica, dalla .fis- 
sazione veristica dell'Ottocento. 

Occorreva cioè una scultura che al 
pari dell’ architettura si rivelasse in 
forme d’un nuovo classicismo, tradizio- 
nale al tempo stesso e moderno, ispi- 
rato alle fonti più limpide dell’arte no- 
strana e insieme emancipato dai canoni 
accademici. Libero Andreotti, Arturo 
Dazzi e Giovanni Prini hanno ottima- 
mente capito qual fosse il compito che 
l'architettura affidava all’arte loro. 


Arturo Dazzi ha scolpito sul fastigio 
una Vittoria in cui la forma balza 
schietta dal blocco della pietra e s’or- 
ganizza in una composizione mirabile 
di vigoria e di slancio. La forza di 
questo rude e sincero scultore non ri- 
corre più ad alcune brutalità inutili che 
nelle sue opere precedenti erano indizio 
d'una immaturità delle facoltà espres- 
sive, ma raggiunge una pienezza di vita 
che investe e conquista. Saldo, com- 
patto, orientato in linee e masse essen- 
ziali, questo simulacro della Vittoria 
guerriera che difende minacciosa gli 
immutabili confini, è ricco di plastica 
energia. La sua unione con l’architet- 
tura è perfetta; dal piano liscio emerge 
come l’aquila romana dal rilievo cele- 
bre nel portico dei Santi Apostoli, con 
lo stesso equilibrato vigore. Il corpo 
della donna alata si tende come la cor- 
da dell'arco, si modella fuor dei pan- 
neggi con l’asprezza arcaica della for- 
ma che fa belle le metopi di Selinunte. 
L’altorilievo ha la: potenza © statuaria 
dei simulacri che gli antichi scolpivano 


nel triangolo dei frontoni dorici. Ma 
da nessun modello antico si ispira con 
acquiescenza servile; ne ricrea in to- 
tale lo spirito, ne risuscita il classici- 
smo autentico fatto di sintesi formale 
e d’equilibrio stilistico. 

Più meditato, più austero, piu’ pro- 
fondo Libero Andreotti giunge col suo 
Cristo risorgente e col rilievo dell’ara 
al più alto punto dell’arte sua. Le sue 
fonti non sono quelle immediate dei 
modelli classici: sono quelle della clas- 
sicità passate attraverso l’'umanesimo 
del Rinascimento. E’ arte che non di- 
mentica il bisogno di tornare decisa- 
mente, magari brutalmente, alle certez- 
ze plastiche, tipiche della scultura mo- 
derna più viva; ma si nutre di senti- 
mento e di pensiero. 

Senza un profondo senso di religio- 
sità cristiana, senza un affinamento del 
pensiero, non si giunge a modellare la 
statua di Gesù come Libero Andreotti 
l'ha modellata infondendovi 1’ essenza 
della divinità. 


La scultura di Libero Andreotti la 
conosciamo: dai primi accenti d’arcai- 
smo saputo alla conquista sempre più 
certa del proprio valore nel  Monu- 
mento di Saronno e nella Pietà di 
Santa Croce, è tutta un’ ascensione. 
Ora s'è fatta più sicura, più intima, 
piu’ profonda. In questa statua di Cri- 
sto ha suprato ogni apparenza di sfor- 
zo: dalla prima idea al bozzetto che è 
esposto a Venezia, a questa forma de- 
finitiva tutto s'è raffinato, s'è reso sen- 
sibile, senza sfoggio, in quell’aurea 
semplicità che è l’ultima a farsi rae- 
giungere. Nè saprei chi oggi fra gli 
scultori viventi potrebbe arrivare a tal 
punto di perfetto accordo fra vigore 
di plastica e senso di misura e profon- 
dità e intimità d’espressione, . Cristo 
veramente risorge  nell’arte. Quanto 
lontano nel tempo bisogna risalire per 
trovare una statua cristiana che le stia 
a pari? 

Nell'altorilievo che è a tergo dell’ara 
la duplice forma della Vittoria che in- 
cita il combattente e consola il morente 
è conchiusa in una serrata composizio- 
ne di linee e di masse che prorompono 
in luce o s’affondano nell'ombra. Tor- 
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nano qui alcune durezze della prece- 
dente maniera d’Andreotti e raffrenano 
un poco l’impeto della concezione, ele- 
menti stilistici non sufficientemente 
mantenuti nel calore dell’ ispirazione 
prima; ma in compenso la profondità 
del sentimento affiora nelle imagini 
con altrettanta sapienza quanta è nella 
distribuzione ritmica dei valori chiaro- 
scurali. Nel gesto, nel volto della Vit- 
toria che rifiata la sua pena sul viso del 
moribondo, nel patire rassegnato che è 
impresso in quegli occhi quasi spenti, 
è tutta la prorompente potenza d’un'ar- 
te che al di là dei valori plastici rag- 
giunge un contenuto d’universale uma- 
nità, di commozione intensa. 


Obbedienza dunque di Arturo Dazzi 
e di Libero Andreotti al carattere del- 
l'architettura con opere che sono tra le 
più forti e vive della scultura europea 
d'oggi. Accordo delle arti che final- 
mente risorge nell’unità d’uno stile, pu- 
re attraverso l’espressione di tempera- 
menti disparati. Perfetta rispondenza 
di Giovanni Prini al compito che gli 
era stato affidato di scolpire le teste 
dei combattenti sulla cornice dell’archi- 


trave, avendole modellate con sobrio 


vigore, con arte vigilata e sensibile, con 
modestia rara ai dì nostri. 
S’'accordano altrettanto 1 tre busti 
che Adolfo Wildt ha modellato per l’in- 
terno del sacrario? Bisogna con ram- 
marico riconoscere di no. Essi appaio- 
no fuori dell'ambiente, e quasi fuori 
del tempo nostro. Non che quei busti 
difettino di nobiltà, chè la scultura di 
Wildt è sempre degna d’ogni rispetto; 
ma il suo isolarsi dal movimento arti- 
stico attuale e quel suo trascinarsi for- 
mule stilistiche lambiccate, miste ad 
elementi d’origine letteraria, appaiono 
anche più evidenti e quindi stridenti nel 
Monumento di Bolzano in cui tutto è 
più caldo di passione e più vivo di tor- 
mento, architettura compresa. Non v'è 
dubbio, in ogni modo, che i busti dei 
martiri modellati dal Wildt, per quanto 
appaiono estranei al clima artistico 0- 
dierno, posseggono qualità che invano 
si cercano nei medaglioni disgraziata- 
mente imaginati da Pietro Canonica 
per il tergo del fastigio: tre piatti di 
cattivo gusto posati su una credenza 
non fanno peggior figura; tre vecchi 
modelli per monete non riuscite nei 
quali neppure la proporzione delle fi- 


“La Storia” 


affresco di Guido Cadorin. 
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gure è rispettata fra la confusione di 
significati non decifrabili.. A tutti i 
poeti manca un verso; al Canonica ne 
son mancati questa volta almeno tre. 
La scalpellatura di quelle infelici scul- 
ture è l’unico rimedio possibile per sal- 
vare la fama dello scultore e ricondur- 
re la compiuta armonia nella serena 
mole. 


* * %* 


Monumento dunque conclusivo e si- 
gnificativo dell’Italia d’oggi nella vita 
e nell’arte. Ricorda la vittoria e il sa- 
crificio, rappresenta il ritorno alle fonti 
dello spirito tradizionale con forme 
rinnovate e ormai mature, ricche di 
sviluppi per l’avvenire. 

Quel che da pochi anni vediamo con 
trepida gioia affermarsi sempre meglio 
nell’arte italiana, quei sempre più certi 
segni d’un rinascimento dell’architettu- 


ra e della scultura, di cui i pittori deb- 
bono tener conto se non vogliono ste- 
rilizzarsi, ricevono in Bolzano una 
consacrazione, una conferma eloquente. 
Le figure che Guido Cadorin ha dipinto 
a fresco sulle pareti della cripta dimo- 
strano che v'è qualcuno, anche fra i 
pittori, che cerca di mettersi al passo 
col procedere dell’arte per le vie della 
rinascita pur essendo tuttavia lungi 
dalla mèta. Non soltanto è espressa in 
Bolzano, per noi e per gli stranieri, la 
fierezza della vittoria conquistata col 
martirio; è la certezza ormai d’un ri- 
sorgere di quei valori dell’arte che ten- 
nero per secoli il dominio del mondo. 

Ieri dalle brume delle Alpi fu vista 
nel cielo comparire un’aquila. Passò 
con le sue grandi penne distese sulla 
conca verde; poi scomparve volando 
verso il meridione. Tornava a Roma. 


ROBERTO PAPINI 


Il discorso del Ministro Giuriati 


‘Un serto di lauri e una corona di opere” 


Compiuto il rito religioso, il giorno 
dell’inaugurazione del monumento, il 
ministro on. Giuriati pronunciò il se- 
guente discorso: 


“Maestà, Altezze Reali, 


Dal giorno in cui il Padre deila Pa- 
tria audacemente dichiarava quae e- 
co trovasse nel suo spirito il grido di 
dolore che da tante parti d’Italia ver- 
so lui si levava, a quello in cui, tetra- 
gono ai perfidi suggerimenti della vil- 
tà, la Maestà Vostra proclamò suona- 
ta l'ora delle rivendicazioni nazionali 
e fino a questo giorno in cui l'Aqui- 
la imperiale sosta, in una luce di apo- 
teosì presso 1 ben noti baluardi della 
Patria, molte vicende, fauste ed avver- 
se, ha traversato la Nazione nostra. 
Alterne sorti sui campi di battaglia, af- 
fermazioni vittoriose e pavide rinuncie 
nelle competizioni diplomatiche e, al- 
l’interno, non infrequenti intossicazioni 
prontamente guarite; ma se da questa 


stupenda Ara noi guardiamo la via 
percorsa, un sentimento di giusto or- 
goglio ci pervade. 


LA, VIGILTA=E LA GUERRA 


Perchè nella naturale e forse utile 
disparità di eventi nettamente preval- 
gono le qualità sui difetti, la sana gio- 
vinezza sulla decadenza senile, il co- 
raggio sul trepido consiguio, la fer- 
mezza e la tenacia dei propositi sulla 
instabilità del temperamento, l’abnega- 
zione sull’egoismo e sopratutto una dif- 
fusa, virtuosa obbedienza alla divina 
legge del lavoro. 

Senza questa netta prevalenza di doti 
non si spiegherebbe il rapido progre- 
dire del nostro popolo nel suo secolo 
di passione dai primi palpiti del ’21 al 
Fascismo, nè la stessa epopea di cui 
oggi si consacra il monumento presso 
ai Termini della Patria, in questa Cit- 
tà che Druso ha fondato, che fino al- 
l’alba del secolo scorso ha mantenuto 
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intatto il suo pretto carattere italiano 
e che va ora rapidamente liberandosi 
da ogni truccatura straniera. 

Durante ia travagliata vigilia del no- 
stro intervento in guerra i profeti si 
divisero in due campi. Da un lato gli 
statici e gli egoisti, negando ogni valo- 
re alla tradizione di Roma, travisando 
episodi e deliberatamente pretermet- 
tendo i fasti del valore italico, tenta- 
vano d.mostrare, talvolta con frasario 
secrilego, che l’Italia sarebbe rovina- 
ta sotto l'urto dei due Imperi. Dail’'al- 
tro guidati da quella fede che è la sola 
logica della volontà umana, noi repii- 
cammo senza domandare troppi argo- 
menti alla storia, ma più ragionando 
dell'avvenire, di quello che credevamo 
essere il nostro avvenire immancabile. 

Venne la guerra, venne la sment.ta 
ai falsi profeti. Il popolo si fece la sua 
anima di guerra: milioni di combattenti 
sfidarono la morte neile trincee: chi li 
ha veduti nell'ora dell’assalto ed in 
quella, talvolta più terribile, della resi- 
stenza sotto il fuoco, chi, come Vostra 
Maestà, li ha seguiti durante quaranta- 
due mesi di quasi continua battag.ia, 
chi ne ha diviso le fatiche le privazioni 
e le ansie, può dire se il popolo italia- 
no sia stato pari alla grandiosità deila 
prova. Il feroce quotidiano tormento 
sulia linea dell’Isonzo, la riscossa sul 
Piave e il travolgente epilogo a Vitto- 
rio Veneto, hanno fatto giustizia della 
incredulità, dell’egoismo e del timore, 
le tre forze che contrastano ogni ascen- 
sione umana. 


LA RISCOSSA FASCISTA 


Queste tre forze tentarono tuttavia 
di riprendere il sopravvento nell’imme- 
diato dopoguerra. Ma furono nuova- 
mente definitivamente sbaragiiate dalle 
Camicie Nere, condotte dal genio di un 
Capo nel quale il popolo ha riconosciu- 
to la sua guida infallibile. Ed è così che 
oggi il Governo Fascista reca all’Ara 
del nuovo Tempio ed alle tre Erme dei 
Martiri, in luogo di un serto di lauri, 
una corona di opere: la totale ricostru- 
zione delle regioni devastate dalla 
guerra, il risanamento del bilancio sta- 
tale e della moneta, la riorganizzazione 


dei pubblici servizi, la bonificazione di 
vaste zone incolte e malsane, la pacifi- 
cazione e la messa in valore delle Colo- 
nie, la riforma della scuoia, il perfezio- 
namento dei tre organi delia difesa, 
l'inquadramento deile masse produttri- 
ci in falangi disciplinate, il cui sforzo è 
ormai univoco e convergente, la re- 
staurazione dell'autorità statale e del 
credito a.l'estero, finalmente la pace in- 
terna, cemento di ogni buona costru- 
zione fascista. 
Maestà, Altezze Reali! 

Il Monumento che i’ Augusta presen- 
za Vostra consacra, commemora ad un 
tempo la Vittoria di Vittorio Veneto 
ei tre Martiri Trentini. Preclari inge- 
gni ne composero l'armonica imponen- 
za. I fastigi della Guerra e della Vitto- 
ria posano sulla teoria dei Fasci Litto- 
ri a indicare che senza la disciplinata 
concordia dei cittadini e dei combatten- 
ti i popoli non prosperano, non proce- 
dono, non trionfano. Il monito di Ro- 
ma, che Benito Mussolini raccolse nel 
profondo della sua anima in un giorno 
di pericoloso smarrimento della co- 
scienza nazionale, trova così la sua lo- 
gica nobilissima espressione estetica. 

Sotto la volta del Tempio, intorno 
all’Ara dom.nata dala figura del Re- 
dentore, le tre Erme testimoniano di 
una fede sopravvissuta alla più dura 


oppressione, vagliata dalle più ardue 
contingenze, consacrata  dail’estremo 
sacrific.0, stoicamente, gloriosamente 


affrontato. Il laccio che avvolge il col- 
lo di Cesare Battisti darà in eterno tra- 
gica, perentoria risposta a coloro che 
oltr Alpe perorano la tesi dell’usurpa- 
tore. In eterno dirà che la geografia e 
la storia definiscono il diritto territo- 
riale delle Nazioni e che il confine se- 
gnato dalla corona di vette con cui “ben 
provvide Natura al nostro Stato” da 
cui scendono le acque che allietano e 
talora minacciano le nostre pianure, 
non potrà più mai essere mutato. Un 
popolo che mercè la Vittoria ha ricom- 
posto la sua unità e che nel Fascismo 
ha ritrovato la sua coscienza, un gran- 
de popolo di lavoratori sobri e sagaci e 
di eroici soldati, non può tollerare che 
le frontiere erette da Dio possano es- 
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sere anche soltanto discusse. Nè può 
ammettere che pretesto alle audaci 
pretese sieno le infinitesime minoranze 
durante i secoli scorsi immigrate in al- 
cune nostre provincie, alle quali pur 
ieri in Roma fu detta una decisiva ro- 
mana parola. 


ATTORNO ALL’ARCO 
DEL TRIONFO 


La Vittoria magistralmente scolpita 
sul fronte del Tempio non è Maestà, 
in atteggiamento di riposo, non racco- 
glie le ali dopo il faticoso volo, ma 
pronte a nuova impresa le spiega e ten- 
de varco a rintuzzare ogni aggressione. 
La Vittoria di Vittorio Veneto non. po- 
teva altrimenti essere f.qurata. Se a- 
spro e lungo fu il travaglio della guer- 
ra, se largo il fiume di sangue che colò 
dalle arterie della Patria, se in talune 
ore parve insuperable il cimento, do- 
po Vittorio Veneto tutti comprendem- 
mo come que:ila che durante la batta- 
glia ci era sembrata la mèta, non era 
se non una tappa, sudata, gloriosa, ma 
una tappa. E perciò questo monumen- 
to non è, Maestà, se non una pietra m.- 
liare sul nostro cammino. 

Però la Vittoria ha avuto anche una 
sua virtù definitiva che sarebbe ingiu- 
stizia ed errore misconoscere 0 dimen- 
ticare. Quando vediamo passare in- 
quadrata in legioni infinite, vestita del- 
la divisa che significa proposito di sa- 
crificio, battagliera e matura, la giovi- 
nezza del dopo querra, quando ascoi- 
tiamo i Capi delle Tre Armate esaltare 
la propria volontà e lo spirito marzia- 
le dei coscritti, quando partecipiamo al- 
le adunate delle Camicie Nere, il solo 
esercito veramente volontario del mon- 


do, benediciamo l’intuito che ci spinse 
a desiderare e a bandire l'intervento in 
guerra, benediciamo il sangue genero- 
samente versato dai settecento batta- 
glioni dei Caduti, benediciamo le nostre 
cicatrici il cui bruciore è ormai conso- 
lato da una grande radiosa speranza. 

Quale essa sia non occorre esprime- 
re con parole: ogni italiano la coltiva 
da sei anni nel secreto del suo petto; 
da sei anni la Nazione è divenuta una- 
mme in un proposito ineffabile e preci- 
so; nato da due esperienze eroiche, te- 
so verso il segno fissato da Dio. 

Così oggi, intorno a questo revgio- 
so arco del nostro trionfo, è tutta pre- 
sente la Stirpe, coì suoi vivi e coi suol 
morti, coi suoi dolori e con le sue spe- 
ranze, con la Croce della sua fede 
con la spada del suo coraggio, con la 
sua storia trimillenaria, col suo diritto, 
col suo sudore, col suo sangue. 

Da questa augusta adunata. solenne 
e chiaro si eleva vn comandamento : 
Italiani, siate fieri del vostro passato, 
siate degni del vostro destino! 


Sire! 


Raccogliendo il comandamento della 
Stirpe, noi Italiani, noi Reduci, no: Fa- 
scisti, davanti a Voi che impersonate 
la Nazione, neila sua storia e nei suo 
d'venire, davanti a Voi che guidaste la 
gesta or sono due lustri trionfalmente 
conclusa, davanti a quest'Ara, docu- 
mento della nostra gloria e del nostro 
diritto, davanti a Dio che ci legae nei 
cuori, giuriamo di armare gli spiriti e 
di riprendere disciplinatamente la mar- 
cia se Vostra Maestà un’altra volta 
lancerà l'appello. 


BASI NAVALI NEL MEDITERRANEO 


Il Mediterraneo costituì fino al seco- 
lo XIV la via più intensa dei traffici 
fra la civiltà orientale ed occidentale; 
oggi ha ripreso, per altre cause, ana- 
loga importanza. Il dominio di questo 
mare ha quindi avuto, ed ha tuttora, 
una notevole importanza nell’attività € 
nei contrasti dei popoli che ne abitano 
le sponde, e di quelli che, pur fuori 
dalle sue coste, hanno interessi mercan- 
til. Le necessità delle navigazioni e 
della protezione di esse resero necessa- 
ria la costituzione di basi navali cioè 
punti costieri di partenza, appoggio ed 
arrivo, che nel corso dei secoli subiro- 
no notevoli variazioni nella importan- 
za, nello scopo e nell’organizzazione, 
in dipendenza dello sviluppo e dei pro- 
gressi dei mezzi navali usati. 

Nell'antichità durante la quale la 
prima attività dei popoli si manifestò 
in correnti migratorie, non era sentito 
il bisogno di un saldo collegamento con 
i paesi di origine, e si ricercavano so- 
lo gli elementi utili agli approvvigio- 
namenti (legnami viveri, acqua), e la 
sicurezza del naviglio (porti naturali) 
rispetto alla avversità del tempo. 
Ma la pratica acquisita nel traversare 
il mare diede il primo incremento ai 
traffici commerciali, e quindi ai con- 
trasti, donde la necessità di appronta- 
tare a difesa i porti che accoglievano 
il naviglio, affinchè questo non fosse 
alla mercè dell’eventuale nemico. Però 
in questo periodo (che può essere 
compreso fra l'età greco-eroica e il 
sorgere della potenza romana) le 
provvidenze in questo senso non furo- 
no mai cospicue, e non mancarono e- 
sempi di flotte intere distrutte presso 
le basi di approdo, anche per mezzo 
di azioni terrestri (Micale 479 a. C.). 
Il valore strategico delle basi aveva 
una importanza assai limitata, data la 
poca estensione dei territori delle re- 
pubbliche e dei regni, ed il modesto 
sviluppo della navigazione alturiera. 

Ma, a poco a poco, l’utilità di rav- 
vicinamenti fra tutte le popolazioni ri- 
vierasche, che fondamentalmente ave- 


vano origine e bisogni comuni, diede- 
ro impulso ai commerci e sviluppo al 
traffici, resi più intensi dalle nuove 
terre collegate (Spagna, coste setten- 
trionali dell’Africa, bacini settentrio- 
nali del Tirreno e dell'Adriatico) e 
dalle conquiste di Alessandro Magno 
verso lOriente; così sorsero i popoli 
trafficanti (Fenici, Cartaginesi) che 
fondarono una serie di empori navali, 
i quali, pur non potendo esser chia- 
mati basi vere e proprie, avevano in 
sè l'embrione di una concezione geo- 
grafico- strategica per la sicurezza del- 
le rotte. Non si deve escludere che a 
Tiro, Cipro, Rodi, Cartagine, Cadice, 
Cartagena, che presso gli empori del- 
le Baleari, della Sicilia e Sardegna 
non si avessero gli elementi essenziali 
per provvedere ai bisogni delle navi; 
ma in tali porti predominava sempre 
il carattere mercantile, giacchè le spe- 
dizioni militari avevano obbiettivi vi- 
cini alle Metropoli, e quindi non era 
necessario un apparato navale perife- 
rico. Neppure le grandi spedizioni di 
Annibale contro l’Italia attraverso la 
Spagna, richiesero approntamenti spe- 
ciali: fu scelta invece in quella occa- 
sione la via marittima più breve per- 
chè già tentennava la sicurezza sulla 
più lunga e per questa non era previ- 
sta l’organizzazione costiera adatta al- 
le navi remiere. Occorreva l’espansio- 
ne di un grande popolo, quello romano, 
su tutte le spiagge mediterranee per 
valorizzare il significato vero delle 
basi navali. L'estensione dei territori, 
le vie di comunicazione interne sboc- 
canti ai mari, la maggior facilità di 
trasporto delle legioni per via acquea, 
le guerre d'oltre mare, furono tutte 
cause che posero la visione delle comu- 
nicazioni marittime sotto un aspetto 
strategico; e ne nacque la creazione di 
punti di appoggio, che, nelle località 
maggiormente vicine al nemico, venne- 
ro rafforzati alla maniera terrestre. La 
prima base navale romana fu Ostia, at- 
trezzata ad arsenale durante le guerre 
puniche; dopo l'espansione in Illiria, 
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Spagna, Asia Minore e coste africane 
si aggiunsero gli arsenali succursali di 
Cartagena, ereditato dai Punici, di 
Utica, Brindisi, Pozzuoli e Siracusa. 
Ma la sicurezza dei mari, sol molestata 
da pirati specialmente in Adriatico, 
non favoriva lo sviluppo delie basi fis- 
se e stabili, e le flotte non avevano bi- 
sogno di scali arredati in special modo 
La padronanza infine sul mare chiuso 
Mediterraneo era arra sufficiente di 
sicurezza senza una onerosa disloca- 
zione strategica dei punti di appoggio. 
I Romani avevano più da temere dai 
confini terrestri che da quelli maritti- 
mi, quindi l’organizzazione di difesa 
era piuttosto la linea dei valli che sul- 
le coste. 

Alla caduta dell’Impero romano di 
Occidente, l’equilibrio mediterraneo 
subì una scossa violenta, e mentre in 
Oriente Bisanzio prima, ed i Turchi 
dopo, ebbero il sopravvento sulle cose 
marittime, in Occidente sorgevano le 
città libere marinare che, salvatesi dal- 
l'invasione barbarica, cercavano la loro 
vita non più sulla terra, ma sul mare. 


Questo smembramento di interessi 
alimentò le rivalità marittime e sicco- 
me esse,più che altro, si manifestarono 
nei commerci, sorse la necessità della 
costituzione di quegli arsenali-empori, 
che erano insieme porti di traffico e 
militari, fortezze e colonie di merca- 
tanti, e che formavano la floridezza 
delle nazioni naviganti di allora. La 
gran via del commercio era sempre da 
Oriente ad Occidente; Venezia per pri- 
ma si vide nella necessità di salvaguar- 
dare le rotte ed i suoi interessi, e nel 
corso di quattro secoli le ebbe sicure 
in sua mano con una intraprendenza 
mirabile che rispecchia una positiva e 
chiara concezione strategica. La na- 
scente navigazione alla vela non aveva 
menomato quella remiera, specie sulle 
navi da guerra, sicchè occorreva sempre 
una lunga catena di basi amiche per 
raggiungere 1 luoghi di sbocco dei com- 
merci. Nel X secolo Venezia conqui- 
stava l’Istria e la Dalmazia e si rende- 
va padrona dell'Adriatico; nel secolo 
seguente istituiva un fondaco a Pera 
ed uno a Tiro; poi completava la si- 
curezza delle rotte delle sue galere im- 


possessandosi di porti della Morea, del- 
lo Jonio e dell'Egeo; si spingeva in 
Mar Nero fino a Tana; Cipro e Can- 
dia le assicuravano i contatti con Ales- 
sandria e Beyruth. 

In tal modo le tre spedizioni annuali 
— una in Siria, una in Mar Nero, una 
in Egitto avevano vie sicure e tro- 
vavano arsenali. e rifornimenti nei 
porti di arrivo. 

Genova e Pisa ebbero anch'esse por- 
ti e sbocchi in Oriente, ma non esegui- 
rono una espansione sulle rotte, così 
metodica come quella veneziana; esse 
fecero, per necessità fidanza sulle al- 
leanze, per le quali potevano ritenere 
di avere paesi amici verso gli sbocchi 
commerciali. Vennero in quest'epoca 
valorizzati alcuni punti strategici co- 
spicui come Messina, le coste sarde 
e corse — che furono causa di guerra 
tra Pisa e Genova Rodi, sentinel- 
la della cristianità, i Dardanelli giacchè 
a Costantinopoli affluiva il massimo 
commercio. 


I porti, innumerevoli, furono veri ri- 
Sa o sedi di mercanti e di navi-scor- 
ta; si premunivano contro gli attacchi 
con i iso sistemazioni di torri, 
sbarramenti portuali, mura e castelli, si 
provvedevano di viveri per sostenere 
assedi e per rifornire più ampiamente 
le navi. Si costruirono scali di carenag- 
gio e riparazione. D'altra parte le navi 
stesse si agguerrivano per la guerra 
contro le coste. Le basi così venivano 
ad assumere una importanza ragguar- 
devole nelia guerra marittima, e la po- 
sizione di esse assumeva un. valore 
grandissimo nelle operazioni militari. 
Le successive guerre fra la cristianità 
edi Turchi resero il sistema delle basi 
ancor più importante, giacchè le nazio- 
ni marinare d’Occidente, per avere le 
rotte assicurate verso l'Oriente, aveva- 
no d’'uopo di mantenere saldamente 
queste sentinelle avanzate, che però nel- 
le lotte frequenti e piratesche, ed in 
specie dopo la caduta dell'Impero di Bi- 
sanzio cominciarono a vacillare. Fu allo- 
ra talvolta stimato più proficuo adat- 
tarsi ad una allenza con gli infedeli pur 
di avere i commerci assicurati; allean- 
za non sempre sicura nè forte, e sem- 
pre a base di reciproci interessi. Ma 
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frattanto in sul finire del Medio Evo 
tre fatti sconvolsero ancora l’equili- 
brio, pur instabilissimo, ch’erasi costi- 
tuito in Mediterraneo; lo sviluppo del- 
la navigazione alla vela, che, non a- 
vendo necessità di scali frequenti, ed 
avendo bisogno di mano d'opera spe- 
cializzata e di attrezzi ben finiti, do- 
veva far capo ad arsenali di maggior 
importanza ; le nuove scoperte che, con 
le vie aperte per il Capo di Buona Spe- 
ranza, meno gravose di quelle attraver- 
so le carovaniere arabe ed egiziane, e 
con la scoperta della terra americana, 
toglievano al Mediterraneo ogni pri- 
mato nel convogliamento commerciale, 
l'apparire anche in Mediterraneo delle 
flotte nordiche attrezzate per le lun- 
ghe navigazioni. 

Il sistema strategico delle numerose 
piazze forti e luoghi di rifugio per as- 
sicurare le vie di comunicazione, andò 
man mano scomparendo; però rimase 
ancora fino agli albori del 1800 per la 
guerra piratesca dei mori di Africa. 
Ma la grande guerra ormai seguiva 
nuovi concetti che, in vero, nel Medi- 
terraneo ebbero tardive applicazioni, 
perchè gli interessi in esso parevano 
assopiti. Dal 1500 al 1800 furono tre 
secoli di inerzie durante i quali le na- 
zioni marittime di questo mare anda- 
rono affievolendo la propria vigoria 
nell'esaurimento di traffici. Solo la 
Spagna e la Francia, impegnate però 
più in oceano che nel mare chiuso, se- 
guivano idee marittime grandiose, e le 
piccole guerre che ancora sopravveni- 
vano tra gli Stati mediterranei vedeva- 
no legni inglesi ed olandesi più che ri- 
vieraschi. Tuttavia importanti sedi ma- 
rittime tendevano ad affermarsi od a 
continuare le antiche tradizioni, ed es- 
se erano quelle che offrivano maggior 
consistenza rispetto ai nuovi concetti 
strategici. 

Venezia manteneva il suo arsenale, 
Costantinopoli era la fucina dei legni 
ottomani, Messina comandava fra il 
bacino tirrenico e l’oriente mediterra- 
neo non però fra l'Occidente e l’Orien- 
te, passaggio taglieggiato dai. Mori di 
Tangeri, Algeri, Tunisi, Tripoli e non 
salvaguardato da Malta in mano ai Ca- 
valieri ormai troppo poveri o troppo 


deboli per mantenere filotta adeguata. 
Cartagena, Marsiglia, Genova, Livor- 
no, Napoli avevano fama di porti in- 
dustri e di ottime basi. 

All’inizio del 1700, durante la guerra 
di successione di Spagna, l'Inghilterra 
occupò Gibilterra e le Baleari; essa che 
non aveva terra sul Mediterraneo riu- 
sciva con poco contrasto ad avere in 
mano le posizioni più cospicue; educati 
alle guerre oceaniche gli Ammiragli in- 
glesi comprendevano esattamente il va- 
lore strategico delle basi in dipendenza 
della maggiore autonomia data dalla 
vela; e cioè i punti obbligati di passag- 
gio e le posizioni centrali; piuttosto 
luoghi di vedetta, di riunione che non 
di rifornimento, chè a questi poteva 
sempre provvedere qualche porto a- 
mico. 

Nelle lunghe guerre che infestavano 
l'Europa non era difficile svegliare ri- 
valità fra i popoli che avevano in Me- 
diterraneo interessi e territori e farsi 
degli alleati tra le nazioni che non po- 
tevano mantenere forte marina da 
guerra. Si giunse al fatto che una 
squadra inglese in permanenza veleg- 
giava fra i lidi del Mediterraneo so- 
stando nelle località più adatte per una 
valorizzazione dello scacchiere strategi- 
co. La difesa delle basi fu affidata più 
alla natura del luogo ed alle squadre 
in movimento che ad opere fisse; pur 
qualche approntamento fu fatto a Gi- 
bilterra dagl Inglesi, a Tolone dai 
Francesi, a Maddalena dai Sardi. L’e- 
ra napoleonica doveva valorizzare la 
padronanza inglese in Mediterraneo. 

E’ noto che il grande Imperatore so- 
gnava uno sviluppo francese tutto a de- 
trimento dell'Inghilterra. Già nella pa- 
ce di Campoformio si scorgono i segni 
precursori di questa concezione; con 
essa la Francia acquistava Corfù, 
Zante, altre isole Jonie e parte del lito- 
rale occidentale adriatico; queste erano 
le propaggini verso l’Egitto e la Siria, 
dalle quali il Buonaparte sperava di 
calare, come già Alesandro Magno, 
verso l'India, e togliere all’Inghilterra 
il privilegio dei commerci oltremare e 
dei fondachi e delle colonie in quella 
regione. Nella mente napoleonica si ha 
quasi un ritorno alle linee di comuni- 
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cazione appoggiate tutte su terre pos- 
sedute, concezione ormai terrestre più 
che marittima, alla quale bastavano 
pochi capisaldi sicuri e opportunamen- 
te scelti. 

Eravi tuttavia nelle sue intenzioni 
l'occupazione di Malta, solo toccata du- 
rante l'impresa di Egitto. 

In verità se l’idea non era disprezza 
bile, l'applicazione non corrispose; la 
linea adriatica, malagevole per i Fran- 
cesi, non fu per essi di utilità alcuna 
alla spedizione d’Egitto, per la quale 
quella tirrenica era migliore scelta. Ma 
la predisposizione delle basi su di que- 
st'ultima era fallita; Maddalena in ma- 
no ai Sardi, e da essi difesa, costituiva 
per la flotta navale il miglior punto di 
appoggio; Napoli non era ancor sicu- 
ra e sottoposta a violente ribellioni, ta 
Sicilia, con l’aiuto di Nelson, mai cad- 
de nelle mani dell'Imperatore francese. 
La concezione francese sulle basi era 
in arretrato rispetto a quella inglese. 

A questa premeva avere non una ca- 
tena, ma i capisaldi della catena, dato 
che la mobilità della flotta permetteva 
una agilità maggiore; ma i capisaldi 
dovevano essere scelti secondo gli ob- 
biettivi nemici, e l'incertezza di essi (il 
Direttorio in quei tempi apparecchiava 
ostentatamente una spedizione diretta 
contro l'Inghilterra) non consentiva 
spreco di energie, ma vigile attesa. Si 


giunse così a questa stranissima eve- 
nienza che una marina extra-mediter- 


ranea ne soverchiasse una mediterra- 
nea, che in questo mare aveva coste e 
rifvgi, sol perchè quella aveva saputo 
crearsi tempestivamente le basi ed i 
punti di appoggio più adatti. Malta ca- 
duta in mano inglese costituiva la chia- 
ve del Mediterraneo dall’oriente all’oc- 
cidente, e Gibilterra chiudeva l’ingres- 
so dal mare. Con l'apertura del canale 
di Suez queste posizioni raggiungeva- 
no una valorizzazione ancor maggiore, 
in quanto la libertà di movimento delle 
flotte, se non più autonoma, era resa 


più agile dalla nuova navigazione a va- 
pore. Questa però doveva mutare an. 
cora una volta l’importanza delle basi. 
Le flotte a vela sono maggiormente au- 
tonome; quelle a vapore hanno dirig - 
bilità massima, quindi da una parte mi- 
nor necessità di basi per rifornimenti, 
dall’altra maggior rapidità nel conse- 
guire gli obbiettivi prefissi. Se nel caso 
della Marina a vela il concetto geogra- 
fico doveva prevalere su ogni altra con- 
siderazione (posizione opportuna di vi- 
gilanza e posizione di fianco sulle rot- 
te) nel caso della Marina a vapore è 
necessario tener calcolo anche della 
autonomia delle navi e dei mezzi neces- 
sari di riparazione. 

Esula quasi completamente il concet- 
to mercantile del Medio Evo sulle ba- 
si; si evolve quello semplicemente geo- 
grafico dell’Evo Moderno, ed assume 
oggi un aspetto completamente strate- 
gico che tiene conto di tutti gli ele- 
menti della guerra navale. Le basi as- 
sumono una importanza massima per- 
chè rappresentano il vero sostegno del- 
le flotte, senza il quale esse non posso- 
no vivere: donde la necessità di forti 
apparecchi difensivi del fronte a mare 
esdel*rronteratlterta. 

L'ultima guerra ha ancora maggior- 
mente complicato questi concetti. La 
sicurezza delle basi è studiata non solo 
iispetto alla offesa del cannone avver- 
sario, ma anche rispetto alla minaccia 
subacquea o dei mezzi insidiosi; l’ar- 
ma aerea ha condotto ad una nuova 
valutazione della saldezza delle ritenu- 
te adattatissime, perchè si trovano sot- 
to il raggio di detta offesa; la necessi- 
tà degli approvvigionamenti rende più 
cauta la scelta perchè le basi non pos- 
sono più vivere a sè, ma hanno bisogno 
delle vie di comunicazione, o maritti- 
me od interne, sicure; cioè la base og- 
gi come punto isolato perde il suo va- 
lore, e ne acquista invece se è intima- 
mente collegata con il territorio dello 
Stato. 


BIAGI 


Anche questo dispiacere ti era toc- 
cato, Biagi, boia d'un mond lèder, in- 
sieme con le sigarette cadute nell’ac- 
qua, gli ultimi giorni della tua prigio- 
nia sulla ghiaccia; il Bologna s'è fatto 
battere, non vincerà il campionato di 
quest'anno; non c'è più religione, e tu, 
che eri così gongolante il giorno che 
udisti nel linguaggio lineare della tua 
cassettina che l’Italia aveva battuta la 
Spagna sette a uno, stavolta scommet- 
to che non l’hai mandata giù e passasti 
una giornata di nerissimo umore, 

E più desolato ti sarà parso l’esilio, 
e piu’ lontana la cara patria polverosa, 
alternata di giornate torride e di notti 
oneste; ma nemmeno questa volta, so- 
no sicuro, la certezza del ritorno ti im- 
pallidi nel cuore. 


Conosco la prigione mobile, la pazza 
danza dei blocchi febbricitanti, la gran- 
de ghiaccia brulicante di tumultuosa 
pena sotto l’eterno sole. Seracchi crol- 
lano, lastroni s'impennano, crepacci si 
aprono con sbadiglianti boati, gorgoglia 
in improvvisi zampilli il mare tra i 
frantumi dimoianti, cielo e ghiaccio si 
fondono l’uno dentro l’altro abbacinati 
di luce. Ogni tanto fuman nebbie 2 
surrogare la notte, ma allora è formi. 
colio di gelo, è turbine di ghiacciòli. è 
malinconia di freddo sotto i panni non 
mai dimessi. 

E l’attesa è eterna, nella luce senza 
tramonto che scivola sui nervi tesi co- 
me archetto sopra un violino scordato ; 
e Biagi sa che può partire prima que- 
sto o quello, degli impazienti compagni. 
il ferito o il sapiente, il più elevato in 
grado o il più magro: ma se qualcuno 
dovrà restare addietro, sarà lui; lui sa- 
rà l’ultimo, anche se la febbre lo divori, 
anche se il sonno gli martelli il cranio, 
perchè è il solo che conosce il mistero 
della cassettina di Aladino; che se la 
lucida un poco, una toccatina ai fili, 
un giro di bottoni, e tutto il mondo ci 
borbotta ci suona ci canta c’impreca 
dentro. E deve razionarsi il sonno co- 


me il prigioniero la pagnotta; i primi 
giorni aveva ventiquattro chiamate al 
giorno, poi dodici: il che significa che 
doveva dormire a rate di 55 minuti, e 
dopo, gran mercè, poteva fare dei bei 
sonni di quasi due ore di filato. 

E va bene. Ma gnanc par quèst am 
voi dsprèr, pensa Biagi che è bolognese 
e sa che la vita è una realtà da tener- 
cisi attaccati senza metafisica senza 
nebbie. E non c'è niente di relativo; 
e quello che era buono e vero ieri è 
buono e vero ancor oggi, per così mu- 
tata sorte. Tutto è ancora solido e vi- 
vace come il sole di luglio sulla sua 
Medicina, termine sonnolento di lungo 
piano declinante fra stridor di cicale 
e ondeggiamenti di canapa verso i fer- 
mi stagni ove indugiano le sue nostal- 
gie di cacciatore. “Ped, mandami il 
mio fucile, e le cariche così e così, che 
anche qui ci son degli uccelloni che 
mi paion di palude e mi fanno venire 
il solletico alle dita.” 


do > 


Si è appena rimesso dalla caduta dal 
cielo, che si preoccupa della sua cas- 
settina, del quadro, delle lampadine; 
spazzola via la neve, installa, stringe 
le viti, s'ingegna insomma (ingegnarsi, 
verbo della superbia italiana); e l’an- 
tenna se la fabbrica con i tubi d’ac- 
ciaio della cabina. E dopo un’ora dal 
rzzolone è già là che chiama, la cuf- 
fia alle orecchie, il dito sul tasto, tre 
brevi tre lunghe tre brevi, ore e giorni 
e settimane di seguito, qualcuno senti- 
rà bene, ma per adesso pazienza, e co- 
raggio che a disperarsi a i è seimper 
temp, e intanto restiamo con l’orec- 
chio sul mondo, il cuore in tumulto a 
cogliere i messaggi radiotelegrafici di 
tutta Europa, le pazze ipotesi sulla ca- 
tastrofe, gli errati presupposti, le pre- 
mature doglianze; ma pieno ancora, 
questo sano cuore, delle vecchie pas- 
sioni, curioso ancora degli avvenimen- 
ti lontani. E nessuno risponde agli ap- 
pelli, sordi sono tutti i cantoni del 
mondo agli S.O.S., solo qualche per- 
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duto dilettante di Alaska o di Siberia, 
crede raccoglierli, e nessuna gli presta 
fede, e le voci di questo scetticismo le 
odono rabbrividendo i naufraghi, se- 
denti muti intorno nella solitudine mor- 
tale. Ma una sera una notizia è tic- 
chettata per l’aria che fa sobbalzare 
Biagi e la sua gioia è tanta che mette 
giù la cuffia e corre via gridando, così 
allegro che i tristi compagni credono 
al miracolo; ma non è che quella vit- 
toria di calcio, non è che quell’ala tri- 
colore nel cielo di Amsterdam: così 
poco nella situazione disperata, così 
ironica novella nel temuto abbandono, 
e pure tanto grande per questo fanciul- 
lone solido. 


I suoi nervi che non crollano nella 
morta attesa resistono alla violenta 
gioia del ritrovamento. Ha trovato Pe- 
dretti, boia d'un mudnès, finalmente, 
a furia di lanciar saette tutto attorno; 
ne riconosce il battere del tasto, come 
Pedretti riconosce il suo. Ma questo 
non basta agli uomini scettici, troppe 
volte ingannati; la certezza che i nau- 
fraghi son loro, e vivi, e in attesa, la 
darà soltanto il piastrino di soldato di 
Biagi, la sua matricola. Ed eccolo di 
nuovo in servizio, questo marinaio ita- 
liano: feroce servizio, orario feroce. 
Trasmettere rapporti, ricevere istruzio- 
ni; e ogni ora stare attento alla chia- 
mata; e i nervi sempre a posto, perchè 
è lui la voce che invoca e chiama per 
tutti, è lui l'orecchio che vigila per tut- 
ti. E ogni tanto, è poi sempre lui che 
trova la voce e l'animo per ricreare con 
una cantata paesana i pensierosi com- 


pagni. 
Ma col modenese, col mudnès, col 
Ped, che è quasi dello stesso paese, 


anche se ogni tanto ci si fa la guerra 
per una secchia o per un Re di Sar- 
degna o per ua partita di calcio, con 
lui c'è il tempo di scambiare delle 
parole alla buona, fra gente della /eg- 
gera, che non ha bisogno dei gesti, che 
parla di dovere e non di missione, che 
dice “servizio” e non “impresa”. Stru- 
menti, scarpe, pelli, fornelli, slitte, gior- 
nali: questo chiedono i naufrghi. “Ma 
per me, am arcmànd, delle sigarette, 
Ped, che non ne posso più. E il mio 


fucile, che qui c' è della selvaggina che 
mi canzona e non ci posso sparar So- 
pra.” 

Questi sono dispiaceri, nella vita; € 
dopo ci mancava anche questa, per un 
vecchio assiduo del soleggiato stadio 
fuori porta Santo Stefano: il Bologna 
si fa battere, e magari Ped se la gode, 
il vecchio rivale, il modenese che lui 
ha canzonato tante volte perchè il Mo- 
dena le prendeva da tutti. 


*o*k* 


Questa è l’eroe che io mi sono scelto 
e prediletto fra tutti, signori. Questo 
è l’uomo in cui io mi compiaccio. L’an- 
tieroe, vorrei dire, con permesso di lor 
signori lirici. L'uomo che non dice a 
un certo svolto della vita ‘ed ora, a- 
nima, lungi da me le debolezze”; che 
non ha gesti e non ha esaltazioni; ita- 
liano vero, tipo emigrante, tipo fante, 
tipo scavatore di montagne e di pozzi; 
marca nostrana, sangue e muscoli di 
prima qualità, niente estetismi, niente 
aggettivi. È bolognese per giunta, con 
quel faccione aperto, che adesso le sof- 
ferenze avranno inciso e scarnito; con 
così caldo e aderente senso di vita che 
la morte non è mai creduta, nemmeno 
quando la sua ombra è tutta quanta di- 
stesa sul cielo. 


Ma consolatevi, fabbricatori di lau- 
di; che anche questa figura di onesta 
misura e di umile lingua haSpestso: 
vrumani, e atteggiamenti che È fanno 
campeggiare grande sullo schermo del 
secolo; questo omarino smarrito sulla 
gelata mostruosa, seduto nell’intriso, 
che pur favella con le lontananze; e, 
simile al Dio delle folgori, egli le rac- 
coglie e le lancia per tutti i cieli, a suo 
plàcito ; e sente l'America che parla con 
l'Europa, e se gli piace ode un profes- 
sore tedesco che declama una omelia e 
una cantante di Città del Capo che sto- 
na; e chiede che ore sono a Londra e 
che tempo fa a Stoccolma. 


A lui, che la sua fatica chiama a- 
dempimento del dovere e ubbidienza 
alla consegna, a lui queste cose non 
danno alla testa; solido è il suo equili- 
brio morale, e sola insidia alla sua se- 
rena semplicità può essere l’ orrenda 
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febbre delle assiderate solitudini. Gli 
avete buttato giù un pacco di sigarette, 
le gazzette sportive, gli accumulatori 
per la sua cassettina? E allora questo 
gli basta, perchè sa che per il momen- 
to deve bastare. E se si ammala, sa 
che deve guarire; e a Ped che s’infor- 
ma risponde: “son guaritissimo”. Ed 
è sempre in servizio. E’ sempre in ag- 
guato. Dirige col battere del tasto il 
volo degli apparecchi che portano il ri- 
fornimento, ne indirizza le discese, ne 
evita i pericoli. E’ il medico per Ce- 
cioni, è il tecnico per Lundborg, è il 
meteorologo per Maddalena e Penzo. 
Per una settimana la tempesta infu- 
ria, le onde aeree si frangono, è silen- 
zio fra lui e il mondo: e allora pare 
che una più disperata solitudine allon- 
tani il gruppo dei martiri, lo annulli 
in una tenebra improvvisa. Ma la tem- 
pesta cessa, e Biagi è ancor lì, che tra- 
smette, per conto dei compagni, saluti 
e istruzioni; e tutto sembra di nuovo 
vicino e agevole. . “Fate solo prestino, 
se potete, chè qui si finisce tutti a 
mollo.” E quando la nave russa profila 
come per prodigio le tozze ciminiere 
sul poco orizzonte, Biagi lo annuncia 


in tono di servizio: “Vediamo il Kras- 
sin” Ed è ancor lui che a traverso la 
Città di Milano la dirige, la guida a sè 
attraverso il labirinto crosciante. E 
quando ormai la nave è prossima, e la 
salvezza è imminente realtà, Biagi si 
siede per l’ultima volta alla cassettina, 
e ringrazia tanto per il disturbo. Non 
usa così, nella generosa terra padana? 
“Ped, telegrafa a quei russi del Krassin 
che gli mando l’ultimo saluto dalla ten- 
da rossa.” Poi si prende la sua cas- 
settina sotto braccio, e se la porta a 
bordo della nave. 

Ed ora torna. E riprende il suo po- 
sto, in seconda fila, e si rimette sull’at- 
tenti davanti ai superiori. Il Governo 
lo promuoverà di grado, oh, uno solo: 
gerarchia non facit saltus. Ma il mon- 
do lo ha promosso Eroe, con l E ma- 
iuscola. 

— Sorbole! — dice Biagi. — Sop- 
portiamo anche questa. — E non se ne 
meraviglia, perchè un bolognese non 
si meraviglia mai di nulla. Ma spera 
solo che quando torna al suo paese non 
gli faranno una zerudèla. 


PAOLOMONEELI 


LA FONTANA 


Bevi quest acqua. Sa di giunco. Odora 
come la bocca d'un bambino, ignara. 
Tu sai piegarti. E° una pupilla chiara 
ove si specchia attonita, l’ aurora. 


Con la tua mano così lieve ancora 
che se tocca ii mio volto lo rischiara, 
lieta concedì alla tua bocca amora 
l'acqua, man mano che nel sole affiora. 


Io ti voglio così piena di luce 
a sinviglianza di questa fontana 
che abbevera gii steli dei narcissi. 


Gli occhi socchiusi e la voce lontana, 
mi dirai quel che un g'orno ebbro ti dissi. 
«Amore alle sorgenti ci conduce. 
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Giungendo in vista dell’Urbe, i pel- 
legrini mediovali si inginocchiavano 
nella muta solennità della campagna 
deserta. Solenne appare Roma a chi vi 
giunga; solenne appare prima di essa, 
quasi ad annunciarla, la Campagna, 
limmensa campagna che la cinge in 
spire d’inviolato silenzio. 

Un’immensa pianura fulva: solcata 
solo dalle bianche vie aperte dai con- 
soli romani al passare delle Legioni, un 
deserto meraviglioso ; e la voce del de- 
stino pare abbia voluto lasciar vigile 
un’eco in ogni punto della sua vastità. 

Le rovine lo affiorano questo pae- 
saggio di totale nobiltà; le rovine visi- 
bili e celate di tutte le civiltà che in vi- 
cenda alterna fiorirono nell'Urbe, dai 
secoli non nati agli evi presenti. 

La campagna romana è sempre oggi 
quale al tempo in cui diede i forti so- 
gni severi ai suoi abitatori. 

Nel cerchio di un silenzio sacro co- 
me l’infinito, sempre stanno le invisi- 
bili linee di un’energia primeva in cui 
è il soffio stesso, è il caldo alito di una 
febbre di altezza e di pericolo. 

Oggi ancora perciò a chi le chieda 
che cosa abbia dato all’uomo per giun- 
gere a tanta severa grandezza, al senso 
del dovere, della virtù, dello sforzo ine- 
sausto, essa sa e può indicarlo (come ai 
primi Romani, a Camillo, agli Scipio- 
ni) questo appunto: il senso della gran- 
dezza del dovere, della virtù dello sfor- 
zo inesausto, il senso della solidarietà 
nello sforzo, il senso della disc'plina nel- 
lo sforzo. Poichè bene obbliga luomo 
a tutto superare per esistere, a cercare 
oltre le sue glebe il potere sui meno 
forti e lo immedesima così colla vita di 
lotta, col dominio, colla tutela. 
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La campagna romana racchiude in 
sè 1 segni possenti delle ere passate e 
li tiene disseminati nella vastità delle 
linee del suo spazio, e in esse cinge an- 
cora le città prelatine dalle mura ciclo- 


piche sulla collina volsca, gli acquedotti 
e i monumenti dell'Impero presso le 
vie consolari, le catacombe sotto, ovun- 
que, in giri ignorati sino alle sabbie del 
mare, le ville imperiali e del seicento là 
ove pini e cipressi fan boschi sovrani 
sul terreno del Tuscolo e delle cascate 
dell’Aniene. 

E Roma, se reca anche essa le tracce 
di uno splendore e di una distruzione 
che — come disse il Poeta — “supera- 
no entrambi il nostro intendimento”, le 
tiene invece rinserrate nella sua cer- 
chia, nelle sue profondità; sovrapposte, 
accumulate a strati. Il lungo rotolo del- 
la sua storia è così come fascia istoria- 
ta di colonna imperiale nella spira del 
tempo. 
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E’ un pò in alto — sulla pianura im- 
mensa, fulva e silenziosa — che l’Urbe 
sta, sull’immobile ondata dei suoi colli, 
il Gianicolo proteso come immensa 
prua sulla campagna fosca, e cinta in 
un orizzonte eroico da una nobile cor- 
tina di cipressi e di pini come in un ve- 
lario. 

E il senso di nobile sbigottimento 
che invade chi sulla campagna latina, 
in vista di Roma, si affaccia, già aveva 
espresso con una pagina grande Giu- 
seppe Mazzini. 

Il veggente, che Giosuè Carducci con 
frase scultrice chiamò l’ultimo degli 
Italiani antichi, il primo dei nuovi, 
giunto al cospetto della terra unica, in- 
voca con profetica commozione : 

“Venite meco dove comincia la va- 
sta campagna che fil or sono tredici se- 
coli il convegno delle razze umane, per- 
chè io vi ricordi dove batte il cuore 
d’Italia. Qui scesero Goti, Ostrogoti, 
Eruli, Longobardi ed altri infiniti po- 
poli, quasi a ricevere, inconsci, la con- 
sacrazione dell’italica civiltà prima di 
riporsi in viaggio per le diverse contra- 
de d'Europa; e la polvere che il vian- 
dante scuote dai suoi calzari, è polvere 
di popoli. 
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“Muta è la vasta campagna, e sul- 
l'ampia solitudine erra un silenzio che 
ingombra l'animo di tristezza come a 
chi muova per camposanti. Ma chi, 
nutrito di forti pensieri purificati dal- 
la sventura, si arresta nella solitudine a 
sera, poi che il sole ha mandato dalla 
lunga ondeggiante curva dell orizzonte 
l’ultimo raggio sovra essa, sente sotto 
i suoi piedi come un murmure indistin- 
to di vite in fermento, come un bruli- 
chio di vite che aspettano il fia di una 
parola potente per nascere e ripopolare 
quei luoghi che paiono fatti per un con- 
cilio di popoli. Ed io intesi quel fremi- 
to e mi prostrai; però che mi pareva un 
suono profetico dell'avvenire. 

“Per la via Cassia, che si stende fra 


tufi di vulcani e reliquie d’Etruschi, 
spingete, sin dove vale, lo sguardo ver- 


so mezzogiorno: di mezzo all’immenso 
sorgerà davanti — come faro in oceano 
— una punta isolata, un segno di lon- 
tana grandezza. 

“Piegate il ginocchio e adorate; là 
batte il cuore d’Italia, là; posa eterna- 
mente solenne Roma...” 
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E nel mirabile orizzonte dei suoi col- 
li, la maestà dell’Urbe già si afferma 
visibile lungo la linea tracciata dalia 
stessa natura e coronata d’opere della 
mano dell’uomo: la linea dell’altezza, ia 
linea dell’elevazione. 

Roma è una città che sale del conti- 
nuo, che sale verso tutti i punti solen- 
ni a cui ha affidata una memoria 0 
una missione nella storia: lo ha bene 
visto vn nostro scrittore. Essa sale ver- 
so il Palatino come verso il Gianicolo, 
il Quirinale, il Campidoglio; e i monu- 
menti che sono sopra questi colli appa- 
iono così come in una ascesa continua 
e le loro moli, viste dal basco, fatte 
grandi come montagne. 

In tal guisa, sembrano i tempi e gli 
eltari di nuove Acropoli: e in questa 
figurazione sta il loro segreto e il se- 
greto di Roma. 

Poichè con le sue altitudini i Urbe 
chiama ad ogni altezza, e l’altura sem- 
bra il proprio luogo dei palazzi e delle 
basiliche. Noi dobbiamo alzare gli oc- 


chi per contemplarli — e, con gli occhi, 
alziamo le anime, Vale a dire che è nel- 
l'ambiente una virtù di elevazione mo- 
rale ed una virtù di elevazione estetica. 

E l’altura agisce come motivo di bel- 
lezza, sì che tutto il colle pare fatto so- 
lo per servire di base al monumento; 
e questo, colorato dal sole dei secoli, si 
leva come un immenso gioiello di oro 
sotto il cielo azzurro. 


III. 


È perciò che tutto in Lei ha un si- 
gnificato vitale; anche le sue rovine. 

E a Roma le rovine non sono rima- 
ste in vero per mera pastura di eruditi 
(scheletri per esami necroscopici, fram- 
menti per esercitazioni neo-alessandri- 
ne) se da esse germagliano i formida- 
bili pensieri che fecero insonne la gio- 
vinezza di Cola di Rienzo, il primo 
sognatore dell’unità nazionale, e îa pen- 
sosa maturità di Mazzini e di Garibaldi 
-— e anche oggi (e oggi più c che mai ) 
tenti cuori giovanili f fanno insonni nel- 
l'ansia Dna della nuova aurora, 
ormai annunciatrice della nuova gran- 
de giornata secolare della nostra storia, 
onde, con auspici di vero miracolo, per 
la prodigiosa volontà di un Uomo, VI- 
talia è veramente, ancora una volta, 
‘risorta nel mondo, per sè e per il 
mondo” 

E, se le rovine del mondo classico 
henno — di là di ogni regola di erudita 
tradizione — fascino di suggestione 
tanto sicura, si è perchè da esse ancor 
sale l’ essenza dell’ energia più alta e 
più forte e più ricca che gli umani ab- 


biano conosciuto nel loro peregrinar 
sulla terra. 
E° pieni gli occhi — ricordiamolo — 


della visione del mondo romano che i 
grandi del nostro Risorgimento si ac- 
cinsero a far libera l’Italia; e le schie- 
re degli eroi — che si sentivano fatti 
più forti dal rammemorare l’invincibi- 
le virtù antica — la evocavano can- 
tando: 


l’Italia s'è ) desta; 
dell’elmo d: Scipio s'è cinta la testa. 


E fu durante un intero secolo che le 
lettere nostre, dall’Alfieri al Carducci, 
prepararono e ammonirono la rinno- 
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vanda nazione con l’ evocazione della 
virtù romana. 

Il culto del passato è quindi, per noi 
italiani, qualche cosa di più di una som- 
ma di esercitazioni di dottrina: è so- 
pratutto il riconoscimento e la conser- 
vazione di quelle supreme energie che 
hanno virtù di rifare un popolo e di ri- 
dargli una Patria e una dignità di libe- 
ro reggimento — e ogni alta speranza. 

Tale potere ha il culto delle memo- 
rie di cui Roma è il sacrario ; delle me- 
morie e delle rovine cui non invano 
furono dedicate le pagine più solenni 
delle nostre lettere, da quelle degli u- 
manisti del Rinascimento alle canzoni 
del Leopardi, alle prose del Mazzini, 
alle. odi del Carducci. 

Onde è bene che il Foro Romano, 
ove la somma delle memorie e delle ro- 
vine si aduna, appaia alfine ai nostri 
occhi quale esso è: un meraviglioso al- 
tare del culto eternamente vitale, ove 
l’anima della razza ha accolto quanto 
ha di più vivo e profondo, quanto ha di 
intangibilmente suo, di supremamente 
grande. 

E° al cospetto di questo suo altare, 
eretto al cuore del sacrario della stir- 
pe che Roma svolge la sua tradizione : 
la sua tradizione che la porta a rinno- 
varsi di continuo, perchè perenne è in 
lei il senso della continuità evolutrice. 

Poichè le rovine sono per lei solo 
un punto di partenza, non di arrivo: le 
maestre di un incitamento e di una di- 
sciplina onde è bene che le memorie e 
la contemplazione esistano; ma solo 
quali più auguste madri dell’azione. 
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Roma ama perciò le sue rovine: 
perchè sono l’espressione della sua vi- 
talità più inesausta; e, colle loro suc- 
cessioni nei secoli, appaiono, quali so- 
no, figurazione non di uno, ma di più 
vinascimenti; dopo non una, ma più 
morti, 


Poichè l’Urbe è tale inesausto foco- 
lare di rinascimenti, che, quando in es- 
sa una civiltà muore, un’altra ne nasce. 

Ed è così che oggi, accanto ai ruderi 
imperiali e alle magnificenze cattoliche, 
già sorgono le opere della nuova Ita- 
lia; per cui la Città si è rinnovata nelle 
sedi delle maggiori funzioni del nuovo 
Stato, mentre alla sua Fortuna e ai 
Creatori dell'Unità ha già alzato il mo- 
numento sul colle sacro del Campido- 
glio. 

E il monumento a Garibaldi sul Gia- 
nicolo bene appare ancora, come fu 
detto, rappresentativo dello spirito na- 
zionale. 

Alto, sul suo cavallo, l’eroe ha una 
espressione di forza sicura e serena. 
Non è più la lotta e nemmeno la di- 
sfatta; il vinto di Mentana assapora un 
trionfo che fu anche il suo, poichè lo 
aveva preparato; e si compiace della 
contemplazione della magnifica città 
stesa ai suoi piedi. 

Il monumento è di un ritmo tran- 
quillamente eroico che tutto armonizza, 
negli splendidi meriggi, con la calma 
olimpica della veduta e le necessità del- 
l’erizzonte. Dopo essere stato il ‘con- 
trabbandiere del patriottismo”, Gari- 
baldi appare l’esecutore di una legge 
storicas è il destino eternato nel 
bronzo. 

Egli si volta leggermente verso il Va- 
ticano; ma il suo sguardo rimane au- 
stero, di quella austerità che si addice 
alla logica impersonale degli eventi. 

Ai suoi piedi è l’Urbe rinnovata; 
Urbe che si è ancora una volta rinno- 
vata, ma lungo linee classiche, lungo 
linee solamente sue — ma tracciando 
il presente e il futuro a continuar il sol- 
co del passato; cercando non altrove, 
ma in sè: creando la sua vita nuova 
dalla sua propria sostanza. 


ARNALDO CERVESATO. 


Le carrozze storiche di Casa Savoia 


E’ noto che il primo Re d’Italia ap- 
parve inaspettatamente a Roma, capi- 
tale a lungo anelata, all’alba del 31 di- 
cembre del 1870. 

Da dieci giorni Roma era inondata. 
Una pioggia torrenziale ininterrotta 
aveva fatto straripare il Tevere: Ri- 
petta, il Corso, il Babuino, tutto il Tra- 
stevere erano invasi. Nel Ghetto l’ac- 
qua giungeva ai primi piani; in piazza 
Colonna copriva la fontana. La piena 
era più alta e più tremenda di quella 
del ‘46; i danni spaventosi. 

E l'ultimo giorno dello stesso anno 
che aveva visto la. conquista di Roma, 
alle 4 del mattino, Vittorio Emanuele 
II giunse quasi improvviso alla Stazio- 
ne Termini. Nella triste ora invernale, 
ai rappresentanti della città, che erano 
andati a incontrarlo, disse semplice- 
mente: 

— Sono venuto il più presto possi- 
bile. 

Seguîto dal Presidente del Consiglio 
on. Lanza, dal Ministro delle Finanze, 
on. Quintino Sella, dal Ministro degli 
Esteri, on. Emilio Visconti Venosta, 
dal Ministro dei Lavori Pubblici, on. 
Gadda, salì su una semplice carrozza 
di posta a quattro cavalli e si avviò al 
Quirinale. 

L'equipaggio non poteva essere più 
modesto, offerto probabilmente lì per 
lì da qualche signore romano e adatto 
allo scopo prefissosi dal Sovrano, quel- 
lo cioè di recarsi personalmente sui 
luoghi più devastati dalla violenza del 
fiume. Del resto, anche la Reggia, oc- 
cupata da poco più di un mese, non era 
certo in grado di riceverlo con adegua- 
ta dignità. 

*o** 


L'occupazione del Quirinale da par- 
te dello Stato italiano merita di essere 
ricordata e ricostruita. Essa avvenne 
precisamente il 9 novembre del 1870; 
e cioè fra il plebiscito e il trasporto 
della capitale. 

La notte fra il 7 e 1'8 ottobre parti- 
va per Firenze la deputazione del ple- 


biscito. Era così composta: per Roma, 
duca di Sermoneta, don Baldassare 
Odescalchi, duca Sforza Cesarini, Vin- 
cenzo Tittoni, Augusto Castellani, av- 
vocato Filippo Marchetti, don Ema- 
nuele Ruspoli, prof. Maggiorani; per 
Civitavecchia, marchese Guglielmi e 
avvocato Lasen; per Frosinone, Giro- 
lamo Monardini e Marocci; per Velle- 
tri, conte Borgia e avv. Nocelli; per 
Viterbo, con Manni e avv. Vallerani. 

Insieme coi deputati partirono anche, 
quali rappresentanti di alcuni Comitati 
del plebiscito, il principe di Teano, Au- 
gusto Silvestrelli, avv. Rossi, conte 
Carlo Lovatelli, don Fabrizio Colonna, 
marchese Calabrini, Samuele Alatri, 
Vincenzo Galletti, don Augusto Ruspo- 
lif'etPaolo®Perettt 

Il popolo li salutò gridando: 

— Vogliamo vedere il nostro Re! 

Ma in verità, se tante esimie persone 
si recavano a presentare a Vittorio 
Emanuele il voto e il desiderio di Ro- 
ma, non erano tuttavia ancora in grado 
di offrirgli un palazzo. 

Il Quirinale non era stato compre- 
so, nella capitolazione, fra gli immo- 
bili lasciati alla Santa Sede; quindi, 
era chiaro: spettava allo Stato. Ma 
frattanto era occupato dal card. Berar- 
di, proministro delle Belle Arti e del 
Commercio, ed era guardato da alcuni 
Svizzeri. E il generale Masi, coman- 
dante la piazza di Roma, vi aveva mes- 
so su l’uscio una sua sentinella. 

Una sera il Cardinale tornava al pa- 
lazzo più tardi del solito in carrozza 
coperta. La porta era chiusa. Un ser- 
vo scende di cassetta e chiede di far en- 
trare l'equipaggio. Ma la sentinella si 
rifiuta: ha l’ordine di non far passare 
legni chiusi nè persone ignote. 

Il servo riferisce; il Cardinale grida: 

— Ma sono il Cardinale Berardi! 


A tale annunzio la sentinella dà l’al- 
l'armi, accorre il picchetto della Con- 
sulta che si schiera e rende gli onori al 
Porporato. Il Berardi fu così il primo 
Cardinale a cui venissero presentate le 
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armi, come prescriveva un ordine del 
generale Masi. 

Soltanto 1'8 novembre il Lamarmo- 
ra faceva conoscere al Cardinale Anto- 
nelli, Segretario di Stato, di dover oc- 
cupare il Quirinale. Pregava perciò di 
volergliene inviare la chiave. 

Non giunse alcuna risposta. È .il 
giorno dopo, a mezzodì, si presentaro- 
no dinanzi al portone il questore c di Ro- 
ma cav. Berti, il commissario del De- 
manio Cav. Emanueli, il rappresentante 
della Giunta Municipale Pietro De An- 
gelis, l'ing. Comotto, l’ing. Riggi, l’ar- 
chitetto De Santis, i notai Franchi e 
Tiratelli con i rispettivi scrivani e il 
fabbroferraio Giuseppe Capanna. 

Il portone era aperto; sulla soglia, 
di sentinella, un bersagliere. Dal pic- 
chetto della Consulta accorse il tenente 
marchese Quesada di San Saturnino, 
comandante della Guardia, il quale si 
unì al corteo. 

Questo attraversò la corte, 
scala. Ma la porta principale, c 
mette nel Salone degli Svizzeri, era si- 
gillata. I notai tolsero i suggelli ; il fab- 
bro forzò la serratura. Il problema 
della residenza reale era, risolto. 

Tuttavia il Re — come abbiamo det- 
to — non doveva esaudire l’invocazio- 
ne dei Romani che alquanto più tardi e 
quasi inopinatamente. Si diceva che 
egli non volesse venire a Roma fin- 
chè non fosse stata approvata, dalle 
due Camere, la legge delle guarentigie 
a tutela della potestà, spirituale del 
Pontefice. 


Ma ecco che la sventura-si abbatte 
su la novella capitale, e il Re generoso 
rompe ogni indugio. 

Forse non fu senza un riposto vole- 
re ed un implicito significato del desti- 
no che il Padre della Patria apparisse 
nella sua capitale quale il sollecito soc- 
corritore del suo popolo in abito comu- 
ne, in una semplice carrozza trainata 
dal.daumont, senza fasto e senza arma- 
ti, e si avviasse rapidamente verso un 
palazzo dell’Urbe, ove quasi nulla era 
stato fatto per accoglierlo. 

Con disinvoltura militaresca, riceve- 
va alle ore 9 la Giunta Municipale pre- 
sentatagli dall'assessore anziano Prin- 


galli lE 
che im- 


cipe Doria, Alle ore 11 riusciva con la 
stessa vettura, fra la folla plaudente. 
Questa volta, era preceduto da uno 
squadrone della Guardia Nazionale. In 
quella scorta d'onore del primo Re d’I- 
talia, creata solo da qualche giorno, fi- 
gurava il fiore del patriziato romano; 
ne era capitano don Bosio Sforza Ce- 
sarini conte di Santafiora, luogotenen- 
te il principe Ginetti, sottotenenti il 
conte Pandolfi e Antonio Tittoni, fu- 
riere Guglielmo Grant, sergenti don 
Ladislao Odescalchi, Ulisse del Punti, 
don Giulio Grazioli, caporali il duca di 
Marino, Tito Navone, Federico Pe- 
sce, il conte Merolli e il marchese Ca- 
labrini; fra i semplici cavalieri c’era 
don Maffeo Sciarra, appena ventenne. 

Per tutta la giornata il Re percorse 
instancabile tutti i luoghi colpiti dal- 
l'immane disastro: i cavalli e la carroz- 
za procedettero spesso nell'acqua alta. 
Allimbrunire furono accese le torce a 
vento, e il Sovrano proseguiva nella 
sua filantropica missione. A sera, rien- 
trando al Quirinale, era tutto coperto 
dagli schizzi di fango arrivati sino a lui 
nello scalpitare dei cavalli. E non si ri- 
posava; ma tornava nella notte stessa 
per trovarsi col nuovo sole a Firenze, 
ove non intendeva mancare ai ricevi- 
menti del Capo d’anno. 


Un autentico corteo regale, con ber- 
line di gran gala e battistrada, staffieri 
e palafrenieri, gualdrappe e parrucche, 
livree e tricorni non doveva apparire a 
Roma che sei mesi dopo: precisamente 
il 2 luglio del 1871, col trasporto della 
Capitale. 

Roma appariva tutt'altra. Il Tevere 
era tornato nel suo letto. I vari Mini- 
steri avevano trovato sede alla meglio 
qua e là; la Presidenza e l’Interno nel 
monastero di San Silvestro in Capite, 
in via della Mercede; il Ministero di 
la Guerra nel convento dei SS. Apo 
stoli con ingresso da via della biogi 
il Ministero degli Affari Esteri al Pa- 
lazzo Valentini, ove è ora la Prefettu- 
ra; il Ministero delle Finanze al con- 
vento della Minerva, con ingresso. da 
via del Seminario; il Ministero del 
Commercio in via della Stamperia; il 
Ministero di Grazia e Giustizia in piaz 
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za Firenze, ov’è rimasto fino a ieri; il 
Ministero della Marina nel convento di 
Sant'Agostino ; il Ministero dei Lavori 
Pubblici a Palazzo Braschi ove andò 
poi quello dell'Interno; il Ministero 
dell'Istruzione in piazza Colonna, ov’ è 
ora l'Associazione della Stampa: re- 
sidenze precarie e inadeguate. 

Solo la Reggia poteva dirsi ormai 
degna dell’ospite augusto. E già splen- 
deva tutta di fasto regale e di soave 
gentilezza: vi erano giunti, sin dal 13 
gennaio, i principi Umberto e Marghe- 
rita. E v'erano giunti via via da Torino 
e da Firenze i fedeli domestici e 1 nu- 
merosi cavalli e le vetture di lusso del- 
la Corte di Savoia e perfino varie ber- 
line di gala trovate a Palazzo Pitti e a 
Boboli e già appartenenti al Granduca 
di Toscana. Così il corteo apparve ve- 
ramente magnifico. 

Molta gente, italiana e straniera, 
chiede normalmente di visitare, e visita 
infatti, la Reggia del Quirinale. Ma i 
più si dirigono verso il palazzo centra- 
le, che fu residenza estiva dei Papi, 
passano sotto il portale del Bernini co- 
ronato dalla loggia di dove Pio IX be- 
nedì l’Italia, salgono il grande scalone 
a sinistra in fondo alla galleria. Si in- 
dugiano, anche, dinanzi all’affresco di 
Melozzo da Forlì “Cristo in gloria fra 
gli angeli”, o dinanzi agli altri affre- 
schi del Saraceni e del Lanfranco nella 
Sala del Trono; ammirano gli stucchi 
della Cappella Paolina e il “Trionfo di 
Alessandro” del Thorwaldsen... Ma il 
giardino, disegnato dal Maderno, è 
chiuso; e nessuno o quasi nessuno pen- 
sa a chiedere di visitare le scuderie e 
le rimesse. 

Eppure, chi entra dal portone della 
Dataria nel grande cortile  domina- 
to dall'enorme nicchione dell'organo 
idraulico fatto costruire da Papa Aldo- 
brandini alla fine del Cinquecento da 
Pirro Ligorio, che lo ornò tutto di stuc- 
chi policromi, si trova subito in un 
mondo caratteristico e non meno inte- 
ressante, ove è anche possibile, attra- 
verso nomi è cimelii, persone e ricordi, 
ricostruire una parte non meno curiosa 
e notevole della storia della dinastia e 
dei fasti delle cerimonie reali. 


Ecco l’elegante maneggio coperto; 
ecco il Gabinetto particolare del Re, 
dai mobili scolpiti con decorazioni ip- 
piche e le scansie colme di ferri spe- 
ciali, di staffe automatiche, di “crava- 
ches” preziose, ove Umberto I discen- 
deva ogni mattina e talvolta s’intratte- 
neva ore intere a ricevere il Grande 
Scudiero e i capi del personale e ad im- 
partirvi ordini. E subito su la sinistra, 
un piccolo ma ricchissimo museo di la- 
bari e di selle, di doni e di palii, di fi- 
nimenti e di uniformi. Su ogni oggetto, 
un cartello laconico, con un nome o 
con una data. Ma chi vi accompagna 
non mancherà di fornirvi, con deferen- 
te cortesia, spiegazioni e commenti. 


Ecco le selle di Carlo Alberto; ecco 
le piccole selle donate nel 1906 da 
Abdul Hamid ai nostri Principi, stra- 
cariche d’oro; ecco i palii multicolori : 
uno fu ricamato dalle mani di Maria 
Teresa, un altro fu donato al vincitore 
di una gara fra i cavalli italiani te- 
nutasi a Torino il 9 maggio 1858; sul 
fondo bianco una corona di fiori e nel 
centro il distico: 


= e batte a tutti 
Pel desiderio della palma ’1 core. 


Ecco i costumi del tempo di France- 
sco I, indossati nel torneo tenuto a 
Racconigi nel 1840; ecco i finimenti 
del cavallo montato a Roma dal Kai- 
ser; ecco i cappelli borbonici dei ‘‘cor- 
rieri a piedi” che precedevano di corsa 
le vetture per far largo... 

Chi vi accompagna si sofferma, at- 
tardandosi condiscendentemente a nar- 
rarvi mille particolari. E voi, conqui- 
stato, ponete mente anche sul corretto 
cicerone: chi sarà? Molto facilmente u- 
no degli antichi cocchieri o staffieri che 
si ricordano del Gran Re, che serviro- 
no fedelmente Umberto, che restarono 
tuttavia in servizio, vecchi ormai ma 
aitanti, con la solennità di corazzieri in 
borghese. Ce n’è più d’uno ancora, nel- 
le scuderie reali, che ricorda i tempi 
del trasporto della Capitale e della 
morte di Vittorio Emanuele II: Ales- 
sandro Giandotti e Ottavio Cellerini, 
per esempio, ora ambedue cavalieri del- 
la Corona d’Italia. 
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Alessandro Giandotti era battistrada 
della carrozza della Regina Margherita 
il giorno dell’attentato Acciarito su 
| Appia Nuova, Il Re era andato innan- 
zi verso il campo di corse delle Capan- 
nelle. L'equipaggio della Regina segui- 

va a breve distanza. La giornata era 
stupenda. Ma ecco che il Giandotti che 
precedeva a cavallo vede venirgli in- 
contro su la via una carrozzella da 
piazza, col mantice alzato. Che c’è? 
Quando sta per incontrare lo strano 
veicolo, il Giandotti si curva su l’arcio- 
ne e guarda dentro la vettura: c’era il 
Galeazzi, il commissario addetto alla 
persona del Re. Che cosa era dunque 
successo ? Il battistrada si voltò d’istin- 
to a guardare la Regina; ma Marghe- 
rita parlava con la dama di compagnia 
e non pose mente alla carrozzella. 

AI campo di corse, Umberto era fer- 
mo ad aspettare su l'ingresso. Vista la 
carrozza della Regina, avanzò con pas- 
so sicuro e disse nettamente: 

— Non è nulla; stà tranquilla. 

Ci sono ancora molti di quel tempo, 
a servire nelle scuderie reali: Natale 
Simonelli e Silvestro Musso, e l’altro 
Musso, Giovan Battista, l’attuale coc- 
chiere di Vittorio Emanuele III. I co- 
gnomi eguali, fra questo personale, ri- 
corrono molto spesso, di padre in fi- 
glio, di nonno in nepote; la tradizione 
SI perpetua, e capita sovente di trovare 
insieme in servizio due o più fratelli. E 
ciò, come s'intende, contribuisce in mo- 
do singolare alla compattezza e alla di- 
sciplina, alla solidarietà e a quella spe- 
cie di aria di famiglia che traspare do- 
vunque. 

Così l’accompagnatore  v’indicherà 
insieme, con mal celata compiacenza, il 
cimelio storico e l'ordine meticoloso, il 
cavallo di sangue e la lucentezza dei 
metalli accuratamente forbiti. E voi 
ammirate tutto, incondizionatamente, 
quasi partecipando alla legittima soddi- 
sfazione del fedele servitore della Ca- 
sa, che vi andrà rievocando i ricordi 
di Fanny, la cavalla montata da Vitto- 
rio Emanuele II durante la campagna 
del '60 e morta a trentaquattr'anni a 
Torino; o dei due arabi bianchi prefe- 
riti dal Gran Re, Sultano e Dol-Dol; 


o della cavalla Laudomia, che ne seguì 
il feretro in gramaglie. 


Ma ecco i cavalli più giovani che 
rappresentano una novità; han tutti no- 
mi di guerra. Questi primi incomincia- 
no con la lettera A: Asiago, Adamello, 
Aquileia, Adria, Agordo... Più in là c'è 
Cormons e Cervignano; poi Grado e 
Monfalcone e Pola... I bei nomi riso- 
nano come il rullo di una diana, e qual- 
che scalpito e qualche nitrito sembrano 
rispondere ad un richiamo di battaglia. 
Un bell'esempio, questo che ci viene 
dall'alto; e lo segnaliamo a tanti pro- 
duttori e proprietarii di cavalli che se- 
guitano tuttavia a nominare, per vanità 
o per snobismo, i loro animali con i no- 
mi esotici e sciocchi d’oltr'Alpe e d’ol- 
tre mare, 

Percorriamo le sale del guardaroba 
con le divise di parata, fiammanti e ri- 
lucenti; riguardiamo le vetrine con i 
grandi finimenti per le pariglie e i tiri 
a quattro e a sei; ammiriamo fruste e 
frustini, staffe e stivaloni; ridiscendia- 
mo verso la rimessa. Quale spettacolo! 
Le vetture d’ogni grandezza e propor- 
zione, d'ogni sagoma e di ogni misura 
d’ogni portata e d’ogni peso si allunga- 
no schierate come per una rivista ; ecco 
perfino i carrozzini per i Principi, s spe- 
cie di flottiglia di scorta, ecco una illo- 
gica e stravagante carrozza russa, chia- 
meta linejka, lunga e bassa, coi sedili di 
fianco in forma di canapè; ecco le a- 
perte por/onaises con cui andava a cac- 
cia Vittorio Emanuele II, non molto 
dissimili alla pratica vettura con cui si 
era presentato la prima volta a Roma 
inondata. 


Con una di queste cacciatore appunto 
il Re Galantuomo, in una gelida sera 
dell'inverno del ’78, partì come soleva 
per Castelporziano, senza cappotto, con 
la camicia di tela leggermente aperta 
sul petto taurino e il grosso avana in 
bocca. 


Ma invano, all’alba, i battitori atte- 
sero il Re e i colpi infallibili del suo 
fucile. Il Re giaceva febbricitante sul 
suo lettuccio da campo; e poco dopo u- 
na vettura chiusa e ben ovattata veniva 
dalla Reggia per ricondurlo nel suo ap- 
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partamento, di dove non doveva uscire 
che esanime. N 

Tristi ricordi come quelli che richia- 
ma alla mente la berlina detta “L’Egi- 
ziana”: carro e ruote intagliate e dora- 
te a fondo nero; la parte anteriore è 
tutta composta da serpenti scolpiti in 
legno dorato, intrecciati con coccodrilli, 
con mascheroni e con una grande aqui- 
la; la parte posteriore presenta quattro 
cigni che circondano una sfinge e varie 
aquile. E sfingi ed aquile e colonnine 
e stelle e borchie e ghirlande e fregi e 
ricami e cornici e idre e figure alate e 
statuette di bronzo dorato volteggiano 
attorno alle cifre M. E. T.; nell’insie- 
me la vistosa carrozza vuol rappresen- 
tare il Tempio d'Iside; un simulacro 
della divinità egizia, anch'esso in bron- 
zo dorato, appare infatti sullo sportello 
sinistro, mentre sullo sportello destro è 
effigiata Osiride. Nell’interno, la car- 
rozza è rivestita di velluto rosso, guer- 
nito di stelle di metallo dorato; nel 
centro del soffitto, uno specchio. 

La magnifica vettura proviene dalla 
corte di Torino, ed è una delle più an- 
tiche; fu costruita nel 1817 dal Del 
Monte di Torino, su disegni di Giaco- 
mo Pregliasco, d'ordine del Duca del 
Genevese per la sua sposa Maria Cri- 
stina di Borbone, e servì per molti anni 
come carrozza di gran gala. Più tardi 
venne ridotta a carro funebre e servì, 
nell'ottobre del 1849, pel trasporto del- 
la salma di Carlo Alberto da Genova a 
Superga; nel gennaio del 1855 per 
quello delle Regine Maria Teresa e 
Maria Adelaide; nel febbraio del 1855 
pel trasporto della salma del Duca Fer- 
dinando di Genova. Nel gennaio del- 
l’anno 1878 trasportò i resti mortali del 
Gran Re Vittorio Emanuele II dal Qui- 
rinale al Pantheon. 

Dopo di allora fu adoperata per il 
trasporto funebre della salma del Prin- 
cipe Eugenio di Savoia-Carignano, del- 
la Regina Maria Pia e recentemente 
della Duchessa di Genova. 

Ma quest’altra berlina, invece, detta 
“di Maria Teresa”, ha più liete ricor- 
danze: fu costruita a Torino in occa- 
sione delle nozze del Magnanimo Re 
Carlo Alberto, e servi per le nozze del 


Gran Re Vittorio Emanuele II. Fu 
adoperata per l’ingresso a Firenze de- 
gli Augusti Sposi il Principe Umberto 
e la Principessa Margherita. I dipinti 
della cassa sono del prof. Vacca di To- 
rino; il sedile del cocchiere è sorret- 
to da un cesto di fiori di legno dorato; 
e anche il piano per gli staffieri è for- 
mato da due vasi di fiori con teste di 
aquila. È ci son dieci festoni e otto 
putti, due cigni, due colombe che si ba- 
ciano e la freccia d'amore... Nell’inter- 
no è tutta seta celeste, ricamata in ar- 
gento dorato... E’ la carrozza favolosa 
del Principe azzurro! 

Una terza berlina è più piccola, ma 
non meno elegante: si chiama “il ber- 
ligotto di Vittorio Emanuele SU 
costruita infatti nel 1789: presenta la 
singolarità di avere agli angoli i mori 
bendati dello stemma sardo; ed ha di- 
nanzi un trofeo rapprsentante il Sole; 
e al disotto della pedana l’effige di 
Giove. L’interno è cremisi e oro. Ven- 
ne adoperata per le nozze del Principe 
Amedeo e della Principessa della Ci- 
sterna. 

Un'altra 
INETSA 

Si tratta di una vettura papale, dun- 
que, forse dimenticata in queste rimes- 
se dal Governo pontificio? No. E’ una 
berlina del Granduca di Toscana, e si 
chiama così perchè servì a Papa Chia- 
ramonti su la via dell'esilio. Le carroz- 
ze di Pio IX rientrarono tutte in Vati- 
cano, compresa quella di Leone XII, 
che ebbe la ventura di trasportare... 
Gesù Bambino. 


Al momento della proclamazione del- 
la Repubblica Romana, i così detti gia- 
cobini si erano dedicati con palese pre- 
dilezione a bruciare le carrozze dei car- 
dinali e del Papa. Per salvare allora 
dalle ire patriottiche della folla infa- 
tuata la bella berlina, un vero gioiello 
d’arte costato venticinquemila scudi, i 
Triumviri Armellini, Saffi e Mazzini 
decisero di donarla al Bambino dell’A- 
racoeli, il quale sino a quel tempo era 
stato modestamente trasportato al letto 
degli infermi in carrozza da nolo. 

Così, finchè durò la Repubblica, il 
Bambino, scarrozzò da Sovrano. Ma, 


carrozza è detta ‘di Pio 
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entrati i Francesi a rimetter tutto co- 
m’era al 16 novembre 1848, anche la 
famosa berlina rientrò nelle rimesse va- 
ticane. Quando il povero Bambino riap- 
parve in carrozzella di piazza, il popolo 
commentò : 

— Lui puro è aritornato ar sedici 
novembre! 

Finalmente il Duca Torlonia, incon- 
trata un giorno la sacra immagine in 
così modesto equipaggio, scese rispet- 
tosamente dal proprio elegante veicolo 
e lo offrì allo spodestato Bambino, che 
solo in tal modo riebbe una carrozza 
padronale. 

Non divaghiamo. Una grande berli- 
na delle rimesse reali si chiama “Il Te- 
lemaco”. Il Telemaco? Perchè? Per- 
chè, costruita nel 1817 su disegni di 
Giacomo Pregliasco, fu istoriata tutta 
dal Vacca di Torino con accademiche 
pitture neo-classiche riproducenti le 
leggendarie avventure di Telemaco, fi- 


glio di Ulisse e di Penelope. E per qual 
mai ragione è stato scelto proprio Te- 
lemaco e proprio il suo lungo errare al- 
la ricerca del padre, a decorare una 
carrozza reale? Forse per augurarle al- 
legoricamente di far molta strada? 

Ma sono venute le automobili, e la 
berlina variopinta giace in un canto con 
l’aria pesantemente pacifica di chi non 
si muoverà più tanto facilmente. 

E non è senza rimpianto che, uscen- 
do, ci si rivolge a riguardarla trace 
belle compagne, espressioni e documen- 
ti di un’età che non può tornare. Velo- 


cità, comodità, disinvoltura; sì, avete 
ragione voi, signore automobili. Ma, se 


per caso vi avvenisse ancora di incon- 
trare, lungo qualche strada del vasto 
mondo, una di queste berline, fate lar- 
go, signore automobili: passa una da- 
ma di vecchio stampo; passa la rega- 
lità. 

DONNA 


GUSTA VOSBZCOL 


BIAEMEBSIENE] 


Bisogna aver molto sofferto; aver 
passato una notte di lagrime mordendo 
le coltri e pensando di morire, per ca- 
pire che voglia dire una carezza a un 
bambino, la carezza sulla testa tepida 
di un bambino, con mani ancora va- 
cillanti della sofferta disperazione. 

Noi chiamiamo innocenti i bambini, 
non perchè ignorino il male, ma per- 
chè ignorano il dolore. 

Perchè i bambini rattristati ci sem- 
brano un pò meno innocenti degli al- 
tri? 


Quando penso che le donne più ama- 
te furono, per me, le più bambine di 
tutte, mi rabbuio considerando questa 
tenerezza infantile, questa chiarità e 
fragilità che contribuì sotto un’altra 
specie a far peggiore un desiderio, un 
tormento, un peccato... 

Noi amiamo nei bambini, osò dire 
una volta il poeta Tagore, la grazia 
delle membra materne da cui appena 
si disgiunsero, 


Freund e Remy de Gourmont hanno 
cercato di chiarire questo torbo pen- 
siero, con altri pensieri su cui non vor- 
rò tornare mai più. 

“His Majesty”: dicono in Inghilter- 
ra del baby, del bambino. 

La maestà sua consisterebbe nel fare 
arrestare di botto ogni veicolo, non ap- 
pena egli accenni a traversare una 
strada. 

Però anche nel credere che le stelle 
siano cose da prendere, solo a tendere 
la mano, come un sonaglio o una mo- 
neta. 

Nulla impressiona veramente il 
bambino: nè il vento nè il tuono, nè la 
montagna nè l’oceano, nè il treno in 
corsa nè l’aerostato che si alza. 

Nulla. i 

Guardatelo mentre gioca in riva al 
mare. Le onde millenarie possono as- 
saltare la riva; e vagar le nuvole; e le 
navi andare, venire, sparire, inabissar- 
si. Egli seguita a giocare con la rena. 
Un pugno di sabbia nelle sue mani re- 
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gali conta più di tutti gli elementi e di 
tutte le tragedie. Egli non ha curiosità, 
perchè non ha paure. Per lui tutto è 
certo; tutto è comprensibile e innocuo. 
La luna è un giocattolo pegli occhi co- 
me la rena per le mani. Se avesse luo- 
go un terremoto, ed egli potesse assi- 
stervi incolume, il baby gentile, il de- 
sposta baby darebbe prova di un’impas- 
sibilità neroniana. E forse batterebbe 
le sue manine, vedendo le case anda- 
re all'aria e gli uomini a pezzi, come 
un puzzle ribaltato o un gioco di solda- 
tini. 


O regina Carmen Sylva: quella vo- 
stra poesia del bambino che guardava 
in cielo! 

I bambini non guardano mai in alto. 

Perchè i bambini non hanno bisogno 
di nulla. 

Che cosa sognano, i bambini? 

Essi non sognano proprio niente. E’ 
la loro felicità. 

Quando un sogno comincia, essi co- 
minciano a piangere; e allora la mam- 
ma accorre a cullarli, mentre già il so- 
gno è finito. 

Il bambino è l’essere perfetto: che 
esclude l’estasi; che vive nella realtà; 
che è pronto ad ogni decisione e ad 
ogni ferocia; che vuol essere cullato 
per prender sonno; ma poi non ha più 
bisogno di nesuno, e si addormenta coi 
pugni chiusi. 

Il bimbo ha un senso estetico vivo, 
pronto, sicuro. Gli piace il cavallo, e il 
grattacielo lo lascia indifferente. 

Questo eterno, universale amore del 
pargolo per il cavallo, è uno dei feno- 
meni più sorprendenti dell'aurora pue- 
rile. Per il bel puledro vibrante e ni- 
trente, egli può rinnovare ogni volta la 
sua gioia e la sua meraviglia, come al- 
la prima apparizione. 

Si noti che il bimbo ha un segreto ti- 
more del gatto—una delle poche cose 
di cui egli diffida: un’altra, è l'oscurità 
— e un visibile disprezzo per il cane. 
Fategli avvicinare Totò. La carezza 
cade come una percossa. Ma fategli 
toccare un cavallo. La sua mano si 
metterà a tremare di una sbigottita, 
commossa reverenza. Una briglia nel 


pugno, è il tramite del Paradiso. 
L’hop! hop! del cocchiere è il grido 
stesso della felicità. Nel ritmo netto e 
gagliardo del passo equino egli avverte 
la più grata misura, e la più rassicu- 
rante, dell’andare, del marciare, dell’e- 
sistere, del consistere. 

Vi propongo un’esperienza maligna. 

Provatevi a dire a un bimbo: — 
Raccontami una storia. 

Volentieri il frugolo acconsentirà, il- 
laminandosi, inebriandosi. subito di 
questo pensiero: poter mentire, potervi 
illudere, potervi raccontare una cosa 
non vera. 

Non è 
cera. 

Essa ha anzi più di noi la voglia e 
il gusto di mentire. Non ne usa, sol- 
tanto perchè l'istinto lo avverte che la 
sua simulazione sarebbe inutile; e che 
ogni bambino può farne senza, per 
aver ragione di un uomo grande. 

— Raccontami una storia, una bella 
storia... — 

Oh, e allora, non appena egli sappia 
che della sua menzogna voi avete bi- 
sogno 0 piacere, egli racconta, raccon- 
ta, racconta: persuaso, come tutti i ve- 
ri bugiardi, che voi non dubiterete d’al- 
cuna sua parola; e che d’ora innanzi, 
per effetto di queste sue parole, sare- 
te sicuro d’incontrare anche voi, per il 
bosco, l’uomo nero sotto un fungo, o la 
fata azzurra dentro una casa di ciocco- 
lata. 


vero che l’infanzia sia sin- 


Perchè nulla è più comune e più bu- 
giardo, e nulla più ci commuove di un 
bambino che piange? 


ai 

Quando immagino, per gioco, di fin- 
germi morto, il mio cane piange. 

Il mio bambino, no. 

Mi piace qualche volta, nelle sere 
di estate, dal mio balcone affacciato 
ad altri balconi dove stanno dei fan- 
ciulli a guardarmi, far atti incoerenti, 
smorfie, salti buffi; e poi il verso del 
cane; e poi un balletto; o magari il 
gesto del predicatore che si scalmana, 
di Gioppino che dà le botte. 

Essi ridono, gridano. 
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E mi additano, felici. 

La cosa che più li diverte, è quando 
fingo di dare una capata nel muro, 
grattandomi poi la testa che mi duole! 

E’ tanta la loro esultanza di questo 
mio spettacolo, che qualche volta, per 
gratitudine, fingono anch'essi di dar le 

capate e di grattarsi, immaginando che 
a mia volta io me ne diverta. 

Se qualche persona grande mi sor- 
prende, allora, dalla finestra, ecco che 
mi guarda male; oppure che si svento- 
la con la mano la fronte, per doman- 
darmi se sia impazzito. Ma in verità, 
più considero la mia vita, più mi con- 
vinco che nulla ho fatto, nulla potrò 
mai fare di più utile e di più serio. 

Quale lettore riderà di una mia ar- 
guzia, o loderà un mio fiore di stile, 
più che non facciano questi marmoc- 
chi per un mio sberleffo riuscito, o per 
un passo di tarantella? 


Il giorno ch’ella andò via, levatomi 
febbricitante e sentendomi pallidissimo 
nel mio pigiama, uscii a prender aria 


sul bancone. Come il pigiama era 
bianco, essi mi scambiarono per un 
Pierrot. Così a lungo e festosamente 


mi chiamarono, senza che io li inten- 
dessi. Quando, infine, capii, non ebbi 
che a far ciondolare due o tre volte le 
braccia, in qua e in là, al modo degli 
impiccati, perchè essi scoppiassero in 
un gran riso soddisfatto. 

Fu tutta la consolazione di quel gior- 
no senza fine. 


E' a tavola, sopratutto, che il bambi- 
no ha l’aria del capo di casa. 

Si direbbe ch’egli sappia, là in cima 
a quella sua gran seggiola, le grandi 
cose che noi ci aspettiamo dal suo nu- 
trimento. 


Avete notato mai con che sufficien- 
za, con che autorità essi ci trattano? 


Le donne, quando ci gettano le brac- 
cia al collo, hanno l’aria di domandare 
protezione. 

E sono le nostre nemiche! 

I bambini, quando ci gettano le brac- 
cia al collo, hanno l’aria di proteggerci. 

E sono i nostri bambini! 


Come si dice? 
Grazie. 

Sì. Ma poi ci guardano sconcertati; 
quasi arrossendo per noi delle stupide 
imposture cui ci piace costringerli. 


Come debbono disprezzarci i bam- 
bini, ai quali insegnamo a recitare, ritti 
in piedi su una poltrona, delle insulsag- 
gini in rima nel giorno onomastico del= 
la nonna! 


La parola che più offende il bam- 
bino non appena egli cominci a capire 
il suono e il senso dei discorsi, è la 
parola brutto. 

“Brutto”: noi diciam loro, quando 
non sono stati che cattivi. “Brutto” 
essi dicono a noi, tra i singhiozzi, quan- 
do li facciamo piangere. 

La bruttezza è così indicata come il 
peggiore dei castighi, in tutte le circo- 
stanze solenni, dalla loro infallibile 
semplicità. 


I bambini brutti pensano strane co- 
se: stranissime cose di cui morranno, 
o di cui scriveranno, trent'anni più 
tardi. 


C'è, amici, una cosa buona da fare 
nella vita. 

Sorridere ai bambini brutti in grem- 
bo alla mamma; ai poveri bambini ai 
quali non guarda nessuno, fuorchè la 


mamma che li tiene in braccio. 


MARCO RAMPERTI 
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Otto luglio 1899. Mattinata tersis- 
sima, piacevole ventilazione. Siamo, 
meno piacevolmente, in corso d esami 
orali in una scuola già accaldata, quan- 
do un grido fa sobbalzare noi ed i pro- 
fessori. ‘Brucia l’e- 
sposizione!’ Verità 
tremenda o scherzo 
atroce di uno stu- 
dente bocciato od 
impreparato? Si ha 
un attimo di imba- 
razzo penoso. Ma, 
più che un grido, è 
tn urlo di dolore 
quello che si ripete 
e sale in coro dal 


cortile. 

Iuiterico iN Una 
immensa nuvola di 
fumo variamente 


colorata dalla rifra- 
zione dei raggi so- 
lari, ricopre molta 
parte del cielo già smagliante. 

Tutti verso Campo Garibaldi e la 
riva del Lago. Laggiù già c'è mezzo 
Como; l’altra metà, vuotando fabbri- 
che, studi, uffici pubblici e privati so- 
praggiunge ad ondate, fluttuando, su- 
perando i radi cordoni di truppa. 

Un pensiero lancinante ha preso la 
folla e si traduce in un’ invocazione 
sommessa ed appassionata come una 
preghiera, imperiosa come un coman- 
do. “Si salvino almeno i Cimeli Vol- 
tiani!’ Attorno al Tempietto in mu- 
ratura che li contiene ed avrebbe dovuto 
difenderli, è la furia strenua dei valo- 
rosi. Ma poco si può trarre, d’incolu- 
me, dalle fiamme, Escono, agitati da 
fantasmi stravolti, pochi oggetti, arro- 
ventati, deformi; gli altri non si tro- 
vano, dispersi dal rovinio delle materie 
incandescenti. 

Prima di mezzogiorno tutto è finito. 
La tragedia è durata esattamente 40 
minuti. Dell’ Esposizione Serica e di 
quella Internazionale di Elettricità più 
nulla rimane, ogni rimedio è vano, 
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La costernazione è su tutti i volti, 
domina tutti i cuori. Ma l’abbattimen- 
to dei comaschi non durò che un'ora. 
L'anima cittadina, virilmente insorse 
contro la nequizia del fato ed il giorno 
appresso ricomin- 
ciava a risorgere, 
dalle ceneri ancora 
fumanti, l'Esposi- 
zione, che dopo po- 
che settimane si ria- 
prima. 

Parve un miraco- 
lo e se fu indimen- 
ticabile per Como, 
non mancò di signi- 
ficato per tutti quel- 
la mite luminosa 
giornata settembri- 
na in cui la seconda 
Esposizione ricevet- 
te la visita augusta 
di Re Umberto ‘e 
della Regina Mar- 
gherita, del Principe di Napoli e di 
Elena del Montenegro, oggi nostri 
Sovrani. 

“Piccola, fiera tessitrice — conclu- 
deva in un commosso saluto a Como, 
Antonio Fogazzaro — forte di sangue 
longobardo e ghibellino, tu ti rilevi fe- 
rita in viso e nel petto, arsa le mani 
e le vesti pronta, sdegnosa, indomita, 
sil campo ove in vn momento la fol- 
gore ti atterrò. Tu vuoi la rivincita 
sulla folgore, vuoi tuo e dei figli tuoi 
l’ultimo trionfo; hai vòlto il mortale 
incendio in gloriosa luce alla tua fron- 
te. Questa nuova Italia (di allora) 
fiacca nelle pubbliche sventure, querula 
e discorde, vergognando, ammirando, 
augurando ti saluti.” 

Circa vent'anni più tardi, all'Estero, 
in una città svizzera nella quale la folta 
colonia italiana è costituita particolar- 
mente da comaschi. Si discute sui me- 
riti e sulle caratteristiche delle varie 
città italiane rappresentate nel gruppo, 
ed ancora si fanno confronti tra na- 
zione e nazione, poichè al dibattito, che 
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LA FACCIATA DEL “TEMPIO VOLTIANO” 


assume un tono molto vivace, parteci- 
pano anche diversi stranieri. 

Sembrava di poter, sopra tutto, a 
merito di Como e della nostra Patria, 
citare l'esempio memorabile della rico- 
struita esposizione, ma uno dei più ve- 
lenosi contradittori stranieri riprende. 

“E i Cimeli Voltiani?. Gli strumenti 
usciti dalle mani stesse del Volta ed 
ideati dal suo Genio, quelli non avete 
saputo né potrete ricostruirli”. 

Fu un richiamo che ci fece provare 
una stretta al cuore; quello straniero 
che non ci amava, che ci era ostile, a- 
veva, purtroppo, colpito nel segno. 

I cimeli offerti da Como nelle mostre 
voltiane con orgoglio all’ ammirazione 
del mondo, tranne quei pochi ch’erano 
stati tratti più o meno malconci dalle 
fiamme e relegati di poi in una squal- 
lida sala di Civico Museo, più non esi- 
stevano, 

E non ignoravano quanti avevano 


motivo di frequenti contatti con l’Este- 
ro che il mondo civile non poteva di- 
menticare che i preziosi strumenti, 
testimoni di tante meditazioni, di pa- 
zienti ricerche e divinate scoperte, ap- 
partenevano non solo a Como, ma alla 
intera umanità memore e studiosa. 

Pertanto quando l’on. Francesco So- 
maini, il cui vigile senso di osservazio- 
ne da molto tempo tutto ciò aveva 
percepito, nell’esimersi per plausibili 
motivi personali dalle insistenze perchè 
avesse a dirigere la città e le Onoranze 
Voltiane nel periodo di preparazione e 
svolgimento delle manifestazioni del 
Centenario, annunciò che avrebbe reso 
il suo omaggio al Grande Concittadino 
ricostruendo fedelmente i Cimeli an- 
dati perduti e dando loro sede degna, 
vivissimo e generale fu il compiaci- 
mento. 


Compito arduo, non dovendosi a- 
strarre dall'imperioso obbligo — sono 
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parole dell'on. Somaini — di una ri- 
composizione rispondente con rigorosa 
scrupolosità scientifica agli stessi con- 
che ispirarono € 


cetti guidarono il 


La prima bacheca coll’elettroforo. 


Volta nel geniale intuito di leggi prima 
di allora ignote, negli innumeri proce- 
dimenti sperimentali, nelle profetiche e 
documentate affermazioni di teorie di- 
venute di attualità solo ai giorni nostri; 
compito arduo ‘che richiedeva l'esame 
più accurato di schizzi dimostrativi, 
memorie, corrispondenze, notizie pub- 
blicate dai contemporanei del Volta, ed 
altresì dei frammenti e cocci strappati 
al fuoco per scrutarne il significato € 
le loro originarie complicazioni, anche 
mediante diligenti confronti con le fo- 
tografie del R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere, nulla trascurando di 
tutto quanto poteva assicurare una re- 
ligiosa ed illuminata ricostruzione. 
Compito ardimentoso per il quale l’on. 


Somaini trovò collaboratori valenti ed 
esperti, nonchè ricchi di fede e di te- 
nacia, nei professori Murani, Massar- 
di, Grassi, Amerio, nel geometra cav. 
Trainini, nel bibliotecario cav. 
Morlacchi che, come l’on. So- 
maini, l'architetto Frigerio, 
progettista del Tempio ed al- 
tri degli animosi che conte- 
sero le reliquie alle fiamme ed 
il prof. Scolari geniale ricer- 
catore di memorie e mano- 
scritti, possedevano delle 
“macchinette” (1) voltiane 
una sicura conoscenza. Oltre 
poi ai cimeli periti nell’incen- 
dio, compresi quelli dell Uni- 
versità pavese, vennero rifatti 
sulla base delle indicazioni 
dei superstiti manoscritti, al- 
cuni strumenti andati disper 
per vicende di tempi e di fa- 
miglia ed il funzionamento di 
taluno dei quali portò a rive- 
lazioni inattese, rivendicanti 
alla gloria del Volta altre pre- 
ziose scoperte e constatazioni 
fenomeniche, ad esempio sul 
principio della genesi dell’ e- 
lettricità atmosferica. 

Ed oggi li accoglie tutti 
quanti un Tempio incombu- 
stibile di metalli e marmi. 
Un Tempio di puro stile neo- 
classico, quadrifronte, a nu- 
cleo centrale posto a capo di 
uno dei più spaziosi e belli 
viali arborati, nella posizione più in- 
cantevole. di questo seducente lembo di 
terra lariana e. che si profila semplice 
e solenne ed. austero, da qualunque 
parte lo si guardi, dal vasto anfiteatro 
di acque e di monti, fronteggianti la 
città, armonicamente inquadrandosi nel 
magnifico panorama, Si accede al pia- 
no principale del Tempio mediante due 
ampie scale laterali al pronao che ne 
costituisce la fronte e si protende su 
quattro colonne coronate da timpano, 
mentre la decorazione architettonica 
esterna formata dall’ordine corinzio a 
paraste è ravvivata nelle sobrie linee 


Così’ il Volta chiamava modestamente gli 
strumenti creati colle sue mani, 
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generali da grifoni affrontati a cande 
labri con fiaccole agli spigoli dell'attico, 
dal rilievo del timpano, del pronao raf 
figurante due genii reggenti il meda 
glione col profilo di Volta, dalle statue 
della Scienza e della Fede animatrici 
della vita del Grande, fiancheggianti il 
grandioso portone di ingresso sulla cui 
fronte una concisa epigrafe latina, det 
tata dal prof. Galbiati dell'“Ambrosia 
na”, ammonisce il visitatore che nel 
Tempio è custodito e rivive lo spirito 
di Volta. Si entra nella grande aula 
circolare delle cerimonie, dalla cui alta 
cupola emisferica piove una luce calda 
e calma, e ci si trova di fronte all'erma 
di Volta che si erge, genus loci, su di 
un'alta stela  monolitica in giallo di 
Siena. Sedici vetrine coi 
cimeli sono disposte su tre lati nei vani 
risultanti dal raccordo dell'aula col pe 
rimetro quadrato del Tempio, 


ricchissime 


Per una scala marmorea, a sinistra, 
si sale alla loggia circondante la roton 
a centrale, che contiene e raccoglierà 

1 proporzioni e copie sempre maggio 
"I gli autografi ed i manoscritti, tra 
cui quelli preziosi personalmente sco 
perti dall'on. Somaini a Vienna, la bi 
blioteca, il medagliere, l'iconografia, gli 
omaggi illustri e altri degni ricordi, 

E come risplendono questi cimeli nel 

vasto Tempio quadrato, dall'euritmia 
aenii i, severo e fastoso, nelle limpide 
mattinate e particolarmente verso il 
mezzogiorno, quando dal velario i rag 
gi scendendo più copiosi direttamente 
sull'erma di Volta, fanno  scintillare 
anche i bronzi ed i cristalli delle ba 
cheche ed irradiano di luce i fatati 
strumenti; e come è suggestivo questo 
Tempio, nell'ora del tramonto, quando 
il sole tra capricciosi contrasti di nu 
vole incendia l'orizzonte e le acque del 
lago e mille bagliori si rifrangono e si 
riverberano, attraverso le vetrate, nel 
l'aula ed accendono e colorano di stra 
ne iridescenti tinte i trenta e più pre 


ziosi diversissimi castoni di marmi, 
onice ed alabastro infioranti il pavi 
mento a mosaico e coi loro infiniti 


mutevoli riflessi sembrano animare di 
vita vera anche la maschia fisionomia 
pensosa del Grande Fisico! 

Domenica 15 luglio questa sede re» 


gale delle creazioni gloriose di un genio 
sovrano ha avuto, con la consacrazione 
fatta dal Vescovo di Como, anche la 
sua inaugurazione, presenti molti per 


sonaggi ufficiali, ma più ancora scien 
ziati, professori,  goliardi, con una 
splendida e dottissima orazione detta 


Maff, in 


CetimMmonie 


dall'illustre Cardinale Pietro 
porpora, caratteristiche 
culminate col deposito da parte della 
Commissione Reale per l'Idizione Nar 
zionale delle Opere di Volta di una 
copia nell'apposito artistico scrigno € 
con la consegna del tripode pompeiano 
con lampada votiva fatta dal Rettore 
Magnifico dell'Università pavese cir 
condato dal Corpo Accademico in toga, 
e, sopra tutto, con una bella e sponta» 
nea manifestazione del popolo di Como 
concorde sempre nel venerare il Ger 

di Volta ed ora nell'acclamare l’inizia 
tiva e la donazione, del pari non pi 
ritura, di un eletto concittadino, 

“A la sua città questo Tempio in cui 
volle ricomposti i cimeli di Alessandro 
Volta, Somaini, offriva,” 
dice semplicemente la dedica scritta a 
lettere di bronzo dorato nel fregio della 
fine trabeazione. coronante la cupola 
dell'aula circolare, sintetizzando, della 
offerta, rara concisione, l'alto sco 
po e il affettivo nobilissimo, 
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Francesco 


CON 
movente 

Conservatore del Tempio è uno dei 
più esperti e sicuri conoscitori di tutto 
Voltiano, il dott, prof, Vele 
altro dei componenti la Com 
keale per l'Edizione Nazio» 


il ciclo 
Scolari, 
missione 


nale delle Opere del Grande e ne è 
custode una tipica notissima figura di 
eroe, la cui fama è raccomandata soli» 


damente da oltre una quarantina di sal- 
vataggi, Antonio Besana, marinaio, po» 
liglotta che col suo maestoso portamen» 
to e la cortesia e l'esperienza del mon» 
do che ha acquistato percorrendo tutti 
i mari e tutti i continenti saprà pre» 
sentare degnamente l'Istituzione ai 
visitatori, I quali, nei giorni e negli 
anni venienti, affluiranno senza dubbio 
a migliaia non solo dall'Italia, ma da 
oltr'Alpe ed oltre Oceano, unitamente 
alle nuove generazioni e specie alle 
scolaresche italiane, per ispirarsi ad 
alti sensi e da quei ricordi e da quelle 
reliquie trarre incitamento per perse» 
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verare negli studi, mirando a nuov: 
conquiste per il bene della Patria e del- 
l'umanità. 

Il donatore intanto, che troverà in 
ciò il premio più ambito, dopo aver 
speso nell’opera sua vari milioni, nel 
desiderio che dalla contemplazione e 
dallo studio dei cimeli maturino nuove 
conquiste nel sapere, ha dotato il Tem- 
pio di un capitale iniziale di mezzo mi- 
lione destinando i frutti a Borse di 
Studio di lire cinquemila cadauna a 
cui possono aspirare giovani studenti 
italiani e del Canton Ticino che seguo- 
no le materie attinenti all’ elettricità, 
scienza pura ed elettrotecnica, con pre- 
ferenza a pari merito per quelli della 
provincia di Como. Il R. Istituto 
Lombardo preparerà i temi ed assegne- 
rà le Borse ed ogni due anni saranno 
banditi del pari concorsi per titoli, a- 
perti anche a professori e persone col- 
te specializzate nelle scienze ed appli- 
cazioni elettriche, per ricerche ed espe- 
rienze da compiere in Italia ed all’E- 
stero. Valendosi all'uopo pure dello 
incremento che al fondo iniziale potrà 
essere dato dalle rendite del Tempio, 
le quali inscritte nell’apposito capitolo 
del bilancio del Comune, dedotte le 
spese, dovranno servire appunto per 


incrementare la biblioteca voltiana e le 
Borse di Studio, sotto la diligente cura 
della Commissione di Vigilanza di cui 
saranno parte principale il Podestà, 
l'on. Somaini, alcune rappresentanze 
scientifiche, un discendente della fami- 
glia Volta ed un rappresentante della 
Famiglia Somaini. 

E così il Tempio Voltiano apparirà 
nella sua ideazione ed attuazione opera 
davvero “grande ed unica al mondo’ 
come l’ebbe a definire l'illustre scien- 
ziato Lorentz, al Congresso Mondiale 
dei Fisici dello scorso anno, completa, 
organica, armonica, di altissimo signi- 
ficato e di reale valore pratico; non so- 
lo generoso riscatto per merito del sin- 
golo di un errore o sfortuna della 
collettività, non solo preservazione ed 
esaltazione delle patrie memorie, mo- 
numento perenne di arte e di scienza, 
ma anche fiaccola inestinguibile di ri 
chiamo per la gioventù studiosa alla 
quale indicherà e faciliterà per quanto 
possibile una delle strade più feconde, 
aperte dal Genio Italiano — e dal Ge- 
nio Italiano già lungamente percossa 

— per l’arduo e beato cammino 
verso la prosperità e la gloria. 


LUIGI SCALABRINI 


IEASGgEaREIRE 


Scaverò nella roccia il mio sentiero 
contro ogni forza ed oltre ogni distesa. 
Saran le mani artigli di sparviero 
per le prede che ingombrano l’ ascesa. 


Sanquineranno l'ugne nel intero 
sforzo d’ assalto. Avrò nella difesa 


il pugnale; 
trionfi, e sia legge: 


ma occorre che il pensiero 
dura come offesa! 


E avrò anche la fame e la repressa 
ira ululante e, sanguinose, a mille 
le cadute e È altrui vile sogghigno. 


Ma in alto è la mia meta, ed indefessa 
le sta contro, fra nembi di faville, 
ia voiontà del maglio sul macigno! 


GIZABPULEIA 


LANTIERNARCIECA 


Fasana. Il canale di Fasana..: tra le 
isole di Brioni e la costa di Pola. No- 
mi che ricompongono una geografla di 
odio... Nomi che si pronunciavano un 
giorno a denti stretti e a voce bassa 
come parlando di cosa troppo sover- 
chiante e abominevole... Nomi che ac- 
quistavano un’anima a loro per spin: 
gere un ghigno sinistro attraverso lA- 
driatico e affidare al muggito della 
Bora, accanita sulle nostre innocenti 
rive, un grido di costante minaccia : 
Italiani! Qui non s'entra... 


Notte: una tetra notte di guerra, 
senza luci nel cielo e nella terra. Il 


mare, Un tappeto nero, teso dentro una 
indecisa cornice di seppia alla quale il 
pensiero non avrebbe saputo dar no- 
me e l'occhio dimensioni. Monti? Nu- 
vole? Rivolgimenti di materia di mon- 
di in dissoluzione? Mah! Quando la 
natura vuol ridersi dell’uomo, sa bene 
come rendere inutile ogni vocabolario 
e far di lui un essere ottuso come'ai 
primi giorni della Genesi. 

Pure ce n'era uno, di uomo, che rit- 
to su di una forma irriconoscibile, toz- 
za, oblunga, scossa da un lieve fremito, 
con la forza di occhi miracolosi pre- 
statigli dalla scienza marittima, dalla 
temerità e dalla solenne presenza del- 
la morte, sapeva ridar vita ai nomi in 
ogni punto della notte e far risorgere 
attorno a lui tutto ciò che vi si nascon- 
deva. Con l'orecchio teso a raccogliere 
ogni minimo suono, egli sapeva rico- 
noscere lontane grida di sentinelle, 
percepire quei cheti rumori che accom- 
pagnano il mezzo-sonno delle navi, se- 
guire i bisbigli d’elica delle imbarca- 
zioni in vigìa e i latrati dei cani uniti 
in notturna, eterna rivincita sulla voce 
degli uomini, sperperata ogni giorno. 

Ai suoi piedi si agitavano altre for- 
me nere accovacciate su di un estremo 
della cosa oblunga, strumenti docili di 
una volontà rovente che si esprimeva 

monosillabi e senza necessità di p- 
rola, tanto ogni anima si sentiva av- 
vinta all'altra oltre la materia, tanto 


Racconto di guerra 


ogni cuore batteva all'unisono in uno 
stesso ritmo d’esaltazione. 

Diamo per un solo istante luce a 
questa scena d’oscurità. Supponiamo 
che una di quelle meteore che rigano 
per qualche attimo il cielo come razzi 
di feste immense offerte tra mondi, 
fosse apparsa repentinamente a render 
vivida la notte. Ed ecco sarebbe sorto 
tutto all’intorno il chiuso recesso del 
Canale di Fasana, torvo come un uomo 
pronto al delitto; e più lontano, Pola, 
la tana d’Austria, sarebbe apparsa in 
tutta la minaccia delle sue batterie, 
delle sue navi, delle sue multiple, com- 
plicate offese. E al cuore di quell’enor- 
me dispiegamento di morte, già chiuso 
come in una morsa, già preda facile, 
sarebbe balzato un piccolo motoscafo 
italiano. La luce della meteora avrebbe 
dato risalto all'uomo dritto sulla prora, 
precisandolo nelle fattezze contratte da 
una tensione estrema: un viso largo, 
rudemente scolpito, illuminato da occhi 
di battaglia e malamente finito da una 
rada barbetta a collare: un volto qua- 
si da Cavour, con in meno l’astuzia e 
in più l’intepidità guerriera. Il suo no- 
me? Oggi è compreso nelle liste d’oro: 


Ildebrando Goiran. 


Ed ora si riaddensano tenebre. 
Vox 


Con un lavoro febbrile, silenzioso, 
aspro, di carne tagliuzzata da ferro nel 
lavacro del mare nero, la rete d’accia- 
io che chiudeva il canale di Fasana e 
costituiva cintura di protezione per le 
navi austriache, venne in parte som- 
mersa. Il piccolo Mas d’Italia, sotto la 
spnta di eliche rallentate al minimo e 
rese quasi mute, s’inoltrò in una lizza 
tvtta dominata da morte pronta a 
sprizzar da mille sorgenti invisibili: poi 
rimase fermo qualche istante; e da es- 
so si distaccò come per scissione una 
cosa anche più piccola, una specie di 
figlio minuscolo, lentamente mosso dai 
remi di un ‘ombra. 

Poche parole sussurrate in fretta: 
raccomandazioni ultime da eroe a eroe, 
tra anime riarse dalla gran fiamma del 
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sacrificio e già tagliate in ogni loro le- 

game con l’esistenza. E poi: 

Addio, De Angelis... Siamo inte- 

si... Dio t’assista! 
—Buona fortuna, 

Non dubiti... 

E il Mas sparì nel buio per la sva 
missione di gloria; e cioè insincarsi 
fra i colossi austriaci, scegliere, avven- 
tarsi e dar preda ai siluri. È ne sarebh- 
be forse fra poco scaturito un inferno. 


comandante.. 


Cioiitoi 


Iì marinaio Michelangelo De Ange- 
lis legò il suo battellino ad uno dei gai- 
leggianti di sostegno della rete violata, 
di fianco al passo aperto; e rimase so- 
lo col fermo battito del suo cuore di 
venti anni. S'accovacciò come in una 
ridicola conca da bagno ed aspettò. 

Aveva in grembo due cose che pote- 
vano servirgli da balocco: una rivoltel- 
la e una lanterna cieca; gelida Puna e 
scottante l’altra. Egli avrebbe potuto 
baloccarsi ccl proprio destino. Se il 
Mas non fosse tornato, la cosa fredda 
applicata ad una tempia; se sì, la cosa 
calda, pronta ad essere aperta in pic- 
colo occhio rosso per mostrare la via 
d’vscita: il passo, l’unico, creato nelle 
difese d'Austria. Con la prima dispo- 
neva di una vita, la sua; con la secon- 
da, di quella di sette compagni e poi 
d’un’altra cosa che non bisognava as; 
solutamente lasciare all'Austria ed era 
molto più importante di sette vite: il 
Mas, che il nemico anelante di ricopia- 
re avrebbe assunto come modello. Un 
bel giuoco: al quale presto avrebbero 
preso parte migliaia di giuocatori invi- 
sibili. Breve? Lungo? 

Per qualche tempo il dilemma si 
mantenne chiaro ed il pensiero del gio- 
vane marinaio non subì oscillazioni: & 
la cosa calda o la cosa fredda... Nulla 
era lasciato alla propria iniziativa; trt- 
to al destino; e non v'era possibilità 
di sbagli. 

Ma ecco sopravvenire un elemento 
imprevisto a sconvolgere quella sua 
eroica tranquillità. A_ breve distanza da 
lui vdì sorgere nella notte voci: e veci 
austriache. Un posto di guardia, una 
imbarcazione in vedetta, . lasciata 
subdolamente alla deriva?... Che cosa 


fare, oltre a non respirar più? L'essere 
scoperto avrebbe significato l'immedia- 
to allarme, la missione fallita, la cattu- 
ra di tutti e forse del Mas... 

Una specie di paralisi s'impossessò 
del suo cervello confondendovi ogni 
idea... Neanche la cosa fredda sarebbe 
valsa a scongiurare il pericolo, anzi!... 
Solo con la sua indescrivibile angoscia, 
con tuta l’anima affiorata nell'orecchio, 
con lo sguardo dilatato e pazzo, lasciò 
trascorre il tempo aspettando in uno 
spasimo continuo l’attimo seguente... 

..No: poteva tornare a disserrare i 
denti e a respirare. il Dio della notte, 
benevolo verso l’Italia, aveva scherza- 
to: le voci s'attutirono, s’allontanaro- 
no, svanirono... Allora egli ricominciò 
a baloccarsi con la cosa fredda e la 
cosa calda. Qualche stella apparve nel- 
la foschia del cielo e descrisse lenta- 
mente brevi archi di firmamento. Là, 
nella rada, il mistero d’un pauroso si- 
lenzio confusamente popolato a quan- 
do a quando da tonfi di remi*attutiti 
dalla distanza, da risuonanze di fremi- 
ti d’eliche, da richiami di sentinelle, sul 
coro non mai spento dei cani. 

Un'ora? due ore? Chi sa! Per lui. 
accovacciato nel suo guscio in una po- 
sizione contratta e a poco a poco dolo- 
rosa, il tempo si confondeva con l’eter- 
nità senza misura e senza limiti... 


xk k 


Un proiettore irruppe nelle tenebre 
e diede vita sobbalzante a roccie, a 
striscie di mare, ad alberature di navi, 
rivelate ad un tratto come per potere 
magico. Un altro: un altro ancora... 
S'incrociarono nella notte . lunghe 
braccia abbaglianti, protese a snidare 
ogni cosa sospetta, e sinistre come mu- 
nite d'artigli. Una popolazione di luci 
policrome sorse, ammiccò, s’inseguì, s» 
dispose in linee, abbozzò poligoni, di- 
segnò contorte figure geometriche, dan- 
do l’idea d’una celebrazione macabra 
estesa a tutta la rada. E una delle brac- 
cia sfolgoranti percorse lentamente la 
linea della rete, indagando metro per 
metro. 

E metro per metro il picolo mari- 
naio vide avicinarsi a lui il torrente di 
luce, mentre, deposta la cosa calda, ac- 
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carezzava mecanicamente la cosa fred- 
da. Poi, per qualche secondo, ebbe la 
sensazione d’esser preso in un elemen- 
to abbagliante e gelido che costringeva 
a chiudere gli occhi e a ricercar pre- 
ghiere dal fondo dei ricordi d'infanzia. 
Fermo rimase il fascio del protettore su 
di lui... Un secondo... due, tre secondi... 
E di nuovo il Dio della notte sorrise 
all'Italia. Lentamente il fascio oscillò e 
riprese ad indagare lungo la rete: die- 
de luce ad un prossimo luogo di guar- 
dia, poi ad un pontone... ad un muro, 
ad una casamatta, ad una smottatura 
della riva a picco, a roccie, ad alberi: 
bruscamente s’'alzò verso il cielo come 
lama di duellante levata in bieco salu- 
to, e si spense... Ed un'altra se ne spen- 
se laggiù, un'altra, un’altra ancora... 
Sparì la popolazione delle luci, Tene- 
bre. Tenebre fitte. 


dk * 


Con. un'andatura lenta, raccolta, da 
felino pronto al balzo, Goiran fece il 
giro di tutta la rada esplorandone ogni 
piega, ostinato, impavido, paziente. Le 
scure masse delle navi nemiche gli sor- 
sero davanti senza transizioni, partori- 
te tutte insieme dallo sfondo nero. Sce- 
gliere era impossibile: buona preda, 
ogni massa. Una prima volta egli scoc- 
cò la morte e questa corse diritta al 
segno. Ma un ribollimento d’acqua a 
breve distanza dai fianchi della nave 
gli diede la triste certezza che molte- 
plici file di reti d’aciaio l'avevano fer- 
mata. Il siluro era rimasto impigliato 
nella seconda rete dopo aver forata la 
prima. 

E subito il torbido sonno delle navi 
fu rotto da un grido: s’'accesero luci, 
risuonarono chiamate, riecheggiarono 
squilli di tromba : un’agitazione istanta- 
neamente propagata dal mare alla co- 
sta, su per le opere, in ogni nido di di- 
fesa, diede febbre alla rada. Secco, 
netto, sì udì il primo colpo di fucile 
farne sorgere cento altri. 


Impassibile nel volto ma coi pugni 
stretti da un’angoscia disperata, Goi- 
ran lanciò il secondo siluro: anche 
questo a vuoto... anche questo accolto 
dall’irrisione delle reti, e avviluppato, 
soffocato, reso inutile. 

Senza più armi, guidato dal solo 
pensiero di salvare il Mas, che anche 
affondato avrebbe potuto facilmente 
essere riportato a galla e servir d’ago- 
gnato modello al nemico, il condottiero 
slanciò la minuscola nave, attraverso 
fuoco e fasci di proiettori, verso la lon- 
tana rete, già violata nell’entrare. Da- 
vanti a lui, la notte fonda: dietro, at- 
torno, l'inferno. Per lui nessuna guida 
se non le indicazioni della bussola, 
troppo incerte per lasciar ritrovare lo 
stretto punto di passaggio. E corse, 
corse, contratto da un’ansia spasmodi- 


ca, follemente, quasi a caso. 
Michelangelo De Angelis, piccolo 


marinaio d’Italia lasciato da tre ore so- 
lo tra morte e vita, che n’era di te? 
Fri tu desto, pronto? Avevi tu la. per- 
cezione esatta che quella massa che ti 
si avvicinava creando due alte lame di 
acqua ai lati della prora, era precisa- 
mente il tuo Mas e non una torpedinie- 
ra nemica accorsa a sbarrare il passo e 
a costringerti ad fr la cosa 
fredda? 

Fedele, sicuro, il puntino rosso 
della lanterna cieca brillò basso sul ma- 
re. Già diretto ad incappare nella rete, 
il Mas ritorse a tempo la prora per 
correre verso il minuscolo faro della 
salvezza. Uscì dalla cinta d’acciaio, si 
fermò, raccolse a bordo il guscio ed il 
giovane eroe; e mentre la rada era tut- 
to uno scompiglio di luce e vampe do- 
minato da fragori, riprese la corsa ver- 
so l'Italia. X 

Bravo, De Angelis! Vieni qua... 

E sulla prora del Mas, comandante 

e marinaio s'avvinsero in un lungo ab- 

braccio, sotto lo sguardo senza pupille 
del Dio della notte. 
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LA GUERRA SUL CARSO 


nelle memorie dell’Arciduca Giuseppe 


In questi giorni è stato lanciato sul 
mercato librario ungherese il secondo 
volume dei ricordi di guerra dell’ Arci- 
duca Giuseppe, “l’Arciduca magiaro”, 
come lo chiamano gli ungheresi, perchè 
tanto durante la guerra quanto nel pe- 
riodo che seguì la pace ebbe una parte 
cospicua negli avvenimenti che trava- 
gliarono l'Ungheria. E’ un estratto del 
diario di guerra dell’Arciduca e regi- 
stra le sue impressioni giornaliere, alle 
quali sono aggiunte, a guisa di chiose, 
particolareggiate notizie sulla situazio- 
ne militare delle truppe e sulle opera- 
zioni. 


GLI “HONVED” A DOBERDO° 


L’opera, che porta il titolo “La guer- 
ra mondiale come io lho vista”, sarà 
divisa in sei volumi, Il secondo volu- 
me, dal sottotitolo “Doberdò”, tratta 
il periodo in cui l’Arciduca Giuseppe 
comandò il VII Corpo d’Armata sul 
fronte italiano: dal maggio 1915 al 
febbraio 1916.  Nell’autunno vedrà la 
luce il terzo volume. 

Nella prefazione l’Arciduca afferma 
che neppure oggi è giunto il momento 
di togliere il velo su certi avvenimenti 
della guerra. Aggiunge che finora una 
sola opera sulla guerra è imparziale: 
il libro di Hindenburg. Tutti gli altri 
scrittori, secondo lui, danno prova di 
prevenzione verso tutto ciò che è un- 
gherese e cercano di strappare, una do- 
po l’altra, le foglie che compongono 
l'alloro degli “honvèd”. Già dal pri- 
mo volume appare chiara l’idea di esal- 
tare il valore del soldato magiaro, ‘la 
sua fierezza e la sua creatura più ca- 
ra.” E, mentre esalta l’eroismo magia- 
ro, difende il soldato magiaro ‘presso 
gli alti Comandi, subendo per esso rim- 
proveri e amarezze. Lo difende perchè 
nessuno ha sofferto più di lui, special: 
mente a Doberdò. 

“Doberdò! — esclama ll’ Arciduca 
nella prefazione del secondo volume, 
inferno degli inferni, tu sei diventato 


un simbolo, ma ben pochi sanno attra- 
verso a quali virtù tu lo sia diventato... 
Mi sono forzato di descrivere con lu 
maggiore fedeltà possibile tutto ciò che 
abbiamo vissuto e visto a Doberdò. Se 
la penna non riesce a dare un'idea e- 
satta di tutte le pene, i martiri, le sof- 
ferenze, le disperazioni che noi, difen- 
sori della posizione, abbiamo vissuto, 
credo tuttavia di lasciare ai posteri un 
buon quadro, che, se guardato con sen- 
timento, può portare l'immaginazione 
di chi legge ad avere un'idea di ciò che 
la parola Doberdò rappresenti per noi.” 
IC DISSIDIEDELEBBSERGCITO 
AUSTRIACO 

Come già nel primo volume, trovia- 
mo qui interessanti spunti polemici e 
critici all'opera del Comando Supre: 
mo. Il 10 agosto 1915 egli scrive: 

“Vengano qui Conrad e Boroevic. 
Vengano qui a dare i comandi di tenere 
immancabilmente l’altipiano senza tut- 
tavia stancare troppo le truppe. Qui, 
dove 10, — che pure sono sui campi 
di battaglia dall'inizio della guerra, — 
riesco a stento a padroneggiarmi sen- 
za fuggire, tappandomi il naso e gli 
occhi. Io sono completamente fuori di 
me; perchè quello che oggi ho visto 
è talmente impressionante che vera- 
mente deve essere felice chi non im- 
pazzisce in tale situazione. Almeno il 
mondo sapesse ciò che è la guerra, e 
sopratutto ciò che è Doberdò! Fosse 
qui Dante a cantare l'Inferno degli In- 
ferni e nello stesso tempo queste gran- 
di anime che qui tutto sopportano sen- 
za dire un sol motto.” 

E più oltre: 

“Il Principe Ereditario Carlo è stato 
qui a visitarmi il 14 gennaio 1916. Lo 
attendevo presso il. 39.0 reggimento 
fanteria, del quale ha visitato tutte le 
compagnie decorando parecchi ufficiali 
e soldati. Il Principe Carlo si è lamen- 
tato molto con me della impossibile si- 
tuazione ‘che regna presso il Comando 
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Supremo, e non ha buona opinione di 
Conrad. Dappertutto spadroneggiano 
le donne e nessuno sa comandare. Mi 
dice che le nostre trupe hanno preso 
Cettigne e crede che la guerra, — favo- 
revole per noi, — sia presto alla fine... 
Non mi dà pace ciò che ho saputo dal 
mio colloquio col Principe Ereditario 
Carlo e cioè che Conrad sempre più si 
immischia nella politica interna, con 
sempre maggiore slancio lavora il dua- 
lismo, con sempre maggiore effetto por- 
ta avanti i suoi scopi centralistici. Ciò 
non può che preparare grandi disgrazie 
a guerra finita.” 

In diversi punti l’Arciduca si lascia 
sfuggire giudizi sfavorevoli sulle trup- 
non magiare. Al suo capo di S. M., — 
colonnello austriaco Fisner-Buba, — 
che odia i magiari e si lamenta perchè 
essi non si difendono abbastanza, egli 
intima di tacere. Al comandante del 
quarto reggimento cacciatori tirolesi, 
che annuncia essere impossibile tenere 
il fronte contro gli attacchi italiani che 
si susseguono ininterrotti e fanno in- 
numerevoli vittime, risponde che se “i 
territoriali magiari sanno resistere, al- 
trettanto devono fare, a qualunque co- 
sto, i cacciatori tirolesi, che rappresen- 
tano una truppa d’èlte.” 

Il 4 ottobre 1915 l’Arciduca scrive: 


“Oggi gli italiani hanno bombardato 
potentemente l’ ala destra della 106.a 
Divisione Landsturm. Grande panico 
e conseguente dichiarazione dei cechi 
di essere impossibilitati a tenere la po- 
sizione perchè hanno già sei morti. 
Ordino che la posizione venga tenuta 
ad ogni costo. Se sarà necessario farò 
uso della forza perchè gli ordini ven- 
gano eseguiti. I cechi vorrebero ab- 
bandonare le posizioni per 6 uomini! 
Pensare che i magiari hanno perduto 


decine di migliaia di uomini: eppure 
resistono ancora.” 
Per noi italiani acquistano impor- 


tanza notevole i giudizi che l’Arciduca 
dà sulla guerra italiana e sul soldato 
italiano. 

“Perchè, — si chiede l’Arciduca, — 
l’Italia non ha avuto in principio un 
successo decisivo? In parecchie opere 


ho letto lo stupore di tanti sul fatto che 
l’Italia non seppe approfittare della 
condizione d’inferiorità dell’Austria- 
Ungheria per assestarle un colpo fa- 
tale. Il segreto della chiave sta in 
questo : 

“In seguito allo sfondamento di Gor- 
lice del 2 maggio e per le conseguenze 
che ne derivarono, le Potenze Alleate 
eseguirono una forte pressione sull’Ita- 
lia per affrettare il suo intervento. Si 
sperava con ciò di distrarre parecchie 
forze dal fronte russo e di arestare 
così la marcia vittoriosa dei nostri e- 
serciti sul fronte orientale, dando modo 
all'esercito russo di prendere respiro. 
In seguito alla pressione dell'Intesa, 
l’Italia ci dichiarò la guerra in un tal 
momento, quando le sue truppe non e- 
rano ancora definitivamente pronte per 
iniziare una campagna.” 


“CADORNATPUOTFTESSER 
PIEROSG 


Il 6 e il 29 luglio scrive: 

“Purtroppo  l’artiglieria nemica è 
piazzata di nuovo e da ieri sera col- 
pisce in modo inesorabile le nostre po- 
sizioni causando gravi perdite alle mie 
truppe. 

“Oggi l’Arciduca Eugenio si è incon- 
trato a Lubiana con Boroevic per di- 
scutere sul modo di diminuire le gra- 
vissime perdite che subiamo giornal- 
mente anche quando il nemico non at- 
tacca. Alla discussione hanno parteci- 
pato anche i generali Krauss, Le Beau 
e Blenessy. E° stato deciso: ‘© 

‘“a) di organizzare le nostre posizio- 
ni in modo che in trincea rimangano 
soltanto le truppe indispensabili al com- 
battimento, mentre le riserve. si ter- 
ranno nelle caverne ; 

‘“b) di aumentare le nostre artiglie- 
rie pesanti per combattere e ridurre al- 
l'impotenza le batterie nemiche più fa- 
stidiose ; 

‘“<) di ricacciare il nemico oltre il 
basso Isonzo, di scendere così dal Car- 
so e sistemarsi a difesa sulla riva del- 
l’Isonzo, in modo che il terreno molle 
o acquitrinoso meglio si adatterà a di- 
fenderci contro i disastrosi effetti della 
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artiglieria avversaria che sul terreno 
roccioso meglio compie la sua opera di 
distruzione." 

Il 19 giugno l'Arciduca racconta: 

“Giù i cappello davanti ai nemico, 
composto di meravigliosi scalatori, di 
reparti alpini e finanzieri pieni di au- 
lacia c di eroismo. I miei t:fficiali rac- 
contano sul loro conto grandi cose: Un 
aipino è circondato, ma, finite le muni- 
zioni e vista l'impossibilità di mettersi 
in salvo, si colpisce mortaimente al ca- 
po con la propria accetta. Un altro, 
al quale erano state legate le mani, si 
getta contro colui che lo precedeva nel- 
la marcia, lo fa precipitare nel burro- 
ne e lo segue volontariamente nella 
morte sicura... Un altro alpino si di- 
batte con tale disperazione che i nostri 
sono costretti a legargli i piedi e le 
mani; e poichè egli grida come un for- 
sennato, e con un teribile morso stacca 
un dito ad uno dei suoi guardiani, vie- 
ne imbavagliato. Lentamente riesce ad 
allontanare il bavaglio e grida dispera- 
tamente agli italiani di avanzare senza 
tema, di attaccare con coraggio che qui 
gli austriaci son pochi! Egli sembra 
impazzito e i nostri debbono lottare 
senza fine per ridurlo all’assoluta im- 
potenza.” 


PARMORTESDIUN. EROE 


“Da quando io difendevo l’altipiano 
di Doberdò, sempre mi divertivo ad 
ascoltare le intercettate comunicazioni 
telefoniche nemiche allorchè si trovava 
in linea, — credo, — il 122.0 reggimen- 
to fanteria italiano. Vi era tra gli altri 
un allegro ufficiale che di tutto faceva 
del buon umore. Gli italiani lo chia- 
mavano sempre al telefono ed egli sor- 
ridendo rispondeva a tutti con grande 
allegria. Ieri l’altro Dado (così è il 
nome che io ho afferrato) rispondendo 
ad una chiamata esclamava: “Oggi Da- 
do è condannato a morte: molte bombe 
austriache cadono nella dolina; domani 
mi seppelliranno!’ E rideva a questa 
sua uscita, E all'indomani un’altra vo- 
ce rispondeva: “Dado è morto: un pez- 
zo di grosso calibro ha colpito in pieno 
la dolina uccidendolo con altri 36 sol- 
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dati e ferendone 40. Lo seppelliscono 
ora: chi può venga ad assistere ai suoi 
funerali... ”’. Questa comunicazione mi 
ha profondamente impressionato, no- 
nostante che quotidianamente veda sep- 
pellire centinaia di soldati a me più 
cari. Se fosse stato possibile anch'io 
sarei andato ai funerali del povero Da- 
do ed avrei deposto un fiore sulla sua 
tomba. Perchè la più grande ammira- 
zione mi lega al coraggioso ed allegro 
Dado che, — sotto il nostro fuoco, — 
seppe adempiere, con fedeltà e allegria, 
il grave compito affidatogli.” 

IS luglio 1915: 

“Non si creda che anche se gl’Ita- 
liani perderanno quattro o cinque bat- 
taglie la guerra debba essere conside- 
rata da essi perduta. Una guerra per- 
duta per l’Italia rappresenterebbe la 
morte, e perciò essa combatterà fino al- 
l’ultimo uomo piuttosto che chiedere la 
pace alla sua antica alleata... Quindi 
noi dobbiamo contare su battaglie sem- 
pre più terribili. Qui uno dei due mo- 
rirà: l’Italia o l’Austria!... Su ciò non 
vi è alcun dubbio...” 

Il 24 ottobre, descrivendo la situazio- 
ne critica in cui si trova il suo Corpo 
d’Armata e le perdite enormi che su- 
biscono le sue truppe in seguito agli 
assalti delle truppe avversarie, scrive: 

“E gli Italiani? Giù il cappello! Lot- 
te selvagge e disperate hanno luogo fra 
noi e loro, e soltanto la morte parla. 
Gl’Italiani vengono all'assalto in masse 
compatte e subiscono perdite indescri- 
vibili; si fanno macellare in massa, ma 
pure continuano finchè pochi uomini 
non rimangono in piedi. E questa lotta 
prosegue senza posa, seminando morte 
e sterminio.” 

Il 1.0 novembre, dopo la terza bat- 
taglia dell’Isonzo: 

“Dopo questa grave battaglia, — nel- 
la quale le due parti belligeranti, nono- 
stante gli sforzi sovrumani compiuti, 
sono rimaste ai punti di partenza, — 
non posso non riconoscere l'immenso 
lavoro compiuto dagli Italiani, i quali, 
gettandosi quotidianamente contro il 
cerchio d’acciaio dei miei eroi, con 
inaudito sprezzo della morte e subendo 
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perdite terribili, soltanto per poco non 
riuscirono ad aver ragione della nostra 
resistenza eroica. Ciò che qui hanno 
fatto va scritto a caratteri immortali 
nel libro d’oro della storia. Queste due 
nazioni che, costrette dalla sorte, com- 
battono con disperazione una lotta per 
la vita o per la morte, meglio stareb- 
bero l’una vicina all’altra amiche. Fra 
Italiani e Ungheresi ben poche sono le 
ragioni di dissidio. E gli Ungheresi si 
sono qui battuti soltanto per gli inte- 
ressi austriaci, perchè l'Ungheria è una 
nazione cavalleresca che non ha voluto 
abbandonare la nazione alla quale è 
stata legata in fraterna amicizia per 
400 anni e perchè è unita quasi con un 
anello nuziale all'Austria, attraverso la 
sacra persona del suo Re...” 

Il 15 novembre 1915: 

“Debbo riconoscere che gl’ Italiani 
attaccano con incredibile tenacia e Ca- 
dorna può essere fiero delle sue truppe. 
Davanti alle mie linee vi sono vere e- 


catombi di cadaveri italiani e ungheresi 
i quali nell’eroismo hanno concluso pa- 
ce e amicizia eterne... Con tutto l’ani- 
mo debbo esprimere la mia meraviglia 
per gl’Italiani: una simile pazienza te- 
nace negli attacchi, con simili perdite, 
è qualche cosa che mai avevo vistol!... 
Parecchi alti ufficiali che conosco mi 
dicono che è facile guerra contro gli 
Italiani. Non è vero! Lotte più terri- 
bili di quelle combattute a Doberdò, — 
e nemmeno paragonabili a queste, — 
io, che pur ho girato su tutti i fronti, 
non ne ho mai viste.” 

L'Arciduca Giuseppe, che prese par- 
te a tutte le battaglie dell’Isonzo fino 
alla 9.a, non solo riconosce il valore 
delle nostre truppe, ma abbonda in se- 
gnalazioni documentate del loro ervi- 
smo. Riconoscimento ed esaltazione 
tanto più preziosi in quanto vengono 
da uno dei nostri più autorevoli av- 
versarii, da uno dei migliori capi del- 
l’ex-esercito austro-ungherese. 
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In quanto a villeggiatura, gli ex-com- 
battenti, di solito, preferiscono tornare 
nei luoghi dove misero in giuoco la 
pelle. E’ dolce rivivere in pace i pae- 
saggi che all’inferno fecero da cornice. 
Bello è additare ai congiunti, magari 
con le innocenti amplificazioni propor- 
zionate al tempo trascorso, i punti in 
cui poco mancò che un 420 facesse una 
frittata dell’intera compagnia. Anche 
a starci un mese, si trova ogni giorno 
una méta diversa per la gita e per la 
evocazione. 


I RIMBROTTI DELLA' 
COSCIENZA 


Talora sono i rimbrotti della coscien> 
za a chiamare i superstiti sul posto del- 
le battaglie. Osservate, là sulla. spiag- 
gia di Grado c$ell’uomo in mutandine. 
Sembra assorto nella conteniplazione 
inconcludente dei vaporetti che vanno 
a. Trieste e della chiesa che par vicina 
o lontana, a seconda, dell’ora, sul pro- 


montorio di Pirano. Invece medita 
sulle partenze e sui ritorni, da quelle 
stesse sabbie e acque, con il suo idro- 
volante dal quale avrebbe potuto menar 
colpi memorandi. Perchè non si co- 
perse di gloria?  Autoprocesso innan- 
zi all’immensità. Sono inchieste che si 
fanno negli anniversari. Il cielo estivo 
rinnova le condizioni d’allora : il colore, 
l'atmosfera, il profumo, la luna. 

Egli è tornato, nella piccola Venezia 
in cui la sorte, undici anni prima, l’a- 
veva proiettato mescolandolo tra i pi- 
loti della santa rappresaglia. Era lo 
stesso Duca d’Aosta che da Cervigna- 
no, per telefono, reclamava ‘dente per 
dente”, ‘occhio per occhio”, allorchè 
il nemico eseguiva le sue incursioni. 
Gli idrovolanti di Grado, nelle notti 
lunari, stavano sullo scivolo con i mo- 
tori già caldi, pronti a scattare per ia 
vendetta. 

“Ma io non mi' sento di. andare’ con 
quello li”, udì affermare, un pomerig> 
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gio, il novizio. Senza dubbio gli os- 
servatori parlavano di lui: ‘Che ne 
sa, quello lì, di bombardamenti nottur- 
Dirt: 

Tanto per scozzonarlo, i piloti Pon- 
ti e Vaglienti, vecchi lupi, se lo prese- 
ro a bordo. Entrambi milanesi: “Ei, 
sciur g-urnalista, el vegna con nun a 
vedèe.” 

Le lezioni ebbero per libro la rocca 
di Duino, il bersaglio più prossimo e 
perciò propizio alle esercitazioni degli 
esordienti, i quali, tornando, erano in- 
variabilmente convinti d’averla fatta 
saltare, l’ antica rocca. Aspettavano, 
col binoccolo, l'alba come gli esaminan- 
di aspettano i punti sulla pagella. In- 
fatti, col primo chiarore, il castello 
presentava diroccato: ma era così da 
secoli. 

Siccome tra gli osservatori non se ne 
trovava uno che si fidasse a volar di 
notte col novizio, venne comandato a 
far compagnia a costui il mitraglicre 
Frigerio, un lombardo, il quale, al pri- 
mo incontro, dichiarò al pilota, per at- 
testargli fiducia e per fargliela nasce- 
re: “Vedrà che faremo cose straordi- 
narieni 

Come sorse la luna, il comandante 
della piazza di Grado, Alfredo Dentice 
di Frasso, ordinò: — Stasera il bom- 
bardamento lo faranno il pilota C... € 
il mitragliere Frigerio. 

Ufficiale di servizio alla squadriglia 
quella sera era il capitano Porro, intre- 
pido aviatore, più volte ferito, nipote 
del sottocapo di Stato Maggiore. Poi- 
chè sulla luna passavano ogni tanto veli 
bigi e nerastri, Porro volle di nuovo 
consultare il comandante, che, pur con- 
fermando l’ordine, creò il distinguo : 
— Se a C... riesce di andare sull’Her- 
mada, meglio: se non gli riesce, butti 
le bombe a Punta Salvore. 


Poichè si trattava del primo volo 
notturno, la partenza fu disposta alla 
spiaggia e non nel canale interno, che 
scarso di lunghezza e abbondante di 
pali, richiedeva la mano di un esperto. 
Partenza nel sogno. Tra mare e cielo 
un turchino unico. Dentro la cabina, 
le luci violacee delle lampadine. Sulla 


testa, le lingue azzurrognole dei tubi 
di scappamento. Sulla tésta ancora, 
più in su’, le stelle La gran massa 
delle ombre tagliata in due. Era il pi- 
lota sul mare o in aria? Atmosfera ad- 
dormentata. Grado apparve di sotto, 
come una dentiera abbandonata sul li- 
do. Il pilota e il motorista, con un sem- 
plice sguardo, furono concordi: — 
Hermada. 


LA CANNONATA DI 
RIZZO 

Sencenchè dalla gobba più alta del- 
1 Hermada s’accese subito un proietto- 
re.  Quell’occhio, come fosse stato a 
pochi metri, diceva: “Ti ho scoperto. 
Ti seguo. Te la darò io.” il pilota, nuo- 
vo a quell’assedio accecante, tentò di 
girare a destra, poi a sinistra, ma nien- 
te da fare: non si spiccicò. Il velivolo 
pareva d’argento o in fiamme. Splen- 
deva nella notte come un frammento di 
sole. La luna, in quelle condizioni, era 
ridotta a una opaca insegna da osteria. 


Lontanissime, prive di efficacia, le 
stelle. 

Bastò al pilota e a Frigerio un se- 
condo sguardo, per dire: — Punta Sal- 
vore. 


La virata avvenne sulla foce dell’I- 
sonzo. La prua verso le dighe di Trie- 
ste. Laggiù, la città pareva un mostro 
sdraiato, insonnolito, con tre zampe al- 
lungate. Un improvviso bagliore sul- 
lala sinistra. Un sussulto in tutto l’i- 
drovolante. Frigerio, sporgendosi, vide 
di sotto il Mas, il solito Mas di Luigi 
Rizzo, che ogni sera si metteva in ag- 
guato dietro le dighe. Rizzo, che non 
aveva in nota il passaggio dell’idrovo- 
lante italiano (ricordate il primo ordi- 
ne di Dentice? Hermada), aveva tirato 
al “rumore” che, a rigor di logica, non 
poteva essere che austriaco. Congratu- 
lazioni, Rizzo. Colpo da maestro. Tre 
metri ancora e Frigerio e il suo pilota 
potevano far testamento. A proposito 
di testamento, il pilota ne aveva già 
fatto uno a voce, gridando alcune ore 
prima, attraverso il canale interno di 
Grado, a Luigi Bottazzi, ch’era sull’al- 
tra sponda: — Se mai, pensa tu al mio 
necrologio. 
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E Bottazzi: — E tu provvedi al mio. 
Vado a bombardare l’Hermada con i 
monitori inglesi, 

Torniamo al volo. Tra Punta Sal- 
vore e Pirano apparve un luccichio. 
Chissà cos'era. In ogni modo lì furo- 
no buttate le bombe con la solita tat- 
tica: cioè, mezzo motore, una virata, 
dare a credere di essere già lontani e 
invece prendere di mira, nel silenzio 
improvviso, il bersaglio sottostante. Si 
videro di sotto alcuni ghigni di fuoco. 

Via, a casa. Appena il velivolo ebbe 
ammarato, l'ufficiale di servizio gridò: 
— Hermada o Punta Salvore? 

— Punta Salvore. 

— Male. Con una luna così! 

Anche Dentice fu malcontento. Peg- 
gio ancora, quando Rizzo tornò la- 
gnandosi di aver dovuto tirare una 
cannonata in aria, mentre era alla po- 
sta del Wien. Si delineavano, per il 
pilota, gli arresti, 

Il pomeriggio seguente giunse da 
Punta Salvore, sopra un sandolino, un 
disertore (che più tardi doveva tra- 
sformarsi in brigante e cadere in con- 
flitto), il quale narrò che l’idrovolante 
della notte prima, vale a dire quello di 
cui si narrano le prodezze, aveva col- 
pito in pieno una baracca in cui erano 
quaranta soldati tedeschi. 

— Tedeschi o austriaci? 

— Tedeschi, tedeschi, digo. I xe pro- 
prio tedeschi de Baviera. 

La notizia venne telefonata a Cador- 
na: (si era nel settembre 1917 e anco- 
ra poco si sapeva dell'offensiva austro- 
tedesca). Al pilota non più arresti, 
ma congratulazioni, 


DUE BAGNI VOLONTARI 


Poichè si credeva ormai in dimesti- 
chezza col cielo notturno, il pilota as- 
sunse il tono dell’asso. Non dissertava 
che su voli al chiar di luna. E asseriva 
che in caso di missione sarebbe partito 
dallo Squiero: centottanta metri di lun- 
ghezza e pali a piacere sui lati: anche i 
maggiori ‘“scassavano” di notte. L’oc- 


casione si presentò, rappresentata dal 
Draken di Santa Croce, presso Nabre- 
sina, che bisognava bombardare intanto 
che, fra le tenebre, sonnecchiava nella 
dolina. Come osservatore, s'imbarcò il 
capitano Colombo. Il pilota era fiero di 
avere un capitano; e si ricordò della 
frase di qualche settimana prima tra 
gli osservatori: “Io non mi sento di an- 
dare con quello lì.” 

Colpito il Draken? Chissà. Certo le 
bombe furono buttate nel punto giusto. 
Il bello è che il pilota si sentì imbosca- 
to perchè, mentre volava fra l’Herma- 
da e Trieste, vide il cielo di Grado sus- 
sultare per scoppi: ‘Là c'è un attacco. 
I miei colleghi sono nel fifaus. Ho fat- 
to bene, io, a tagliare la corda.” Però 
l'allegria durò poco. Al ritorno nel ca- 
nale dello Squiero sorse improvvisa 
un'ombra che alla partenza non c'era: 
lo sperone di una torpediniera, entrata 
in quelle acque durante l’assenza dell’i- 
drovolante. 

Il pilota diede una pedalata a destra, 
offerse al sacrificio l’ala sinistra, che 
si frantumò contro lo sperone, salvò 
così la pelle a sè e al capitano. V im- 
maginate una collisione a cento all’ora ? 
Tutti e due si trovarono in acqua. Le 
cinture di sicurezza si gonfiarono. Ar- 
rivò un Mas. C'era sopra Luigi Rizzo, 
che appunto stava per partire verso il 
solito agguato alla Wien. Rizzo li tirò 
a bordo, per il colletto, come fossero 
stati due gatti. “In quanto a lei, — 
gridò al pilota, — è la seconda volta 
che mi fa perdere tempo. Prima con 
la cannonata e adesso col, tuffo”. 

Questi pressa poco i pensieri del- 
l’uomo che voi scorgete in contempla- 
zione laggiù sulla spiaggia di Grado. 
Poteva divenire un asso. E invece ri- 
mase uno schiappino. No, era meglio 
non tornare in questo lido dalle bagn- 
ture, almeno per taluni, senza pace: al- 
lora c'erano le incursioni e adesso, per 
il reduce, ci sono le inquisizioni della 


memoria. 


OTELLORCAVARA 


IL NUOVO PLOTONE DI FANTERIA 


L'esperienza dell'ultima guerra ha 
confermato l’importanza fondamentale 
della Fanteria, ma ha dimostrato al 
tempo stesso la sua incapacità di risol- 
vere certe situazioni tattiche senza sa- 
crifici eccezionalmente dolorosi. Per u- 
scire da queste condizioni d’inferiorità, 
connesse con la enorme efficacia del 
fuoco d’un avversario sistemato difen- 
sivamente, si pensò di dotare la Fante- 
ria stessa d’una potenza di fuoco quan- 
to più possibile maggiore. Si venne co- 
sì, in tutti gli Stati, benchè in propor- 
zioni variabili da un massimo (Fran- 
cia) a un minimo (Giappone), a un 
rimaneggiamento radicale della costitu- 
zione organica del battaglione di Fan- 
teria, allo scopo di dotare il battaglio- 
ne stesso di un grandissimo numero di 
armi automatiche (mitragliatrici pesan- 
ti e leggiere, fucili-mitragliere, ecc.) e 
di potenti armi d'appoggio o d’accom- 
pagnamento a tiro teso o curvo (can- 
noncini, lanciabombe, ecc.). Anche in 
Italia, dopo reiterate esperienze, si co- 
stituì il battaglione nuovo-tipo, dappri- 
ma applicato parzialmente e infine a- 
dottato come modello del battaglione 
ordinario di Fanteria per l'imminente 
avvenire. 

Questa nuova organizzazione della 
Fanteria si prestava a porre e a risol- 
vere un certo numero di problemi ele- 
ganti. Scomparsa la tradizionale omo- 
geneità propria dell’Arma, per cui tut- 
te le sue parti componenti si equivale- 
vano e unico strumento di lotta era il 
fucile: data maggiore importanza ai 
nuovi meccanismi capaci di assicurare 
la massima rapidità di fuoco, si deli- 
neava la questione: come distribuire e 
proporzionare nel battaglione questi 
differenti strumenti e gli uomini ad es- 
si attribuiti. Uscimmo dalla guerra col 
battaglione diviso in quattro compa- 
gnie. Era la soluzione più semplice; 
ma teneva le mitragliatrici troppo se- 
parate, lasciava le compagnie fucilieri 
quasi intermi di fronte al fuoco acce- 
lerato dell'avversario, rendeva quasi 


impossibile l’infiltrazione fra i nuclei di 
resistenza nemici. Si pensò allora d’in- 
serire le mitragliatrici leggiere nei mi- 
nori reparti e, una volta messi su que- 
sta strada, si andò lontano. In taluni 
Eserciti stranieri non solo il plotone, 
ma la stessa squadra di combattimento 
comprende fucilieri e mitraglieri. Vi 
fu chi propose senz'altro di abolire il 
fucile, arma antiquata e di scarso ren- 
dimento, trasformando la Fanteria in 
ln complesso organico di squadre di 
mitraglieri. Esagerando enormemente 
l'importanza del fattore fuoco, si con- 
cepì la Fanteria come una massa d’uo- 
mini aggruppati intorno a migliaia di 
armi automatiche capaci di scagliare un 
vero uragano di proiettili. 

Ma apparve ben presto evidente che 
quel che importa non è tanto il nume- 
ro dei proiettili lanciati, quanto quello 
dei bersagli colpiti. A parte l’enorme 
consumo delle munizioni, effetto ine- 
vitabile dell’idolatria del fattore fuoco, 
è certo che un avversario ben protetto 
può sfidare con relativa sicurezza quel- 
la valanga di pallottole. Da ciò la ne- 
cessità di ricorrere sempre e continua- 
mente all’intervento dell’Artiglieria. Il 
problema tattico della Fanteria restava 
dunque insoluto, di fronte alla persi- 
stente sua impotenza a vincere e a con- 
quistare coi propri mezzi, anche den- 
tro limiti ristrettissimi, posizioni orga- 
nizzate. 

MERA 

Il battaglione di Fanteria uscito dal- 
le recenti riforme, in tutti i principali 
Stati militari, offriva dunque, insieme 


con molti rilevanti vantaggi, alcuni 
gravi inconvenienti. Adattissimo a 
svolgere poderose azioni di fuoco, 


mancava di elementi addestrati e ar- 
mati per l’urto, che resta sempre l'atto 
risolutivo del combattimento di fante- 
ria. La predominanza tattica ricono- 
sciuta alle armi automatiche e il nu- 
mero sempre crescente di queste vin- 
colavano i movimenti del battaglione e 
perciò dell'intera massa di fanteria, 
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che tendeva a fissarsi e a sostare intor- 
no alle mitragliatrici, le quali, per loro 
natura, per quanto alleggerite, sono ar- 
mi relativamente attaccate al terreno. 
Frantumata così l’unità del battaglione 
interno alle armi automatiche, l’azione 
personale del comandante poteva a 
stento giungere agli elementi minori: il 
numero degli ufficiali non appariva 
mai adeguato al continuo spezzettarsi 
del battaglione in piccoli nuclei, cia- 
scuno dei quali comandato da un sot- 
tufficiale o da un graduato. Ai sottut- 
ficiali veniva addossato così un com- 
pito gravissimo, tale da far dubitare 
che essi, per quanto valentissimi, po- 
tessero compierlo, anche contando sul 
progressivo miglioramento della classe 
e sul rinnovato spirito militare del 
Paese. 

I ritocchi apportati al battaglione 
dall’attuale ministro della Guerra risol- 
vono felicemente queste difficoltà, is- 
si partono dal principio di non rivolu- 
zionare, bensì di correggerne le pro- 
porzioni e la distribuzione. Perciò la 
riforma, lieve in apparenza e importan- 
tissima in sostanza, riguarda quasi sol- 
tanto il plotone. Il volumetto testè di- 
stribuito sulla ‘composizione e proce- 
dimenti tattici del plotone di fanteria" 
rispecchia, nei limiti d’un argomento 
formalmente modesto e limitato, una 
visione amplissima di tutta la funzione 
dell’Arma. La riforma organica si ri- 
collega pertanto da una parte alla dot- 
trina tattica generale italiana, quale o0g- 
gi vuole affermarsi, dall’altra al con- 
cepimento realistico della lotta ravvi- 
cinata, — compito essenziale della Fan- 
teria, — per la quale si è anche mo- 
dificato e perfezionato l'armamento in 
modo assai ingegnoso. 

Il fucile, arma individuale indispen- 
sabile, ma poco redditizia, verrà sosti- 
tuito gradualmente col moschetto, più 
leggero e comodo a portarsi. Al mo- 
schetto viene applicato lateralmente un 
lanciabombe, ormai ufficialmente bat- 
tezzato tromboncino, di piccole propor- 
zioni e di facile uso, perchè ad esso si 
applicano lo stesso meccanismo di spa- 
ro e la cartuccia del moschetto: il trom- 


boncino lancia a 200 metri circa una 
bomba eguale alle attuali bombe a ma- 
no. Ogni fuciliere riceve una dotazione 
di 12 bombe. Il tiro a pallottola non 
viene impedito e può alternarsi come 
si vuole con l’uso del tromboncino; ma 
è principio tattico essenziale che nel 
l'avanzata la Fanteria debba general- 
mente spingersi senza sparare fino a 
tiro di tromboncino dalle linee avanza- 
te del nemico. Questa nuova arma, 
mercè il suo tiro curvo, può raggiun- 
gere l'avversario anche nascosto e de- 
filato: tre o quattro tromboncini che 
sparino tre o quattro colpi ciascuno so- 
pra lo stesso bersaglio dovrebbero es- 
sere sufficienti a neutralizzarlo, aiutan- 
do così efficacemente l’azione delle mi- 
tragliatrici leggiere, che possono spaz- 
zare i margini e gli accessi delle trincee 
nemiche, ma non penetrarvi col loro ti- 
ro troppo teso, 

L’uso del tiro a pallottola viene ri- 
servato per casi speciali, contro bersa- 
gli non troppo lontani e scoperti: la 
baionetta e la bomba a mano sono con- 
servate per l’ultimo sbalzo: quello della 
lotta a corpo a corpo. 

Il vantaggio previsto per il nuovo 
tipo di plotone, d’ordine tattico e psi- 
cologico, è che le squadre fucilieri si 
trovano automaticamente spinte verso 
le linee avversarie fino al tiro utile del 
iromboncino, invece di fermarsi (co- 
me finora accadeva) alla distanza di 
tiro utile per le mitragliatrici leggiere. 
All’effetto di paralisi si vuol sostitui- 
re un effetto di impulso, facendo sì 
che nella fase critica dell'assalto i fu- 
cilieri, — ossia la massa delle fanterie, 
— non si attardino sotto la protezione 
delle armi automatiche, ma ne diventi- 
no essi i protettori, progredendo anco- 
ra e disgregando le prime linee nemi- 
che col tiro delle bombe, reso facile 
ed efficace dall’uso del tromboncino. 

Il fuciliere, che diventa in realtà un 
moschettiere-granatiere, ha pertanto 
nel nuovo plotone una funzione pre- 
ponderante e, poichè ne viene accre- 
sciuto anche il numero (180 fucilieri in 
più nel complesso del battaglione), si 
confida che l’effetto dell’urto possa es- 
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sere irresistibile, spcecialmente col li- 
vello morale altissimo dell’odierno sol- 
dato italiano, imbevuto di spirito ag- 
gressivo. 

I! plotone di Fanteria resta dunque 
costituito su una squadra mitragliatrici 
(15 uomini e 2 armi) e tre squadre 
fucilieri (ciascuna con l sottufficiale, 
2: graduati e 11 uomini di truppa). 
L'impiego delle armi leggiere e il coor- 
dinamento fra queste e l’azione dei fu- 
cilieri dipendono dal comandante del 
plotone, alleggerendo così i sottufficia- 
li comandanti le squadre da una re- 
sponsabilità troppo gravosa. In ciascun 
Reggimento. saranno assegnati alle 
compagnie fucilieri gli uomini più va- 
lidii Ognuno vede la importanza di 


AUGU 


Nello sfondo secolare della grandez- 
za romana sì profila viva e significante 
ia epoca augustea, carica delle maggio- 
ri giorie che il tempo abbia mai con- 
ceduto a una epoca. 

La figura del primo Cesare, chiamato 
a “condere aurea secola” si delinea nel 
centro della sua complessa creazione, 
fulcro iilustre di un periodo cui il mon- 
do s'inchina, 

Augustus, P uomo divinizzato, quale 
il marmo conserva e ritrae, guarda a. 
suo tempo, e nella fissità senza espres- 
sione dello sguardo, nelle calme linee 
del volto che non conosce umiliazione, 
ne'altera forza delle spalle che non 
ricordano giogo, è il tranquillo 0rgo- 
glio dell'anima romana, ia quasi inco- 
sciente convinzione della propria gran- 
dezza. 0 

Base dell'epoca e del’uomo, Roma si 
stende, scaturigine inesausta di civiltà, 
signora del mondo con le armi e con la 
legge, onnipotente, indistruttibile, eter- 
na. 

Roma e Augustus, questi dominato- 
ri di una città e di una epoca nati per 
il dominio, inconsci dì qualsiasi altra 


questo criterio. I fucilieri devono es- 
sere il fiore della Fanteria, come questa 
deve essere, fisicamente, il fiore del po- 
polo in armi. Le squadre di fucilieri nel 
plotone sono, in un certo senso, tutte 
squadre d'assalto: da ciò la necessità 
d’una presenza fisica che possa dar loro 
confidenza in se stessi e imporsi al ne- 
MIco. 

Le mitragliatrici pesanti restano, col 
nuovo ordinamento, affidate alla quar- 
ta compagnia del battaglione; ma que- 
sto riceverà anche un’altra arma d'ac- 
compagnamento : un lanciabombe assai 
potente, per il quale già sono in corso 
i: esperienze definitive, 
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cosa che non fosse ia signoria delle 
nazioni: in questi due nomi è la espres- 
sione più bella della gloria italiana. 


In una nuova e odierna epoca di 
progresso italiano, in tutti i campi e 
in tutte le arti, si profila la massa in- 
teligente della nuova nave, che da Au- 
gustus prende il nome. La stessa tran- 
quilla imponenza, la stessa attitudine 
a s.cura direzione. 


Ad Augustus, primo dei Cesari, era 
affidato il timone della grande repub- 
blica e del grande impero; nella nave 
Augustus è è timone dei nuovi tempi 
e del progresso nuovo. Il Cesare in- 
vitto dominava la sua epoca, e ne era 
ic emanazione più pura. La poderosa 
nave è signora dei suoi tempi di pro- 
digi meccanici e ne costituisce la es- 
senza. 

Le acque dell'Atlantico devono esse- 
re ormai avvezze al dominio italiano, 
perchè il primo dominatore è il vero 
dominatore; l’Augustus le solcherà ve- 
loce, portando in sè lo spirito avito e 
indistruttibile della supremazia. Navi- 
gare necesse est, vivere non est necesse. 


Origini e vicende storiche 
dell'Accademia militare di Modena 


Modena la laboriosa cittadina emilia- 
na, che seguì dal 1598 sino al 1859, le 
sorti della Dinastia Estense ha il vanto 
di possedere, nel cuore della città, un 
maestoso palazzo, che a ragione, venne 
giudicato uno dei monumenti di archi- 
tettura più arditi e grandiosi del Secolo 
XVII. 

L’ultimo Estense, Francesco V, vi 
ebbe dimora sino 1859, giorno in cui 
egli con tutta la sua famiglia, lasciò 
per sempre Modena ed il palazzo, che 
prese allora, e conserva ancor oggi, il 
nome di Palazzo Reale. 

E la città di Modena, che vanta anti- 
chissime tradizioni militari, vide poi 
trasferirsi in esso la R. Accademia mi- 
litare d iaFnteria e di Cavalleria, che 
prima, sotto altra denominazione, ebbe 
sede altrove. 

L'origine dell’Accademia stessa, risa- 
le al 1757, anno in cui venne istituita 
a Modena da Francesco III, una “Ac- 
cademia e Conferenza di Architettura 
Militare”, che durò fino all’onna 1771. 

Il 23 settembre 1798 venne inaugu- 
rata, su progetto di Napolenone Bona- 
parte, la “Scuola di Artiglieria e di 
Fortificazioni”, che dovette poi inter- 
rompere le lezioni, per il sopravvenire 
degli Austro-Russi, i quali governaro- 
no Modena dal maggio 1799 al giugno 
1800. Il 21 ottobre 1805, la Scuola potè 
riaprirsi e continuare le lezioni, sino al 
1814, perchè, in seguito alle fortunose 
vicende di Napoleone I e di Gioacchino 
Murat, fu dapprima portata a Cremona 
il primo giugno 1814, e poi, per man- 
canza di fondi, soppressa nel luglio 
1815. 

Scompariva così, quella Scuola che 
aveva fornito per quasi quindici anni, 
all’Esercito di Napoleone, prodi e colti 
ufficiali italiani, molti dei quali, trova- 
rono la morte sui campi di battaglia. 

Restaurata la Dominazione Estense, 
nel Ducato di Modena, Francesco IV, 


conscio delal celebrità, che aveva or- 
mai acquistata la Scuola, istituì, con 
atto del 24 dicembre 1821, “l’Accade- 
mia Nobile Militare Estense”, che ven- 
ne inaugurata nel gennaio 1822, nel 
Palazzo Vaccari. 

Cessata per sempre la dominazione 
degli Estensi, con la rapida partenza 
di Francesco V, avvenuta il 13 giugno 
1859, circa quattro mesi dopo, e preci- 
samente il 5 ottobre 1859, il generale 
Manfredo Fanti, capo dell'Esercito 
della Lega dell’Italia centrale, istituiva 
in Modena, una “Scuola Militare del- 
l’Italia Centrale”, per ivi raccogliere 
tutti quei giovani, che sotto date condi- 
zioni, potevano aspirare al grado di 
“ufficiale. di fanteria” La “Scuolala: 
pertasi li 15 novembre 1859, si insediò 
nella attuale Caserma Fanti, dove con 
l’Accademia Militare Estense, aveva 
risieduto Scuola e Corpo dei Pionieri, 
fondato nel 1822, e sciolto nel 1863. 


LA SCUOLA DI FANTERIA 


Nel successivo anno 1860, dopo l’an- 
nessione delle Provincie  Emiliane e 
Toscane, S. M. Vittorio Emanuele II, 
con Decreto 9 maggio, ordinò che fos- 
se istituita in Modena, una “Scuola Mi- 
litare di Fanteria”, nella località e sul- 
le basi di quella ordinata dal generale 
Fanti. 

Il primo gennaio 1863, perchè la 
Scuola avesse più ampia e degna sede, 
venne trasportaa nel Palazzo Reale, 
già Estense, che S. M. Vittorio Ema- 
nuele II, aveva fin dal 1862, con mu- 
nifico atto, donato per questo scopo al- 
lo Stato. 

Successivamente, con Decreto del 18 
settembre 1865, anche la Scuola Mili- 
tare di Cavalleria in Pinerolo, fu riu- 
nita a quella di Fanteria in Modena, 
che veniva così denominata “Scuola di 
Fanteria e Cavalleria”, unione questa 
che da tempo si vagheggiava, 
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Successivamente presso la Scuola, mondiale, il Ministero, nel 1915, dispo- 


vennero istitiuti alcuni corsi speciali 
per sottotenenti del corpo di commissa- 
riato e amministrazione, per sottote- 
nenti veterinari, per sottotenenti del 
corpo di sussistenza carabinieri, arti- 
glieria e genio. 

Dal 1881 in poi, furono ammessi al- 
l'Accademia anche sudditi stranieri, 
appartenenti agli Stati del Marocco, 
Montenegro, Grecia, Uruguay e Sviz- 
zera, Attualmente frequentano i corsi, 
due albanesi ed un equatoriano. 

Con R. D. 25 gennaio 1891, venne 
concesso l’uso al corpo della Scuola, 
della Bandiera Nazionale, conforme a 
quella adottata per i Reggimenti di 
Fanteria. La Bandiera fiu, con squisito 
pensiero, donata dalle donne modenesi, 
e consegnata all'Accademia il 14 mar- 
ZOn691i 

Commemorandosi nel dicembre 1909, 
il 50.0 anniversario della fondazione 
della Scuola, fu inaugurato un busto 
del generale Manfredo Fanti, In tale 
occasione, fu fatta &ndere per inizia- 
tiva degli Ufficiali della Scuola, una 
targa artistica in bronzo, nella quale 
è incisa la seguente epigrafe, dettata 
da D. Tumiati: 

Resti indelebile il ricordo 
dei fondatori 

di questo sacrario delle armi italiche 

ove scorre la ferrea catena 
delle nostre generazioni 
in difesa del grande vessillo 
che i Padri a noi confidarono 
affinchè la forza delle nostre spade 
protegga il diritto 
conquistato attraverso il martirio 
dei precursori 


Divorare le lagrime in silenzio 
donare sangue e vita 
questa è la nostra legge e in questa legge 
Dio 


NEL DOPOGUERRA 


Dall'inizio della guerra libica, al ter- 
mine di quella mondiale, i corsi subi- 
rono profondi mutamenti, sia per la 
durata, che per lo svolgimento. Deci- 
so l'intervento dell’Italia nella guerra 


se per al immediata promozione a sot- 
totenenti degli allievi da pochi giorni 
promossi al II anno di corso, e per l’i- 
nizio del primo dei tredici corsi acce- 
lerati, per la nomina a sottotenente od 
aspirante in Fanteria e in Cavalleria. 
Il primo corso, terminato il 15 settem- 
bre, inviò alla fronte 2470 sottotenenti 
di complemento, educati al culto del 
dovere e del sacrificio. 

Al tredicesimo corso, furono ammes- 
si 143 militari del Corpo Cecoslovacco, 
aspiranti alla nomina di ufficiale. 

Cessata la guerra,, e dopo un perio- 
do di forzata inazione, la Scuola ri- 
prendeva la sua attività svolgendo cin- 
que corsi di perfezionamento per gli 
uflciali inferiori di Fanteria in S. A. 
P., nominati durante il periodo della 
guerra, allo socpo di completare le loro 
cognizioni militari, e d’avvicinare la lo- 
ro cultura tecnico-professionale a quel- 
la, che, prima della guerra, era richie- 
sta per il reclutamento e l'avanzamento 
dei quadri inferiori degli ufficiali di 
carriera 

Il 18 novembre, con rito solenne, ve- 
niva inaugurato, nel giardino della 
Scuola, il Monumento della Vittoria, 


donato dal Comitato Milanese “Ono- 
riamo l'Esercito”. 
Il monumento con la sua Vittoria 


alata, con i blocchi granitici, tolti dal 
Crappa, e sui quali lasciò forse la sua 
traccia vermiglia, il sangue degli eroi, 
eretto sul luogo dove si educarono tan- 
te menti alla rigorosa osservanza del 
dovere, e tanti nobili animi al culto dei 
più futuri giovani allievi, la grandezza 
sublime della nostra gente e della no- 
stra gloria. 

Il 25 gennaio del 1923, la Scuola 
assumeva l’attuale denominazione di R. 
Accademia Militare di Fanteria e Ca- 
valleria, ed il successivo 15 febbraio 
riapriva i corsi, per il reclutamento de- 
gli ufficiali in S. A. P. delle Armi di 
Fanteria e Cavalleria e dei Servizi, col 
grado di Tenente. 

Per l'ammissione era prescritto, che 
i concorrenti fossero sottotenenti di 
compiemento, con un certo periodo di 
servizio come ufficiali presso i Corpi, 
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non avessero età superiore ai 25 anni, 
fossero muniti di licenza liceale o di 
istituto tecnico, o titoli equipollenti, ed 
avessero superato un esame di concor- 
so. La durata dei corsi era di tre anni 
per la Fanteria, la Cavalleria e il Com- 
missariato, e due per la Sussistenza e 
l'’Amministrazione. Venivano pure ri- 
costituiti i corsi per sottufficiali allievi, 
compresi quelli per l’Arma dei Reali 
Carabinieri. Ma a partire dall'anno Ac- 
cademico 1926-1927, si è ritornati al- 
l'antico, le ammissioni son fatte per 
concorso, in base a titoli, e limitata- 
mente a posti disponibili, tra i giovani 
che hanno ultimato, con successo, i cor- 
si delle scuole medie di II grado. 

Questa è dunque l’attività svolta dal- 
la Accademia dalle origini ad oggi, ed 
a questo punto, dobbiamo ringraziare 
in particolar modo il Maggiore cav. 
Ferretti, attuale aiutante maggiore 
dell’Accademia, che in tale sua qualità, 
e come appassionato ricercatore stori- 
co, ci ha fornito, con squisita cortesia, 
moltissimi dati, utili per la compilazio- 
ne di questo articolo. 

Per completare questa rassegna sto- 
rica sulle vicende dell’Accademia Mili- 
tare di Modena, diremo che: dal 1859 
al 1926, hanno conseguito la nomina ad 
ufficiale in S. A. P., 13.585 allievi; dal 
1915 al 1918, hanno conseguito la no- 
mina a sottotenente di complemento, 
23,915 allievi; dal 1920 al 1923, hanno 
frequentato i corsi di perfezionamento 
1164, tra capitani e tenenti; dal 1923 
al 1925, hanno frequentato i corsi di 
reclutamento, 189 sottotenenti di com- 
plemento.: In totale ben 44.079 ufficiali. 


ALLIEVI INSIGNI 


L'Accademia si onora di avere avuto 
fra i suoi allievi, S. M. Vittorio: Ema- 
nuele III, e le CELA ARR Sa 
di Torino, il Duca di Pistoia, il Duca 
di Bergamo ed Umberto di Savoia, 
Principe di Piemonte. 

A tutto il 1925 ben 300 allievi del- 
l'Accademia, raggiunsero il grado di 
generale in S. A. P., e di questi, sei 
raggiunsero il grado di Generale d’Ar- 
mata, uno il grado di Maresciallo d’I- 


talia e sette furono Ministri della 
Guerra. 
Ecco ora l'elenco completo degli uf- 
ficiali ex allievi dell’Accademia, che 
morirono sul campo di battaglia : 


Prime guerre per l’Indipendenza N. 48 


Campagna italo-abissina VAS, 
Guerra italo-turca CALO 
Guerra mondiale S:T30 


Totale N. 4228 


Oggi l'Accademia Militare di Mode- 
na, che ha acquistato tanti titoli di no- 
biltà e di riconoscenza, è guidata da 
un geniale capo, il generale di Brigata 
comm. Togni, che in unione al coman- 
dante in seconda, colonnello Boscardi, 
valoroso bersagliere e mutilato, ha pla- 
smato i nuovi allievi, orientandoli .ver- 
so il Fascismo, il cui Regime ha saputo 
rialzare il prestigio ed il morale del no- 
stro Esercito, che sui campi di batta- 
glia, sino a Vittorio Veneto, ha dimo- 
strato, al mondo attonito, l’eroismo ed 
il valore dei prodi soldati d’Italia. 

E per sanzionare questa cordialità, il 
Comando dell’Accademia ha voluto, 
che la voce del Segretario del Partito, 
S. E. Turati, risuonasse fra quelle mu- 
ra, alla presenza di tutta l’ufficialità 
della Scuola e del Presidio, che, ascol- 
tandolo, fu trascinata al più schietto 
entusiasmo. 

A novembre, a celebrazione del X 
Annuale della Vittoria, l'Accademia a- 
vrà l'ambito onore di ospitare S. M. 
il Re, il quale vi si recherà per inau- 
gurare alcune lapidi commemorative, 
collocate nel Sacrario, dedicato ai ca- 
duti in guerra, a quei giovani che con 
prodigalità milionaria, fecero olocausto 
della vita, per la salvezza della Patria. 

Oggi, per quelle sale, ove essi visse- 
ro e si educarono al sacrificio, si aggi- 
rano rumorosi, spensierati e festanti al- 
tri giovani, che si allineano nella ri- 
gida compostezza del saluto, pronti 
sempre a scattare, al cenno del Co- 
mando. 

Questa è la nuova giovinezza, di cui 
l’Italia è esuberante. 


i ENZO BOJANO 


Tito Livio e la coscienza dell'Italia nuova 


Prefazione di Emilio Brodrero alla traduzione delle “Deche” 


“Nell'accingermi alla presente fatica, 
io non mi son chiesto, al pari di Tito 
Livio, se fosse prezzo dell’opera il com- 
pirla, quantunque la mia non consistes- 
se che in una semplice traduzione cer- 
tamente imperfetta, là dove quella del 
Patavino fu epica e storica costruzione 
precisa e grandidosa; ma ho sentito 
che; nei limiti delle mie forze, mi pre- 
paravo a rendere un servigio al mio 
paese. Nessun altro momento è in fe: 
ti come questo propizio a restituire a 
gl’'Italiani il loro Vangelo imperiale, 
oggi che essi, riacquistato l'integro sen- 
so del valore religioso e morale del 
Cattolicismo, persuasi della necessità 
per l’Italia di quella Monarchia che la 
maestà e la saggezza del Re fanno or- 
mai cara e domestica ad ogni cuore, 
orgogliosi di un sistema nazionale qua- 
le è il Fascismo, in cui rivive la nobiltà 
tradizionale del nostro senno politico e 
giuridico, sentono di disporre in modo 
armonico e definitivo di un patrimonio 
di instituzioni, di idee, d’inspirazioni, 
quale ness’n altro popolo su la terra 
possiede nè ha mai posseduto. 


x A ok 


“Oggi dunque che le memorie di Ro- 
ma, non solo da gli scavi onde si con- 
tende l'oblio all’ invidia del tempo ma 
pur nelle anime restaurate alla fiducia 
ed alla speranza, balzano vive e nostr 
come non furono mai, è necessario che 
glItaliani tutti, anche i più umili, an- 
che i più incolti, leggano Livio che con 
Virgilio è padre e maestro d’ogni glo- 
ria di cui possiamo andare superbi. 
Poichè tutto vero è quanto Livio rac- 
conta, qualunque cosa ne dicano i cri- 
tici i quali ammetton vero di lui a ma- 
la pena q:anto coincida con le frig'de 
narrazioni di scrittori tanto a lui infe- 


riori; a quei critici ancora cuoce 
Roma sia stata tale che 


GITE 


per ogni piaggia 
fece lerbe sanguigne 


d. «or vene, ove ii nostro ferro mise, 


ed alla grandezza romana prepongono 
e contrapongono quasi con disprezzo la 
immacolata ma sterile bellezza ellenica. 
Con tutto ciò qualunque più demolitore 
storico di Roma intorno a Livio è co- 
stretto ad aggirarsi, quanto alla mate- 
ria dei trentacinque libri che ce ne re- 
stano, pur se, fino a qual punto sia ve- 
ro quanto egli narra, si cerchi sop 
tutto per malignità partigiana o per 
povera vanità ed ingenua smania di far 
vedere che si è tanto astuti da non pre- 
star fede alle sue parole. 

“Tutto vero in vece è Livio, princi- 
palmente perchè se non fosse vero 
quanto egli ci narra non sarebbe 
pur vero che Roma è stata quello che 
fu e quello che vuol essere ancora. Il 
più grande, augusto; e clemente impe- 
ro che gli uomini abbian mai conosciu- 
to non poteva avere origini indifferenti 
e meschine come qualunque città il cui 
ricordo sia rimasto sommerso nel lento 
ed inesorabile gorgo della storia. Ro- 
molo ed ‘il Coclite,. gli Orazi:e Clelia, 
Lucrezia e Virginia, lo Scevola ed 1 
Fabii, Coroliano e Faustolo, vissero 
realmente, compirono realmente le ge- 
sta che Livio racconta e seppero, nel 
compirle, che da esse sarebbe derivato 
l'Impero. Poichè la Storia, che sembra 
a taluni la scienza umana delle ca 
e. degli effetti, è in vece arte in cni 
l’effetto crea la causa, onde quell’epi- 
sodio che in un altro luogo e tempo sa- 
rebbe passato inosservato e nessuna 
conseguenza avrebbe prodotto, invece 
su le rive del Tevere, intorno la metà 
del secolo ottavo avanti Cristo, diede 
luogo al nascere di Roma, Non è dun- 
que il fatto in sè che dà vita all’effetto 
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ma l’effetto che scopre e glorifica la 
propria causa. Chi sa quante altre lupe 
a quei tempi allattaron gemelli su le 
sponde di un fiume, ma di quei ram- 
polli uno solo si chiamò Romolo. 

** * 


“Per buona fortuna Tito Livio non 
scrisse un’opera totalmente critica in 
cui ad ogni pagina sotto poche righe di 
testo fosse posto un pesante bugnato di 
note. Così com'egli scrisse si doveva 
ai suoi tempi scriver la storia, quando 
cioè era vero solo quanto era utile, 
come vorremmo si tornasse a sentir 
nell’Italia d'oggi. Ed in fatti egli non 
si abbassò mai a pensar che la storia 
altro non fosse se non un inseguirsi 
monotono di gretti e volgari fatti eco- 
nomici, ma sempre la pensò qual’essa 
realmente è, come una grande e fatale 
armonia di fatti ideali. Per lui il Popo- 
la Romano non fu un comune agglo- 
merato di creature umane viventi, 0- 
gnor sospinte sol dagli stimoli del ven- 
tre, si bene casta superiore dell’umana 
specie, fornita di una concezione miti- 
ca di se stessa e per ciò della conscien- 
za religiosa della propria missione. Ta- 
le e non altro dev'essere il valore della 
storia per un popolo, così e non altri- 
menti il passato divien necessario a: 
tecedente dei destini imperiali. 

“Ma indipendentemente dal valore 
storico, Livio è vero anche per la sua 
profonda umanità classica, latina, ro- 
mana, italiana. Gli uomini e le vicende 
che tratta son nostri, son patrimonio 
solamente nostro, formato su esperien- 
za nostra accumulata nei millenni. Per 
questo egli è sì vivo che qualunque Ita- 
liano sente in lui un dei suoi e ritrova 
un poco di se stesso in ciascun dei ca- 
ratteri ch'egli colpisce. . Egli è vera- 
mente per questo un nostro antenato 
morale, politico, nazionale e nessun al- 
tro popolo può come l’Italiano così pro- 
fondamente intenderlo. Altrove l’opera 
sua può essere oggetto di studio, da noi 
essa è altresì argomento di vita. Per 
questo quegli stranieri che hanno com- 
preso l’importanza della vicenda di Ro- 
ma, ma che non hanno potuto avverti- 
re quanto Tito Livio sia ancora presen- 


te e operante anche inconsapevolmente 
nell'anima di una razza e non hanno 
potuto servirsene come di elemento vi- 
vo di una nazione, lo hanno ridotto a 
semplice documento. Per noi invece 
la storia di Livio non è solo un archi- 
vio di notizie, ma con l’Ene.de e la Co- 
media è veramente Vangelo d’Italia ove 
sempre trovammo nei giorni della pas- 
sione il presagio luminoso della resur- 
rezione ed ove sentiamo raccolta tutta 
la giurisprudenza politica della Nazio- 
ne creata attraverso il nostro martirio 
ed il nostro lavoro, con le virtù ed il 
genio che appartengono pur sempre 
solamente a noi, mediterranei eredi pri- 
mogeniti, diretti, legittimi ed esclusivi 
del Popolo Romano. 

“Il quale fu un popolo storico, nel 
senso che sentì profondamente il valo- 
re della storia forse più che non sapes- 
se la storia. I Greci mancarono della 
profonda conscienza di una missione 
civile da esercitare nel mondo e però 
furon popolo essenzialmente religioso. 
Per Erodoto la storia è attuazione dei 
disegni della divinità, per Livio essa 
è esplicazione della grandezza di Roma 
e della necessità dell'Impero. La verità 
che i Greci ricercano è trascendentale, 
quella che i Romani voglion porre in 
essere è realistica. La religione dei Ro- 
mani, la loro concezione mitica di se 
stessi, hanno un fine umano e romano, 
mentre per i Greci il mito ha valore e- 
stetico ed universale, solo come garan- 
zia del presente. I Greci discendono da 
gli Dèi, i Romani vogliono ascendere 
sino a divenire Dèi essi stessi. Se per 
ciò la storia è semplice esaudimento 
di curiosità o vero minuta e precisa 
indagine poliziesca di vicende passate, 
i Romani non furono storici, ma se es- 
sa è sintesi del passato e sentimento 
presente di quanto del passato deriva, 
allora Tito Livio è senza confronti lo 
storico più grande che mai sia esistito. 


*K* *% 


“Se bene, la storia romana di coloro 
che ripudiano la tradizione liviana non 
è nè pure indagine sulla verità ma pura 
costruzione fantastica, mitologica, leg- 
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gendaria, fatta d’ ipotesi e di condizio- 
ni. Essa è costituita da una serie di 
periodi ipotetici, con tutti i verbi al con- 
giuntivo od al condizionale, od in cui 
se l’autore si avventuri ad un’afferma- 
zione, ciò sempre è forzato a fare con 
attenuazioni o concessivi. Sarebbe più 
verosimiie credere è classico testo dei 
novissimi storici da un secolo a questa 
parte, come il forse è per loro assurto 
a dignità di confutazione irrefragabile. 
Con un sarebbe verosimile ed un paio 
di forse creano la teoria o a dirittura 
la legge che nella seconda edizione giu- 
stifica il ben noto come ho già dimo- 
strato nelia prima. In tal guisa, pur di 
dar torto a Livio ed alla tradizione, che 
son poi la grandezza insuperata di Ro- 
ma e della latinità, fonti perenni di o- 
gni civiltà, si attaccano magari ad uno 
scioccone come Tzetze, e qualunque al 
tro autore antepongono al  Patavino, 
così che, sommersa sotto un secolare 
cumulo di cenci e di rifiuti ipotetici la 
gemma purissima di tale verità immor- 
tale scompare per dar luogo ad un 
mucchio di rottami inutili e d’informi 
frantumi. 


“Concludono infine costoro che con 
le Deche Tito Livio non volle far altro 
che narrar la vicenda che condusse 
Roma all'Impero! Piccola cosa da ve- 
ro e che da vero non vale la loro gra- 
ve e pomposa menzogna. Poichè in 
tutta la nova storia si verifica questo 
stranissimo fatto ed è che a forza di 
può darsi in vece e di sarebbe assai 
meglio pensare che la storia di Roma 
vien fuori creata arbitrariamente da 
cervelli moderni, con una logica ed una 
dialettica tutte personali, con un artifi- 
cio cerebrale assolutamente comico, per- 
chè cotesti storici parlano di quelle vi- 
cende con prosopopea e sufficienza tali 
che sembra voglian dire ogni momento: 
“Oh, se ci fossi stato io, meglio assai 
sarebbero andate le cose!” Su la chia- 
ra, semplice, onesta, solida realtà li- 
viana edificano un’impalcatura roman- 
ticamente architettata, tutta faticosa- 
mente sorretta dalla volontà di far an- 
dare le cose in un altro modo. Lascia- 
mo da parte le ragioni di questa volon- 


tà per la quale si è persino voluto 
dimostrare che il diritto romano non 
è che svolgimento di principii Greci; 
sta in fatto che questo alone oscurante 
in torno alla romanità è determinato 
per mezzo di una psicologia che non 
ha nulla a che fare con lessenza più 
intima, spontanea, nativa dell’ indole 
del Popolo Romano ed anche di quella 
di Livio, indole che nei confronti con 
quella psicologia sta come tetradram- 
ma di Siracusa alla solita patacca. 


* *_* 


“In tal modo nessun degli storici mo- 
derni di Roma tiene il menomo conto 
del fatto che Livio, nel tempo in cui 
Virgilio componeva 1’ Eneide, scriveva 
la Storia Romana essendo cittadino 
Romano, la scriveva per i Romani e 
per gl’Italiani, la scriveva per narrar 
la formazione dell'Impero Romano e 
per insegnare a noi come si formi 
l'Impero; e non ricercano se egli sia 
stato fedele a questi scopi, ma tirano a 
dimostrar solo sino a qual punto l'o- 
pera sua serva alla loro concezione 
della storia in generale e della Storia 
Romana in particolare. Positivisti e 
idealisti sono in questo d'accordo, gli 
uni per sgretolare la tradizione e far 
vedere quanto son furbi, gli altri per 
soffocarla e farsi credere più grandi di 
Livio a cui concedono a pena qualche 
po’ di talento letterario. E, per esem- 
pio, dicono, egli non ci espone le cause 
dei fatti che racconta; là dove in vece 
tutte le Deche son narrazione delle cau- 
se che produssero il fatto dell’Impero. 
E poi nella Storia ove s’arresta il con- 
cetto di causa e comincia il fatto? 
Forse che la presa della Bastiglia è il 
fatto e l’Enciclopedia è la causa, o non 
è in vece quella una semplice occasione 
e questa già la Rivoluzione? O pure, 
fatta la statistica dei testi che Livio 
cita, affermano costoro che egli non 
aveva letti gli altri. Ed allora io pro- 
clamo che Livio, il quale è poi critico 
così severo delle sue fonti, li aveva letti 
tutti che fin tanto che non mi si trova 
il punto preciso in cui egli chiaramente 
confessi di aver letto solo quelli che 
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cita e non gli altri, tutti gli storici del- 
l'ottocento ed anche del novecento han- 
no torto marcio, e nella migliore ipo- 
tesi fanno presso a poco come quei lu- 
risti che per aver visto una volta un 
carabiniere fumar la pipa, affermano 
che in Italia tutti i carabinieri da tren- 
ta secoli, da per tutto e continuamen- 
te, fumano la pipa. 

‘E°, necessario dunque che gl'Italia- 
ni d'oggi leggano Tito Livio e lo rifac- 
ciano loro. Bisogna che l’Italia di oggi 
ripensi e nuovamente rifacci la sua 
Storia Romana. Noi abbiamo, per far 
questo, il privilegio spirituale di esser 
concittadini di Livio, dell’Impero, del- 
la Latinità. Non si tratta tanto di sa- 
pere, quanto di capire, non tanto di 
riflettere, quanto di sentire. Possiamo 
limitarci a sapere ed a riflettere allor 
che ci poniamo di fronte a qualunque 
altro paese straniero, ma quando ci 
son di mezzo l’Italia e Roma, dobbia- 
mo sopra tutto ed innanzi tutto capire 
e sentire, perchè è storia nostra ed è 
per ciò vita esclusivamente nostra ed 
arma per le nostre anime e strumento 
per la nostra gloria. Il Fascismo ha la 
terribile ed affascinante responsabilità 
di una meravigliosa generazione che ci 
cresce da torno e che dobbiamo con- 
servare ingenua e gagliarda, orgoglio- 
sa e obbediente, credente e sana, senza 
sterilità critica, senza amaritudini ed 
aridità razionalistiche, senza manìe de- 
molitrici delle memorie più efficaci del 
suo passato, fra le quali prime son 
quelle della grandezza di Roma. Per- 
chè 1 giovani sentano la Patria con il 
misticismo di una religione bisogna che 
la loro fede non sia incrinata da mi- 
nimo dubbio, ed a fin che la Storia sia 
incitamento e non inerte compiacenza 0 
superflua materia d’esami, occorre che 
essa sia una certezza. Gli altri hanno 
ben saputo fare la loro Storia. Roma- 
na, per loro uso e consumo: è ora che 
facciamo la nostra. 

“Ricomincino dunque gl’Italiani del- 
l’èra fascista con il rileggere Tito Li- 
vio: a questo scopo mi sono assunto il 
compito non lieve di tradurlo per co- 
loro che non sanno il latino; ma vi è 


il testo a fronte perchè giova sperare 
vi sia chi s'invogli ad attinger le sue 
inspirazioni alla fonte più diretta e ge- 
nuina, ed apprenda la lingua dei Pa- 
dri. A quanti lettori siano in grado di 
giudicare se ho ben reso in Italiano il 
Latino io domando perdono se trove- 
ranno questo mio lavoro impari al lo- 
ro desiderio ed alla bellezza di Livio 
e di Roma, Dei difetti che potranno 
incontrare m’assolvano pensando che, 
questa traduzione è stata condotta a 
traverso cure ed occupazioni di carat- 
tere ben differente da quello che esige- 
rebbe l’aurea quiete di chi vuol vivere 
con gli antichi. . Parimenti però non 
chiedo gratitudine a. coloro che per 0- 
pera mia possono leggere o rileggere i 
libri immortali dello storico imperiale : 
per quanto grande sia per essere il lo- 
ro piacere, non pareggerà mai quello 
intenso e squisito che io ho provato nel 
vivere su queste pagine la gloria della 
mia Nazione sentendomi l’anima tutta 
ravvolta nella luce d'ogni più augusto 
presagio. 
IE, 

“Il Capo del Governo che di quanto 
è Romano ha la sensibilità più penso- 
sa e veggente e che ha restituito all’I- 
talia la responsabilità del passato im- 
ponendola come dovere di nobiltà a fin 
che ci rendiamo degni dell'avvenire, 
voglia accogliere questo mio rapporto 
e l’opera mia cui esso si riferisce, quale 
piccolo contributo che nei limiti delle 
mie forze mi permetto di offrire all’in- 
cremento dello spirito nuovo. Tante 
volte, rievocando le grandi figure che 
lottano nel dramma di Roma, transcri- 
vendone i discorsi, ricomponendone.,le 
vicende, m'è riapparso, austero e pos- 
sente, come un di quelli, il volto del 
Duce con la sua, fiamma luminosa di 
volontà e di passione, ed ho sentito che 
era nostra ed inespugnabile 1’ eredità 
della stirpe. Se le parole e le virtù 
dello ‘storico grande sapranno render 
gl’Italiani consapevoli della perenne 
presenza di Roma nel secolo rinnova- 
to, il futuro sarà quale il Duce lo so- 
pnatsei i vi 
so, « ‘+ EMILIQ BODRERO 


BANCHIERI DELL’ANTICHITA’ 


LA COMPAGNIA DEI PERUZZI 


Non molti sanno che nella Toscana, 
e segnatamente nella Firenze di Dante, 
iniziarono la loro attività, propagatasi 
poi nelle più lontane contrade d’Euro- 
pa, quelli che furono i primi maestri 
dell’arte bancaria, E’ noto, invece, che, 
già nel secolo XIII, ebbe principio l’at- 
tività di alcune grandi compagnie mer- 
cantili, come quelle dei Bardi, dei Pe- 
ruzzi, degli Acciaiuoli, dei Corsini, de- 
gli Spini, le quali divennero ben presto 
potenti. La somma degli affari da esse 
trattati può ancor oggi sembrare im- 
ponente. 

Importante sopra tutto fu il giro di 
affari che ebbero i Bardi e i Peruzzi, 
nomi celebri nella storia economica del 
Medio Evo. Codesti ricchi mercatanti 
e banchieri estesero a poco a poco la 
loro sfera di azione anche in Inghil- 
terra, dove fecero il loro ingresso tra 
la fine del Duecento e gli inizi del se- 
colo successivo. Vi eseguiscono rilevan- 
ti operazioni commerciali durante il re- 
gno di Edoardo II e di Edoardo III, 
ottengono privilegi, fanno prestiti ai re, 
ricevendone a garanzia persino la co- 
rona d'Inghilterra, come i Peruzzi, e 
poscia tanto a fondo si impegnano ne- 
gli affari in Gran Bretagna che, allor- 
quando il sovrano inglese iniquamente 
viene meno agli obblighi suoi, le com- 
pagnie vengono travolte in un disastro- 
so fallimento. 

Il cronista Giovanni Villani, presen- 
te agli avvenimenti, ne racconta a vivi 
colori le vicende nella sua Cronaca, e 
la narrazione sua è stata accolta da in- 
signi studiosi di finanza come Simone 
Peruzzi, Luigi Luzzatti, il Perrens e 
il Cunningham. 


IL TRAFFICO EUROPEO 
NEL: MEDIO EVO 


Di questi antichi maestri dell’arte 
bancaria si avevano bensì alcune testi- 
monianze nei frammenti dei libri spar- 
samente conservati a Firenze presso ar- 


chivi privati e pubbliche biblioteche ; 
ma la parte nota si limita al periodo 
della grande catastrofe ricostruita sul- 
la scorta delle narrazioni dei cronisti, 
sui documenti d’archivio e sui libri di 
commercio. Pressochè del tutto scono- 
sciuta, invece, è l’attività che la più 
forte di queste compagnie esplicò pri- 
ma delle infauste vicende che la rovi- 
narono. L'attività della Compagnia dei 
Peruzzi si può quasi integralmente ri- 
costruire, per il periodo più fiorente, 
—.che va dall 11283 al 1345, — con l’a- 
iuto di quattro codici conservati nella 
Biblioteca Riccardiana di Firenze an- 
nessa alla gloriosa Libreria Mediceo- 
Laurenziana. Questi codici in pergame- 
na sono scritti da Giotto e da Arnoldo 
Peruzzi, soci della Compagnia. Le regi- 
strazioni, fatte dal primo con una cal- 
ligrafia diritta e angolosa, dal secondo 
con lettera più tondeggiante, costitui- 
scono la fonte più ampia, più organica 
e ricca di particolari per la storia del 
traffico, della moneta e delle merci in 
tutto il mondo. Esse offrono anche tut- 
to un quadro della vita medievale tra- 
verso a’ suoi riflessi economici. 


I libri dei Peruzzi racchiudono la co- 
stituzione di tutte le compagnie da essi 
fatte fino al 1345 e danno la indicaz' 
ne dei capitali versati dai singoli soci 
e, quindi, del capitale sociale, e con- 
tengono il ricordo di tutti i bilarci e 
della partizione, a essi conseguente, dei 
dividendi, che, negli anni più fortunati, 
raggiunsero il 20 per cento. Invece, nei 
momenti più difficili, per esempio dopo 
la guerra ‘tra. Firenze. e ‘Pisa’ per il 
possesso di Lucca, i soci si trovarono 
ad avere perduto il 100 per cento. Al- 
lora appunto, dopo il 1335, la banca si 
ricostituì con parte dei vecchi azionisti 
e con afflusso di nuovi capitali e si 
diede alle grandi e rischiose specula- 
zioni ricordate dai cronisti come Gio- 
vanni Villani, e cioè al finanziamento 
delle prime campagne che il Re d'In- 
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ghilterra, Edoardo III, condusse in 
Francia, nel 1338 e nel 1339, all’inizio 
della guerra dei cento anni. 


LE AGENZIE BANCARIE 
DEESPASSALO 


La grande Compagnia aveva come 
suoi agenti “fattori” e ‘discepoli; es- 
si sono indicati nei registri che preci- 
sano i salari e i viaggi da essi fatti 
fino all’Estremo Oriente, i servigi da 
loro resi, per i quali ebbero rilevanti 
cointeressenza, i danni arrecati per im- 
perizia e per truffa, di cui risposero 
con la trattenuta’ sul salario, col se- 
questro dei beni e finanche con la pri- 
vazione della libertà personale. 

La banca dei Peruzzi aveva succur- 
sali ad Aquila, Barletta, Bologna, Go 
nova, Napoli, Pisa, Castello di Castro 
in Sardegna, Palermo, Siena e Vene- 
zia; e, fuori d'Italia, ad Avignone, 
Marsiglia, Parigi, Bruges, Ypres, Lon- 
dra, Cipro, Majorca, Rodi, Tunisi e 
altrove. Se ne rileva dai libri la varia 
attività e se ne ricava che la Compa- 
gnia concesse, per mezzo di queste ul- 
time, mutui ingenti ai Principi, ai Pa- 
pi, all'Ordine dei Gerosolimitani. 


*% % % 


Si hanno, inoltre, preziose informa- 
zioni sui cambi, fra loro e col fiorino, 
delle monete medievali, dai tornesi con- 
tinuamente|tosatij; ai carlini d’argento, 
dagli sterlini ai maiolichini, 

Nella elencazione del patrimonio so- 
ciale e di quello dei singoli soci respon- 
sabili illimitatamente sono distinti i ca- 
pitali liquidi e quelli investiti in fondi 
rustici e in immobili urbani, che furono 
la base dei creditori al fallimento. 


Eminenti studiosi stranieri aveva 
contestato la entità delle operazioni de- 
gli antichi banchieri italiani. Le cifre 
dei bilanci della Compagnia recate dai 
libri dei Peruzzi provano il contrario, 
mentre della verità delle scritture fan- 
no fede le verifiche dei Sindaci nomi- 
nati dal Comune di Firenze, in occa- 
sione del fallimento, i quali esamina- 
rono i libri in Santa Croce. 


CURIOSITA’ EGONOMICO- 
FINANZIARIE i 


I crediti dei nostri banchieri in tut- 
to il mondo toccarono, più d’una volta, 
le 700.000 libbre a fiorini e superarono 
nei libri questa registrazione: 


Somma in tutto i ragionamenti ch’a- 
vemo fatti di quello che dovemo avere 
da altrui per la ragione nostra che sal- 
dammo per kalen luglio CCCXVII, co- 
me si può vedere per ordine qui 
adietro in diciennove facce, libbre 
MCCXXVIDCCXXV e soldi XI a fio- 
rini (cioè libbre 1.226.725 e soldi 11 
a fiorini), in kalen luglio trecentodi- 
ciotto. 


Sentiamo poi, dalla voce che viene 
dai libri, la nota di un credito della 
Compagnia verso il socio Pacini dè Pe- 
ruzzi e compagni: 


E deono dare Pacino e compagni di 
6 di dicembre anno milletrecentotren- 
tanove a fiorini libbre 361, i quali dem- 
mo a Gianozzo di Baldo Orlandini no- 
stro fattore per uso salario per un an 
no e nove mesi e sei dì che dimorò a 
Corte per la nostra Compagnia cioè da 
dì 19 di settembre anno 1335 a dì 25 
di giugno 1337 e per salario di un an- 
no e cinque mesi e sei dì che dimorò 
in Fiandra per la Compagnia cioè dal 
di 30 di giugno 1338 a dì 6 di dicem- 
bre 1339 che tornò in Firenze a ra- 
gione di libbre cento a fiorini l’anno. 
Al detto Gianozzo non demmo salario 
se non del tempo che stette di fuori 
per la Compagnia che fue da dì 19 di 
settembre 1335 ch’andò a Corte a dì 25 
di giugno 1337 che tornò in Firenze e 
da di 30 di giugno 1338 che andò a 
Bruggia a di 6 di dicembre 1339 che 
tornò in Firenze, 


Ma i libri dei Peruzzi sono notevoli 
anche per altri rispetti. Sono primi e 
sempi di quel bel ‘parlar materno”, di 
cui Dante fu il “miglior fabbro”. Ai 
pregi linguistici si accompagnano quel- 
li, non meno interessanti, della termi- 
nologia mercantesca e bancaria. 
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AFFARI, FESTE, MATRIMONI 


Ne esce altresì un vivace contributo 
alla storia del costume, grazie agli ac- 
cenni a paci cittadine, a feste pubbliche 
e private, a grandi matrimoni di casate 
potenti, in occasione dei quali i nostri 
banchieri precisano la dote in numera- 
rio e in immobili e fondi rustici, elen- 
cano i corredi e i doni anche artistici. 
Giotto ricorda, ad esempio, nei suoi 
registri, la dote ch egli assegnò alla 
figliuola Beatrice sposa il 6 febbraio 
1318 a Nicolò dei Tedaldini : 


Ricordanza che maritai la Bietrice 
mia filiuola e de la Giovanna mia molie 
a Nicolò Stoldi dè Tedaldini e andon- 
ne a marito die 6 di febraio anno mile 
treciento diciotto e diè in dota libbre 
100 a fiorini, le seciento cinquanta in 
danari contanti e le treciento cinquanta 
in doni nè cofani in vestire e in arnesi, 
di che fecie carta ser Maso Lasgi, i 
quali danari contanti e per li doni pagò 
per me Tomaso dè Peruzi e compagni. 
E anche donai a la Bietrice una peza 
di drapo di seta fatto in Firenze, dove 
avea ghonela e guarnaca e mantelo per 
uno vestire e foderatura di zendado e 
fresciatura di scaneli costò per tutto 
libbre 114 in fiorini die in maggio tre- 
ciento dienove. Il detto drapo e cose 
le donai fuori di cofani e non voli si 


metesero sopra la dota. E anche donai 
a la Bietrice nè cofani cò li altri doni 
due tovalie da tavola grandi e sotili e 


12 tovalinole da mano costaro libbre 
26 e soldi 2. 


La dote ammonta in tutto, compresi 
i doni, a libbre 1140 e soldi 2 in fiorini. 

La storia del diritto essa pure ne 
riceve notevole lume, perchè i libri 
contengono informazioni su istituti ap- 
pena adombrati nelle fonti statutarie. 

Il far conoscere, nella sua integrità, 
tutto questo materiale di altissimo va- 
lore che, tra le nazioni, l’Italia sola 
possiede, e che un valente studioso fio- 
rentino, Armando Sapori, ha già lar- 
gamente vagliato, sarebbe sommamente 
giovevole perchè esso costituisce una 
fonte unica per le vicende del nostro 
capitalismo medievale. i*ssa servirebbe 
di base agli studiosi italiani e a quelli 
stranieri, i quali hanno potuto giusti- 
ficare il loro troppo ristretto apprez- 
zamento della importanza del nostro 
Paese nel porre le basi del capitalismo 
mondiale nel Medio Evo, appunto con 
la mancanza del materiale documenta- 
rio, E’ questa, adunque, una impresa 
che l’Italia deve condurre a compimen- 
to al più presto, per riaffermare, an- 
che in questa materia, il suo primato. 


LUIGI SUTTINA 


L'ITALIA NEI LIBRI AMERICANI 


STRENUOUS ITALY, di H. Nelson 
Gay; Boston; Houghton Mifflin Co.; 
dollari 3.00. 


In questo volume il ben noto gentiluomo 
americano che abita a Roma ha riassunto 
le origini e le riforme del fascismo, per 
cui ha una viva ammirazione. Egli fa ini- 
ziare la nuova era dela storia italiana con 
Cavour. Poi con rapidi ed efficaci tocchi 
traccia il progresso realizzato nella sanità 
pubblica, nel’istruzione del popolo, nello 
sfruttamento delle forze idrauliche, nel 
progresso dell’agricoltura, nella restrizio- 
ne dell’ emigrazione, nell’ aumento della 
popolazione, nell’espansione coloniale, e 
nella nuova politica internazionale dell’I- 
talia. In ogni pagina traspira il grande 
affetto dell'Autore per l’Italia, che egli 
considera come la sua seconda patria. 


THE BLOODY POET, di Desider Kosto- 
lanyi; New York, Macy-Masiusj dol- 
lari 2.50. 


Un romanzo storico su Nerone, il ‘poe- 
ta sanguinario”, scritto in tedesco dal let- 
terato ungherese Kostolanyi, e tradotto in 
inglese da Clifton P. Fadiman. E valeva 
la pena di tradurre e pubblicare questo 
romanzo, che dà della lurida figura del- 
l’imperatore sitibondo di piaceri e di san- 
gue, come pure del periodo agitato della 
storia romana dei suoi tempi, una descr' 
zione così vivida come pochi altri romanzi 
storici riescono a dare. Le figure che 
l'Autore ci fa passare sotto gli occhi in 
un’azione piena di movimento e di pathos, 
sono vive e parlanti, non manichini vesti- 
ti da coristi. E su questo sfondo supervo 
risaltano in tutta la loro umanità, con 
tutte le loro qualità e i loro difetti, due 
grandi figure storiche: Nerone e Britan- 
nico. Un capodopera. 


THE PAGEANT OF AMERICA; Volu- 
me primo: Adventurers in Wilderness, 
di C. Wissler, L. Skinner e W. Wood; 
Yale University Press; dollari 5.00. 


Ecco un’opera che è una profonda in- 
novazione nel modo di scrivere e presen- 
tare la storia di un popolo. Con essa i 


professori della Yale University hanno 
voluto scrivere una storia dell’America 
che non è morta e fredda, ma piena di 
vita e di movimento; eppure non si tratta 
di un romanzo storico; si tratta di storia 
scientifica in tutto il senso della parola. 
La rivoluzione sta nella forma in cui la 
storia è presentata al pubblico. Il pubbli- 
co vede quello che gli è descrito, perchè 
ogni volume è costituito da una serie inin- 
terrotta di illustrazioni che rappresenta- 
no graficamente dinnanzi agli occhi del 
lettore il soggetto che gli si vuole spiega- 
re. L'occhio vede, la mente capisce in po- 
chissimo tempo quello che forse ci vorreb- 
be ore e giorni a spiegare, e sovente non 
sarebbe mai chiaro. Migliaia e migliaia di 
illustrazioni sono sparse con regale prodi- 
galità in quest'opera monumentale. Sette 
anni ci sono voluti per scovare in tutte 
le biblioteche del mondo un materiale che 
altrimenti la maggior parte di noi non 
avrebbe mai avuto sott’occhi. Quando le 
illustrazioni non esistono, sono stati in- 
caricati di crearle apositamente degli spe- 
cialisti, i quali non hanno seguito la loro 
fantasia, ma si sono tenuti scrupolosa- 
mente e scientificamente al soggetto da il- 
lustrare, in base alle nozioni esistenti. 

Ma non vi sono solo illustrazioni, per 
splendide che siano, nei quindici volumi 
che comporranno questa splendida opera. 
Il testo è altrettanto importante, altret- 
tanto ineressante quano le figure. Ma è 
breve, succoso, convincente. In apparenza 
non è che l’illustrazione delle figure; di 
fatto forma un tutto mirabile con esse, 
e le une e l’altro costituiscono una delle 
letture più affascinanti che si possano 
immaginare. L’occhio è attratto dalle fi- 
gure; il desiderio di sapere ancora meglio 
cosa esse significano fa legere il testo che 
le accompagna, e senza accorgersene uno 
legge e legge per ore e ore, con un inte- 
resse, con un entusiasmo quali solo ope- 
re di altissima poesia sanno ispirare. E 
ciò si applica tanto ai giovani come ai 
vecchi, alle persone colte come a quelle 
che cercano di formarsi una coltura. 

Il primo volume che presentiamo al let- 
tore descrive la vita degli Indiani prima 
della scoperta dell'America, tratta della 


leggendaria visita dei Vikinghi, fa riful- 
gere in tutta la sua importanza la sco- 
perta per opera di Colombo, descrive la 
fondazione della Nuova Spagna (come fu 
chiamato in principio questo paese), e la 
sua progressiva espansione fino alla Ca- 
lifornia e alla Luisiana, tratta delle riva- 
lità coloniali della Spagna, Inghilterra, 
Francia e Olanda nel nuovo mondo, e fini- 
sce colla descrizione del modo in cui que- 
sto divenne esclusivo dominio dell’Inghil- 
terra. 

Gli Italiani desiderosi di imparare la 
storia degli Stati Uniti e di farla 
apprendere ai loro figli non potrebbero de- 
siderare nulla di più perfetto e di più in- 
teressante del “Pageant of America”. 


THE LEAGUE OF NATIONS, di John 
Spencer Bassett; New York; Long- 
mans, Green & Co.; dollari 3.50. 


Il Bassett, uno dei migliori storici del- 
l'America moderna, ci dà in questo splen- 
dido volume una descrizione completa e 
una trattazione esauriente del lavoro fin 
qui compiuto dalla Lega delle Nazioni. La 
disputa sulle Isole Aalan(, la controver- 
sin pel i confini tra ia Polen'a e la Li- 
tuania, il plebiscito dell'Alta Silesia, la 
questione dell'Albania, l'occupazione della 
Valle della Saar, le finanze austriache, 
il conflitto di Corfù, il protocollo di Gi- 
nevra, il trattato di Locarno, i confini tra 
l’Irak e la Turchia, giù giù fino all’entra- 
ta della Germania nella Lega, e all’ana- 
lisi minuta e acuta delle tergiversazioni 
degli Stati Uniti verso la Lega stessa, 
tutto è trattato con una sicurezza, con 
una chiarezza, con una perfezione che 
non lasciano nulla a desiderare. Il Bassett 
tratta con deferenza delle questioni italia- 
ne. Ma crede che le ambizioni coloniali e 
internazionali dell’Italia costituiscono il 
principale ostacolo al lavoro pacifico e 
progressivo della Lega delle Nazioni. 


CONTEMPORARIES OF MARCO PO- 
LO, di Manuel Komroff; New York, 
Boni and Liveright; dollari 3.50. 
Noi Italiani non possiamo fare a meno 

di vedere con immenso orgoglio e con in- 

tima gioia la pubblicazione di volumi co- 

me questo, che, senza che noi li solleci- 
tiamo, glorificano dinnanzi al mondo le 
grandezze sublimi del nostro passato. La 
figura di Marco Polo è di una immensità 
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fantastica. Poche persone se ne rendono 
conto. I suoi viaggi per terra e per mare 
dall'Italia all’Estremo Oriente in tempi 
barbari e in cui ogni uomo era “homini 
lupus” richiesero una forza di coraggio 
incredibile, di fronte alla quale lo stesso 
ardimento di Cristoforo Colombo diventa 
un giuoco da bambini. Eppure anch'esso 
ebbe dei precursori e dei contemporanei, 
che, se non furono più coraggiosi e più 
fortunati di lui, certo sono degni di star- 
gli vicini. 

In questo volume il Komroff ci dà le 
cronache dei viaggi in Oriente di Gugliel- 
mo di Rubruck (1253-1255), di Giovanni 
di Pian de’ Carpini (1245-1247), di Frate 
Odorico (1318-1330) e del Rabbino Benia- 
mino di Tudella (1160-1173). 

Si tratta di opere o inedite o pochissimo 
note, piene di semplicità e di fascino. I 
paesi che ci descrivono balzano dinnanzi 
a noi in tutta la loro vividezza, in tutto 
l'interesse che suscitano terre strane, u- 
sanze antiche e diverse. Eppure si ha 
la profonda sensazione che in generale, 
anche quando sembrano fantasticare 0 
sognare, gli autori sono vicini al vero. 
Allora la storia era fotografia della real- 
tà, non la sua deformazione a nostra im. 
magine e somiglianza. Per chi è appas- 
sionato di libri d’avventure, ecco un volu- 
me attraentissimo: qui apprenderà di. co- 
se vissute, non di avventure immaginarie, 
e quindi sciape e insulse. 


THE PRAGMATIC REVOLT IN POLI- 
TICS, di W. Y. Elliott; New York, 
The Macmillan Company. 


Il Dr. Elliott ha scritto un volume di 
scienza profondo e erudito. La vastità 
delle sue ricerche va di pari passo colla 
profondità dei suoi studi, coll’acume delle 
sue osservazioni. Si tratta di un’opera di 
altissimo valore scientifico, come se ne 
vedono poche al giorno d’oggi. 

L’autore paragona i principali movi- 
menti recenti nel campo politico alle ten- 
denze pure recenti nel campo filosofico. 
E come in questo vi è stata una marcata 
tendenza a ribellarsi contro la domina- 
zione del razionalismo, ribellione rappre- 
sentata dal pragmatismo, così in politica 
vi è stata la tendenza ad allontanarsi 
dal razionalismo; qui la ribellione è rap- 
presentata dal sindacalismo sorelliano e 
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dal fascismo mussoliniano. Uno si aspet- 
terebbe di trovare citato anche il sovieti- 
smo; ma l’Autore gli nega ogni impor- 
tanza, dal suo punto di vista, il bolscevi- 
smo non è una rivolta contro il raziona- 
lismo; è troppo dogmaticamente fedele a 
Marx e a Lenin per poter aspirare allo 
scetticismo contro le teorie assolute pre- 
dicato dal pragmatismo. 

L’Elliott si addentra in una analisi mi- 
nuta e sapiente dei fatti e delle teorie 
della politica moderna in generale, e di 
quelle sindacaliste e fasciste in partico- 
lare. Questa analisi è altamente interes- 
sante; ma non lo possiamo seguire per 
mancanza di spazio. 


Egli non è eccessivamente amico del 
fascismo. Tuttavia il suo studio è inte- 
ressante perchè cerca di dargli una base 
filosofica e sociologica, che molti altri gli 
negano assolutamente. 


THE STREAM OF HISTORY, di Geof- 
frey Parsons; New York, Scribner's 
Sons; dollari 5.00. 


x 


“Il Torrente della Storia” è un titolo 
adatto per questo splendido volume, che 
in un numero limitato di pagine (567) 
condensa nelle sue grandi linee tutta la 
storia del mondo. Sono grandi pennellate, 
ma sono colpi da maestro. Noi abbiamo 
qui la quintessenza della storia umana, 
da cui è stato eliminato tutto quello che 
è accidentale, temporaneo, caduco.. Solo 
le grandi correnti, le grandi affermazio- 


ni del genere umano restano. E’ come 
se noi ci elevassimo al di sopra di un 
continente in un aeroplano. Non vedrem- 
mo più gli individui, le piccolezze della 
loro vita quotidiana, le minuscole loro o- 
pere; ma ci salterebbero agli occhi, im- 
pressionanti e grandiose come non le ab- 
biamo viste mai, le. maestose linee della 
conformazione geografica del paese, le 
grandi opere del genio e della tenacia 
umana. 


L’Autore comincia colla descrizione del- 
la formazione della terra, l’inizio della 
vita, la formazione dell’uomo, la vita de- 
gli uomini primitivi, l’alba della civiltà, 
le prime civiltà dell’ Oriente, 1’ Europa 
prima della civiltà greca, la Grecia, Ro- 
ma, il Medio Evo, il risveglio dell’Est, il 
Rinascimento, l'epoca della scienza, i tem- 
pi moderni. 

Tl contributo dell’Italia in questi millen- 
ni di storia trova sempre nell’Autore un 
apprezzamento degno della parte che la 
nostra razza ha avuta nel progresso del 
mondo. Egli non sì dimentica mai di 
farla risaltare, di metterla nella luce che 
si merita. Evidentemente l’Italia ha in 
Geoffrey Parsons un sicuro amico. 

L’opera scende fino ai nostri giorni, che 
sono così riattaccati con sapiente sintesi 
ai loro precedenti storici... Per l’Italia lo 
Autore arriva fino al fascismo, di cuì si 
occupa più volte e con viva simpatia. 


VITTORIO RACCA 


WEB KOGIRDEEEARSCENA 


LAURI-VOLPI A VERONA 


Venticinquemile spettatori hanno ap- 
plaudito all’ “Arena” il famoso tenore 
Giacomo Lauri-Volpi del Metropolitan, 
presentatosi nel /igoletto. 


Il pubblico entusiasta ha chiesto vari 
bis ed alla fine ha accompagnato il te- 
nore al suo Hotel fra deliranti ova- 
zioni, 


LA STAGIONE 
AURIODEFFANEIRO 


Dopo i trionfi di Buenos Ayres la 
compagnia lirica di Scotto è passata al 
Teatro Municipale di Rio de Janeiro. 
la stagione è stata inaugurata con la 
Traviata con Claudia Muzio, Beniami- 
no Gigli e Riccardo Stracciari.  Diret- 
tore d'orchestra il maestro Tullio Se- 
rafin. Il successo è stato clamoroso e 
gli artisti col maestro Serafin sono sta- 
ti applauditissimi. Il Presidente della 
Repubblica che assisteva alla recita 
inaugurale volle congratularsi con gli 
artisti, il maestro Serafin e l’impresario 
Scotto. Certamente la stagione lirica 
italiana a Rio de Janeiro segnerà un al- 
tro vero successo artistico per gli ar- 
tisti scritturati dall’impresario Scotto. 


MACSSAN CARLO” IN GIRO 


Ci scrivono da Asheville (N. C.) 
che la “San Carlo Grand Opera Co.” 
ha trionfalmente compiuto le sue reci- 
te che inaugurarono l'annuale Festival 
musicale. 


Il comm. F. Gallo è stato particolar- 
mente festeggiato dalle autorità locali 
e dal pubblico. La San Carlo è stata 


riconfermata per l’anno venturo. Le 
opere rappresentate furono le seguenti: 
Boheme, Lucia, Butterfly, Racconti di 
Hoffmann, Gioconda, Carmen, Travia- 
ta e Aida. 

Della compagnia si distinsero la Sa- 
roya, la Samailoff, le Paggi, la Glade; 
Bertini, Onofri, Valle, Barsotti, Inter- 
rante. 

La compagnia è stata scritturata per 
una settimana a Richmond, dove l’an- 
no scorso ebbe clamorosi successi. 

In settembre sarà a New York. 


CONCERTI MOLINARI 
ALLO «STADIUM 


Il maestro Bernardino Molinari ha 
ottenuto un vero trionfo con la serie 
dei concerti dati durante due settima- 
ne allo Stadium del City College. Un 
pubblico numeroso ogni sera è stato 
larghissimo di applausi all’ insigne 
Maestro e alla Philarmonic Orchestra. 
La serata d'addio che comprendeva u- 
no dei migliori programmi dette modo 
al pubblico italiano ed americano di 
mostrare al Mo. Molinari la propria 
soddisfazione per la brillante, serie di 
concerti da lui diretti. 

La V. Sinfonia di Beethoven trovò 
un pubblico entusiasta, che specie dopo 
il 2.0 e l’ultimo tempo tributò al di- 
rettore illustre e alla sua mirabile or- 
chestra applausi a non finire. 

Ogni numero del programma ebbe 
accoglienze liete dai Cigni di Sibelius 
al preludio della Kowantchina di Mo- 
ussorski, dalle Steppe asiatiche di Bo- 
rodin alla scintillante e sempre fresca 
e deliziosa sinfonia della Semiramide 
di Rossini. 


ELGSElSI 


IL R. CONSOLE COMM. GRAZZI 
PER LA MORTE DELL’AVIATORE 
DEL PRETE 


Il R. Console comm. Emanuele Grazzi 
ha inviato al R. Console d’Italia di Rio 
de Janeiro, Brasile, il seguente telegram- 
ma per esprimere il vivo cordoglio della 
comunità italiana di New York per la 
morte del Maggiore Del Prete: 

“Interpretando sentimento questa co- 
munità italiana presso la quale ricordo 
soggiorno Del Prete New York è vivissi- 
mo, porgo vivissime condoglianze”. 


IL PROF. FORMICHI 
A SAN FRANCISCO 


E’ partito per San Francisco, Cal., 
l’illustre prof. Carlo Formichi, celebre 0- 
rientalista, chiamato a tenere un corso di 
letteratura italiana presso l’Università 
californiana, dov’è stata recentemente 
istituita la prima cattedra di cultura ita- 
liana ad iniziativa e con il contributo eco- 
nomico necessario del signor Scatena, pa- 
trigno dei fratelli A. P. e Attilio Gian- 
nini. 

Il prof. Formichi si è fermato pochi 
giorni a New York, dove è stato cordial- 
mente accolt oda colleghi, amici, connazio- 
nali. Il Consiglio della nostra Camera di 
Commercio, a iniziativa del presidente 
comm. Giannini, gli ha offerto un lunch 
al Bankers’ Club, a cui intervennero il 
Console Generale d’Italia e pochi altri in- 
vitati; a iniziativa dell’Italy-America So- 
ciety gli è stato offerto un banchetto in 
casa del cav. Luigi Berizzi, a cui inter- 
vennero anche il Console comm. Grazzi e 
varie personalità del nostro mondo intel- 
lettuale. 

Il prof. Formichi rimarrà tre mesi a 
San Francisco. 


MOVIMENTO CONSOLARE 


Ha lasciato il Consolato Italiano di New 
York il cav. Attilio Bollati, console ag- 
giunto, che va a dirigere il nuovo Con- 
solato Italiano istituito ad Atlanta e che 
abbraccia tre Stati: Georgia, Nord e Sud 


Carolina. Al cav. Bollati e alla sua gen- 
tile Signora, che si erano create larghe 
e meritate simpatie nel mondo italo-ame- 
ricano newyorkese, i nostri più cordiali 
augurii. 

Il posto del cav. Bollati sarà occupato 
dal cav. Santovincenzo, solerte funziona- 
rio già da qualche anno al Consolato Ita- 
liano di New York. 


Presto lascerà il nostro Consolato an- 
che il cav. Formichella, che va come Con- 
sole nella Nuova Zelandia; e che sarà 
qui sostituito dal sig. Spinelli, arrivato 
pochi giorni or sono dall’Italia. Altri due 
vice consoli e cioè il Dr. Andrey Casardi 
ed il Conte Guerino Roberti, giungeranno 
prossimamente per completare i ruoli del 
nostro Consolato Generale. 

Hanno raggiunto le loro destinazioni il 
Dr. Giovanni Giurato, nominato console 
a Pittsburgh e il cav. ing. Gallina che 
reggerà il nuovo Consolato Italiano in 
Houston, Texas. 


PER LA FORMAZIONE DI 
DUE BORSE DI STUDIO 


In occasione della festa della Trasfi- 
gurazione, Mons. Coppo, Vescovo di Pa- 
leopoli, formò una sezione di antichi 
alunni Salesiani e raccomandò loro di a- 
doperarsi per formare una borsa di studio 
in onore di S. Giuseppe, Patrono del pri- 
mo collegio Salesiano negli Stati Uniti. 
La sua proposta venne accettata con en- 
tusiasmo, e si spera che quanto fu già 
fatto. all'uopo troverà eco in quelli che 
hanno studiato nei vari istituti Salesiani 
d’Italia. Tutti gli ex-Salesiani sono in- 
vitati a mandare il loro nome e la loro 
offerta a Mons. Coppo, presso l’istituto 
Salesiano di New Rochelle. 


In occasione della festa di San Rocco, 
lo stesso Mons. Coppo, predicando nella 
chiesa della Trasfigurazione, raccomandò 
a tutti i fedeli di voler formare una bor- 
sa di studio da intitolarsi Borsa Missio- 
naria di San Rocco. 

Nella p. p. domenica Mons. Coppo fu 
invitato a predicare nuovamente in onore 
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di San Rocco nella chiesa della Madonna 
della Pietà nel Bronx; e là, specialmente 
ai cittadini di Monte Leone che erano ac- 
corsi numerosi per onorare il loro Pa- 
trono, raccomandò di adoperarsi perchè 
la borsa di studio inziata nella chiesa 
della Trasfigurazione venisse presto riem- 
pita. 

Le offerte si inviino a S. E. Mons. Cop- 
po — 148 Main Street, New Rochelle - 
NOV. 


A BENEFICIO DELLA CHIESA 
DI SAINT’ ANTONIO 
NELL’ALTO BRONX 


Domenica 2 settembre nello Starlight 
Park del Bronx ebbe luogo l’annunziata 
rappresentazione straordinaria del 7'ro- 
vatore, l’immortale opera di Verdi, a be- 
neficio della Chiesa di Sant'Antonio, 289.a 
strada e Richardson Ave, alto Bronx, di 
cui è parroco amatissimo il popolare e 
patriottico Rev. Comm. Dr. Francesco 
Grassi, 

L’artistica serata, che sorpassò qualsia- 
si evento della stagione, fu sotto l’alto 
patronato dell’ illustre Console Generale 
d’Italia, Comm. Emanuele Grazzi. I pro- 
tagonisti della popolarissima opera di 
Verdi furono scelti fra i migliori elementi 
che l’arte lirica può offrire in questa sta- 
gione, nella metropoli. Il noto soprano 
Delfina Calzolari interpretò la parte di 
Leonora, mentre il celebre tenore comm. 
Fortunato De Angelis si produsse nel 
ruolo di Manrico. La parte di Ruiz fu 
sostenuta dall’applaudito tenore Giuseppe 
Cavadore della Chicago Civic Opera, e 
quella del Conte di Luna dal valoroso ba- 
ritono Giuseppe Interrante della San Car- 
lo Grand Opera Co. Le altri parti furono 
affidate a Zara Jay in Azucena, Yolanda 
Rinaldi in Inez ed a Giuseppe Gravina 
nel ruolo di Fernando. 

Il distinto maestro Gabriele Simeone, 
reduce dai triofi di Portorico, diresse la 
orchestra del prof. Antonio Parisi, e il 
noto impresario Paolo Cremonesi fu il di- 
rettore di scena. 

Il Comnitato d’onore era composto del- 
le seguenti personalità: 

On. Giudice John J. Freschi, chairman; 
On. Vincent H. Auleta; Cav, Angelo Ber- 
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tolnio, vice-presidente e tes. della Società 
Editrice del Progresso Italo-Americano; 
Cav. V. Martinez, Pres. Ass. Mutilati; 
Cav. Attilio Bollati, Console aggiunto; 
Comm. Avv. Anthony Campagna; On. Sol 
Bloom; Cav. Dr. U. Caradossi, vice-con- 
sole; Conte Ignazio Thaon di Revel, pres. 
della Lega Fascista; Cav. Uff. Vito Con- 
tessa, pres. Legione Figli di Colombo; Dr. 
G. Formichella; Comm. Avv. F. M. Fer- 
rari, pres. Ospedale Italiano; Cav. Dr. 
M. Santovincenzo; Cav. Italo Palermi; on. 
Paul P. Rao; Cav. Giorgio Ziniti; Paul 
A. Vaccarelli; on. Frank L. Galgano; 
Cap. Pietro Garofalo, pres. Ass. Combat- 
tenti; Luigi Barzini; Cav. G. E. Gatti, 
pres. Dante Alighieri; Vincenzo Giorda- 
no; on. I. C. Falbo; Cav. Raimondo Gua- 
rini; Conte A. Facchetti-Guiglia; on. Giu- 
dice G. Hartman; Cav. L. Lerro; Cav. G. 
Spadafora; Dr. P. Spinelli; Dr. Ralph 
Ciluzzi; on. Giudice Albert H. Vitale; on. 
Thomas J. MeDonald; on. Giudice Francis 
X. Mancuso; Cav. Pasquale Margarella, 
pres. Italian Child Welfare League; Jos- 
eph Miller del Board of Education; Gr. 
Uff. Tito Schipa; Avv. G. Favoino Di 
Giura; Magg. Francis Paterno; Avv. Gul- 
lino; Avv. F. Macaluso; George M. Lie- 
bers, Ispettore di Polizia; Cav. M. Sisca; 
Domenico Trombetta; Dr. D. Villamena; 
on. William J. Wever; on. F. H. La 
Guardia; Cav. Gaetano Clemente; Rag. 
Flavio Pasella; on. J. Suglia. 


I CAECIAPORELEALIANI 
A NEW YORK 


E’ giunta a New York per una tur- 
neè di incontri organizzata dal noto im- 
presario sportivo Umberto Fugazy una 
squadra italiana di calciatori. La squa- 
dra, composta in gran parte di elemen- 
ti del Brescia Foot Ball Club, i cui co- 
lori difenedrà, ha fra gli altri anche 
dei “nazionali” veterani di incontri al- 
l'estero. La squadra del Brescia ha a- 
vuto cordiali accoglienze dai numerosi 
connazionali della nostra città. Un co- 
mitato d’onore di cui ha accettato la 
presidenza onoraria il R, Console Ita- 
liano Comm. Grazzi fu formato all'ar- 
rivo dei-giocatori, che furono presen» 
tati dal chairman Giudice F, Mancuso 


al Sindaco Walker. S. E. De Martino, 
ambasciatore d’Italia, giunto da Wa- 
shington, ricevette i giocatori e dando 
loro il saluto augurale significò il suo 
compiacimento per la superba efficien- 
za della squadra. I nostri giocatori fu- 
rono ancora festeggiati a Fall River, 
N. Y. dai connazionali colà residenti. 
Negli incontri finora sostenuti i calcia- 
tori italiani hanno dimostrata una me- 
ravigliosa tecnica di gioco che è stata 
anche giustamente apprezzata dalla 
stampa americana e se non sempre la 
vittoria ha arriso loro hanno tuttavia 
dato prova di alto spirito sportivo, an- 
che quando vi è stata palese parzialità 
per gli avversari. Dalle colonne di 
“Vittoriale” giunga ai nostri baldi cam- 
pioni il fervido augurio di maggiori vit- 
torie. 

ARRIVI 


Sono ritornati dall’Italia ove si erano 
recati in viaggio di affari e di piacere il 
cav. uff. Ercole Locatelli, il sig. Nicola 
La Torraca, il cav. R. Piperno, il comm. 
Arturo Magnoni, il cav. Eugenio Petrao- 
semolo. A tutti giunga il nostro cordiale 
ben tornato. 


PARTENZE 


Sono partiti alla volta dell’Italia a bor- 
do del Saturnia il gr. uff. Giovanni Di Sil- 
vestro, Supremo Venerabile dei Figli d’I- 
talia e l’avv. Eugenio Alessandroni, Giu- 
dice della Corte Suprema in Philadelphia. 


GUARIGIONE 


Il cav. Luigi Reali, Vice Presidente del 
Tiro a Segno Nazionale Italiano e uno 
dei pionieri della Comunità Italiana ha 
voluto festeggiare la completa e rapida 
guarigione del figlio Giovanni con una 
colazione al Napoleon Restaurant, 112 
MeDugal St. Insieme a Giovanni Reali 
fu festeggiato il Dr. Virginio Minervini, 
figlio del cav. Ettore, che, fu il medico 
curante. Agli auguri degli innumerevoli 
amici del cav. Reali, uniamo i nostri. 


NOZZE D'ARGENTO 


Per celebrare il suo venticinquesimo an- 
no di matrimonio, il sig. Francesco Vi- 
tale ha dato, il 19 agosto, nella sua ospi- 
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tale casa di Brooklyn un ricevimento, al 
quale intervennero innumerevoli amici, 
desiderosi di beneaugurare. 

Il signor Vitale, insieme alla sua buona 
signora Rosa, che durante questi venticin- 
que anni di matrimonio ha portato il 
sorriso della sua bontà e la gioia di sette 
bei figliuoli, fecero gli onori di casa con 
squisita cortesia ed entrambi furono fatti 
segno a manifestazioni di affettuosa sim- 
patia. 

Alla signora Rosa furono offerti molti 
preziosi doni e fiori. 


CIBI PRELIBATI 


e 


SERVIZIO 
INAPPUNTABILE 


rendono giustamente 
famoso lo 


Ai coniugi Vitale vadano anche i nostri 
migliori auguri, 


LUTTO DEL MO. SERAFIN 


E’ morto a Milano ad 86 anni il sig. 
Domizio Serafin, padre del maestro Tullio 
Serafin della Metropolitan Opera House. 
La notizia della morte del genitore è sta- 
ta ricevuta dall’illustre maestro a Buenos 
Aires, dove si trova a dirigere gli spet- 
tacoli del Colon. Al Mo. Serafin giun- 
gano le nostre sentite condoglianze. 
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Bollettino No. 8 


AGOSTO 1928 


UN MONUMENTO AL 
GEN TURBA SUELCARNIE RIO 
DI CASTELGOMBERTO 


Alla memoria di Euclide Turba, me- 
daglia d’oro, comandante la Brigata 
Perugia (129-130), è stato inaugurato 
sulla vetta di Castelgomberto un gran- 
de cippo marmoreo. È’ un altro rico- 
noscimento del valore e del sangue 
profusi dalle nostre truppe nel difen- 
dere la pianura veneta dalla calata del- 
le armate di Conrad. 

Nel nome di Euclide Turba, — que- 
sto bonario e ferreo soldato che aveva 
dall’inizio della guerra guidato i suoi 
fanti blù-amaranto da comandante di 
battaglione, di reggimento e di brigata, 
al Podgora, al San Michele, a Hudi 
Log, a Castagnevizza, al Colombara, 
allo Zebio, a Selo, che aveva contra- 
stato tenacemente al nemico irrompen- 
te l’avanzata sul Piave, che sull’Alti- 
piano era tornato perchè era necessario 
fermare il nemico sui monti, come nel 
1916, — è stato reso omaggio alla Bri- 
gata Perugia come a tutte quelle fan- 
terie che allo scorcio del 1917 compi- 
rono il miracolo di inchiodare l’inva- 
sore. 

La brigata era stata, a metà novem- 
bre, trasferita dal Piave al gruppo 
delle Melette. Il settore montano a 
cavallo del Brenta, ormai allineato do- 
po il ripiegamento della IV Armata 
sul Grappa e l’arretramento dell’ ala 
destra della VI, quella degli Altipiani, 
stava subendo una pressione tremenda. 
Non bisognava lasciarsi sfondare, Eu- 
-elide Turba portò i suoi prodi fanti 
sulle Melette. Con l'esempio del suo 
sereno coraggio seppe far loro tenere 
la linea sotto il bombardamento più 
feroce che l’Altipiano avesse mai pro- 
vato dopo l’Ortigara. Il comandante 


la “Perugia” si difese, contrattaccò, 
ristabiliì l'equilibrio in situazioni dispe- 
rate. La linea a lui affidata non venne 
mai rotta, poichè egli seppe tempesti- 
vamente lanciare le sue scarse riserve 
dove intuì che si sarebbe abbattuto il 
maggiore sforzo avversario. A Castel- 
gomberto, a Monte Fior, sulle Melette 
egli si battè coi suoi fanti da eroe. 

Il 23 novembre, mentre a Castelgom- 
berto accorreva a rincuorare le sue 
truppe martoriate da un fuoco di pre- 
parazione spaventoso, una granata di 
grosso calibro, scoppiata sul bordo del 
camminamento, lo schiacciò col mate- 
riale franato contro la parete opposta. 
Turba morì così, in piedi, il volto ri- 
volto al nemico. 

Alla cerimonia sono intervenute nu- 
merose rappresentanze di associazioni 
di combattenti, di mutilati e patriotti- 
che, la vedova del generale, signora 
Mira Ferrari, le vedove del generale 
Chinotto, medaglia d’oro, e del colon- 
nello Stari, pure medaglia d’oro, il gen. 
Tardivo, i podestà di Asiago e di Foza, 
il colonnello Fortebracci in rappresen- 
tanza del Podestà di Perugia, il col. 
Di Prima, 

Il cippo, che reca un'iscrizione det- 
tata dall’on. Delcroix, è alto sei metri 
e sorge sulle vetta del monte, a 1772 
metri. L’on. Chiarelli, oratore ufficia- 
le, esaltò con nobile parola il sa- 
crificio e l’eroismo del generale Turba 
e dei fanti della brigata Perugia. 


IL CARITANOSORA 


Chi è tra voi, combattenti, che non 
ha seguito con commosso cuore l’epica 
e tragica impresa polare? Chi è tra 
voi, combattenti, che, orgoglioso delle 
superbe prove di resistenza e d’eroismo 
date da tutti i membri dell’equipaggio 
dell’/talia, non ha avuto un senso di 
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particolare ammirazione per l’alpino 
Capitano Sora? Voi lo sapete, è certo, 
quel ch'egli ha fatto, magnifico volon- 
tario partito alla ricerca degli sperduti, 
ma è necessario che voi sappiate dip- 
più, per meglio apprezzare questo su- 
perbo campione del nostro Esercito, 
questo nostro esemplare camerata. Fe- 
gataccio disperato e cosciente, testardo 
e sicuro di sè e delle proprie forze, 
egli ha aggiunto una pagina d’oro al 
suo brillante stato di servizio. 

Quattro medaglie al valore; una sa- 
lute da montanaro (è bergamasco) ; 
scalatore e marciatore per neve e ghiac- 
cio; sciatore; innamorato delle impre- 
se corsare su per le crode. Già nei pri- 
mi giorni di guerra strappò al nemico 
con un'azione di sorpresa, il torrione 
dell’Albiolo (Cesare Battisti era fra i 
suoi soldati). Un alpino, insomma, di 
guerra e di pace; di quelli, con buona 
pace di certi teorici delle razze che im- 
perversano in questi giorni sulle gaz- 
zette straniere, che hanno familiari il 
ghiaccio, i crepacci, le bufere di neve, 
le pazienti veglie sulla ghiaccia, le arti 
per difendersi dal gelo, nella stessa mi- 
sura degli abitanti delle tundre gelate 
e dei cacciatori delle Svalbard. 


Quando gli dissero che Nobile era 
con i suoi prigioniero del banco, chiese 
solo dov'erano. E partì per raggiun- 
gerli, con la piena coscienza del suo 
compito, con la piena misura dei suoi 
mezzi. Ha fatto a piedi più di due- 
cento chilometri, costeggiando minuta- 
mente la costa della Terra di Nord-Est 
perchè non gli sfuggissero i tre par- 
titi a piedi, se avessero seguito il rica- 
mo dei fiordi. Poi due volte ha ten- 
tato di passare il mare congelato. Con 
la slitta; con gli sci; e non ha potuto. 
Un aeroplano, passando, gli ha gettato 
un avviso; non tentasse di raggiungere 
l’Isola di Foyn, chè il mare sconvolto 
s'apriva sotto il ponente tiepido. Sora 
pensò invece che i canotti son fatti per 
andare sull’acqua; e lasciò scritto che 
si dirigeva sull’isola. E vi arrivò, que- 
sto superbo alpino. 

E se non venivano a pescarlo a volo, 
sarebbe tornato indietro a. piedi, come 
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era venuto; pago, da buon soldato, del- 
la sua marcia; pago di aver fatto il 
suo dovere, anche se reso inutile da 
più fortunate vicende; tranquillo, che 
è il suo mestiere pestar neve e ghiaccio, 
fiutar nebbie e tormente; e far questo 
al Polo o sull’Adamello, in pace o in 
guerra, è ‘poi ‘in’ fondo la. stessa 
cosa, quando si è costruiti da Dio di 
buona ossatura montanara, bergama- 
sca, italiana, e di nervi e di volontà 
sani. 


L’ATTIVITA’ DELL'OPERA 
COMBATTENTI ILLUSTRATA 
DALL’ON. MANARESI 
AVBKPSCIA 


La Federazione provinciale dei Com- 
battenti, della quale è presidente l’on. 
Turati, ha tenuto ultimamente a Bre- 
scia il suo Congresso nel salone del 
Palazzo della Loggia, affollatissimo. Il 
podestà, comm. Calzoni, ha salutato in 
nome di Brescia i combattenti, ai quali 
l'avv. Bonardi ha letto un telegramma 
dell'on. Turati che, impossibilitato ad 
intervenire, lo incaricava di portare i 
suoi saluti ai camerati. La lettura del 
telegramma è stata accolta da calorosi 
applausi, quindi Vicari, membro del Di- 
rettorio, ha esposto l’opera di assisten- 
za alle 193 sezioni federali e l'on. Ma- 
naresi ha recato il saluto dell’ Opera 
Nazionale Combattenti ai camerati 
bresciani. 

Nel pomeriggio, per invito del Circo- 
lo fascista di cultura, l'on. Manaresi 
ha tenuto al Teatro Grande, affollatis- 
simo, una conferenza-lezione sull’Ope- 
ra, costituita con un capitale di 300 
milioni, di cui 145 dati in sovvenzioni 
sulle polizze, l'oratore ha illustrato la 
riforma fascista che trasferiva l’assi- 
stenza diretta all Associazione Nazio- 
nale Combattenti con mezzi forniti dal- 
l'Opera: questa, sotto l'alta vigilanza 
del Governo, provvede alla trasforma» 
zione fondiaria delle terre e all’incre- 
mento della piccola e media proprietà 
con l’obbiettivo di accrescere la produ- 
zione nazionale. Il comandamento del 
Duce di ruralizzare il Paese si va così 
compiendo con ritmo tenace e con fede. 
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L’oratore ha continuato dicendo che 
dei 76.000 ettari, 48.000 bonificati sono 
già stati concessi in affitto e in vendi- 
ta ad agricoltori ex-combattenti, colti- 
vatori diretti, e su questo tererno oltre 
20.000 braccianti agricoli si stanno tra- 
sformando in piccoli proprietari terrie- 
ri. Un esempio caratteristico di tale 
trasformazione è offerto dall’ azienda 
Casanova, di 2550 ettari, posta nei Co- 
muni di Carmagnola a Poirino. 

Ma l'Opera sviluppa ormai la sua 
azione di bonifica in tutte le regioni 
d’Italia, nelle isole, in Alto Adige, nel- 
l’Istria, si estende oltre l'Adriatico in 
alleanza, e tende alle Colonie sulle qua- 
li si appuntano gli sforzi dell’Italia fa- 
scista. 

L'on. Manaresi ha parlato poi dei 
beni ex-nemici che l'Opera Nazionale 
Combattenti ha acquistato dal Demanio 
nell'Alto Adige e che con lavoro tenace 


e paziente sono gradualmente trasferiti 


a proprietari italiani, o in affitto ad 
ex-combattenti delle vicine province. 
Di 650 proprietà, 196 sono state resti- 
tuite, 335 per un valore di 150 milioni 
vendute, 119 per un valore di 90 milio- 
ni sono in vendita. 


“Oggi; — ha concluso l'oratore, — 
nell'Alto Adige sulle proprietà assunte 
dall’Opera e abitate da Tedeschi, di 
fronte a 181 inquilini tedeschi sono si- 
stemati 130 inquilini italiani. Inoltre 
500 Italiani delle vecchie province la- 
vorano da due anni nell'Alto Adige, 
alle dipendenze dell'Opera, in grandi 
costruzioni e bonifiche e si preparano 
a diventare anch'essi piccoli proprie- 
tari terrieri sul suolo ritornato per sem- 
pre italiano.” 


L’interessante esposizione è stata at- 
tentamente seguita e l'on. Manaresi è 
stato alla fine salutato da calorose o- 
vazioni. 


SEZIONE NASTRO AZZURRO 


IL CAP. MARTINEZ - Presidente 
della Sezione di New York 
dell'Istituto del Nastro Azzurro 


Al Capitano Martinez, glorioso muti- 
lato e decorato al valore, Presidente 
della Sezione di New York dell’Asso- 
ciazione Nazionale Mutilati e Invalidi 
di Guerra è pervenuta comunicazione 
della sua nomina a Presidente della 
Sezione di New York del Nastro Az- 
ZUITO. 

Questo nuovo attestato della stima 
che gode in Patria il nostro valoroso 
camerata è stato accolto con grande sim- 
patia negli ambienti combattentistici di 
New York, perchè riconosce la inde- 
fessa attività svolta dal Cap. Martinez 
a prò dei numerosi compagni d’arme 
residenti nella nostra città. 

Vittoriale si associa al plauso dei 
Combattenti e Mutilati ed invia da 
queste colonne rallegramenti vivissimi 
al modesto e battagliero camerata. 


* X* XK 


La Sezione del Nastro Azzurro (215 
2nd Ave., N. Y. C.) comunica: 
I sottonotati decorati al valor mili- 


tare, sono pregati di volere notificare 
il loro preciso recapito perchè la corri- 
spondenza a loro diretta è stata respin- 
ta dalla posta per insufficienza di indi- 
rizzo. 

Ercolani Camillo, Albanese Antonio, 
Amarena Giovanni, Brino Saverio, Ca- 
stelli Pietro, Cavallaro Flavio, Cavalli 
Luigi, Cento Candeloro, Commendato- 
re Orazio, Completa Attanasio, Daglia 
Domenico, De Caro Diego, D’Entone 
Paolo, Di Dio Croce Giuseppe, Di Gio- 
vanni Raffaele, Di Stefano Sebastiano, 
Fabbri Fabio, Gagliono Antonio, Lo 
Russo Michele, Massari Giuseppe, Mi- 
netti Giovanni, Palazzolo Salvatore, 
Piccolo Paolo, Siracusa Giuseppe, Stel- 
la Giuseppe, Tancredi Angelo, Trovato 
Francesco. 


LO :sSFATUTOSDEBLOSTILTIO 
DEL NASTRO AZZURRO 


Art. 1. — Si è costituito in Roma 
l’Istituto del Nastro Azzurro fra Com- 
battenti decorati al valor militare,. . 

Possono farne parte tutti quei, com- 
battenti di terra, di mare e: dell’aria 
che, avendo ottenuti per-atti di valore 
compiuti esclusivamente in presenza 
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del nemico una ricompensa al valor 
militare, non abbiano macchiata, con 
disonesto o) riprovevole comportamen- 
to, la purezza originaria di essa. 


Art. L'Istituto costituisce il 
corpo nobiliare del valore e dà ai se- 
gni del valore il loro fondamento e 
la loro ragione, nitidamente spirituale, 
di amore per la Patria. 


Art. 3. — L’ Istituto si propone: 

a) done il segno azzurro richie- 
dendo ai propri associati la rigida os- 
servazione dell'onore e del dovere in 
ogni atto della loro vita privata e pub- 
blica; 

b) affermare ed esaltare, all’interno 
e all’estero, con l’esempio e con le ope- 
re di propaganda, il valore e le virtù 
militari italiane per diffondere la co- 
scienza dei doveri verso la Patria, per 
onorare il segno azzurro specialmente 
negli umili, ignari spesso del sua alto 
significato di dignità e di elevazione; 

c) Promuovere e fiancheggiare tutte 
le iniziative ed azioni che mirino a te- 
ner salda la coscienza della vittoria; 
ravvivare il ricordo degli eroismi com- 
piuti anche mediante pellegrinaggi 
commemorativi nei luoghi ove più ri- 
fulse il valore italiano; 

d) Costituire un nucleo che raccolga 
e conservi i ricordi di guerra dei de- 
corati; i mezzi finanziari a tale scopo 
saranno ricavati principalmente dai 
versamenti a favore dell Istituto, fatti 
dai singoli soci all'atto della loro am- 
missione e della concessione dell’emble- 
ma araldico; 

_ e) Giudicare le questioni morali e 
cavalleresche come Magistratura d’O- 
nore, mediante la istituzione di una 
Corte d’Onore presso le Sezioni e di 
un Corte Suprema presso la sede del- 
l’Istituto in Roma. La Corte d’Onore 
sarà obbligatoria per i soci e liberamen- 
te aperta ad ogni ordine di cittadini; 

f) Dare opera, con la diffusione de- 
gli episodi di valore, singolari e collet- 
tivi, e con la pubblicazione di un Albo 
d'Oro degli Azzurri, alla elevazione del 
sentimento della Patria. 


Art. 4. — L'Istituto è retto da un 
Direttorio Nazionale che ha come or- 


gani consultivi il Consiglio Nazionale 
ed il Congresso Generale. 

L'Istituto ha la seguente organizza- 
zione: una Sezione per ogni capoluogo 
di provincia e Gruppi nei vari Comuni 
della provincia. Quando i Gruppi rag- 
giungano il numero di quattro sarà co- 
stituita la Federazione provinciale dalla 
quale dipenderanno la Sezione ed i 
Gruppi. 

I componenti il Direttorio Nazio- 
nale, in numero non superiore a sette, 
di cui uri+.Presidentel'e un Vice Presi: 
dente, sono nominati da S. E. il Capo 
del Governo e restano in carica tre 
anni. Il Direttorio nomina il Segreta- 
rio (renerale e, occorrendo, uno o due 
Ispettori. 

Il Direttorio nomina: 1) Tre Segre- 
tari per l'Ufficio di Segreteria con 
mansioni specifiche loro affidate dal 
Direttorio; 2) VAlfiere dell’Orifiamma. 
Anche queste cariche si intendono con- 
ferite. per tre anni. 

Il Direttorio nomina i componenti il 
Consiglio Nazionale in numero non su- 
periore a venti; nomina pure i Presi- 
denti delle Federazioni provinciali ed 
ove queste non esistano, delle Sezioni. 

I componenti i Consigli Direttivi del- 
le Sezioni e dei Gruppi saranno desi- 
gnati dai Presidenti delle Federazioni 
rispettive o, in mancanza, dai Presi- 
denti delle Sezioni, in numero da quat- 
tro a dodici nominati dal Direttorio. 

I Presidenti della Sezione e dei 
Gruppi costituiranno il Consiglio Fe- 
derale, organo consultivo del Presiden- 
te della Federazione. 

I Presidenti Federali e quelli delle 
Sezioni e dei Gruppi, nonchè i relativi 
Consigli durano in carica due anni. 

Il Consiglio Nazionale sarà convoca- 
to almeno una volta all'anno. 

I Presidenti delle Sezioni ‘e dei 
Gruppi convocheranno una volta all’an- 
no l'Assemblea Generale dei soci per 
riferire intorno all’operato della Pre- 
sidenza e per raccogliere i desiderata 
dei soci riguardanti le direttive dell’a- 
zione sociale. 

Art. 5. — Titoli d’iscrizione all’Isti- 
tuto sono: 

a) Medaglia di bronzo, d’argento e 
d'oro al valor militare; 
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»)) decorazioni dell'Ordine Militare 
di Savoia; 
c) avanzamento per merito di guer- 


ra con diritto allo speciale distintivo. 


Art. 6. — Gli Azzurri debbono es- 
sere muniti della tessera dell'Istituto, 
del diploma dell’Emblema Araldico € 
del. distintivo sociale. 

ALTA Il Congresso Generale è 
composto dal Consiglio Nazionale, dai 
Presidenti di tutte le Federazioni, Se- 
zioni e Gruppi del Regno e dell’Estero : 


sarà convocato di regola ogni due anni 
per esprimere il proprio parere sull’at- 
tività dell'Istituto, sulle esplicazione dei 
fini sociali, sulle esigenze delle organiz- 
zazioni periferiche. 

Art. 8. — Il Segretario Generale ha 
la firma degli atti dell'Istituto. 

Art. 9. — Il Direttorio Nazionale 
provvederà alla compilazione del Re- 
golamento Generale per l'attuazione del 
presente Statuto che entra in vigore 
dalla data della sua approvazione (18 - 
dicembre 1927 - AnnoVI). 
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Tenente Sileno Nichilo' 
Veterano della Guerra 
Mondiale 
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Orologi-Brillanti- Gioielli 
SILENO NICHILO’ & BRO. 


FABBRICANTI E NEGOZIANTI | 
74 WEST 46th STREET (Suite 502) — NEW YORK CITY 
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O 


Assortimento completo di, Gioielli e Orologi in Platino e Oro 
Brillanti - Anelli - Spille! - Braccialetti - Catene - Camei ecc. 


Rimodellatura e riparazioni di' Gioie e Orologi, manifattura sl 
order) e incastrature di brillanti fatte nel nostro laboratorio. 


Saremo onorati di ricevere la visita dei nostri amici e compatrioti 


interessati nell’ acquisto ‘di regali per ogni occasione. 
Di ogni articolo garentiamo : 


qualita’, soddisfazione e prezzo moderato. 
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Put it to 


the Extreme 
Tests — 


NLY by personally testing its 
performance beyond the 
limits that you would impose 
upon any other car — will you appreciate why Isotta Fraschini is the evergrowing 
choice of those American motorists who value the exceptional. 


Certainly, one hust pay the price of intrinsic worth, in purchasing Isotta Fraschini; 
but one secures an investment unmatched in any lesser car. 


ISCOTTA FRASCHINI 


The Chassis $10.300,00 


COACHWORK BY LEADING AMERICAN 
MAKERS AND THE ITALIAN BUILDERS 


CASTAGNA and SALA 
PERMANENT EXIBITS 
New York: 119 West 57th Street 
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Chicago: 846 Rush Street Telephone: Circle 3670 
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BREVETTO DELLA R, CASA 


AGENTE ESCLUSIVO 


E.J.PETROSEMOLO 


554-558 \V. BROADWAY 
NEW YORK-N.Y. 
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Tel.: CIRCLE 6759 
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V Laviosa 


I o 
PHOTO-PORTRAITIST TO 


THE ROYAL HOUSE OF 
—— ITALY - ROME — 


KINGDOM 
OF ITALY 


NEW YORK, N. Y. 
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Ad una fotografia, di cui lo stesso 
Laviosa è autore, Benito Mussolini 
ha apposta la seguente dedica: 


J. A. SISTO & CO. 


68 WALL STREET 


to qual Sono. Membri del N. Y. Stock Exchange 
NIUSSOLINUS 


“Al Grand’ Ufficiale Laviosa 
che finalmente mi ha riprodot- 
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[TITTATAN KTX HA KAKA 


© supreme elesanze : 
una bella toilette 
ed una sigaretta EVA 


ITALIAN TOBACCO REGIE 


56 GOLD STREET - NEW YORK 
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IL PIU GRANDE EMPORIO 


DESPECIALZITAZALDIMENTARIITALEANE, 
PROFUMERIE, MEDICINALI, e cento altri 
articoli di novità, al e Loy Gue dare la SOSIO 
Preleretzai i E 


ITALIAN STORES, INC. 


33-35 SIKTH AVENUE — NEW YORK, N. Y. 
La sola e vera BOTTEGA ITALIANA in America 


Chiedere il “CORRIERE DELLE FAMIGLIE” - Rivista Catalogo 
coi prezzi di tutti i prodotti — Interessantissima. 
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PURO VERGINE SOPRAFFINO 
GARANTITO SOTTO QUALSIASI 
ANALISI CHIMICA 
IMPACCATO DALLA DITTA 


F. BERTOLLI - Lucca (Italia) 


PREMIATO CON LE SEGUENTI ONORIFICENZE ZA DE » 
Medaglia d'Oro, St. Louis.... 1914 Gran Premio, Genova ............ 1914 dA y Nei 
Gran Premio, Milano.............. 1906 Gran Premio, San Franec..... 1915 
Gran Premio, Torino............. 1911 Gran Premio, Rio de Janeiro 1923 GRAN PREMIO 

MILANO 1906 
i Ask 


AGENTE PER GLI STATI UNITI E CANADA - % 
e GE 
LUNI N 


R. PIPERNO 


27 CLEVELAND PLACE 2at NEW YORK CITY 


(Corner Lafayette & Spring Streets) 


ST 


Telefono: CANAL 10324 piro Da, 
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P. MARGARELLA 


SOLE MANUFACTURER OF 
THE WORLD FAIR'S BRAND 


CHOCOLATES 
AND BON - BONS 


477-481 Broome Street, New York, N. Y. 


dee‘ OR0RRSSOERRIOO 
ea oe &=&a fl = ÌEEEERZEEEEÀ 


e «=sie«@éiie i Éiéi fé AA’, } “ii ill3:;;;(gyo 


O 


eereeèéiléééilec—aé€£€€@W <IFEif==éîii:i[/EE:_: << © 
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GENUINO PECORINO 


ROMANO 
tr. P.- N Corana Ch 5905 
RT ma CCA È 
Ta | REGGIANO 
Uta Extra sunto! CAMERA PODULINA I CAMPAGNA PooLIanA GORGONZOLA 
PROVOLONI 


GUARDARSI DALLE IMITAZIONI 


Sono Distribuiti dai Principali Importatori 


MATTIA LOCATELLI 


NEW YORK BRANCH, INC. 
LOCATELLI BLDG. 24 VARICK STREET 


qe«Ww#v vm @éeéiii-c=èè E AE OÌEOÒ0O@ORGÉi;)k;:Koc«<]]MSBÈ;$! {© ]Eeîieéemeéà;à._£f©55o 


reo"ééitréeeeééé] a 
ee eeenrne=_[uuo===3 


dEEEEEOMEEEEEEEREEIEAREE = 


SI E° CONQUISTATO 
IL MONDO 
COLLA SUA 


SALSA 


SQUISITÀ 


Agenti: MATTIA LOCATELLI 


NEW YORK BRANCH, INC. 
Locatelli Building New York, N. Y. 
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ALBANO & DI TRANI 
MACOMER 


FORMAGGI 


Agenti Generali per gli Stati Uniti e Canada: 


D. Antolini & Company 


130-132 PEARL ST., NEW YORK, N. Y. 


12 EAST KINZIE STREET, CHICAGO, ILL. 
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Wren CE TEEESEEZgi&ile;© il, là 


A chi manda 25 soldi per spese postali mandiamo il 


CATALOGO ILLUSTRATO 


DI LIBRI E ROMANZI 
Avranno in regalo il BARBANERA Foligno e 5 Canzonette Napoletane 


LIBRERIA ITALIANA ISTONIO, 2 James St., New York 
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IL SIGARO 
IDE NOBILI sati?” 
PER GL’ ITALIANI 
Primo per qualita’ Primo per gusto 
‘Primo per fragranza 


Immensamente superiore a qualsiasi altro Italiano manifatturato all’ Estero 


TABACCHI DE NOBILI - La delizia dei fumatori 
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Spuntatura fermentata fina - Fermentato di prima qualità - Trinciato forte e dolce 
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Chiedere il Listino Prezzi alla 


DE NOBILI CIGARECOR O 
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OLIO PURISSIMO DI OLIVA 


fa TRE STELLE! 
I USATELO NEI VOSTRI PASTI 
| | 


se volete conservare la vostra salute 


PISIERIBLEEORI 


LA TORRACA BROS. 


415 WEST BROADWAY NEW YORK CITY 


J 
l 
417 Fifth Ave. 
| Ladies’ Hats New url 


CHARLES BACIGALUPO. LINE 


26 MULBERRY STREET — 208-210 SPRING STREET 
NEW YORK, N. Y. 


IMPRESA DI POMPE FUNEBRI 


La più importante, la più nota e una delle più antiche della Greater New York 
e l’unica premiata con medaglia di bronzo alla Esposizione di Milano del 1906. 
Telefoni: WORTH 7060-7061 — WALKER 0260 
SERVIZIO SOLLECITO, ACCURATO E PERFETTO 
CARRI FUNEBRI E AUTOMOBILI DI GRAN LUSSO A TUTTE LE ORE 
STANZE MORTUARIE (Universal Funeral Parlors) 


597 LEXINGTON AVENUE, N. Y. C. 


Salme spedite in tutte le parti del mondo, in accordo con le leggi sanitarie locali 
e dei paesi esteri. 
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Per MALATTIE 


DELLE DONNE 


SANGUE INFETTO 
CONSULTATE IL 
Dr. L. CIONE - SISSA] 


178 MULBERRY ST. — NEW YORK 
Cor. Broome Street — Primo Piano 
Telefono: CANAL 5375 


delle Universita’ di Napoli e New York 
2? anni di pratica professionale 
ORARIO 
Tutti i giorni dalle 9 ant. alle 8 pom. 
Domenica dalle 9 alle 2 e dalle 4 alle $ 
SI FANNO ANALISI DEL SANGUE ED 
INIEZIONI NELLE VENE 


NEED || 
DR. F. MIRAGLIA 


O CULISTA 
delle Cliniche Universitarie di 
e di Vienna 
116th 


Roma 


317 EAST STREET, NEW YORK 
Telefono: Lehigh 6650 
Orario: 10-12 e per appuntamento 
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| PR CAV. S. MAGNONI]| 


719 GRAND STREET — NEW YORK 
Canal 8745 
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Telefono: 
Orario: 11 A. M. — 3 P. M. — 7-9 P. M. 
Domenica 11-2 P. M. 
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| DR GIUSEPPE MUNNA| 


O 105 EAST 15th STREET 
NEW YORK 
Telefono: Stuyvesant 0744 
Eccetto le Domeniche 
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| Residenza: Telefono, Stuyvesant 0120 
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| MALATTIE DI DONNE || 


DEL SANGUE E DELLA PELLE 
Iniezioni nelle vene 


Dr. G. DE LEO, Specialista 


Analisi al Microscopio 
R. Universita’ di Napoli e R. Istituto 
Superiore di Medicina di Firenze 
293 MOTT STREET — NEW YORK CITY 
(Vicino Houston Street) 
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Orario: 10-12 M. 6-8 Pom, Dom, 10-1 Pom. 
Telefono: Canal 3334 
ETTZI E DO ie =] fg 


| Fabbrica 


OE GOA 
Tel.: Atwater 2342 


E. SECONDARI, M. D. 
SPECIALISTA IN MALATTIE 
= DEL CUORE 


1295 MADISON AVENUE — NEW YORK 
(Corner 90th Street) 


O 


OFFICE HOURS: 
4 to 7 P. M. and by Appointment 
pe == | ||oolie==a|e==—== {6 
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DR. ENRICO SCIMECA 


MEDICO - CHIRURGO - OSTETRICO 
80 E. HOUSTON STREET — NEW YORK 
(Fra Bowery & Elizabeth St.) 


Telefono: Spring 2714 
ORARIO: 
9-11 A. M. — 13 P., M. — 6-8:30 P. M. 


Domenica 9 A. M. - 2 P. M. 
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| DR. G. STELLA 


SPECIALISTA CONSULENTE 
MALATTIE DEGLI 


OTCICHLe] 


308 EAST 14th STREET — NEW YORK 
Tel.: Stuyvesant 5749 
10 A-SMER=#1 PM butti giorni 
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Olinville 10102 

DR. F. MUCCELLI 


MEDICO CHIRURGO 
del BELLEVUE HOSPITAL 
e del FORDHAM HOSPITAL 


PER 


Orario: 
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Phone: 


364 E. 209th STREET — BRONX, N. Y. 


Hours: 8-10 — 1-3 — 6-8 
(ole o_o 
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Frank De Caro & Cn. Inr- 


(ITALO-AMERICAN FLAG CO,) 
169-171 Grand St. New York 
Premiata Bottoni ed 
Uniformi 
per Banda 


per Sonda [| 
Civili | 
o] 


di Bandiere PAR 
Stendardi, 
Badges, 


Militari 


SI SPEDISCE CATALOGO GRATIS. 
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Italiani, 
viaggiate su nai italiane 


CALENDARIO MARITTIMO 


PROSSIME PARTENZE 


NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 


RAOSMSA AUGUSTUS 
1 SETTEMBRE 15 SETTEMBRE 


| 
I COLOMBO 
CROSTATE IVI RAS RAS 
LLOYD SABAUDO 

CONTE GRANDE CONTE BIANCAMANO 
| 8 SETTEMBRE — 13 OTTOBRE 25 AGOSTO — 29 SETTEMBRE 
| COSULICH LINE 
| 
| 


DIAL UzRENSICÀ 
22 SETTEMBRE — 6 NOVEMBRE 


PRESIDENTE WILSON 
2 OTTOBRE — 13 NOVEMBRE 
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IL NUOVO TRANSATLANTICO DI LUSSO 


I 

| 

SRSERELE Le RBEREE [0) 

— VIAGGIO IN OTTO GIORNI — [ 
£ e] 

IL LEVRIERE DEL MEDITERRANEO | 
[ 

e) 


25 AGOSTO — 29 SETTEMBRE 
VIAGGIO IN OTTO GIORNI — NEW YORK - NAPOLI 
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Per le vostre Cure preferite sempre 


MEDICINE ITALIANE 


Tonici Ricostituenti 


Antinevrotico De Giovanni... .bott. $1.25 | Iodarsenico Livini .......... bott. $1.25 
Arseniato di Ferro Zambeletti...fl. 1.00 | Iperbiotina Malesci .......... (6B1725 
Arsenbiogeno Carlo Erba...... ‘“ 1.00 | schirogeno Battista........... 1229 
Cardiopeptico Marinoni, (cuore) bott. 2.00 | Olio Feg. Merl. Ferruginoso Erba ‘1.25 
China Guacci, Marca Moro.... ‘1.25 | Metarsile Menarini .......... “MIR 1525 
Euzymina Menarini per bambini. .fl. .75 | Pillole Nervine Murri. ......... fl 81025 
Ferro-China-Bisleri ...grande bott. 1.75 | Proton Dr. Rocchietta....... bott. 1.25 
Fosfato Liquido Ferro e Calcio. .fl. .75 | Sciroppo Iodoferrato Ruspini... ‘‘ 1.00 
Glomeruli Ruggeri............ sc. .75 | Trifosfol, sciroppo ipofosfiti... ‘ 1.50 
Antistitici Depurativi 
Bomboni Lassativi Murri. ...... sc. $1.25 { Olio Ricino Carlo Erba. ........ f1Aa25 
Capsule Taurina Bertelli. ....... fl. .50 | Olio Mandorle Carlo Erba..... L .50 
Cristalli Vettor Pisani. ....... bott. 1.00 | Pillole Universali Fattori. ...... SCAMO0 
Estratto Tamarindo Carlo Erba. ..fl. .50 | Polveri Girolamo Pagliano...... se 0.0) 
Liquore Purgativo Arena...... ‘1.06 | Sciroppo Girolamo Pagliano..... fl. SPE 
Magnesia San Pellegrino....... “—_.50 | Sciroppo Sant’Agostino........ si: 50. 
'Anticatarrali Calmanti 

Creosomentol Simonetti. ..... bott. $1.25° | Pastiglie Panerai:........0000. sc. $ .40 
Elixir Lacrime di Pino........ ‘2.00 | Pastiglie Salus Carlo Erba...... si 250 
Eupinina Carlo Erba.......... ‘1.25 | Perle Terpinolo e Creosoto..... fl. 1.00 
Glicerolato Terpina e Creosoto.. ‘“ 1.50 | Pillole Catramina Bertelli. ..... SCIMS.O 
Liquore Antiasmatico “Ave”... ‘“ 1.25 | Pitiecor Bertelli, Olio feg. mer..bott 1.25 
Pasticche del Re Sole. ......... sc. .40 | Sciroppo Catramina Bertelli. ... ‘* 1.25 
Ma Digestivi Stomachici 

Bitter Campari l...;........ bott $1.50 | Elixir China Calisaya........ bott. $1.50 
: Effervescente Brioschi scatola 11 oz. .60 | Elixir peptonato ferro Zambeletti.fl. 1.25 
Elixir Pepsina Carlo Erba... ..bott. 1.25 Opopeptol Carlo Erba....... bott. 1.50 
Essenza Camomilla ............ fl. .60 | Polveri Vichy Alberani........ SCM:3.0 
Idrolitina Gazzoni ............ sc. .40 | Tintura Rabarbaro Schias....bott. 1.25 
Pastiglie Bismuto e Magnesia... ‘“# .75 | “Tot” cachets digestivi. ..... tubo 1.75 
Specialità Diverse 

: Acqua Chinina Migone......... fl. $1.50 | Pastina glutinata Baroni...... 3 lb. $ .25 
Cerotto Arnikos Bertelli....... cad. .25 | Polveri Antiepilettiche Cassarini.sc. 2.00 
Capelli d'Angelo glutinati Baroni, 3 lb. .25 | Rinoleina, pomata naso e gola..tubo .50 
Crema Venus, glicerinata..... vaso .75 | Saponi medicati Bertelli. ..... cad. .30 
Farina Lattea Italiana P.& V....sc. .75 | Sciroppo Negri, tosse asinina..bott. 1.25 
Lozione Venus Bertelli. ...... HottMWA1:25 “enifugo Violani (vermesolitario).fl. 1.50 
Manna lagrima .............. lb. 1.25 | Tricofilina “Colli Fioriti”..... DOLL61725 
Mannite Erba, 30 grammi...... sc.  .40 | Uronefros Battista, antiurico. 82:00 
Olio Medicinale Sasso-........ bott. 1.75 | Zafferano purissimo, polvere, } Oz. 1 iT25 


OSEPH PERSONENI, Inc. 


496-498 West Broadway, New York 
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SU TUTTI I 
DEPOSITI IL 


Il nostro nuovo sistema a radio vi assicura l’arrivo della vostra moneta in Italia 
in sole SEI ORE. Venite da noi e sarete sicuri di avere 
sempre il miglior cambio della giornata. 


PARTENZE PER L’ITALIA 


RAPPRESENTIAMO TUTTE LE COMPAGNIE DI NAVIGAZIONE 
ABBIAMO POSTI DI CABINA DI TUTTE LE CLASSI 


Volete denaro in prestito ? 
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Venite da noi e portateci delle buone garenzie 


Cassette di sicurezza $ 2.75 all'anno 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Prisco State Bank 73 MULBERRY STREET 
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Federal Sernritica SCURA 


Gorporatian 
15 PARK ROW & SON 
NEW YORK Steamship Agents 


Stock Exchange 
Brokers 


Telefono: Barclay 2000 


_ 


NOI COMPRIAMO E VENDIAMO 


STOCKS 
e BONDS 


PER QUALSIASI AMMONTARE 
TCS ZRHREE ee tT—©'(«EEékieEf<Paioaqmqeaa 


4 STATE STREET 
NEW YORK 
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BANCO DI NAPOLI 


ISTITUTO FONDATO NEL 1539 
CAPITALE E RISERVA L. 1,069,969,699.08 


DIREZIONE GENERALE: NAPOLI 
FILIALI IN ITALIA 


Ancona - Alessandria - Aquila - Ariano di Puglia - Avellino - Bari - Barletta 
Benevento - Bologna - Bolzano - Brindisi - Cagliari - Campobasso - Caserta 
Castellammare Adriatico - Catanzaro - Chieti - Cosenza - Cotrone - Firenze 

Fiume - Foggia - Foligno - Formia - Gallipoli - Genova - Gioia del Colle 
Gioa Tauro - Gorizia - Isola del Liri - Isernia - Lecce - Livorno - Matera 
Melfi - Milano - Molfetta - Nicastro - Nocera Inferiore - Nola - Oristano 
Ortona a Mare - Ozieri - Paola - Perugia - Piedimonte d’Alife - Pizzo 
Potenza - Reggio Calabria - Roma - Rossano Calabria - Sala Consi- 
lina - Salerno - Sassari - Sansevero - Specia - Sulmona - Taranto 
Teramo - Torino - Trani - Trento - Trieste - Venezia - Zara. 


Succursale a TRIPOLI D’ AFRICA 


AGENZIE NEGLI STATI UNITI 
AGENZIA No. 1: BROADWAY AND SPRING STREET 
NEW YORK { AGENZIA No. 2: 235 EAST 149th STREET 


CHICAGO, ILL. — SO. HALSTED AND FORQUER STREETS 


RIMESSE in Italia a mezzo di speciali vaglia garantiti, ammessi al pagamento 
presso gli Uffici Postali d' Italia. 


RIMESSE dirette, ordinarie, e per telegrafo. 


EMISSIONE cheques a vista su tutte le filiali proprie, su i suoi corrispondenti e 
sulle filiali del Banco di Sicilia. 


RAPPRESENTANZE DEL R. TESORO ITALIANO per tutte le operazioni sui 


titoli di Stato Italiani e pagamento delle relative cedole e semestralità. 
INCASSO EFFETTI — COMPRA - VENDITA DI DIVISE ESTERE 


ANTICIPI SU LIBRETTI 
B [ \ | \ G [ \ CASSE DI RISPARMIO POSTALI 
DEPOSITI - PRELEVAMENTI 
ACCREDITO INTERESSI 


| (@, CC ( E | INFORMAZIONI SULL’ IMMIGRAZIONE 


ASSOLUTAMENTE GRATIS 
PER POSTI FUORI QUOTA 


89 PARK STREET E QUOTA PREFERITA 


| NEW YORK, N. Y. 
| BIGLIETTI DIMBARCO 
O 
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Cav. CARLO CALVOSA PERMESSI DI RITORNO 
SUCCESSORE ATTI NOTARILI 
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| What do you expect oî 
your Bank? 


First of all, you naturally expect safety. 


the many facilities of modern banking. 


And then, you require courtesy and friendly 
interest. 


Madison Stato Bank 


President Cav. R. GUARINI 
100 PARK ROW NEW YORK 


Next, you probably look for efficiency and | 
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You will find that this Institution fulfils all 
| 
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Uhe City Crust Cn. 


nf Vo York 


Comm. F. M. FERRARI, Presidente 


COSTITUITASI DALL'UNIONE DELLA 


Harlem Bank e l’ Atlantic Bank 
Sede Centrale: 2118 SECOND AVE. (Angolo 109th St.) 


O 

| SUCCURSALI: 
431 THIRD AVENUE, NEW YORK | 594 ATLANTIC AVE., BROOKLYN 

2105 FIRST AVENUE, NEW YORK | 182 GRAHAM AVE., BROOKLYN 

O 


CONVENIENTEMENTE SITUATE NEI CENTRI PIU’ IMPORTANTI 
DELLE COMUNITA’ ITALIANE 


| 
| 
Si tt d ti LIRE e DOLLARI ad int 
i accettano depositi in e ad interessi 44% | 
DI 


che calcolati mensilmente vengono a fruttare il 


— Tutte le operazioni di Banca e di I 


Vaglia Emigrati. — Conti Correnti e Depositi Fruttiferi. — Tratte. — Lettere 
di Credito, — Prestiti su proprietà ed a cambiali. — Biglietti d'Imbarco con 
tutte le Compagnie di Navigazione. — Assistenza gratis per il-rilascio 
Passaporti — Atti Notarili — Ufficio Legale — Cassette di Sicurezza. 


Appartenente all’AMERICAN BANKERS’ ASSOCIATION 
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BANCO DI SICILIA 
TRUST COMPANY 


487 BROADWAY 


ANGOLO DE GOOLE STREET 
Telefono: CANAL 2360 
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AGENZIA DI BROOKLYN 


FULTON STREET and ROCKAWAY AVENUE 
Telefono: DICKENS 8070 
Risorse oltre 20 Milioni di Dollari 


Depositi possono essere fatti anche per posta 


| LA WINDSOR BANK 


AFFILIATA AL 


BANCO DI SICILIA 
187th STREET and ARTHUR AVENUE 


" BRONX, N. Y. 
SERVIZIO SPECIALE DI 
RIMESSE IN ITALIA 


BIGLIETTI D’ IMBARCO SU TUTTE LE LINEE DI NAVIGAZIONE 


| 

| 

| 

| 

| 

| 
INTERESSE SUI DEPOSITI IN LIRE E DOLLARI 4% | 
| 

| 

| 

| 

| 
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| BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
| TRUST COMPANY 


62 WILLIAM STREET, NEW YORK 
Telefono: JOHN 4666 


35-37-39 SIXTH AVENUE, NEW YORK 
Telefono: SPRING 3700 


CAPITALE $2,000,000 RISERVE $1,750,000 
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DEPOSITI IN DOLLARI da utilizzarsi contro checks o 
ad interesse speciale contro rilascio di libretto. 


DEPOSITI IN LIRE ITALIANE ad interesse, rimborsa- 
bili a vista o a scadenza contro rilascio di libretto. 


TRASMISSIONE DI FONDI ALL'ESTERO per posta | 
e telegrafo. | 
ACQUISTO E VENDITA di Fondi Pubblici Italiani, | 

Q 


Rendita, Consolidato, Buoni del Tesoro, Titoli Americani 
e valori quotati nelle principali Borse. 


UFFICIO SPECIALE INDIRIZZANDO LE VOSTRE LETTERE ALLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


TRUST COMPANY 
62-64 WILLIAM STREET 
NEW YORK 


INCORPORATA SOTTO LE LEGGI DELLO STATO DI NEW YORK 
E DI PROPRIETA’ DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


Capitale L. 700,000,000 — Riserve L. 500,000,000 


| TUTTE QUESTE OPERAZIONI POSSONO ESSERE ESEGUITE DAL NOSTRO 
O 
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"1A VOSTRA BANCA" 


ct 


Appartenente alla Federal Reserve Bank e alla 
New York Clearing House Association. — Inca- 
ricata speciale ner il Tesoro Italiano. — Affiliata 
alla Bancitaly Corporation che controlla un Sin- 
dacato Bancario con risorse complessive eccedenti 
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RITORNO IN PATRIA 


Non è senza una profonda e cocente 
emozione che si ritorna in Patria dopo 
arco 


sei anni di L’immenso 


azzurro che il Mediterraneo e lAtlan- 


assenza. 


tico mettono a segnare la distanza 
— tra la terra del nostro esilio e la 
terra della nostra nascita e del nostro 
amore, tante volte superato soltanto dal 
nostro struggente desiderio e dalla no- 
stra ineffabile nostalgia, è finalmente 
superato dalla superba nave, che nel 
nome di Roma attinge vertici sommi di 
fastigio e di potenza. 

L’ansia del ritorno, che per brevi 
giorni è stata alternata tra la vita 
lussuosa e serena che si svolge a bordo 
del magnifico transatlantico, dinnanzi 
alla maestà or cupa ed or serena del- 
l'Oceano, si accende più viva e più im- 
petuosa appena varcate le colonne di 
Ercole. Eccoci nel mare nostro, nel 
Mediterraneo, che — non per ripetere 
un vecchio ed abusato concetto—appa- 
re davvero il mare della potenza e del 
dominio d’Italia, in una continuità che, 
fissato il principio nell'impero dell’Ur- 
be, si proietta attraverso i millenni nel 
più lontano avvenire. Gibilterra, la 


Spagna, l’Africa, la Sardegna: le vi- 


sioni si succedono in una rapidità fan- 
tasmagorica, tal che a noi pare essere 
il nostro desiderio la maggior forza 
motrice della nave veloce; e poi, doma- 
ni (è un domani già lontano, ora) sa- 
remo a Napoli. 

Nel mattino radioso, dopo una notte 
quasi insonne, trascorsa nell’attesa, ec- 
co le divino Golfo: 
Capri, vanénti nei vapori del primo so- 


isole del Ischia, 
le, tra azzurro e rosa, e più in fondo la 
chiostra delle colline sulle cui pendici 
s'adagia molle e maliosa Napoli, la cit- 
tà incantatrice, la sirena che ha saputo 
cantare sempre tutti amori, tutte le 
speranze e tutti i dolori. 


Lie e 


Meravigha di contrasti tra la realtà 
di oggi e quella di ieri. Ieri, il periodo 
immediatamente prima del 28 ottobre 
1922, quando noi lasciammo la Patria 
quasi soccombente al processo di disso- 
luzione che, iniziatosi subito dopo la 
guerra, aveva raggiunto impensati cul- 
mini; oggi, estate del nostro ritorno — 
1928 —, rifioritura, rinascita, impeto di 
vita nuova. Allora, il trionfo di tutte 
le viltà, di tutte le negazioni, di tutte 
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le aberrazioni; oggi, il trionfo di tutti 
gli ardimenti, di tutte le conquiste, di 
tutte le volontà coscienti e vigili.  Co- 
me allora l’anima era fremente nell’u- 
miliazione della Patria rinnegata e 
prona, così ora essa s'aderge gaudiosa 
e fiera nella visione pronta e immedia- 
ta dell’Italia che, senza temere e senza 
attendere, procede spedita e sicura ver- 
so il suo immancabile avvenire di po- 
tenza e di grandezza, E se pur l’anima 
è velata di tristezza perchè noi non 
fummo partecipi della ciclopica opera 
di rinascita e di ricostruzione, pur ci 
sentiamo paghi che sulle vie dell’esilio 
il nostro amore e la nostra passione 
non sono stati vani; sulle vie dell’esilio, 
ove abbiamo conosciuto l’agguato e lo 
assalto proditorio della canaglia fuoru- 
scita; ove spesso tra diffidenze e dileg- 
gi siamo stati umili e fedeli seminatori 
dell’Idea Fascista, volgarizzatori appas- 
sionati e tenaci di tutte le opere del 
Regime, di cui abbiamo difeso strenua- 
mente l’interezza, senza cedere e senza 
concedere, mai. 


E sentiamo di avere assolto il nostro 
dovere di italiani emigrati, più di quan- 
to non sapessimo attendere della nostra 
coscienza inquieta e mai paga, ora che 
ai nostri occhi si è offerta la visione 
totale di questa Italia, che noi vorrem- 
mo fatta persona per genufletterci nella 
commozione del non tradito amore e 
della non mancata fede. 


Se il retoricume e la malafede della 
breve ed inetta coalizione antifascista, 
sconfitta su tutti i terreni dalla mitra- 
glia inesorabile dei fatti e delle opere, 
s’azzarda scioccamente a piagnucolare 
sulla mala sorte toccata agli immortali 
principi e blatera rimpianti di concul- 
cati diritti e di violate libertà, qui in 
Ttalia, invece, si ha la sensazione quasi 
fisica della infame menzogna e della 
turpe speculazione che su questa incon- 


sistente trama ordiscono i nemici del 
Fascismo. 


dk 


Lo Stato Fascista, nato dalla Rivo- 
luzione del 28 ottobre e legalizzata la 
sua posizione secondo le norme costitu- 
zionali, in una perfetta aderenza tra di- 
ritto nuovo e realtà nuova, è Stato che 
si difende, perchè nella sua è la difesa 
della Nazione, e questo è non soltanto 
compito naturale e legittimo, ma è so- 
pratutto dovere imperioso e inderoga- 
bile, su cui ogni transazione sarebbe 
delitto e tradimento. I cittadini d'una 
società civilmente organizzata inqua- 
drano le loro attività nelle leggi dello 
Stato e chi contro queste si mette non 
può e non deve attendersi l’impunità 
per la violazione o soltanto per l’elu- 
sione. 

Ma noi probabilmente enunciamo ve- 
rità lapalissiane, le quali, non cessano 
d’avere valore nei confronti dei deni- 
gratori del Fascismo, che deliberata- 
mente sempre queste verità ignorano, 
secondo il non mai smentito sistema 
della menzogna e della diffamazione su 
cui poggiano la loro opera infame. 
Chiunque giunga in Italia, con cuore 
puro e con mente serena, senza inqui- 
namenti di malafede e di preconcetti, 
senza tabe settaria, vede balzarsi in- 
nanzi le innumerevoli prove di un’Ita- 
lia rinnovata nei suoi ordinamenti, nel- 
le opere basilari della sua grandezza 
e della sua civiltà; rinnovata persino 
nella sua psicologia, vale a dire negli 
orientamenti del suo spirito e della sua 
volontà, nella visione vasta e chiara 
di un nuovo orizzonte ai cui limiti bi- 
sogna arrivare per attingere ed impor- 
re potenza. 

Forse in questa nuova psicologia ri- 
siedono l'essenza e la forza più viva 
del Fascismo, giacchè è in grazia di es- 
sa che si supera e si vince tutto il pas- 


RITORNO IN PATRIA 5) 


sato, con le sue scorie democratiche e 
liberali, i suoi detriti internazionalistici 
ed umanitarii, con le poltrone del suo 
sedentarismo vile ed adinamico. La 
Rivoluzione del 28 Ottobre 1922 segna 
infatti un trapasso definitivo; di là la 
vecchia Italia con un ponderoso ed inu- 
tile bagaglio di superate idee, di qua la 
giovane Italia agile, ferrea, irrompen- 
te, senza impedimento di pregiudiziali 
e di programmi statici, Quella è im- 
mobile, inchiodata alla podagra della 
sua anima e del suo cervello, questa in- 
vece marcia alla bersagliera ed ha già 
compiuto lungo cammino, ha superato 
erte impervie e difficili, ha attinto ver- 
tici: tra l'una e l’altra si è già posta 
un’'insuperabile distanza, come quella 
che è sempre tra una giornata compiuta 
ed una che comincia. 


Dalla capitale del vecchio Piemonte 
ad un umile e romito borgo di Basili- 
cata, senz’ attardarsi nella ricerca del 
dettaglio, l’Italia si presenta al reduce 
d’oltremare, dopo sei anni, in una vi- 
sione mirabile di vigore, di energia, di 
energie, di compostezza, di lavoro fe- 
condo e di disciplina cosciente.  All’in- 
cubo ed all’umiliazione che gravavano 
Pa- 
tria oggi succedono irrompenti e gioio- 


sull’anima allorchè lasciammo la 


se ragioni di fierezza e d’orgoglio, per- 
chè la ritroviamo salva, con un volto 
nuovo, con un’ anima nuova, con una 
volontà dritta e precisa, tutt’intenta al- 


l’opere della sua grandezza. 


Viva l’Italia! 


FAVOINO DI GIURA 


BATTUTE DI RIMANDO 


è il titolo di un articolo del Bollettino Ufficiale della Lega Fascista ‘“Giovinezza” del 
1 Ottobre, a firma del camerata Totò Giurato. Detto articolo è dedicato nella sua 
interezza ad un Commento apmarso nel “Vittoriale” di Agosto a firma dell’ Annotatore. 
Poichè l’Annotatore non è altri che il nostro direttore G. Favoino di Giura, e questi 
è attualmente in Italia, rimandiamo al suo ritorno il chiarire gl'intendimenti di que- 
sto Commento, tanto niù che si vogliono appioppare all'autore di esso scopi ed inten- 
zioni che esulano completamente dall'opera svolta dal nostro G. Favoino di Giura. 
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La Provincia nel Regime Fascista 


Dare all’imministrazione della Pro- 
vincia un ordinamento conforme ai 
principi fondamentali del nuovo dirit- 
to pubblico fascista, eliminando l’ana- 


cronistica sopravvivenza dei vecchi 
Consigli provinciali: questo scopo si 


propone la nuova legge sull’ordinamen- 
to delle Province. 

Il Regime non vuole fare con ciò un 
doppione dell'ordinamento podestarile, 
chè la società provinciale presenta più 
larga differenziazione di interessi e 
non richiede nè forse, giustificherebbe 
come l’altra l’unità del potere delibera- 
tivo. E’ poi da considerare che il Fasci- 
smo, animato da senso realistico e sto- 
rico, e alieno dalle formule dogmatiche, 
non si sente costretto ad organizzare 
secondo le stesse ricette aprioristiche 
tutti quanti gli organismi amministra- 
tivi e politici dello Stato. 

L'’amministrazione di ogni Provincia 
si comporrà dunque: a) di un presi- 
de; b) di un rettorato provinciale, co- 
stituito dal preside e dai rettori. Il pre- 
side della Provincia esercita le funzioni 
che la legge comunale e provinciale at- 
tribuisce al presidente della Deputazio- 
ne provinciale e alla Deputazione; il 
rettorato della Provincia esercita le 
funzioni che la legge comunale e pro- 
vinciale attribuisce al Consiglio provin- 
ciale. Le sedute del rettorato non sono 
pubbliche, ma rimangono ferme le nor- 
me stabilite nell'attuale legge comuna- 
le e provinciale, circa la pubblicità del- 
le deliberazioni prese. 

Immutate rimangono pure le funzioni 
di vigilanza e tutela stabilite dalla leg- 
ge per le amministrazioni provinciali. 
E’ contrario alle profonde fatalità del- 
la legislazione fascista il consentire di- 
minuzioni di controlli sugli enti locali, 
secondo le formule del preteso decen- 
tramento istituzionale: formule supe- 
ratissime in Italia, dove furono giudi- 
cate sempre ‘“ripugnanti alla costitu- 
zione degli Stati forti e al genio della 
nazione” (discorso pronunziato da 
Vittorio Emanuele II all’apertura della 


VII Legislatura, il 2 aprile 1860), e 
superatissime persino nei paesi dove 
ebbero, per l’addietro, e per virtù di 
particolari vicende storiche, maggior 
numero di consensi. 


* * > 


Gli organi amministrativi della Pro- 
vincia, — mantenuta come corporazio- 
ne territoriale, — sono nominati per 
decreto del Governo. Nulla in ciò di 
anormale, chè il modo di costituzione 
di un organo non ne muta la natura 
giuridica: onde il preside e i rettori, 
nominati dal Governo, rimangono sem- 
pre rappresentanti della corporazione 
territoriale: la Provincia. Basti dire 
che gli stessi giudici di pace inglesi, 
citati da tutti gli scrittori liberali co- 
me esempio classico di ‘“self-govern- 
ment”, sono stati per circa mezzo mil- 
lennio eletti dalla Corona. 

La nuova rappresentanza provincia- 
le non riproduce dunque l'ordinamento 
della vecchia Commissione straordina- 
ria; così come sarebbe errato l’asserire 
che il podestà riproduce il vecchio com- 
missario regio. 

Per comprendere il processo delle i- 
stituzioni civili non bisogna ricercare 
la sostanza delle mutazioni politiche 
soltanto nelle formule astratte dei giu- 
risti. Non conta la forma, ma lo spirito 
e il contenuto storico degli ordinamenti 
politici: chi si ferma al formalismo an- 
tistorico non si rende conto della real- 
tà delle cose. 

Nell'attuale momento della storia ita- 
liana il potere esecutivo non è più legi- 
slativo come uno strumento privo di 
valore proprio: la degradazione del 
Governo alla mera funzione esecutiva, 
-- paradosso al quale fummo condotti 
dallo sconvolgimento rivoluzionario del 
secolo XVIII, — è definitivamente 
scomparso dal diritto pubblico fascista. 
Del resto, giova ricordare che un acuto 
giurista di parte liberale, Giorgio Arco- 
leo, aveva limpidamente affermato: 
“solo così può sussistere un diritto di 
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Governo corrispondente a uno stato 
giuridico, se il Governo non voglia con- 
siderarsi come strumento esecutivo, di- 
pendente dall’arbitrio dell’ Assemblea 
ma come vigile e assiduo rappresentan- 
te della personalità dello Stato”. (At- 
coleo: “Diritto costituzionale”). 

Il Governo fascista ha dunque vera- 
mente il diritto di costituire organi lo- 
cali di rappresentanza, perchè, — date 
le premesse teoriche e l’attività concre- 
ta del Regime, esso ora ha vera- 
mente assunto la rappresentanza orga- 
nica della personalità dello Stato. 


*_* 


Fu un errore del liberalismo il rite- 
nere che l’unico possessore del diritto 
di rappresentanza dello Stato, cioè del- 
la sovranità, fosse la massa degli elet- 
tori, il collegio elettorale, nelle. sue 
varie forme di costituzione. La so- 
vranità dello Stato veniva così frazio- 
nata e polverizzata, e la pretesa sovra- 
nità generale di Rousseau, irrealizzabile 
per la mancata unanimità di concorso 
dei cittadini elettori, andò a finire nella 


sovranità dei capipartito e anche dei 
gregari localmente influenti dei vari 
partiti, i quali presero il posto delle 


vecchie baronie feudali, accampate con- 
tro lo Stato, con la pretesa assurda di 
essere svincolate da ogni soggezione al 
governo dello Stato. 

Il Foscolo aveva detto che per ri- 
fare l’Italia bisognava disfare le sètte; 
la necessità storica italiana ha voluto 
che per rifare lo Stato si dovessero 
disfare le baronie medievali dei partiti. 
Questo compito fu assunto e risolto dal 
Fascismo; e in questo momento della 
vita storica nazionale, il Governo fa- 
scista rappresenta proprio la persona- 
lità dello Stato, costituita dalla premi- 
nenza degli interessi generali sui par- 
ticolari interessi di categorie politiche 
o di classi economiche. 

Bisogna comprendere bene questo 
punto, per darsi ragione non soltanto 
della legge di riforma dell'amministra- 
zione provinciale, ma di tutto il pro- 
cesso rivoluzionario, che si va attuando 
e realizzando nella nuova legislazione 
fascista. Non soltanto il Governo non 
è più uno strumento esecutivo, dipen- 


dente dall’arbitrio dell'Assemblea ; con- 
viene persuadersi che esso non è nem- 
meno il semplice strumento di una 
volontà estranea; non è privo di vita 
propria, e capace di riceverla solo dal- 
l’alto e dal di fuori. Il Governo Fa- 
scista, in quanto è vero e proprio Go- 
verno, cioè “custode vigile e assiduo 
della personalità dello Stato”, non fun- 
ziona come semplice strumento esecu- 
tivo della Camera dei deputati e nep- 
pure quale amministrazione di regalie, 
come direbbe lo stesso Arcoleo. E’ un 
Governo pienamente responsabile, e 
non può esservi responsabilità dove 
non è autonomia. 


*o*o_*k 


Attraverso il congegno della nuova 
legge elettorale fascista, il popolo ita- 
liano è chiamato a dire se questa rap- 
presentanza del Governo risponde al 
genio della Nazione, ai suoi bisogni, 
alle sue esigenze di vita e di potenza 
nel mondo. E’ chiamato a dirlo, vo- 
tando la lista che il Gran Consiglio 
esprime dalle correnti culturali, econo- 
miche e politiche rappresentate nella 
ferrea unità del Regime. Non si trat- 
ta, dunquqge, di un edificio campato sul 
vuoto di un’ideologia astratta, ma di 
un sistema di ordinamenti positivi, di 
carattere essenzialmente storico - po- 
litico. 

Tutto ciò dimostra che voler para- 
gonare il rettorato provinciale, nomi- 
nato dal Governo fascista, con la vec- 
chia Commissione straordinaria, o il 
podestà col vecchio commissario regio, 
significa non avere compreso niente di 
niente della realtà della situazione: ciò 
che, del resto, è una abitudine degli 
intelletti astratti, dei puri giuristi, di 
coloro che scambiano il segno con la 
cosa. 

La Provincia rimane, negli ordina- 
menti fascisti, come corporazione ter- 
ritoriale, fornita di personalità giuridi- 
ca. Mentre il Sieyès proponeva di dare 
ai dipartimenti francesi, — creati dal- 
l’arbitrio della Costituzione rivoluzio- 
naria, — un semplice numero indicati- 
vo, la Provincia italiana prende il no- 
me della città intorno alla quale è 
sorta. Diceva Marco Minghetti, in una 
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relazione presentata alla Camera dei 
deputati, nella seduta del 13 marzo 
1861: 

“Erra chi crede potersi la Provincia 
italiana artificialmente declinare e in- 
grandire ad arbitrio: essa è a mio av- 
viso già costituita dalla geografia e dal- 
la storia, è come il risultamento di in- 
teressi veraci. L’idea di fare in questa 
parte grandi mutazioni mi ripugna”. 

Il Fascismo, — sciolto da ogni for- 
ma di servitù ai miti trascendentali, 


mentre il liberalismo rimaneva incate- 
nato al mito del suffragio universale, 
— mantiene l'ente “provincia” e lo ri- 
organizza su nuove basi, 

Una volta di più, il Fascismo mostra 
di sapersi riallacciare a quelle tradizio- 
ni politiche del nostro Risorgimento 
che rispondevano a concrete esigenze 
della Nazione, e non soltanto a ideo- 


logie importate da estranee contrade. 


BENITO MUSSOLINI 


Terzo Battaglione del 90.° Salerno 


Se ne glorieranno per tutta la vita, 


questi fanti, che il loro comandante di 
battaglione è S. A. R. Umberto di Sa- 
voia, Principe Ereditario; e per singo- 
lar privilegio rispondono ai suoi ordini 
“Altezza sì’ invece che “signorsì”’ co- 
me tutti gli altri soldati dell’esercito 
(e nessuno si sbaglia); anche se essere 
fante del terzo battaglione significa do- 
ver essere sempre in gamba, e scattar 
sempre, e camminar come camosci per 
la pianura e per le montagne; se no si 
fila a un altro battaglione, a un altro 
reggimento, e bisogna smettere la ma- 
glia amaranto col nodo di Savoia a si- 
nistra in alto, sul cuore. 


Battaglione lealissimo e tenacissimo, 
sale dietro al suo comandante alpinista 
sulla cima di Rocciamelone, oltre il li- 
mite delle nevi perenni; poi fa un mese 
di campo; e adesso lo ritroviamo qui in 
azione, ben nascosto fra le robinie e 
dietro alle siepi, ma elegante come fos- 
se in libera uscita. Ma non è un capo 
che lasci correre, questo giovane Prin- 
cipe, vero, fanti del terzo battaglione ? 
In caserma a Torino veniva la mattina 
dopo la pulizia in camerata, a passare 
i guanti immacolati sulle plancie e sui 
moschetti, per vedere se c’era un gra- 
nello di polvere. E cercava dentro agì 
elmetti, che non ci fossero cose estra- 
nee ; perchè l’elmetto non è un riposti- 
glio per il corredo o per le lettere della 
morosa. E all'istruzione non si vide 
mai superiore più attento e meticoloso, 


Ecco perchè tutti i suoi fanti fanno 
il salto mortale; tutti, senza eccezione. 
Battaglione di ginnasti.  Faticano tutti 
volentieri, chè non cè posto per i pe- 
landroni. E nessuno marca visita. E 
appena si può, eccoli a torso nudo al 
sole e al vento. Son tutti neri come il 
carbone, le braccia e il petto e la schie- 
na, e il muso giovane illuminato dal 
sorriso: “Se me li vedono così, diran- 
no che noi reclutiamo in Etiopia”, — 
diceva un giorno, compiacendosene, il 
giovane comandante. 

E quando vanno in congedo, gli può 
succedere come a quel sergente che era 
emigrato in America, che avendo scrit- 
to al suo capitano, “sempre mi ricordo 
del nostro bel terzo battaglione”, si vi- 
de arrivare una fotografia che rappre- 
sentava il Principe e il suo capitano in- 
sieme, fatta fare apposta per lui. 


* 


A Colcavagno da quattro giorni le 
ragazze non smettono il vestito della 
festa, perchè sperano d’incontrare sem- 
pre il giovane tenente colonnello, che 
si diverte qualche volta del loro im- 
provviso imbarazzo ; e le più confuse si 
voltano indietro a salutare confidenzial- 
mente con la mano. 

Per le ultime azioni il comando del 
battaglione è alla Cascina del Prete, 
in località San Vito, a un tiro di schiop- 
po dalle ultime case. La cascina è su 
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un poggio, gaia, grande; i contadini, 
orgogliosi, hanno legato la bandiera 
tricolore a un albero, perchè i passanti 
sospettino che essa ha così illustre ospi- 
te Nellaestracdina: sotto cella sua 
automobile, in disarmo. Anche i ca- 
valli li ha spediti via, e gli ufficiali 
della sua Casa militare; anzi li prega 
di andare a seguire le 
operazioni dalla par- 
te del nemico. 

Là ci fa la colazio- 
ne del mattino, solo 
col suo aiutante mag- 
giore; manda a pren- 
dere rinforzi di ova e 
pane in paese (il bot- 
tegaio Defilippi pensa 
a mettere fuori un 
cartello, “Fornitore 
deliaspicalintasa")G 
chè il Principe ha un 
trionfale appetito, € 
spesso in marcia so- 
sta in questa o in 
quella cascina per 
uno spuntino iuori 
programma. 

Ma la mensa del 
battaglione a cui Um- 
berto partecipa rego- 
larmente ora che è al 
campo, si trova nel 
convento delle pie 
suore del Cottolengo 
in paese. Povere timi- 
de suorine, che racco- 
mandazioni han fatto 
agli ufficiali del bat- 
taglione, di non portare tanto scompi- 
glio fra le sacre mura e nel parco, e 
con che tremore hanno atteso l’arrivo 
di tanta balda gioventù! Ma quando 
arrivò il Principe, tutte gli si fecero 
incontro devotamente e gli baciarono a 
una a una reverenti la mano, dalla ma- 
dre superiora all’ultima monacella ; poi- 
chè Egli è il figlio del Re di Gerusa- 
lemme, e la sua Casa ha grandi privi- 
legi religiosi, e soli i suoi membri fra 
tutti i regnanti del mondo hanno il di- 
ritto di penetrare nei conventi di clau- 


sura. 


— E com’ alla mensa il vostro co- 
mandante ? 


S. A. R. UMBERTO DI SAVOIA 


— Allegro, semplice, come tutti i co- 
mandanti di battaglione che sono affia- 
tati con i loro ufficiali. Prima stava a 
una tavola separata, adesso abbiam 
fatto tavola unica. 

— E la vostra è una mensa come le 
altre? 

— E' una mensa come le altre. Chi 
fa una tòpica paga; 
e il Principe sta at- 
tento che le buone 
tradizioni non siano 
trascurate. Lei sa che 
chi paga è salutato 
con un triplice grido, 
che ha un po’ del can- 
zonatorio. Una volta 
cheCottri@idaN bere 21 
Principe, nessuno osò 


dare il segnale del 
grido. “E. per ‘me 
niente?” Allora lo si 


acclamò nel solito mo- 
do; solo che l’ovazio- 
ne, per salvare l’ eti- 
chetta, fu dedicata al 


‘signor comandante 
del terzo  battaglio- 
> 
ne 


E anche a questa 
mensa si canta; e il 
Principe segue il can- 
toga mnezzaMivocenie 
batte il tempo con le 
dita; e gli piacciono 
le vecchie e ingenue 
canzoni della guerra 
e dei fanti. ‘Siamo i 
fanti del novanta...”. 

— Che cosa si dice delle manovre 
nei giornali? — ha chiesto l’altro gior- 
no a un suo ufficiale. 

— Altezza, parlano di Lei. 


— Si vede che non sanno proprio 
più che cosa dire, 


ok 


Il comandante il terzo battaglione del 
novanta è il figlio del Re, e non lo di- 
mentica mai. Affabile e familiare, 0- 
gnuno comprende che questa familia- 
rità è un dono regale, non un abban- 
dono. Altero e severo è, quando si 
conviene. Ma talvolta, prigioniero di 
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certe formule, chiuso in mezzo agli os- 
sequi e ai discorsi gravi di gravi per- 
sonaggi, lancia ai suoi ufficiali improv- 
vise occhiate giovanili e sbarazzine, 
quasi invocando liberazione. 

Ma di fronte all’affettuosa devozione 
dei suoi soldati, non ha bisogni d’im- 
porsi limiti d'etichetta. Di ognuno sa 
il nome e il paese, — sono quasi tutti 
lombardi e piacentini. Parla spesso con 
loro; e alla fine di una marcia partico- 
larmente faticosa fa venire il cantinie- 
re e paga il vino alla truppa, come è 
vecchia tradizione non sancita dai re- 
golamenti. 

Si è già detto che ha dormito spesso 
sotto la tenda, al campo, prima delle 
manovre. È che ha portato la sua com- 
pagnia, senza lasciare addietro un uo- 
mo, a 3500 metri di altezza. Le Alpi 
le conosce a menadito, e fa meraviglia- 
re i suoi ufficiali per l'esattezza delle 
sue cognizioni in proposito. E a mar- 
ciare, è un diavolo; e i portaordini fan 
fatica a trottargli dietro. 

— Forza Bofi, perdi il passo. 

— Con Lei, Altezza, chi ce la fa? 


> >K 


In queste manovre il Principe ha 
chiesto per il suo battaglione gli inca- 
richi più interessanti, le posizioni dove 
c'è più da fare; ed ha insistito che 


toccasse al terzo del novanta andare 
domani al contrattacco contro gli az- 


A rapporto è con i suoi uffi 
ciali amabile, come sempre, ma più ri- 
gido; e del resto non c'è più corretto 
attenti del suo, quando presenta il bat- 
taglione al comandante del reggimento. 
Dà gli ordini verbalmente; si sospetta 
che egli abbia un edificante odio per le 
scartoffie. E quando il servizio è finito 
che si ritrova un po’ solo con i suoi 
giovani ufficiali, dicono che sveli in 
qualche gesto sorridente una più spen- 
sierata gaiezza e faccia bersaglio di 
innocue e bonarie punture qualche pez- 
zo grosso troppo pignolo. 

Sono i momenti che parla in piemon- 
tese, lingua madre, come si sa, dei Re 
d'Italia. Qualche volta adopera il pie- 
montese anche con chi non lo compren- 
de; e allora ride: “non si sa più come 
parlare per farsi capire.” 


ZUITI. 


— Mi racconti la storia, sergente, del 
soldato ferito che il Principe ha curato 
personalmente. 

— Non posso; il Principe non vuole 
che se ne parli. 


— Perchè? 
— Perchè sì. Non è la prima volta 
che lo fa. Ma poi gli dispiace che SI 


vada a ridire. 


E allora non ridiciamolo. E nemme- 
no che segue con cura le vicende delle 
malattie dei suoi ufficiali... E quando 
seppe un giorno che un suo tenente non 
usciva dalla tenda per una indisposi- 
zione, gli mandò un pacchetto di certe 
sue pastiglie perchè le provasse, che a 
Lui avevano fatto bene. 

E a spirito di corpo non la cede a 
nessuno. Si capisce che non ne ha bi- 
sogno; ma io son sicuro che se fosse 
necessario, ‘farebbe camorra” per .i 
suoi soldati come ha sempre fatto e 
farà ogni comandante di truppa che si 
rispetti, 


Ieri mattina, quando si svolgeva lo 
attacco davanti alle posizioni dei rossi, 
sono arrivato a curiosare fin sull’aia 
della cascina; e dandomi un contegno, 
accarezzando un brutto cane, converr 
sando con smisurate cordialità con la 
sdentata padrunna, ho sorpreso il Prin- 
cipe che seguiva l’azione, binoccolando, 
con pochi ufficiali attorno, in piedi sulla 
loggia rustica della casa, aperta sul 
blando paese tutto sonoro in quel mo- 
mento d’un crepitare di mitragliatrici. 

Vicino a me due soldati d’artiglieria 
studiavano il posto per una vedetta. 
Altri si affacendavano attorno al pezzo 
dietro al fienile. Un porta ordini tra- 
versò di corsa l’aia. Scoppiò vicinissi- 
ma una salva di moschetteria. Le bam- 
bine del contadino guardavano sbigot- 
tite. Manovra, non guerra, sappiamo 
bene. Ma la scena aveva una verosi- 
miglianza che superava la realtà del 
momento; e capivo come vera fosse la 
passione della giovane sposa contadina 
che aveva detto al Principe incontran- 
trandolo per la prima volta sulla soglia 
della casa: — Prinssi, sì l’ai d’aiutaie 
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d'co mì ancaussè 'l nemiss, î darò ’n 
drent con iunge e cui dent — il che 
significa, perchè non tutti hanno l’ob- 
bligo di conoscere la lingua madre, 


“Altezza, se debbo aiutare anch'io a 
cacciare il nemico, ci darò dentro con le 
unghie e con i denti”. 


PAOLO MONELLI 


Il palazzo dei Colombo a San Domingo 


Proprio dinanzi al porto, nel punto 
nel quale ferve più attiva la vita mo- 
derna, s'ergono i resti dell’A/cazàr di 
Don Diego Colombo, figlio del grande 
Ammiraglio. Dell’antico fastoso palaz- 
zo non restano in piedi che le quattro 
mura massicce, costruite con enormi 
pietre sovrapposte, annerite dal tempo, 
macerate dalle intemperie, slabbrate 
dagli incendii, dalle rivoluzioni e dalle 
guerre civili. Ma restano in piedi, a 
ricordo dei tempi eroici della scoperta 
e della conquista. Un guardiano mu- 
latto è incaricato di difendere questi 
ultimi sassi dai ladri di pietre che ave- 
vano l'abitudine di ricorrere al palazzo 
di Colombo ogni qualvolta avevano bi- 
sogno di un po’ di materiale a buon 
mercato per rabberciare i muri delle lo- 
ro stalle o per riattare i comignoli delle 
loro casette. 

Il guardiano mulatto è pagato quasi 
niente e per aiutarsi ha piantato nei 
cortili dell’Alcazàr orto e pollaio. Nu- 
merosi ordini di fagiolini e di melanza- 
ne occupano ora i cortili e gli atrii nei 
quali le dame della Corte coloniale e 
i cavalieri del vicerè ordivano i loro in- 
trighi e consumavano i loro amori sotto 
gli occhi sognanti di Diego e di Barto- 
lomeo Colombo o quelli feroci di Ni- 
colas de Ovando o quelli perfidi e 
sinistri del crudele Bobadilla, l’impla- 
cabile nemico di Cristoforo Colombo. 

Vecchi fichi sono cresciuti in alto alle 
mura, nelle fenditure dei crepacci e nel 
cavo delle feritoie, rachitici per la po- 
ca terra di cui dispongono, contorti dai 
troppi venti coi quali debbono combat- 
tere. In basso ruzzolano le galline e i 
figli del custode e v'è una lavanderia 
che la moglie del guardiano affitta alle 
comari del porto che vi lavano i panni 
dei doganieri e degli equipaggi. Due 
grandi spalliere di bughenviglia versa- 


no giù da un muro un torrente di vel- 
luti rossi ed amaranti e quella cascata 
opulenta evoca gli splendori della Cor- 
te vicereale di Don Diego Colombo e 
le feste sfarzose di Donna Maria di 
Toledo ceh scandalizzavano i frati di 
San Domenico. 

Benchè il palazzo si trovi nel cuore 
della città, stretto d’ogni lato da case 
e da botteghe, da bettole e da garages, 
quando s'è dentro par d’essere isolati 
in un luogo deserto, tanto alte e spesse 
sono le mura. Le sirene delle navi 
rimbombano nel cavo delle muraglie e 
si frangono in echi che scappano fuori 
dalle grandi finestre a perdersi sui tetti 
di San Domingo. Il tempo ha distrutto 
tutti gli interni accumunando l’apparta- 
mento di Donna Maria con la carcere 
del cacico Enriquillo ed il gran salone 
del Trono con le dipendenze degli 
schiavi. Pochi abbozzi di gradinata e 
qualche mozzicone di tramezzo murale 
indicano che tutto questo vuoto era oc- 
cupato un tempo da scalee d’onore e 
da sale d'armi, da gallerie di quadri 
e da patios andalusi. Dove non c'è l’or- 
to del custode si scapricciano ortiche e 
girasoli. Non si sa bene se il palazzo 
fu incominciato da Don Diego Colom- 
bo oppure da Bartolomeo, fratello di 
Cristoforo, ma sembra più probabile 
che Don Diego e sua moglie Maria, cu- 
gina di Ferdinando il Cattolico, abbia- 
no incominciato la costruzione di que- 
sta reggia che gli archivi delle Indie 
descrivono splendida d’ori e di capola- 
vori artistici, piena di altari spagnole- 
schi fatti venire da Galizia e da Anda- 
lusia e di preziosi oggetti indios tolti 
ai grandi cacicchi Maniocate a Caonà- 
bo dopo la vittoria di Bartolomeo Co- 
lombo al Santo Cerro. 

Tre secoli di storia coloniale di Spa- 
gna e d'America sono legati a queste 
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mura gloriose che hanno visto passare 
vicerè, ammiragli, governatori, arcive- 
covi, inquisitori e grandi alcadi; che 
hanno ascoltato le campane della pri- 


ma basilica d’ America San  Nico- 
la di Bari e della prima  uni- 
versità d’ America, il celebre Ateneo 


San Tommaso d'Aquino; che hanno re- 
sistito al disastroso terremoto del 2 no- 
vembre 1564 ed hanno visto il 10 gen- 
naio 1586 la formidabile flotta inglese 
dell'ammiraglio Penn incaricato da 
Cromwell di spazzare la bandiera spa- 
gnola dai mari delle Antille. Luogo di 
armi e di amori, di loschi intrighi e di 
eroiche imprese, l’Alcazàr ha preso 
parte attiva a tutte le avventurose lot- 
te coloniali fra Spagna, Francia, In- 
ghilterra ed Olanda, ora centro di resi- 
stenza, ora agognata meta di vittoria. 
Le sue sale hanno ospitato le congiure 
e gli innumerevoli intrighi dei bucane- 
ros. dei filibusteros e dei forbantes e 
le rivalità implacabili fra gesuiti e do- 
menicani. Qui sono stati firmati gli 
ordini delle carneficine degli indios e 
delle stragi degli schiavi neri e sono 
state state domate con la violenza le 
rivolte degli uni e degli altri. Tutte 
le passioni di tutti gli avventurieri della 
colonia hanno via via trovato albergo 
in queste mura, ora rifugio di polli e 
di avvoltoi. Di tragedia i in tragedia so- 
no passati i secoli e s'è formata lAme- 
rica. I due stemmi di Colombo e di 
Castiglia che ancòra restano sulla pie- 
tra sono stati spettatori delle feste fan- 
tastiche con le quali furono celebrate 
le vittorie di Pizarro e di Cortez nel 
Perù e nel Messico e sono stati spet- 
tatori della triste vigilia di Aristizabal 
quando la Spagna ammainò la sua ban- 
diera dalla sua prima città d'America. 


Le cronache del tempo descrivono la 
folla che assisteva alla partenza delle 
navi spagnole. Il popolo vedeva con 
‘secreto espanto” imbarcarsi gli uomi- 
ni di toga e di guerra. Quando s'im- 
barcò la eal Audiencia, il tetto dello 
Alcazàr di Colombo s’inabissò improv- 
visamente ed il popolo fuggi nelle chie- 
se. Forse l’anima del gigante di Ge- 
nova protestava contro la debolezza di 
Madrid? Sulle mura del palazzo dei 
Colombo sventolò allora la bandiera 


della Francia — nemica di Genova — 
e più tardi quella dei re neri di Haiti. 

Le sale che avevano ascoltato le con- 
versazioni in genovese di Bartolomeo 
Colombo col nipote Diego, ospitarono 
le amanti nere e mulatte. dell’ africo- 
haitiano Paul Loverture. Dicono che 
Bonaparte trovasse la profanazione 
così grave che inviò il generale Laclerc 
con 16.000 uomini a riconquistare la 
isola, e la leggenda vuole che la bella 
Paolina Borghese abbia dormito diver- 
se notti nella camera da letto di Maria 
Colombo y Toledo. 


Più di tre secoli di storia hanno avu- 
to per sfondo queste mura, ma lo spi- 
rito del visitatore italiano si sofferma 
di preferenza sui primi quarant’ anni 
dell’Alcazàr che furono quelli della tra- 
gedia della famiglia Colombo, colpevole 
agli occhi degli spagnoli d'essere una 
casata “straniera”. Gli intrighi della 
nobiltà spagnola incominciarono subito 
dopo il secondo viaggio di Cristoforo 
Colombo in America e s’intensificarono 
durante il terzo, quando la Corte ingra- 
ta di Madrid lasciò imprigionare il 
Grande Ammiraglio e i suoi fratelli dal 
feroce Bobadilla. 

Cristoforo Colombo non potè più 
tornare in America e morì povero ed 
angosciato, lontano da quel mondo che 
il suo genio italiano aveva regalato alla 
razza bianca. Solamente tre anni dopo 
il figlio Diego, divenuto più potente 
per il suo matrimonio con la figlia del 
Duca d' Alba, ottenne d’essere reinte- 
grato negli onori e nelle ricchezze del 
suo rango. L’archivio delle Indie e i 
diarii dell'Ordine di San Domenico so- 
no pieni di resoconti delle feste prin- 
cipesche con le quali questo figlio di 
genovese oscurava gli splendori della 
Corte di Madrid unendo al fasto della 
Spagna l’altera opulenza della Superba. 
In mezzo ai balli, alle caccie ed alle ca- 
valcate si svolgevano gli intrighi dei 
nobili castigiani capitanati dal tesoriere 
reale Don Miguel de Pasamonte c quel- 
li più sottili ma non meno velenosi dei 
frati domenicani. Quante volte la 
tonaca violacea di monsignor Giraldini 
ha salito le scale sulle quali in questo 
momento la figlioletta nuda del guar- 
diano insegue un porcello bizzoso get- 
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tando lo scompiglio fra le 
farfalle dell'ex Alcazàr? 

Obbligato a lasciare l’isola, Don Die- 
go Colombo dovette aspettare che sa- 
lisse al trono il grande Carlo V per 
tornare a San Domingo, ma quattro 
anni dopo era costretto a ripartire. 
La morte lo inchiodava in Spagna. Suo 
figlio, Don Luigi di Veragua, nipote di 
Cistoforo Cuoio finì coll’'essere di- 
seredato completamente di tutti i suoi 
diritti e di tutte le ricchezze della ca- 
sata. Non gli rimase che il titolo ono- 
rifico di marchese della Giamaica, pos- 
seduto dal suo grande avo. 


Così terminò la fortuna dei Colombo, 
e le ossa del grande genovese sarebbero 
sparite oscuramente nel tritume del ci- 
mitero di Valladolid, se la nuora Maria 
d'Alba non avesse chiesto il permesso 
di trasportare a proprie spese le ceneri 
di Cristoforo e di Diego Colombo a 
San Domingo. Solo allora i frati di 
San Domenico deposero le armi ed a- 
prirono ai resti del Grande Ammiraglio 
la cripta della Cappella Maggiore della 
Cattedrale. 

Dall'alto delle mura dell’Alcazàr con- 
templo il porto, il fiume, la città, le 
fortezze, i coccheti e le campagne che 
s'addormentano nella serenità bluastra 
del crepuscolo. Il sole è già scomparso 
ma ancora un po’ del suo oro galle ca 
gia sulle acque e pare che i cocchi si 
curvino a lambirlo lungo la spiaggia. 
Se per un momento faccio sparire con 
l'immaginazione 1 bassi abitati bianchic- 
ci della città nuova, posso comporre coi 
forti, con le chiese, coi conventi e con 
le muraglie l’antica San Domingo della 
epoca coloniale. Una fila di asini si 
insegue sotto la Puerta del Conde. 
Frotte di mulatte a braccetto transitano 
per il Portone della Misericordia, Nel 
cielo si sposano i suoni delle campane. 
In mezzo ai lumi della città che inco- 
mincia ad accendersi s’erge nera e fu- 
nerea la mole della Cattedrale, contem- 
poranea dell’Alcazàr. E pare che le 
due rovine secolari si parlino nella soa- 
vità del crepuscolo sul brusio petteg "> 
dei quartieri. Forse si raccontano ciò 
che hanno visto e sentito nell’andare 
dei secoli? 


Proprio di fronte al Palazzo dei Co- 


galline e le 


lombo c’è il tronco d'albero — oggi pie- 
trificato — al quale secondo la leggen- 
da Cristoforo Colombo legò il canapo 
della “Santa Maria” quando gettò l’an- 
cora la prima volta dinanzi a San Di- 
mingo. Da qualche anno un modesto 
cancello cinge il cimelio. Due pas 1 più 


lontano una vecchia haitiana ha inedie 


lato le sue padelle di friggitora.  Di- 
cono che sia stata una delle favorite 


del presidente Lily e che abbia avuto 
da lui questa concessione. Vecchi ‘9- 
mandanti che da quarant'anni fanno il 
cabotaggio delle Antille l'hanno vista 
sempre lì, anche quando erano mozzi. 
Ha una sua maniera speciale di spa- 
dellare e di ‘servire come una altera 
castellana che fa gli onori delle sue 
mense, ma se per caso un mozzo tenta 
di farla franca coi centavos delle pol- 
pette è capace d’inseguirlo fino a bordo 
e di mettere in rivoluzione l’intero por- 
to. E’ questa l’ora in cui i marinai dei 
velieri e delle golette lasciano a bordo 
i cani ed i nostromi e scendono a terra 
ad annegare nell’orgia serale di S. Do- 
mingo il tedio e i malumori dell’eterno 
andirivieni fra l'una e l’altra delle An- 
tille. Le frittelle della vecchia haitiana 
sono la prima tappa obbligatoria dei 
nottambuli. Frittelle zeppe di pepe e 
di spezie che fanno la fortuna delle 
bettole vicine. 


Nello scendere dalle mura leggo so- 
pra una pietra: Cristobal Colon, gal- 
lègo! Più sotto un’altra mano ha scrit- 
to col carbone: Es asturiano! 


Nel luogo che consacra le disgrazie 
dei Colombo per la loro nazionalità 
genovese, le due rivendicazioni nazio- 
nali e regionali spagnole fanno sorri- 
dere tristemente! La mia anima ita- 
liana evoca istintivamente il profilo del- 
la gloriosa Lanterna che vide Cristofo- 
ro Colombo fanciullo e forse tenne 
compagnia ai suoi sogni. di ragazzo. 
Quante volte, in questo luogo medesi- 
mo, in questa medesima melanconica 
ora del crepuscolo, gli occhi del grande 
marinaro hanno intravisto al di là della 
linea dei coccheti il profilo superbo 
della Dominante, gli alti palazzi di 
marmo scalettati a gradinata sul porto 
possente, la cintura formidabile delle 
mura e dei forti sulla quale le cupole 
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e i campanili cantavano la gloria e la 
ricchezza di San Giorgio! 

Ben amò Colombo la sua Genova! 
Non solamente egli afferma nettamente 
de ser nacido en Genova nel documento 
medesimo che consacra il maggiorasco 
della sua casata (22 febbraio 1498, 
Archivio Reale di Simanca), ma nello 
stesso documento raccomanda al figlio 
Diego “che mantenga e sostenga sem- 
pre neila città di Genova un membro 
della famiglia che v’abbia casa e moglie 
e v’abbia rendita tale da poter vivere 
con onestà e decoro e si stabilisca e 
faccia famiglia nella città, pues della 
salì v en ela nacì”. 

Più giù, parlando della solidità del 
Banco di San Giorgio, dice: Genova es 
ciudad nobile y poderosa, donde ne 
movi par ir descubrir las Indias”. E 
raccomanda al figlio Diego ed ai suoi 
discendenti di lavorare sempre “per 
l'onore, il bene e lo sviluppo della città 
di Genova e di impiegare tutte le sue 
forze e tutti i suoi beni a difendere ed 
accrescere la prosperità e l’onore della 
repubblica di Genova” 

Accanto a questo documento decisi- 
vo (di fronte al quale s'è inchinata la 
stessa Real Accademia Spagnola di 
Storia) cento altri documenti del tem- 
po testimoniano chiaramente la nazio- 
nalità genovese dello Scopritore del 
Nuovo Mondo: lettere autografe di 
Colombo; documenti del Real Tesoro; 
scritti del figlio Fernando; lettere del- 


l’Ambasciatore di Spagna in Genova 
Nicola Ordego (1502) e del Banco di 
San Giorgio (1502); documenti della 
Corte Inglese; per di più la testimo- 
nianza concorde di tutti i contempora- 
nei: i vescovi Giraldini e Giustiniani, 
Pedro Martini De Anghiera (intimo 
amico di Colombo), Pedro Copo De 
Isola, lo storico Antonio Gallo, il duca 
di Medinaceli, ecc. ecc. 


Perchè la nuova Italia imperiale non 
esprime la sua fierezza materna anche 
nel palazzo dei Colombo a San Domin- 
go con una targa di buon bronzo itali- 
co, il quale ricordi ai visitatori delle 
tre Americhe la nazionalità del grande 
navigante che ha cambiato con la sua 
scoperta la fisonomia del mondo civile? 


Il giorno in cui io ho visitato l’Alca- 
zàr verano gli allievi di una nave-scuo- 
la argentina, molti dei quali avevano 
un cognome spiccatamente italiano, La 
mattina v'era stato il presidente della 
vicina Repubblica d’Haiti e s’aspettava 
in settimana una carovana di quattro- 
cento turisti della California. A tutti 
questa targa avrebbe ricordato la terra 
magnifica che si è specializata nel dare 
genii all'umanità. A quelli di origine 
italiana avrebbe dato anche un piccolo 
palpito. Uno di quegli strani palpiti 
che non si sa donde vengano ma che 
toccano misteriosamente il cuore. 


MARIO APPELIUS. 


VINCENZO MONTI 


Ricorre quest'anno il primo centena- 
rio della morte di Vincenzo Monti, L’I- 
talia sembra accorgersene assai meno 
che agli altri centena- 


Monti, che inneggiò o imprecò a questo 
o a quel governo con agile mutevolez- 
za. È c'è, per quanto concerne l’arti-: 
sta, l’abitudine a for- 


rii onde gli ultimi 
anni sono stati così 
densi. Senza dubbio, 


quando il Monti morì, 
nessuno avrebbe pre- 
veduto un così rapido 
sbollire di entusiasmi 
per luomo che del 
suo nome e de’ suoi 
versi aveva fatto ri- 
suonare tutta una ge- 
nerazione, e, non 
ostante il seguace ac- 
canimento della bassa 
invidia e le oneste ri- 
serve di critici illumi- 
nati, fu però nell’in- 
sieme, dalla coscienza 


me di poesia più per- 
sonale, più intima, 
più profonda, più ve- 
ramente appassionata. 
Sulla voce del Monti 
son passate quelle del 
Foscolo, del Manzo- 
ni, del Leopardi, del 
Giusti, del Carducci, 
del Pascoli; e l’hanno 
scoperta. Ma queste 
giustificazioni ci So- 
no... quando ci sono: 
cioè negli spiriti mo- 
ralmente degni di non 
stimare quel che nel 
Monti uomo fu vera- 
mente stimabile ; pro- 


collettiva, reputato il 
primo poeta de’ suoi 
tempi: certo colui che 
nella poesia, con maggior abbondanza, 
e con maggior voce se non con mag- 
gior passione, si era rispecchiata la sto- 
ria di quegli anni, cioè una storia delle 
più ricche e drammatiche che il mondo 
avesse avuto. Nè avrebbe immaginato 
un simile tramonto Alessandro Manzo- 
ni, che forse per la prima volta e la 
unica volta in vita sua non fu misurato 
quando, innanzi al busto del Monti, 
morto da poco, improvvisò la famosa 
quartina: 


Salve, o divino, a cui largì natura 
Il cor di Dante, e del suo duca il canto! 
Questo fia ’1 grido dell'età futura: 
Ma l'età che fu tua tel dice in pianto. 


No: l’età futura, almeno per ora, non 
ha emesso quel grido; e quest'anno 
centenario non solo non grida, ma qua- 
si non parla. 

C'è al fondo di questo relativo oblio, 
anche un fatto confortante: la rivolta 
della coscienza italiana, temprata attra- 
verso il nostro glorioso Risorgimento 
al culto dei grandi caratteri, contro la 
fiacchezza di carattere di Vincenzo 
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pensi ad apprezzar di 
meno il Monti poeta, 
perchè esercitati al 
gusto di più schietta ed alta poesia. 
Ma gli altri? Non vi sarebbero, per av- 
ventura, anche di quelli che dimentica- 
no perchè ignorano o sanno superficial- 
mente, e perchè il loro gusto non è al 
disopra ma al disotto dell’arte del Mon- 
EE 
TE LI 

Certamente, a chi consideri l’attività 
poetica del Monti nello svolgersi della 
storia, senza cercar di penetrare un po’ 
addentro, si presenta uno spettacolo as- 
sai poco edificante. Ricordiamo: nato 
alle Alfonsine, presso Fusignano, in 
Romagna, e vissuto nella regione natia 
fino al ventiquattresimo anno, nel 1778 
viene a Roma. Desideroso di gloria 
poetica, egregiamente dotato da natura 
per conseguirla, si tuffa nel mondo che 
più rapidamente poteva dargliela: quel- 
lo delle accademie letterarie, e princi- 
palmente dell’ Arcadia, infeudata in 
«ran parte al ceto ecclesiastico, tutta 
Corte, tutta Vaticano. Sale rapidamen- 
te in fama, diviene segretario del duca 
Luigi Braschi, nipote del papa sedente 
Pio Sesto; e il vincolo di suddito al suo 
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sovrano si rinsalda con questa dipen- 
denza di stipendiato dal suo padrone. 
Già nella Prosopopea di Pericle e nella 
Bellezza dell'Universo aveva esaltato il 
pontificato di Pio VI come una età di 
splendore artistico e di mecenatismo, 
pari o superiore a quello di Pericle, di 
Augusto, di Leone X. Ora, nella can- 
tata per la nascita del Delfino di Fran- 
cia, afferma che la gloria di Pio VI 
un giorno affaticherà la storia; e nel 
Pellegrino Apostolico trova modo di 
celebrare con adulazioni iperboliche 
quel viaggio del papa a Vienna, per ot- 
tenere da Giuseppe secondo la revoca 
di alcuni provvedimenti dannosi alla 
Chiesa, che, se non ce lo vietasse la 
riverenza delle somme chiavi, chiame- 
remmo un fiasco politico. 


Ma sopratutto egli prende una posi- 
zione politica. spicatissima con la Bass- 


villiana. Siamo al gennaio 1793. In 
Francia infuriava il Terrore. Era sta- 
to mandato a Roma dalla legazione 


francese di Napoli, il segretario Ugo 
Bassville, per trattare col governo pon- 
tificio il riconoscimento della Repubbli- 
ca Francese. Ebbe l’imprudenza di u- 
scire in carrozza per Roma adorno del 
tricolore repubblicano ; e in un tumulto 
di plebe retriva levatosi contro di lui, 
trovò la morte. Ecco il Monti incomin- 
ciare a dar fuori i canti d’un poema in 
terza rima /n morte di Ugo Bassville, 
in cui, immagina che Ugo, pentitosi in 
punto di morte, sia salvo dall’Inferno, 
ma debba fare il suo Purgatorio assi- 
stendo agli orrori della Rivoluzione 
Francese e poi alla caduta della repub- 
Llica per opera della coalizione europea. 
Con questa invenzione il poeta ha mo- 
do di rovesciare sulla Rivoluzione e sui 
suoi fautori e preparatori spirituali, 
tutti i vituperii possibili; e di inneggia- 
re alla vittima Luigi XVI, il re più 
grande, e a Pio Sesto, il protetto di 
Dio, il baluardo della giustizia e della 
verità. 


La piega presa dalla guerra, favore- 


vole alla Francia, fece rimanere la Bass- 
villiana incompiuta. A coloro che (oh 
fiducia di pubblico nell’ispirazione poe- 
tica!) si erano abbonati a tutto il poe- 
ma, il Monti diede 
poemetto Mitologico, la Afusogonia, in 


in cambio un: 


cui narrava l'origine delle Muse, e, in 
una chiusa appiccicata, inneggiava al 
germanico eroe, l'imperatore Francesco 
secondo, vaticinato distruttore dell’idra 
repubblicana e salvatore d’Europa e di 
Italia. 


Ma una notte del marzo 1797, eccolo 
fuggire improvvisamente da Roma col 
colonnello francese Marmont, inviato 
di Buonaparte a Pio Sesto; e giunto 
in terra repubblicana, a Bologna prima. 
a Milano poi, eccolo agitar ne’ suoi ver- 
si una tutt'altra bandiera. E’ prima la 
Musogomia, ristampata con una chiusa 
diversa, che è tutta un inno a Buona- 
parte. E’ il Prometeo, poemetto mito- 
logico incompiuto, nel primo canto del 
duale Buonaparte è vaticinato dal pro- 
tagonista, rigeneratore dell’ umanità 
corrotta. Sono le tre cantiche sorelle: 
il Fanatismo, la Superstizione, il Peri- 
colo, ove trovi improperii al papato e 
alle molte tacce di corruzione, d’ingiu- 
stizie, di crudeltà, di tirannia, che la 
sua storia presenta; orrore per il rial- 
zarsi in Francia del partito monarchico 
simboleggiato in una ripugnante rappre- 
sentazione del cadavere risorgente di 
Luigi XVI; inni alla Rivoluzione e a 
Buonaparte; ritrattazione e condanna 
della Bassvilliana. 

E quando a Milano nel gennaio del 
1799, nella minaccia della riconquista 
austro-russa, si vollero galvanizzare gli 
spiriti repubblicani con una solenne 
commemorazione della decapitazione di 
Luigi XVIla penna del Monti che ave- 
va esaltato sei anni prima in lui il re 
più grande, e magnificato le sue virtù, 
scrisse l’inno di esultanza da cantarsi 
quel giorno 21, in cui i colpi del can- 
none (come diceva un manifesto alla 
cittadinanza) avrebbero, alle nove e 
mezza, annunziato il momento in cui, 
sei anni prima, la testa del re, ‘’stac- 
cata dal busto, rotolava sul palco, a 
deliziosa vista di tutto il popolo pari- 
gino”! 

Il che non impedì che l’anno dopo, 
a Parigi, dove si era rifugiato per la’ 
riconquista austro-russa della Lom- 
bardia, subito dopo la vittoria di Ma- 
rengo, cominciasse a scrivere quella 
Mascheroniana, che vitupera la dema- 
gogia e gli eccessi d’ogni specie della 
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Cisalpina, ed esalta Buonaparte che, 
sotto la larva di Primo Console, aveva, 
col colpo di stato del 18 brumaio, re- 
staurata in Francia, di fatto, la monar- 
chia. 

E Napoleone diviene ormai la stella 
polare cui costantemente si rivolge l’a- 
go magnetico della sua poesia. A non 
parlare di componimenti minori, nella 
azione drammatica il Teseo, sotto velo 
allegorico, torna a celebrarne il colpo 
di stato, e la libertà resa all'Italia con 
la vittoria di Maren- 
go; ne magnifica la 
coronazione a re d'I- 
talia nel Beneficio; è 
prende a cantarne 
turttestetolorie:nel 
Bardo della Selva 
Nera, cominciato do- 
po la vittoria di Au- 
sterlitz e non condot- 
to a termine: ove la 
adulazione tocca il 
più alto colmo in quei 
canto che fu pubbli- 
cato a parte col titolo 
di Palingenesi politi 
ca, che in una visione 
apocalittica rappre- 
senta Napoleone, si- 
mile a un Dio, rige- 
nerare l’Europa e il 
mondo all’ ombra del 
suo trono. Ma era un Dio destinato a 
cadere. E cadde; e Milano, capitale 
del Regno d’Italia, rivide la faccia del- 
l'Austria, e di un’Austria ben diversa 
da quella paternamente illuminata di 
prima della Rivoluzione. Era l’Austria 
della reazione, che s’apprestava a scri- 
vere nelle pagine della storia d’Italia i 
suoi fasti di prigioni e forche. E il 
Monti cantò i nuovi dominatori, nel 
Mistico omaggio, nel Ritorno d'Astrea, 
nell’ Invito a Pallade. 

Tutto quello che ho detto è verità; 
ma non è la verità. La verità intera 
non può aversi che mettendo i pred tti 
poetici da me ricordati in rapporto in- 
timo con la storia dei tempi e dell’ani- 
mo del Monti, e collegando e colorenil» 
quei fatti staccati. Quello che ho espo- 
sto è lo scheletro della vita del Monti; 
e quale uomo vorrebbe che la bel'ezza 


UGO FOSCOLO 


della sua persona si giudicasse dal suo 
scheletro? Ma così, invece, si giudica 
#roppo spesso Vincenzo Monti. 

Per cominciare dal primo brusco sal- 
to, dal Monti papalino al Monti rivo- 
luzionario, esso è un salto nella pro- 
duzione poetica, non lo è nella storia 
intima del poeta. Fin da quando vive- 
va a Roma, e ancor prima dello scoppio 
della rivoluzione francese, c'era sotto 
a quel Monti tutto papa e tutto corte 
e tutto arcadia, un più profondo Monti, 
seccato della in gene- 
rale balorda compa- 
gnia poetica de’ suoi 
colleghi accademici, 
seccato delle adula- 
zioni e finzioni e in- 
trighi cortigiani, reli- 
gioso in fondo ma 
tutt'altro che intima- 
mente propenso a 
sottomettere al dom- 
ma il suo intelletto di 
uomo (quell’intelletto 
che magnificò per e- 
sempio nell’ Ode al 
Signor di Montgoi- 
fier), pieno d’ammi- 
razione pei grandi e- 
sempi di virtù civili e 
d'amore alla libertà 
che la Grecia e Roma 
ci tramandarono. E 
tale suo animo egli apeva anche fatto 
trasparire abbastanza nelle due trage- 
die Aristodemo e Galeotto Manfredi, 
in cui il non parlare a nome proprio lo 
aveva reso più ardito. Ma certo, nel 
totale, la vita esteriore, se non proprio 
una simulazione era un adattamento, 
una tolleranza dei difetti d'una società 
politica e civile fastidiosa ma non c- 
diosa che aveva pure un qualche pre- 
gio, e che gli dava tutto sommato la 
vita e la rinomanza. Tutto ciò non è 
da gran carattere, d'accordo, ma nean- 
che vituperevole: è semplicemente u- 
mano nel senso mediocre della parola : 
e, sopratutto, è, purtroppo, letterario! 
Che altro avevano fatto poeti tra i più 
celebrati dell’antichità e de’ tempi mo- 
derni? Che altro avevan fatto Virgilio 
e Orazio e Ariosto e Tasso? 

I primi tempi della Rivoluzione fran- 
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cese fecero ribollire nell’ animo del 
Monti, come di tutti gli amanti palesi 
o segreti di libertà, i sentimenti live- 
rali: come la rapida degenerazione 
sboccante nell’infame Terrore vi accop- 
piò un Usi ce. tutto opposto di rac- 
capriccio. È quando il Monti, per dile- 
guare i sospetti concepiti su di lui dal 
governo pontificio, scrisse la Bassvil- 
liana, se non fu in tutto sincero nel 
vituperare la filosofia da cui la Rivolu- 
zione era sorta, e nell’esaltare fino a 
quel segno Luigi XVI e Pio Sesto, nel 
deplorare gli eccessi  sanguinarii del 
Terrore fu sincerissimo. 

Ma la Rivoluzione andò moderandosi 
e accostandosi a una libertà più tem- 
perata; la lotta tra rivoluzione e rea- 
zione, nella prode difesa della Francia 
contro gli stranieri invasori, assunse il 
carattere di lotta nazionale d’un popolo 
che difende la patria; e ad esaltare 
vieppiù gli animi, e sopratutto animi 
impressionabili d’artisti, sorse il mira- 
colo di Buonaparte con la prima cam- 
pagna d’Italia. La Francia e la Rivo- 

one che pochi anni prima si erano 
personificate in un mostro: Robespier- 
re; ora si personificavano in un uomo 
miracoloso: Napoleone, che parve rin- 
novare i prodigi dei più famosi eroi 
della storia. E’ meraviglia se con pie- 
na sincerità l'animo del Monti si ri- 
volgesse ormai tutto verso quella nuo- 
va Francia? e se, liberatosi da Roma, 
con l'impeto che hanno i sentimenti a 
lungo repressi, corresse esageratamen- 
te a magnificare quel che aveva con- 
dannato, a vituperare quel che aveva 
esaltato? Con ciò non voglio scusare 
certi punti inescusabili, quali i vituperii 
personali a Pio e a Luigi; dico che nel- 
l'insieme, siamo di fronte a un rivol- 
gimento di parola cui in parte corri- 
spondeva un sincero mutamento di co- 
scienza. 

Che più tardi il poeta repubblicano 
celebrasse Napoleone anche ne° suoi 
rapidi passi verso la monarchia, è cosa 
del tutto naturale: il ristabilimento di 
un governo monarchico, prima larvato 
di denominazioni ancor repubblicane, 
poi apertamente assurgente ad impero, 
fu una necessità politica a cui la Fran- 
cia per prima si sottomise per suo van- 


taggio. Ma che il volgere del potere 
monarchico di Napoleone a tirannia, le 
ambizioni sempre più sfrenate e cieche 
dell’uomo fatale, i riflessi italiani di 
tutto ciò, le condizioni sempre più tristi 
del regno d’Italia, generassero a poco 
apoco nell'animo del Monti una stan- 
chezza simile a quella che provò l’ani- 
mo dei migliori italiani, non mi par da 
revocare in dubbio, e qualche episodio 
che s'è voluto addurre a prova del con- 
trario, non mi par punto significativo. 
Certo è che dopo la Palingenesi poli- 
tica, del 1809, le celebrazioni montiane 
si limitarono alla /erogamia di Creta, 
scritta per le nozze di Napoleone con 
Maria Luisa d’Austria, e all’ode per 
la nascita del Re di Roma Le api pa- 
nacridi, scritta per conto del senatore 
Alvise Mocenigo: due componimenti in 
cui lodi generiche, involte spesso nel 
velo della mitologia, non dicono, in 
fondo, un gran che. E, anche a volerle 
prendere sul serio, è poi da riflettere 
che Napoleone, pur nelle sue colpe, era 
tale una figura meravigliosa, che non 
cera bisogno di molta elasticità di co- 
scienza per trovare qualche cosa da 
ammirare sinceramente. 


Ma negli ultimi due anni in cui Na- 
noleone più stancò i popoli a lui sog- 
getti, e più inasprì l’anima degl’ italiani, 
tratti a migliaia a morire per lui, il 
Monti tacque. E quando il colosso al- 
fine cadde, possiamo esser certi che il 
nostro poeta, come tutti i migliori cit- 
tadini, già volgeva sinceramente le sue 
speranze verso un nuovo stato di cose. 
E oggetto di queste speranze italiane 
fu per un certo tempo, sinceramente 
—- è bene ricordarlo — l’Austria.; da 
cui in buona fede si aspettava l‘indi- 
pendenza, più volte da lei, negli anni 
per lei minacciosi, promessa. Orien- 
tandosi verso l’Austria, il Monti adun- 
que, per qualche tempo, non fece nulla 
di diverso da quel che fecero tanti altri 
buoni italiani. E quando, nell’aprile 
1815, l’Arciduca Giovanni, in nome 
dell'Imperatore Francesco, venne a 
Milano per riceveer il giuramento de’ 
nuovi sudditi, e il Monti scrisse il suo 
primo componimento in lode de’ nuovi 
padroni, la cantata // mistico omaggio, 
le speranze italiane, già alquanto sfio- 
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rite, non erano però spente del tutto, 
e una costituzione tollerabile si sperava 
ancora: lo stesso rappresentante scelto 
dell’ Imperatore, noto pe’ suoi senti- 
menti liberali, pareva una promessa. E 
in ogni modo il Monti, in mezzo alle 
adulazioni tradizionali in simili compo- 
nimenti, trovò modo d’invocare la cle- 
menza per l’Italia, e (si noti bene) di 
imprecare alla crudeltà di colui che le 
braccia dell’Italia volesse ancora gra- 
var di catene. 

Ogni illusione era già caduta, e 
l’Austria aveva già spiegato gli artigli, 
quando nel 1516 scrisse /l ritorno d’A- 
strea, e nel 1819 L'invito a Pallade, 
inneggianti ambedue a Francesco Pri- 
mo. È ciò, è inutile negarlo, fu brutto. 
Pure non è da tacere che gli incensi 
al sovrano non escono dalla generalità. 
se non per lodarlo di aver ridato la 
pace ai popoli e aver fatto rifiorire 
nella pace le arti e le industrie, il che 
non era falso; e che anche qui, alle 
lodi si mescolano le calde raccomanda- 
zioni per una miglior sorte dei dispersi 
figli d’Italia che spera dall'Imperatore. 
Era un dire che bene non si stava. Ed 
è poi da notare anche questo, che dopo 
i processi del ‘20 e del ’21 la Musa 
laudatrice del Monti si chiuse nel si- 
lenzio. 

Ciò non toglie che, tutto sommato, 
nella celebrazione dell'Austria dopo il 
1815 abbiamo la più brutta pagina della 
vita del Monti. E per sua disgrazia, 
a farla apparir più brutta, sta il con- 
fronto inevitabile con quello che in 
quello stesso momento storico fece un 
poeta che per tantissime ragioni sl lega 
indissolubilmente al ricordo del Monti: 
Ugo Foscolo. Il quale, come tutti san- 
no, piuttosto che rassegnarsi ad accet- 
tare le proposte dell'Austria, elesse vo- 
lentariamente l’esilio e la dura lotta per 
la vita in paese straniero. Ma, senza 
negare che il Foscolo fosse ben altra 
coscienza di cittadino, vorrei pur 0s- 
servare come sia ingiusto, nel confron- 
to tra i due, limitare il ravvicinamento 
a quell'episodio : come se tutto il Monti 
stesse nell'avere consentito, dopo il 
1815, a farsi poeta dell'Austria; come 
se tutto il Foscolo stesse nell'avere in 
quello stesso momento, rifiutato le se- 


duzioni austriache, col sacrificio di se 
stesso. E lo storico che confrontasse 
i due uomini ravvicinando semplice- 
mente la più bella pagina della vita del 
Foscofo, con la più brutta di quella del 
Monti, somiglierebbe molto a un geo- 
grafo che paragonasse l’altezza di due 
catene montuose mettendo a raffronto 
la cima più eccelsa dell’una col valico 
più depresso dell’aitra. 

Come poi, anche in quel limitato rav- 
vicinamento dei due episodi, non è 
giusto dimenticare una cosa: che il Fo- 
scolo aveva trentasette anni, ed era 
solo ; il Monti ne aveva sessantuno, ed 
aveva famiglia. 

Insomma il Monti non fu, come da 
una visione scheletrica della sua vita 
potrebbe sembrare, nè uomo senza con- 
vinzioni, che volta a volta ne fingesse 
una e ne animasse la sua poesia, per 
mero opportunismo; nè uomo che fal- 
sificasse coscientemente le sue convin- 
zioni. Ma vissuto in un tempo di tali 
e tanto complicati rivolgimenti, che in 
buona fede, anche alle più intemerate 
coscienze (Alfieri insegni) potè apparir 
riprovevole oggi quel che ieri era sem- 
brato desiderabile, e che quasi in ogni 
figura e in ogni fenomeno storico © 
politico c’era una faccia buona e una 
cattiva, trovò sempre modo di far ri- 
suonare una corda sincera dell'animo 
suo: ma solo quella che in quel mo- 
mento era opportuno far risuonare, 
imponendo silenzio ad altre voci ugual- 
mente sincere, ed esagerando in esal- 
tazioni e in biasimi per far dimenticare 
quelli che avrebbe voluto non aver fat- 
to. E tutto questo, non mai per arric- 
chire o salire in potenza, ma per salvare 
sè e i suoi da una rovina, donde il suo 
carattere debole e fantastico rifuggiva 
atterrito e vinto. E la sua povertà in 
vita e in morte perora la sua causa 
con una voce che deve renderci pro- 
cluvi all’indulgenza. 


* A k 


Io non ripeterò a giustificazione del 
Monti quello che tante volte è stato 
ripetuto: esser egli un temperamento 
impressionabile, facile ad accendersi, 
ad entusiasmarsi, a lavorar d’immagi- 
nazione. Giacchè quando questo facile 
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entusiasmo si determina sempre nel 
senso che rappresenta in quel momento 
l'interesse pratico, vuol dire che, alme- 
no nelle manifestazioni esteriori, esso è 
governato da vigile riflessione e calcolo 
dei suo effetti. Ma la scusa può accet- 
tarsi in questo senso: che quando il 
calcolo gli aveva additato a quale fra 
vari suoi sentimenti contrastanti, spes- 
so ugualmente sinceri, era ben in quel 
momento dar voce, la natura del suo 
temperamento artistico era tale, che gli 
riusciva facile dimenticare contrasti e 
riserve, e poetare con abbandono e per- 
fino entusiasmo. 


E qui entriamo nell’ esame dell’ a- 
spetto fondamentale dell’arte sua. 


Il Monti ebbe fin da giovane gusto 
largo, aperto alle forme più varie della 
poesia di tutti i tempi e di tutti i luo- 
ghi; letture abbondantissime; memoria 
poetica prodigiosa. Il suo cervello di- 
venne un repertorio straricco di poesia 
altrui, e il mondo reale o quello fittizio 
che gli creava la fantasia, egli vide o 
ioggiò quasi interamente attraverso i 
modi in cui l'avevano rappresentato 6 
foggiato altri poeti; che il suo gusto, 
sopratutto negli anni maturi, gli additò 
quasi sempre tra i più grandi: Omero, 
Virgilio, Esiodo, Dante, Petrarca, A- 
riosto, Tasso, Shakespeare, Milton, 
Klopstock, Goethe, Camoens, la Bib- 
bia; egli non soltanto non cela imita- 
zioni e reminiscenze, come fa il plagia- 
rio, ma se può, nelle note ai suoi versi 
le addita espressamente, perchè a trar- 
ne tutto l’effetto egli vuole che il lettore 
ne riconosca l’origine. E ammonisce 
premurosamente ‘quest'immagine è di 
Virgilio, quest’ espressione di Dante, 
questa trovata di Milton”: felice qual- 
che volta se può additare non uno solo, 
ma due, tre, quattro precursori che si 
sono imitati l’un l’altro. L'uomo che 
in fatto di politica mostrò opinioni 
successivamente diverse, in fatto di 
poesia fu sempre un aristocratico: gli 
piacquero i versi con antenati. 


Ora, un tal modo di poetare non im- 
plica quell’approfondirsi dell’autore nel 
proprio soggetto, che richiede, alla sua 
volta, un per fetto aderire della coscien- 
za d'uomo alla coscienza di poeta. 
Quando il Monti si proponeva di cele- 


brare o di vituperare il tal fatto o il 
tal uomo in base a un consenso o a un 
dissenso sia pur parziale e superficiale, 
non aveva bisogno di farsi tutt’una cosa 
col suo argomento, perchè la poesia 
non gli si sviluppa dal di dentro dello 
argomento stesso, ma dal di fuori; non 
era un'irradiazione centrifuga ma una 
concrezione centripeta: dal repertorio 
sconfinato delle sue reminiscenze in 
tutti i campi della letteratura, era un 
accorrere dimmagini, di frasi, di ca- 
denze attorno al suo soggetto, quasi co- 
me dalle arnie di vastissimo tratto di 
terreno le api accorrono a sciami da 
ogni parti intorno a un roseto che ab- 
bia nuovamente schiuso le sue corolle. 
Ed egli coglieva a volo, sceglieva, adat- 
tava, componeva, con un’ abilità por- 
tentosa a inserir nel suo verso nel mo- 
do più naturale e disinvolto, un verso, 
una frase, un'immagine già nota, con 
una facilità e un’abbondanza meravi- 
gliosa d’ideazione. 


A_ queste splendide qualità esteriori 
non corrispondeva, naturalmente, una 
vera profondità di pensiero e di senti- 
mento, una robusta unità d’organismo. 
Ma del suo verso così generato, quel 
Rossini della poesia si beava, si cullava, 
si ammirava. E se dei poeti profondi e 
raccolti può dirsi che non riescono a 
dir bene se non le cose in cui ferma- 
mente credono, del Monti potrebbe 
quasi dirsi che egli finiva col credere 
in quello che aveva detto bene: bene, 
s'intende, secondo quel suo modo di 
concepire la poesia. 


Chè se si affermasse che in tal modo 
una debolezza d’artista si riduce a giu- 
stificazione d’una debolezza d’ uomo, 
siamo propensi a concederlo: ma ap- 
punto: la critica si sposta dal campo 
etico a quello estetico. 


Del resto, sarebbe ingiusto non rico- 
noscere che a volte egli abbia poetato 
con pieno vigore e calore di coscienza, 
sollevando l’uoom e l’artista a grandi 
altezze etiche ed estetiche. Il che av- 
venne sopratutto, mi pare, in molti luo- 
ghi della Mascheroniana: quel poema 
scritto ex abundantia cordis, d'un cuore 
lacerato dalle sventure della sua Italia 
diletta, straziata dal malgoverno della 
prima e seconda Cisalpina, per colpa 
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sopratutto della Francia: in cui, con 
passione e forza davvero dantesche, il 
Monti dette voce al dolore degl’italiani, 
e a Buonaparte stesso, già onnipotente, 
parlò chiaro, forte e coraggioso. 


E amore d’Italia fu una nota che 
calda e sincera vibrò sempre, in tutta 
la sua poesia e in tutta la sua vita. Ai 
potenti cui inneggiò, delle sventure di 
Italia parlò sempre con lacrime, il bene 
dell’Italia domandò costantemente; e 
“sei italiano” non si stancò di ripetere 
a Napoleone, ‘sei italiano” disse e ri- 
disse a Francesco primo, che infatti 
era nato in Italia, “sei italiana”, ricor- 
dò all’imperatrice Luisa. È tutto un 
inno all’ingegno italiano, tutto una ri- 
vendicazione del primato intellettuale 
d'Italia, con coraggiose parole contro i 
suoi detrattori stranieri, anche francesi, 
è il discorso più solenne ch'ei pronun- 
ciasse in sua vita, con cui proluse al 
suo corso d’Eloquenza nell’Università 
pavese, il 26 novembre 1803. 


E una fortissima, se pur poco appa- 
riscente prova d’amore all’ Italia, egli 
dette con la sua Proposta d’aggiunte e 
correzioni al vocabulario della Crusca: 
lavoro cui, senza vantaggio materiale 
e senza lusinghe di popolarità, egli at- 
tese con entusiasmo durante sette anni, 
dal 1817 al 24, dedicandovi tutta, si 
può dire, la sua attività intellettuale. 
1l lavoro è tutta una battaglia contro 
la Crusca, che nella nuova edizione del 
vocabolario aveva affermato ancora u- 
na volta la toscanità della nostra lin- 
gue letteraria: battaglia che il Monti 
combattè in nome d’un più largo cri- 
terio d'italianità, sostenendo aver di- 
ritto di cittadinanza nella nostra lin- 
gua anche i termini usati da grandi e 
saggi scrittori d’altre parti d’Italia. Or- 
bene, sotto alle apparenze puramente 
letterarie, parla in questo lavoro l’ani- 
ma di un italiano che si ribella all'idea 
che in fatto di lingua chi non è nato in 
Toscana sia uno straniero, e vede nel 
concetto della mera toscanità un atten- 
tato all'unità spirituale d’Italia, espres- 
sa nella comunanza linguistica. Aver 
dedicato sette anni di vita a riaccendere 
il sentimento di questa unità, all’indo- 
mani di quel Congresso di Vienna, che 
ribadiva crudelmente la divisione poli- 


tica, è certo pel Monti cosa altamente 
onorevole. 


E sentimento d’ italianità vi fu an- 
che nel fondo di alcune manifestazioni 
contrarie alla nuova scuola romantica. 
Il Monti era stato fin da giovane cono- 
scitore e imitatore della grande poesia 
straniera, adoratore di alcuni di quelli 
che furono gl’idoli romantici: Shake- 
speare in prima linea. Ma quando sor- 
se in Italia una vera e propria scuola 
romantica, che aprendo da un lato fi- 
nestre sulle letterature straniere, gli 
parve che dall’altro ne chiudesse di 
quelle da cui entravano i fasci di luce 
delia poesia classica, si ribellò, s'irrigidì 
nel suo classicismo, prese le difese an- 
che di una delle cause più disperate, 
quella della mitologia. Orbene, ci fu 
in questo, almeno in parte, un sincero 
sentimento d’italianità, offeso da quella 
che gli parve irriverenza contro la no- 
stra grandezza passata, omaggio im- 
prudente a forme e sentimenti stranie- 
ri, sconvenienti al nostro temperamen- 
to e al nostro gusto. Il che non toglie 
che quell’attaccamento alle favole an- 
tiche fu anche un fenomeno, diciamo 
pure una debolezza puramente lette- 
raria: spiegabile nella giovinezza (in 
cui ebbe come massimi prodotti la Mu- 
sogomia e il Prometeo e il comincia- 
mento della Feroniade) come un effet- 
to di quell'ambiente romano in cui, con 
gli studi e i trovamenti archeologici, 
la fondazione dei Musei Vaticani, la 
estetica di Vinkelmann, l’arte del Ca- 
nova, gli dèi della Grecia e di Roma 
sembrati davvero risorgere, e vivere di 
splendida vita reale; spiegabile nella 
vecchiezza (in cui avemmo la ripresa 
della Feroniade e il Sermone sulla Mi- 
tologia) come un nostalgico ritorno ad 
amori giovanili dopo tanta vita vissuta 
nel ventenne tumulto dei più dramma- 
tici avvenimenti, e quasi un rifugio nel 
mondo delle favole da un mondo reale 
in cui tanto si era sofferto e si soffriva. 


E poi, nei poemetti mitologici or ora 
ricordati, e in altri componimenti mi- 
nori prettamenti classicheggianti, non 
c'è soltanto amore della mitologia: c’è 
anche quell'amore e quella felicissima 
appropriazione della semplicità lumino- 
sa, decorosa e delegante dell’arte clas- 
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sica, che molto giovò a curare la poesia 
italiana dal gusto frugoniano, donde il 
Monti stesso aveva, giovine, preso le 
mosse. Come in altro senso egli giovò 
a sè e alla poesia italiana, studiando 
appassionatamente e felicemente imi- 
tando Dante. 

Certo è che se pochi poeti furono 
più debitori del Monti ai poeti che. li 
precedettero, pochi possono dirsi più 
creditori di lui ai poeti che li seguiro- 
no: di cui i migliori, prima di volar con 
ali proprie, fecero il tirocinio del loro 
gusto se non del loro genio sulle tracce 
della migliore poesia montiana: Man- 
zoni, Leopardi, in parte il Foscolo; 
un po’ montiano rimase sempre il Car- 
ducci. 


o > 


Tale il cittadino, tale il poeta, nelle 
sue ombre e nelle sue luci. E non ab- 
biamo ancor ricordato che egli fu il 
più felice imitatore dell’ Alfieri nel- 
l Aristodemo, e dei primi a dedurre 
nel teatro italiano gemme shakesperia- 
ne, nel Galeotto Manfredi e nel Caio 
Gracco; e che con la versione dell’Ilia- 
de dette all'Italia una delle più belle 
traduzioni che le letterature di tutti i 
tempi possano vantare. 


Ma ci resta da accennare ancora a 
un altro aspetto del Monti: il Monti 
uomo privato; quantunque di questo 
aspetto degli scrittori la storia lettera- 
ria in generale non si occupi. La no- 
stra età è un po’ ammalata d’estetismo 
e di politicismo; e le pare che quando 
d'uno scrittore ha valutato il pregio 
d'artista e quello di cittadino, non le 
resti nulla da dire. Ma io che son un 
po’ ammalato di moralismo, non tacerò 
che il Monti fu uomo profondamente 
buono: pronto alla stizza pel suo caldo 
temperamento di Romagnolo, ma  al- 
trettanto pronto a perdonare e ricon- 
ciliarsi; affettuosissimo con la famiglia, 
affettuosissimo con gli amici; scevro di 
invidie e propenso a giudicare gli uo- 
mini benignamente ; lieto di far del ‘be- 
ne ogni volta che ne avesse l’occasione 
e i mezzi. E mi risuonano sempre nel 
cuore le parole con cui Pietro Giordani, 
uomo tanto da lui diverso, per tanti 
aspetti, chiudeva il ritratto di Vincenzo 
Monti, scritto poco dopo la sua morte: 
“visse non meno buono che grande”. Il 
corsivo della parola buono, è del Gior- 
dani; e dice tante cose, che è inutile 
spender frasi a commentarlo. 


MANFREDI PORENA 


La spedizione del Duca di Spoleto al Caracorum 


Dal canale veneziano della Giudecca 
salpava il 12 maggio, diretto a Bombay, 
il piroscafo che portava a bordo il Du- 
ca di Spoleto, comandante la spedizione 
milanese al Caracorum, il capitano di 
fregata Mario Cugia, comandante in 
seconda e l’avv. Umberto Balestreri, 
destinata ad assumere la direzione del- 
la carovana e del campeggio di base. 
Il 28 maggio la nave arrivava a Bom- 
bay. Aimone di, Savoia e i suoi cam- 
pagni procedevano in treno verso Sim- 
la, la città dove dimora durante l’estate 
il Vicerè delle Indie: poi si recavano 
in automobile a Srinagar. 

Da Srinagar, i componenti la spedi- 
zione partivano il 6 luglio, dopo avere 
formato una carovana di 240 cavalli, 
che venne divisa in tre sezioni, mar- 
cianti all'intervallo di un giorno. At- 
traverso l’altipiano Deosei (4054 me- 
tri) l’intera carovana si dirigeva a 
Skardu, nel Baltistan, passando per il 
Burgi-la. Diviso nuovamente in tre sca- 
glioni, il gruppo giunse il 5 agosto ad 
Askole (3063 metri). Questa era la 
méèta che il Duca di Spoleto si era pro- 
posta per stabilirvi la base avanzata 
della spedizione che, nella prossima pri- 
mavera, partirà dall'Italia verso il Ca- 
racorum. 

E’ noto che il primo viaggio del 
Principe aveva lo scopo di procurare 
a lui, al comandante Cugia ed all’avv. 
Balestreri, una conoscenza dei paesi e 
degli uomini di laggiù, di intrecciare 
accordi per il reclutamento dei porta- 
tori, di fare un abbozzo dei servizi 
scientifici e infine di creare un deposito 
avanzato. 


TORRIDO SOGGIORNO 
A BOMBAY 


Si conoscono ora i particolari del 
viaggio del Principe, che ha già inizia- 
to il ritorno, toccando nuovamente 
Skardu e attraversando il passo dello 
Zogi-la. Dai rapporti inviati a Milano 
dai membri di questa spedizione, che si 
può definire preparatoria, togliamo la 
narrazione del viaggio. 

Il Duca di Spoleto era stato invitato 


da Lord Irvin, Vicerè e Governatore 
generale delle Indie, a trascorrere al- 
cuni giorni nella residenza di Simla che 
egli occupa durante i mesi estivi. Un 
aiutante di campo del Vicerè ha portato 
ad Aimone di Savoia, quando il piro- 
scafo ha attraccato alla banchina di 
Bombay, il saluto e l'augurio di Lord 
Irvin. 

La fine di maggio e i primi giorni di 
giugno sono torridi a Bombay, i più 
caldi dell'anno — si legge in un rap- 
porto del comandante Cugia — il mon- 
sone che spira da sud-ovest non è giun- 
to ancora alla città, recando con sè le 
pioggie che, mentre concedono ristoro 
dalla pesante afa, rendono i terreni 
propizi alla seminagione. 

Così la sosta che la spedizione deve 
fare alcuni giorni a Bombay, per at- 
tendere dall’Italia l'arrivo del bagaglio, 
imbarcato a Genova, non è affatto pia- 
cevole. La partenza riesce a tutti un 
sollievo, per quanto l’espresso del Pun- 
jab sia caldo come un forno. Non si 
possono, per il caldo, tenere aperti i 
finestrini e si perde così la vista del 
paesaggio. Esso è, del resto, desolata- 
mente uniforme. I campi sono arsi dal 
sole; in lontananza appaiono le gobbe 
dei monti, che ricordano quelli della 
zona predesertica della Libia. Si scor- 
gono ogni tanto passaggi di armenti. 
Fitti stormi di cavallette velano a trat- 
ti, come nuvole, il cielo. 


AbLATRESIDENZA 
DELERICERE 


Il treno arriva a Delhi e, dopo un’al- 
tra notte di viaggio, a Kalka, dove vie- 
ne abbandonato senza rimpianti: nello 
scompartimento la temperatura era di 
46 gradi. 

Per andare a Simla ci si serve di un 
curioso mezzo: il rail-motor, che è una 
ferrovia a scartamento ridotto. Una 
piccola locomotiva trascina il convoglio 
sul quale i servi e i bagagli prendono 
posto: un autobus (rail-motor), che 
cammina sulle stesse rotaie del treno, 
trasporta i passeggieri. 

Simla è posta a 2000 metri sul livello 
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del mare. Il Governo Indiano risiede 
sci mesi all'anno a Delhi, e gli altri sei 
a Simla, che, adagiata sui colli, è me- 
no soggetta ad alte temperature. Aimo- 
ne di Savoia rimane per una settimana 
ospite del Vicerò. 

Quindi — continua la descrizione del 
rapporto, — si risale in ferrovia e si 
attraversa il Punjab, la regione dei 5 
fiumi. A Rawal-Pindi si sosta in atte- 
sa del bagaglio che deve venire da 
Bombay, e che occupa tre vagoni. Fi- 
nalmente si parte in automobile per 
Srinagar. In undici tappe, si hanno da 
percorrere 160 miglia: la strada una 
volta si percorreva solo in tonga, la cu- 
riosa carrozzella a due ruote. Se ne in- 
contrano ancora parecchie, e, per quan- 
to la maggior parte del traffico si svol- 
ga ora con autocarri, non mancano le 
akkas, carri da trasporto tirati da buoi. 

Entrati a Kohala nella regione del 
Cashmir, si corre, costeggiando profon- 
di burroni e folti gruppi di platani, ver- 
so Srinagar. La città è chiamata la 
Venezia del Cashmir. Il Jelhum T'at- 
traversa, sormontato da sette ponti. 
Si visitano i bazar dove si vendono tes- 
suti e ricami in lana, lavori in cartape- 
sta e in legno scolpito, tutte specialità 
del Cashmir. Numerosi villeggianti 
vengono dall’India in questa che è 
chiamata la Svizzera asiatica, ed abi- 
tano in case galleggianti, o in accam- 
pamenti. 


SI FORMA LA CAROVANA 


Si rimane a Srinagar sino ai primi 
giorni di luglio. Si riordinano i mate- 
riali giunti dall'Italia: alcuni oggetti 
vengono lasciati a Srinagar, perchè ver- 
ranno utilizzati nella marcia dell’anno 
venturo. Si acquistano ancora tende, 
viveri, vestiario. Si fa un esperimento 
di accampamento, ed esso riesce otti- 
mamente. Un servitore indiano, pro- 
mosso cuoco, si industria ad amman- 
nire come meglio sa i viveri giunti in 
scatole dall’Italia. Il conducente la ca- 
rovana sarà uno skikari, reclutato qui, 
uno strano tipo dalla voce profonda e 
dall’ aspetto imponente. Due indigeni 
sono adibiti alla vigilanza della cassa- 
forte ,che contiene il danaro con cui si 
dovrà sopperire alle spese della carova- 


na. Uno dei due, per altro, ha un se- 


condo incarico di fiducia: gli è affida- 
to, durante le marce, il cestino conte- 
nente la colazione. Mr. Steane, un in- 
glese che ha molta pratica delle regioni 
per cui passerà la carovana, e che 
conosce i dialetti di queste popolazioni, 
è il consigliere e la guida della spedi- 
zione. 

La carovana parte, e il racconto del- 
la marcia attraverso il Baltistan, viene 
riportato testualmente dal rapporto in- 
viato all'on. Belloni dal capitano di 
fregata Mario Cugia, comandante in 
seconda, come si è detto, della spedi- 
zione. 


Per penetrare nel Baltistan, — egli 
narra, — e raggiungere il capoluogo 
Skardu, si possono fare due percorsi 
differenti. Uno è quello che, risalendo 
la valle del Sind, affluente del Jelhum, 
porta al passo dello Zogi-la, alto 3500 
metri sul livello del mare, da dove 
scendendo la valle del Dras si giunge 
a quello dell’Indo e quindi a Skardu. 
Questa è la via, accessibile dalla metà 
di maggio a novembre, che viene gene- 
ralmente seguita dalle carovane di una 
certa importanza ed è l’unica che d’in- 
verno possa essere solcata per il servi- 
zio postale, quantunque l' accumularsi 
delle nevi renda molto difficile il vali- 
co dello Zogi-la. 


L’altra via conduce da Srinagar alla 
valle del Chiscen Ganga e la risale fino 
alla confluenza col Burzil: per la valle 
omonima risale fino agli altipiani delle 
Deosei e quindi, per il valico del Bur- 
gi-la, discende nella piana di Skardu. 
Questa via è molto più breve della pre- 
cedente, però l'elevazione del Burgi-la 
(m. 4829), la rende accessibile per un 
tempo molto più breve, dalla metà di 
luglio a quella di settembre. 


Perciò, ed anche per riconoscere la 
strada che l’anno venturo si dovrà per- 
correre, il Principe vorrebbe tenere la 
via di Dras. Ma le notizie che si hanno 
sui mezzi di trasporto sono catastrofi- 
che: a Dras è molto difficile ottenere 
dei coolies, dei portatori; vi sono circa 
seicento carichi per uomo, e sarebbero 
necessari almeno dieci giorni per pro- 
curare i coolies necessari, poichè il sen- 
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tiero, dopo Dras, non è praticabile per 
i cavalli. 

D'altra parte le notizie che si hanno 
sul Burgi-la sono ottime: la stagione 
è stata molto mite, e lo sgelo è assai 
avanzato; la strada può essere percor- 
sa interamente dai cavalli. Si può ten- 
tare il passaggio delle Deosei, e si de- 
cide la partenza per tale via. 

Il 5 luglio si trasportano tutti i mate- 
riali a Sunbal, per mezzo di autocarri, 
e vi si stabilisce il campo.  Sunbal è 
una località a circa 15 miglia da Srina- 
gar ,punto di partenza delle carovane 
per l’interno. 

La carovana è numerosa: sono più 
di duecento cavalli, piccoli e robusti 
ponies dell’Yarkard. Occorre perciò di- 
viderla in tre gruppi, che partono in 
tre giorni successivi; ciò è consigliato 
anche dalla deficienza di pascoli lungo 
il cammino. 


BOSCAGLIE E MELOGRANI 


Balestreri e Cugia partono col primo 
convoglio di 74 cavalli; il secondo sca- 
glione marcia sotto la guida di un in- 
digeno, e finalmente il Duca di Spoleto 
coadiuvato da Mr. Steane, conduce 
l’ultimo gruppo. 

Il 7 luglio la carovana si mette in 
marcia. I ponies dimostrano una fiacca 
straordinaria, che contrasta con la loro 
proverbiale vivacità; quelli da sella 
specialmente si decidono a muoversi so- 
lamente dopo una abbondante dose di 
frustate. Il mistero è subito chiarito: i 
conducenti confessano che il giorno pri- 
ma, per la fretta di arrivare, non han- 
no fatto pascolare le povere bestie, fa- 
cendole marciare anche di notte. Si 
provvede alla meglio, permettendo loro 
di strappare qualche boccata d’erba ma- 
gra nei prati che si incontrano. Un 
campo di granoturco è preso d’assalto 
nonostante le legnate dei conducenti. 

La strada non presenta grande inte- 
resse: di quando in quando si trovano 
boscaglie di melograni; l’occhio si per- 
de sulle sterminate risaie delle rive del 
lago di Wular. Nel pomeriggio si oltre- 
passa il villaggio di Bandipore e si 
piantano le tende a Sonarwain, sulla 
riva del torrente Madmatti. 

Si cambiano i ponies da sella, Quelli 


da carico sono lasciati liberi di pasco- 
lare. Per non lasciarli allontanare trop- 
po, i conducenti legano loro strettamen- 
te le zampe anteriori, obbligandoli a 
salti da cavallette. 


La mattina dopo succede un putife- 
rio, perchè i ponies si sono sbandati, e 
occorre perdere parecchio tempo prima 
di poter comporre la carovana. 

Si cammina però con più lena, grazie 
al pascolo notturno, quantunque la 
strada sia tutta in salita. Si procede tra 
boschi di conifere. Il tempo è splendi- 
do e permette di ammirare il panorama 
del lago di Wular. La tappa è a Trag- 
bal, dove esiste anche un Rest House, 
un posto di ricovero. Si preferisce però 
dormire sotto le tende, in un prato om- 
breggiato dagli alberi, a 2800 metri sul 
livello del mare, 


PRACCESDIENEVE 


La tappa del giorno seguente è un pò 
più lunga e più faticosa. La strada 
sale a zig-zag, abbandonando la regione 
delle conifere. Il terreno è coperto pe- 
raltro di erbe, tra le quali abbondano i 
miosotis.. Dopo due ore si arriva al va- 
lico di Razdainghan (3500 metri). Il 
sole non ha disciolto tutte le chiazze 
della prima nevicata. Verso nord, in 
mezzo alle nuvole, si riconosce la mole 
cospicua di Hanga Perbat. 

Si inizia quindi la discesa: ricompa- 
iono gli alberi e i boschi di pioppi. Si 
attraversano numerosi rigagnoli di sge- 
lo, che precipitano tutti nella valle del 
Gorai, affluente del Chiscen Ganga, la 
quale ci porta al fest House di Ko- 
ragbal, dove si piantano le tende per 
la notte. Lungo la strada abbiamo rag- 
giunto diverse comitive di inglesi che 
si recano a caccia nel Baltistan. 

Il mattino del 10 luglio si lascia Ko- 
ragbal. Si arriva al Chiscen Ganga e 
se ne risalgono le rive, varcandolo tre 
volte su ponti sospesi. La vegetazione 
è ricca: sulle pendici dei monti che 
racchiudono la valle si trovano nume- 
rosi noci e betulle, tra i fitti abeti e 
molte piante in fiore, e persino le fra- 
gole. Purtroppo le intemperie non con- 
sentono di godere molto il panorama: 
una pioggia abbondante e continua ac- 
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compagna la carovana lungo tutti il 
percorso di 14 miglia. Finalmente, ol- 
trepassato il villaggio di Gurei e gua- 
dati tre torrenti si giunge al Rest Hou- 
se, dove un buon fuoco permette di 
asciugare i vestiti inzuppati dalla piog- 
gia. 

Nella tappa successiva si risale il 
Chiscen Ganga fino alla confluenza col 
3urzil, che sincomincia a costeggiare 
La strada presenta parecchi punti pit- 
toreschi, ma è molto fangosa. Il cielo 
si mantine coperto, ma permette di 
compiere la marcia indisturbati. Un 
violento acquazzone scoppia appena si 
è trovato rifugio nel Rest House di 
Poshwari (2650 metri). 

Un colonnello inglese con la moglie 
ed un ufficiale medico dell’esercito in- 
diano, venuti da Sialkot a passare due 
mesi sul Baltistan a caccia dell’ ibex, 
giungono subito dopo. Si discute sulle 
possibilità di valicare il Burgi-la. Gli 
inglesi sarebbero propensi a prendere 
la strada di Satpura, che si distacca 
dall'ultima tappa sulle Deosei e valica 
i monti del Ladak più a levante del 
Burgi-la, non ne raggiunge la quota, 
ed è certamente sgombera delle nevi; 
ma il nostro sfikari la sconsiglia, per- 
chè il sentiero è tracciato sui fianchi 
dei monti e domina a picco un torrente. 
Sarebbe facile, percorrendolo, perdere 
qualche ponies col suo carico. 

Nella notte continuano gli acquazzo- 
ni, ma al mattino il tempo migliora. Il 
sole risplende quando si inizia la lenta 
salita per la valle del Burzil che si 
apre sempre più. Poca vegetazione ar- 
borea, perchè si arriva presto sopra i 
3000 metri. Di quando in quando qual- 
che boschetto di betulle, la cui cortec- 
cia, che si sfalda in foglie sottili, è usa- 
ta dagli indigeni come carta. Si attra- 
versano vasti prati in cui’ friniscono 
cori di cicale. Di lontano si vede il 
villaggio di Mimmary, agglomerato di 
poche case di tronchi di abete. Si per- 
notta nel Rest House di Berzil Chaki 
(metri 3350). 

Il vento che aveva soffliato abbastan- 
za forte da sud-ovest, aveva fatto te- 
mere per la scalata alle Deosei. La 
giornata è invece molto buona. Si di- 
stribuiscono gli occhiali colorati a tutto 


il personale della carovana. Per un 
certo sentiero a zig-zag si raggiunge 
il passo di Mir Pausil (m. 3976), an- 
cora coperto da uno strato di neve e 
si penetra nella Piccola Deosei, quasi 
tutta impantanata per lo sgelo. Si at- 
traversa questo altipiano brullo, sul 
quale qualche ciuffo d’ erba comincia 
a spuntare. 

Un’ altra ripida salita e ci si trova 
sul Sar-Sangh-la (m. 4230), che dà 
accesso alla Grande Deosei. 

Si cammina sulla neve e sugli acqui- 
trini, scendendo leggermente. Si oltre- 
passano i due laghetti di Jerbarcho 
non ancora totalmente sgelati. L'’alti- 
piano si va aprendo. La strada diven- 
ta rocciosa con alcuni tratti acquitri- 
nosi. I monti che la fiancheggiano 
mostrano il fianco meridionale coperto 
di erba. Si procede così, guadando al- 
cuni torrenti, in piano. 

Le tende sono piantate a Chunda Kut 
(3970 metri). Nella notte il termome- 
tro scende sotto zero. 


TORRENTISPASSALI 
A GUADO 


Il giorno 14 si percorre una strada 
pianeggiante, in gran parte  pietrosa. 
L’altipiano si mostra in tutta la sua 
estensione, apparendo circondato, a 
gran distanza, da una corona di cime 
nevose. Per un brevissimo tratto si 
vede sormontare sulle cime più vicine 
la massa imponente del Nanga Parbat. 
Alcuni torrenti, profondi circa un me- 
tro, son passati a guado. Vaste zone 
acquitrinose si alternano a tratti sas- 
sosi. Ovunque abbondano le zanzare 
che non danno un minuto di tregua. 
Qualche marmotta fugge spaventata. 
La temperatura è mite, i colli più vi- 
cini appaiono del tutto liberi della ne- 
ve; ciò dà bene a sperare per il va- 
lico del Burgi-la. Si passa la notte at- 
tendati ad Ali Malik Mar. 

Si risale nel mattino del 15 luglio 
il dolce pendio della valle del Burgi. 
Per un sentiero molto ripido si ascen- 
de ad una valle pietrosa, deserta, do- 
ve non si scorge un insetto nè un filo 
d’erba. Si è in vista del Burgi. Esso 
appare libero dalla neve, ma ciò non dà 
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illusioni, perchè i monti  dell’opposto 
lato della valle, che presentano il fian- 
co non esposto al sole, sono ancora co- 
perti di neve. Un breve riposo e si 
inizia la salita. Il sentiero a zig-zag è 
molto ripido. I ponies ansimano, ma in 
mezz'ora tutta la carovana è sulla stret- 
ta cresta, sopra la quale si passa il va- 
lico. 

La catena del Caracorum appare nel- 
lo sfondo del vallone che si apre da- 
vanti. Lo skikari indica le cime più 
elevate: K_ 2, Mustagh, Masherbrum. 
Lo spettacolo è magnifico. Occorre pe- 
rò pensare alla discesa. La neve ab- 
bonda sul lato settentrionale del monte. 
I pomies si avviano per il primo tratto 
di sentiero, ripido, ma sgombero di ne- 
ve; sono però subito arrestati da una 
vasta distesa di neve ghiacciata, nella 
quale si scava un sentiero. Si prosegue 
per breve tratto, per trovare una zona 
che possa fornire un po’ di alimento ai 
quadrupedi e si stabilisce l’accampa- 
mento presso la località di Wosul Adur 
a 4400 metri, 


PAARIVOFAD'ASKOLE 


Il mattino seguente si levano le ten- 
de e si inizia subito la discesa. Si pro- 
cede su terreno pietroso, perdendo quo- 
ta rapidamente; si segue quindi il cor- 
so del ruscello che corre nel fondo della 
valle e, su terreno scosceso, tra alte 
pareti di roccia, si sbocca finalmente 
nella valle dell'Indo. Ci si concede una 
breve sosta in un giardino di albicocchi 
i cui frutti concludono la modesta co- 


lazione fredda e, con una marcia di 
un paio di miglia per viali di salici e 
di pioppi, si giunge al Rest House di 
Skardu, dove si stabilisce 1’ accampa- 
mento. 

Il Duca di Spoleto, partito con l’ul- 
timo convoglio, ha raggiunto il secon- 
do scaglione per la strada, formando 
un’unico gruppo, e al tramonto del 17 
luglio, in tal modo, l’intera carovana è 
a Skardu. 

Da Skardu, dopo una sosta di qual- 
che giorno, fu proseguita la marcia per 
Askole, dopo avere superato non lievi 
difficoltà per reclutare tutti i coolies 
necessari a trasportare l’ingente carico 
di 16 tonnellate. 


L'avanzata fu fatta anche questa vol- 
ta in tre scaglioni: il primo giunse ad 
Askole il 21 luglio, il secondo il 29, il 
terzo il 5 agosto. Tre giorni dopo ve- 
niva ultimato il deposito del materiale 
e si iniziava, per lo Scoro-la (m. 5181) 
la marcia di ritorno, arrivando a Skar- 
du nella prima metà di agosto. 

La marcia continua attraverso lo Zo- 
gi-la. Tutti i componenti la spedizione 
hanno sopportato le fatiche non lievi 
dei lunghi tragitti con facilità, e nes- 
sun incidente ha turbato le marce. La 
prima esplorazione del percorso è così 
felicemente compiuta: la grande caro- 
vana che nel prossimo anno condurrà 
verso il Caracorum tutti i partecipanti 
alla spedizione patrocinata dalla città 
di Milano, sarà guidata da persone 
non nuove alle strade e alle difficoltà 
della lunga marcia. 


MOSUL 


Marco Polo sostò a lungo intorno alla 
“fontana ove surge olio in tanta ab- 
bondanza che cento navi se ne cariche- 
rebbero ogni volta: ma egli non è buo- 
no a mangiare, sì da ardere: è buono 
da rogna ed altre cose, e vengono gli 
uomini molto dalla lunga per questo 
olio e per tutte quelle contrade non 
s'arde altro olio”. Ma neppure quel 
massimo viaggiatore, dotato di senso 
universale del progredire del mondo, 
previde l'immensa importanza che la 
fontana di olio cattivo avrebbe avuto 
nell'economia del tempo di pace e nel- 
la politica del tempo di guerra, alcuni 
secoli dopo 

Prima della guerra europea una 
questione internazionale dei petroli del- 
la Mesopotamia esisteva, ma non esi- 
steva una questione del territorio della 
Mesopotamia. La sovranità della Subli- 
me Porta si esercitava quasi indistur- 
bata: era convenuto che solo una con- 
flagrazione avrebbe aperto il problema 
ottomano nel medio e prossimo Orien- 
te appetito dagli Stati colonizzatori; e 
la concorrenza dei grandi Paesi capita- 
listi mirava solo alle ricchezze del sot- 
tosuolo mesopotamico: questa presa di 
possesso delle fonti di ricchezza natu- 
rale costituiva solo una sintomatica 
prefazione alle future spartizioni terri- 
toriali. Nel 1910 la Sublime Porta, 
premuta da varie parti, aveva finito 
per conceder lo sfruttamento dei petro- 
li prima a un gruppo anglo-armeno e 
poi alla Turkisch Petroleum Company, 
costituita con capitali inglesi, olandesi 
e tedeschi. Allo scoppio della guerra 
essa non aveva fatto che indagini nel 
sottosuolo. Le discussioni e gli accordi 
diplomatici tra gli Alleati, del tempo in 
cui la guerra durava, trasformarono in 
questione territoriale quella che era 
stata fino allora questione di petroli. 
Tali accordi culminarono nel docu- 
mento franco-inglese del 16 maggio 
1916, che includeva la regione di Mosul 
nella futura sfera d’influenza francese 
(zona A): un Governo arabo assistito 


e protetto dalla Francia avrebbe retto 
le regioni di Mosul, Damasco e Aleppo. 
Era chiaro che la Francia, ottenendo 
in tal modo una supremazia politica 
su Mosul, stringeva già tanto in mano 
da poter a pace conclusa domandare 
la revisione in proprio favore della si- 
tuazione di fatto creata dal precedente 
monopolio esercitato sui petroli locali 
dalla Turkisch. Mentre la Francia si 
preparava a dilatare la propria auto- 
rità nella regione, l’Inghilterra era già 
pronta a strappare appena possibile la 
concessione fattale: fattale in piena 
guerra, quando i più terribili problemi 
interni dell'Impero parevano minaccia- 
re la compattezza dell’egemonia britan- 
nica sul mondo, così da indurre il Ro- 
reign Office a ceder ad ogni richiesta 
altrui, pur di mantenere la pace o la 
calma in tutto l'Oriente. Ma era chiaro 
che l'Inghilterra non poteva rassegnar- 
si a lasciare alla Francia il Kurdistan e 
la Bassa Armenia, che aprivano alla 
Repubblica le dirette comunicazioni tra 
la Siria da una parte e la Persia e 
l'Asia Centrale dall’altra. 


Non era ancora stato firmato l’ar- 
mistizio sul fronte europeo che già, — 
15 novembre 1918, — le truppe inglesi 
di Mesopotania agli ordini di Marshall 
occupavano fulmineamente Mosul, ren- 
devano impossibile la vita ai Francesi 
nella regione e iniziavano quel lavoro 
di diplomazia che s’incardinò sui gra- 
dini del trono panarabico di re Feysal, 
per contrastare l'influenza francese 
servendosi delle reazioni e delle ambi- 
zioni indigene. Il giorno in cui la vio- 
lenta azione anti-francese di Feysal e 
dei suoi furbi accoliti obbligò la Fran- 
cia a domandare lo sgombero delle 
truppe inglesi dalla regione, Lloyd 
George acconsentì, anche per mandarle 
in Egitto dove il fermento nazionalista 
cresceva, ma chiese in compenso Mo- 
sul. Clemenceau cedette, in una lunga 
e mai narrata riunione segreta fra i 
due uomini, il 15 settembre 1919: e 
Mosul passò agli Inglesi. Questi sgom- 
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berarono rapidamente Damasco, Alep- 
po ed Homs. Succeduto a Clemenceau, 
il 24 aprile 1920 e il 23 dicembre dello 
stesso anno Millerand firmava con gli 
Inglesi un accordo per fissare le fron- 
tiere. Ma la Francia aveva perduto 
Mosul per sempre. E’ stato asserito 
che sia stata compensata con un’accen- 
tuazione della politica militare inglese 
nella temporanea occupazione del Re- 
no tedesco, 


In seguito agli accordi firmati da 
Millerand la Germania spariva dalla 
Turkisch, la Francia si sostituiva alla 
parte di capitale tedesco e gli america- 
ni entravano nella Turkisch come al- 
leati di guerra e compartecipi diretti al 
problema mondiale del petrolio. L’Ita- 
lia, fuori. Mentre l'Inghilterra, con ac- 
quisti in blocco di azioni, accresceva la 
propria posizione nella Società, anche 
la Francia si garantiva il 25 per cento 
di tutti i petroli scoperti e da scoprire 
nei vilayet di Mosul e di Bagdad. (Ac- 
cordo di San Remo). Anche gli Ame- 
ricani accettarono la partecipazione 
nella misura del 25 per cento: la mag- 
gioranza restava sempre agli Inglesi. 
Questo accordo è durato fino al marzo 
1928: allorchè Briand, che per anni era 
stato il più severo giudice della debo- 
lezza di Clemenceau, è riuscito a ot- 
tenere dagli Inglesi una revisione del 
patto del 1920, cosicchè ora la misura 
delle varie partecipazioni è questa: In- 
ghilterra, America, Francia e Olanda 
si riconoscono reciprocamente il 25 
per cento, sotto riserva di contribuire 
ciascuna all’accantonamento di un 5 
per cento sul totale dei petroli, 5 per 
cento da offrire al signor Gubenkian, 
un intelligentissimo armeno mediatore 
di questo accordo. E’ vero che l’Inghil- 
terra non ha più il 50 per cento, ma 
neppure il 25 per cento come appare, 
perchè le azioni del gruppo olandese 
sono per una metà e più in mano in- 
glese: essa ha forse il 35,40 per cento. 
Subito dopo l’accordo Briand-Cham- 
berlain, in Francia si costituiva una So- 
cietà per partecipare all'impresa, con 
capitali versati in proporzione da tutte 
le Società petrolifere esistenti. Come 
nel 1919 Clemenceau cedette a Mosul 


per vincere sul Reno nella discussione 
econ gli Inglsi, forse nel 1928 Briand 
ha vinto a Mosul anche per avere ce- 
duto o finissimamente mostrato di ce- 
dere qualche cosa sul Reno o a Berlino 
o a Locarno? Forse. Oggi l’impero in- 
glese, assicurata la pace in Oriente, la 
pretende in Europa. La Francia rese 
redditizia per sè contro i Tedeschi nel 
1919 la necessità britannica della pace 
asiatica: oggi ha reso redditizia per sè 
in Oriente l’esigenza britannica della 
pace in Europa? Sono grandi fatti del- 
la politica estera che si può praticare 
quando si è in un sistema di saldissime 
amicizie com'è l'amicizia tra l’Inghilter- 
ra e la Francia, 


Comincerà fra breve il lavoro per lo 
sfruttamento dei pozzi. I risultati dati 
dai primi sondaggi sembrano eccellen- 
ti: se è vero quello che da parecchie 
parti è stato detto, che cioè :sarebbe 
stato trovato il petrolio a 400 m. di 
profondità nelle proporzioni di una 
fontana di 12.000 tonnellate quotidiane, 
Mosul occuperebbe immediatamente il 
decimo o l’undecimo posto nella gerar- 
chia dei pozzi del mondo. Occorre di- 
re che questi dati aspettano una con- 
ferma ufficiale. A parte ciò, oggi, in 
linea generale, il problema anglo-ame- 
ricano del petrolio non è costituito dalla 
necessità di aumentare la produzione, 
ma dalla necessità di allargarne il con- 
sumo. E allora sono tutti disposti a 
sfruttare urgentemente Mosul per ac- 
crescere una produzione già difficile a 
collocare e quindi per provocare l’ab- 
bassamento dei prezzi? Ma oggi i car- 
telli della industria pesante e delle pro- 
duzioni minerarie si costituiscono per 
difendere i prezzi, non per umiliarli! 
E ancora, per ritornare sul terreno del- 
la politica europea in Asia, visto che il 
progetto inglese di condurre il tracciato 
della pipe-line da Mosul a Bassora sul 
Golfo Persico, per garantire il riforni- 
mento delle Indie, è fallito perchè le 
altre Potenze vogliono lo sbocco del 
petrolio nel Mediterraneo, questo sboc- 
co sarà costruito a Caifa, cioè entro 
il Mandato britannico sulla Palestina e 
nel porto più grande che il Mediterra- 
neo avrà fra qualche anno, oppure a 
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Beyrut, cioè nel territorio del Mandato 
francese sulla Siria? In sostanza nessu- 
no vuole che in caso di guerra sia l’al- 
tro a controllare il viaggio del petrolio 
dalla zona di Mosul alle rive del Me- 
diterraneo. Ma pare che Caifa abbia 
già riportato la vittoria e che attraver- 
so il suo porto passerà la più grande 
quantità di petrolio che le flotte dei 


La rinascita degli studi 


Gale GE 


Il grande oratore romano non ha 
avuto nel secolo scorso quella che si 
dice una buona stampa. Una violenta 
bufera di attacchi ha imperversato sul- 
la sua figura, una immane ed aspra 
campagna di denigrazione ne ha assali- 
to pervicace la fama, ormai gloriosa 
nei secoli. Nè si può, certo, disconosce- 
re l'efficacia di questa guerra che si 
svelse con ardore incessante special 
mente dal giorno in cui l'offensiva fu 
guidata da un autorevolissimo duce, 
quale era Teodoro Mommsen. 

Non era trascorso gran tempo dac- 
chè il Niebuhr, che era considerato co- 
me il fondatore dell’odierno metodo 
di critica storica, aveva insegnato nel- 
la scuola a rispettare il nome del gran- 
Je romano, quando il Drumann, con il 
sagace fiuto di un segugio che scovi la 
preda investigata in tutte le pagine di 
Cicerone, frugava nelle epistole confi- 
denziali, illuminava indiscreto i più in- 
timi episodi deila sua vita privata, in- 
terpretava, talvolta, sinanco i testi ar- 
bitrariamente in modo da investire non 
solo l’Arpinate con contumelie villane 
ed oltraggi nell’operosità di scrittore e 
di uomo politico, ma da biasimarlo ben- 
sì come padre di famiglia. 

A lui s'ispirò Teodoro Mommsen nel 
terzo volume della sua Storia Romana. 

Con genialità d’intelletto lo storico di 
Roma antica non si atteggiava ad astio- 
so inquisitore della vita privata del con- 
sole, ma dava dignità ed efficacia ai 
suoi assalti con il fulgore di giudizi 


moderni imperi abbiano mai potuto de- 
siderare per la propria autonomia bel- 
lica. Intanto il Parlamento socialistoide 
francese, prima di morire, diede alla 
Repubblica una legge che faciliterà in 
modo eccezionale la lavorazione dei pe- 
troli bruti nelle raffinerie nazionali. 


ROBERTO'CANTALCUBRO 


nella coscienza nazionale 


IONE 


sintetici, la disinvoltura elegante del- 
l'attacco, la graziosità di colpi, che pur 
fterivano profondamente. La condanna 
era ormai irrevocabilmente pronunzia- 
ta e parve allora davvero che il nome 
di Cicerone dovesse essere cancellato 
dalla storia. 

Lo spirito democratico. comiziale e 
la falsa concezione della illimitata li- 
bertà individuale che dallo strano fi- 
losofo ginevrino hanno menato a bat- 
tesimo la loro bandiera — spiegata poi 
a tutti 1 venti con strombazzamenti di 
parole e sarabanda di suoni — la gaz- 
zarra socialdemocratica dei diversi po- 
poli — e purtroppo qualche volta an- 
che di nostri dotti — intonava l’osceno 
coro sghignazzante su una delle figu- 
re più pure e più rappresentative di 
Roma antica. E si gareggiava a chi 
sapesse più duramente colpire l’imma- 
gine di chi gli avi nostri eran soliti con- 
siderare nume tutelare della coltura na- 
zionale.  L’ impetuosa traboccante cor- 
rente trascinava tutti seco e si dilata- 
va a sommergere i timidi rivoli della 
legittima reazione. 

Ma dalla scuola universitaria s'è le- 
vata alfine la fiera riscossa e con esa- 
sperata passione di italiano e severa co- 
scienza di studioso un nostro storico 
eminente, Emanuele Ciaceri ha accet- 
tato la vecchia sfida che il Drumann 
lanciava e con sagace profondità di ve- 
dute, minuzioso scientifico esame di o- 
pere ed eventi ha reintegrato nel va- 
lore che gli compete il console romano, 
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l’ha rischiarato con la serena limpida 
luce della verità. 


*o* A 


Dal secolo XVIII — e cioè nel pe- 
riodo della formazione e dello sviluppo 
dell'impero tedesco — era venuta ma- 
turando in Germania la concezione 
storico-filosofica del realismo politico 
che, ispirata dalla dottrina filosofica 
dell’Hegel assurgeva, presto a forma di 
vera ‘teoria del successo”. Queste con- 
cezioni dovevano assolutamente forza- 
re nello studio della storia romana al 
dispregio di quegli uomini che avevano 
pur mostrato nobili virtù e fulgide 
qualità morali, ma che da avversi e- 
venti o da uomini più fortunati o più 
forti erano stati sopraffatti nella lotta 
anche se, come l’Uticense, avevano 
suggellato con la morte le loro convin- 
zioni. Il Mommsen non si peritava di 
definire Pompeo ‘un uomo assoluta- 
mente comune, fatto dalla natura per 
essere un valente sottufficiale di caval- 
leria” ed appellava senz'altro Catone 
“Don Chisciotte dell’aristocrazia !”. 

Era questo il tempo in cui si mani- 
festava negli studi una partigiana esal- 
tazione della civiltà greca a danno e 
disonore della romana, onde si osava 
anche ridiscendere nei giudizi ai tem- 
pi moderni e si sentiva stridere, a vol- 
te, anche contro la nazione italiana l’a- 
maro sarcasmo di stolte sentenze. E il 
Mommsen stesso era montato in bigon- 
cia e aveva proclamato al mondo atto- 
nito le sue eccelse opinioni: gli italiani 
erano del tutto sprovvisti di facoltà 
poetiche ed artistiche, nessuna delle no- 
stre epoche letterarie aveva prodotto 
una vera epopea o un dramma genui- 
no, essendo anche la Divina Commedia 
“ispirato più da retorica che da schiet- 
ta passione” e nella nostra musica “sì 
nell’età antica che nella moderna s'era 
rivelato più che il vero genio creatore, 
il facile ingegno che presto raggiunge 
la virtuosità ed eleva sul trono al po- 
sto dell’arte pura ed intima un idolo 
vuoto che inaridisce i cuori” 

Storici eminenti, guidati da sì spe- 
ciosi preconcetti e partigiane predilezio- 
ni non avrebbero mai potuto giudicare 
serenamente un uomo che ebbe carat- 


tere prettamente italiano, 


l’Arpinate. 


quale fu 


* 


A voler meglio investigare il proble- 
ma e questa irriducibile avversione del 
grande storico tedesco per Cicerone, 
basti pensare quanto fossero care al 
Mommsen (simpatizzante per i rivolgi- 
menti politici di Germania) le vicende 
dell’antica democrazia romana, corona- 
ta poi dalla felice vittoria di Cesare. E’ 
naturale, quindi, che egli, sommo giu- 
rista, giudicasse passionalmente anche 
quando esaminava fatti di carattere 
giuridico e quando, ad esempio, defi- 
niva la condanna dei Catilinari “atto 
della più brutale tirannide’ negando 
all'applicazione della ‘legge marziale” 
quel carattere, ormai, costituzionale ri- 
conosciuto dallo stesso Cesare ed af- 
fermava che il console Cicerone nel- 
l’annullare il diritto di provocazione a- 
veva distrutto il palladio dell’antica li- 
bertà romana. 

Era, in fondo, camuffato alla mo- 
derna, lo stesso spirito democratico, 
che aveva violentemente avversata l’o- 
pera del tenace console quando era an- 
cora in vita e che aveva trovato posto 
nelle pagine di uno scrittore geniale, 
ma storico fortemente partigiano, ac- 
ceso tribuno della plebe, Cesariano e 
demagogo: C. Sallustio. 

Si direbbe che nella nostra età dallo 
storico della congiura di Catilina e 
dalle invettive di un Asinio Pollione — 
maligno motteggiatore e mordace cen- 
sore dei grandi scrittori del suo tempo, 
destro fra le vicende della politica, ca- 
maleonte sguisciante e subdolo, che il 
Mommsen nientemeno chiamava ‘“uo- 
mo serio e coscienzioso” — abbia trat- 
ta ispirazione la critica all’Arpinate. 

E’ d’uopo riconoscere, però, come 
negli ultimi anni, nella stessa Germa- 
nia, si sia cercato di reintegrare la fa- 
ma del Nostro e valorosi storici e filo- 
logi abbiano attenuato l’asprezza dei 
giudigi del Drumann e del Mommsen. 
Ma non si è avuta una vera riscossa, 
che sia valsa a mutare sostanzialmente 
l'opinione comune da tempo predomi- 
nante e che ha avuto dolorosamente una 
ampia eco anche in Italia. E la grande 


30 VITTORIALE 


figura del console rimane prostrata sul 
piatto fondo, ove l’ha schiacciata la cri- 
tica moderna. 


Certo, non è concesso esporre bre- 
vemente le manifestazioni dell’attività 
ciceroniana e i motivi della sua opera, 
che sorprende nell’analisi acuta, osser- 
va e difende nella calda polemica, met- 
te in rilievo prodigalmente e con ini- 
mitabile splendore il geniale lavoro del 
prof. dell'Ateneo napoletano. Accenne- 
remo, soltanto, per darne un fugace 
saggio a due questioni di non secon- 
daria importanza: il processo di Verre 
e la rogazione Manilia. 


Esaminando il Ciaceri criticamente 
gli atti compiuti da Verre durante la 
sua pretura urbana e il valore giuridi- 
co delle sue disposizioni nel governa- 
torato di Sicilia, non disconosce che Ci- 
cerone: abbia esagerato la colpa dell’ac- 
cusato; ‘ritiene, anzi, si possa conceder 
a Verre qualche merito per il manteni- 
mento dell'ordine nell’isola; e trova 
giusto, altresi, ricordare che a noi non 
é giusto il discorso di defesa, che Or- 
tensio scrisse dopo il processo, avendo- 
vi allora rinunziato. Ma, con tutto ciò, 
egli vede dalle provate accuse di Cice- 
rone e dalla sua fulgida eloquenza, 
balzare la figura di un grande delin- 
quente, di cui è inane ed illecito ten- 
tare la riabilitazione: un delinquente 
ricco d’ingegno, ornato di coltura, raf- 
finato nel gusto dell’arte che rivolse 
ogni sua attività ad appagare le sue in- 
sane passioni di lusso e di ricchezze, 
calpestando ogni norma di giustizia, 0- 
gni rispetto di morale e di umanità. A- 
nalizzando minuziosamente le orazioni 
e confutando con vigore l‘asserzione 
che Cicerone soltanto per fini perso- 
nali si sia scagliato così violentemente 
contro Verre, nella speranza che la vit- 
toria in un processo dall’ esito ormai 
sicuro gli avrebbe procacciato il favore 
popolare nelle future elezioni politiche, 
sostiene che se l’oratore biasima sì a- 
spramente e colora di tinte troppo fo- 
sche la corruzione dei giudici senatori, 
lo fa unicamente nell’interesse del Se- 
nato, che vuole salvare dall’imminente 
infamia e sottrarre alla faziosa arro- 
ganza d'una oligarchia prepotente. Ri- 


leva, infine, l’alta importanza delle 
Verrine non solo per la perspicuità del- 
la forma ed il pregio artistico, ma ben- 
sì per lo studio del diritto politico e 
privato di Roma antica e per la cono- 
scenza dell’ amministrazione delle pro- 
vincie romane in genere e della Sicilia 
in particolar modo. 


Nessun discorso di Cicerone è stato 
forse così aspramente criticato e colpi- 
to da contumelie ed oltraggi, come 
quello a sostegno della rogazione Ma- 
nilia. E ai nostri giorni — dando cre- 
dito ad antiche voci ed astiosi rilievi, 
secondo cui Cicerone, che avrebbe 
sempre mirato al personale vantaggio 
nell'occasione della proposta del tribu- 
no, sarebbe passato con armi e baga- 
gli dalla parte della vile plebaglia — 
storici di non comune valore hanno o- 
sato assalire  l’oratore con amare e 
partigiane invettive, che il Ciaceri op- 
pugna ad armi serrate: prima d’ogni 
altro per Cicerone sarebbe stato più 
comodo allora tenersi in disparte e ser- 
bare il silenzio se due anni più tardi 
nel famoso opuscolo di propaganda e- 
lettorale il fratello Quinto gli rimpro- 
verava di aver parlato in favore del 
popolo per sostenere le aspirazioni di 
Pompeo e di essersi acquistate così 
molte inimicizie, aperte o mal celate, 
da parte dei conservatori. Ma Cicero- 
ne era stato eletto pretore dal popolo 
con splendida votazione e questo aveva 
il diritto di sentirlo parlare su di un 
tema che tanto appassionava la pubbli- 
ca opinione, Urgente necessità, poi, co- 
stringeva Roma a riprendere l’offensi- 
va contro Mitridate, il formidabile ne- 
mico che essa aveva imparato a cono- 
scere da tempo di Annibale. Ora gli 
stessi oppositori della rogazione, Catulo 
e Ortensio, non dubitavano che a Pom- 
peo spettasse il comando della nuova 
guerra; temevano solo di accentrare i 
poteri nelle mani di uno solo contro 
le vecchie istituzioni repubblicane. E 
Cicerone, nel suo discorso, non saltava 
affatto — come si è preteso — questo 
punto fondamentale della questione. E- 
gli, piuttosto, non vedeva la convenien- 
za 0 l'opportunità di una vera discus- 
sione di principii dacchè la realtà ave- 
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va già avvalorata la tesi del tribuno 
Manilio, essendo stati più volte allo 
stesso Pompeo concessi straordinari 
poteri in contrasto con le norme costi- 
tuzionali. Nè può essere giudicato pret- 
tamente democratico il discorso di Ci- 
cerone, che palesemente appoggiavano 
autorevoli senatori e competenti in cose 
di guerra; nè egli si poneva, quindi, 
contro il Senato, ma sempre contro 
quei prepotenti oligarchi che non si de- 
gnavano in alcun modo di riconoscere 
la giusta autorità del popolo. 

E bastino questi esempi a mostrare 
la penetrante luce delle osservazioni e 
l'ardore delle ideali battaglie che agita 
il bel libro di Ciaceri, rialzando l’op- 
pressa figura del grande. 

Il secondo volume, che con sintesi 
logica coronerà il profondo lavoro di 
analisi storico-biografica ed illumine- 
rà la teoria e la pratica di Cicerone 
come uomo di Stato, uscirà fra qual- 


che mese, mentre il primo, già quasi 
esaurito, ha uscitato un fervore di con- 
sensi nel mondo degli studiosi ed ha 
avuto una felice risonanza fra i dotti 
stranieri. 

L’autore, nella prefazioone al volu- 
me, dedica la sua nobile fatica alla 
gioventù studiosa d’Italia che dopo la 
grande guerra e la rinnovazione degli 
spiriti nazionali “è in grado di impa- 
rare ed insegnare alla sua volta come 
st debba onorare la memoria di chi a 
buon diritto noi sentiamo dover consi- 
derare quale vna delle figure più rap- 
presentative di Roma antica... grande 
Maestro di cultura ad ogni popolo che 
abbia meritato d’occupare un posto no- 
tevole nella storia della civiltà”. 


Ora questo è un alto proposito di 
studioso, una prova di inesausto amo- 
re alla patria, un ideale gesto di fa- 
scista. 


ENZO AMODIO 


O TEMPORA, 0 MORES! 


Ben venuti, ben venuti anche voi. E 
ho fatto reverenza ad altri tre romani, 
Cicerone, Tàcito, Persio: Persio il gio- 
vane innamorato della virtù e della li- 
bertà e non soltanto di quella libertà 
che il pretore romano dava ai servi con 
la sua verghetta. O ingenuus! Persio 
infatti morì molto giovane. 

Cicerone, Tàcito, Persio in moderna 
e chiara versione italiana: edizione ros- 
sa dell’Istituto lombardo del Notari: 
velocità editrice, veramente fascista. 

Ma che vedo? La “Germania” di 
Tàcito tradotta da Marinetti? Non di- 
scuto: papa fàcere potest ut quadrata 
sint rotunda et rotunda quadrata, 

Ed ecco le lettere di Cicerone. Oh, 
Marce Tulli Cicero, hai fatto bene o 
hai fatto male a lasciarci in queste tue 
lettere un documento così prezioso e 
preciso delle tue debolezze e vanità, e 
del mondo romano, visto dal retrosce- 
na e non dalla platea? 


AI tempo ch'io ero in ginnasio e leg- 
gevo la congiura di Catilina, quando 


seppi che quest’ uomo scelleratissimo 
era stato vinto in battaglia, ne gioii sin- 
ceramente. Morto da vero, Catilina? 
E mi parve che la patria fosse stata 
salvata per sempre. 

Potevo io dubitarne quando un uo- 
mo di tanta eloquenza come Cicerone 
seguitava a ripetere che lui aveva sal- 
vata Ja Patria? 

— O tempora 0 mores!— dice sem- 
pre Cicerone. 

Ma come? Un giovane che ha dis- 
sipato nei vizi tutta la sua sostanza, si 
mette a capo di altri sciagurati come 
lui per rubare, rapire, per rovinare lo 
Stato? Un po’ di colpa se non capivo 
è anche di Cicerone che dice sempre i 
boni per indicare i conservatori, i ma- 
gnati della ricchezza; mentre io per 
boni intendevo quelli di Cristo nel Ser- 
mone della Montagna. 

Infatti Catone, il 
conservatore in buona fede, quando 
vuole in Senato persuadere gli altri 
conservatori a votare per Cicerone con- 


virtuoso Catone, 
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tro Catilina, è obbligato a fare questo 
ragionamento: “In nome di tutti gli 
Dei io ve ne scongiuro, signori sena- 
tori, se pur vi preme di conservare le 
vostre richezze, le vostre ville, il vo- 
stro oro che vi sta più a cuore della 
patria stessa”. 

Che brutte parole nella bocca di un 
uomo ritenuto in tutti i secoli come. il 
baluardo delle più austere virtù! Ma 
la politica è la politica anche per Ca- 
tone; e bisognò che io ritrovassi più 
tardi Catone a guardia del Purgatorio 
per ridargli la mia stima. 

“Ma che cosa credono questi scioc- 
chi di ricconi, — scriveva confidenzial- 
mente Cicerone in quella sua prosa 
così linda, .intercalata di grazie atti- 
che, — che quando la rivoluzione con 
Catilina avrà rovesciato la Repubblica, 
essi potranno conservare ancora le lo- 
ro piscine?” (le piscine, — il colmo 
del lusso, — dove si tenevano le mure- 
ne, le triglie, le aragoste a ingrassare). 

Quello che mi piacque poco è il mo- 
do adoperato da Cicerone contro quei 
congiurati che erano rimasti a Roma 
e non avevano fatto a tempo di fuggire 
al campo di Catilina. Li fece prende- 
re e strozzare in prigione senza pro- 
cesso; lui, un avvocato! 

E quando il popolo gli domandò che 
ne era di loro, lui, che faceva di solito 
periodi molto lunghi, rispose con una 
sola parola: vixerunt, sono vissuti! 

E Cesare? Pare fosse d’accordo con 
Catilina. La scampò proprio bella Giu- 
lio Cesare. Forse lo salvò la protezione 
di Venere, di cui era pronipote. 

Se fosse stato strozzato anche lui, 
come gli altri, nel carcere Mamertino, 
tutta la serie dei Cesari, che sfilano per 
duemila anni nella storia del mondo, ci 
sarebbe stata o non ci sarebbe stata? 


*o XK 


Io nutrivo anche nei miei giovani 
anni una tenera simpatia per quella 
soavissima Lesbia amata da Catullo. 
Potrei dire che ne ero innamorato an- 
ch'io. Come si fa a resistere al fascino 
di questi versi: Vivamus, mea Lesbia, 
atque amemus, da nihi basia mille, 
deinde centum, e poi altri mille baci e 
poi altri cento, tanto più che allora io 


ero chiuso in collegio ed erano di moda 
1 poeti romantici. 

Non nascondo però che mi riusciva- 
no alquanto tenebrosi questi altri versi: 
“quella Lesbia, quella Lesbia che Ca- 
tullo amò più di se stesso, e ora per 
i trivi e gli angiporti scòrtica i magna- 
nimi nipoti di Remo”. 

“Scortica i nipoti di Remo?” E che 
cosa vuol dire? Ne feci ricerca, e con 
mia sorpresa imparai che questa Lesbia 
non era affatto una soave fanciulla. 
Era chiamata la Quadrantària, titolo 
veramente ingiurioso che è meglio non 
spiegare. Una donna di mal’ affare? 
Pare invece appartenesse alla più alta 
nobiltà e il suo nome fosse Clodia. 

_ Ma quando si studia storia romana 
si ha sempre in mente Lucrezia e Cor- 
nelia, e le altre matrone che filavano 
lana, vivevano caste, e allevavano nella 
virtù i figli di Romolo e Remo, e per- 
ciù st stenta a capire che ci fosse una 
nobildonna che li potesse scorticare. 

La gente virtuosa diceva a lei: “Se 
ne eccettui la bellezza, nessuna cosa fu 
mai lodata in lei dalle persone per 
bene”. E vi par poco la bellezza? Pos- 
sedeva due grandi occhioni neri ed era 
piena di spirito. Ah, povero Catullo! 

Questa Clodia era sorella di quel 
Clodio, — un altro transfuga anche 
lui, come Catilina, dal partito aristo- 
cratico, — nemico giurato di Cicerone 
e che fu ucciso su la via Appia da 
Milone. Un affare grosso nella storia 
di Roma! Milone fu difeso da Cice- 
rone in una orazione, dai periodi spa- 
ventosamente lunghi, che si legge nelle 
scuole. 

Io, naturalmente, ero per Milone 
contro Clodio. Ora sono convinto che 
l'uno valesse l’altro; anzi, dovendo 
scegliere tra i due, preferirei Clodio: 
un mondano senza nessuno scrupolo di 
nessun genere, nemmeno con le sorel- 
le; che collocato nel nostro tempo vi 
si adatterebbe subito e porterebbe l’a- 
bito di società con la stessa disinvol- 
tura elegante con cui portava la toga. 
Era bello, di quella bellezza pallida 
che piace alle donne. Glabro nel vol- 
to, apollineo nella persona, schernitore 
superbo, rinomanza aveva di esperto in 
tutti i labirinti d'amore. Ma era stan- 
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co delle troppe facili conquiste, e gli 
venne in mente di assaporare la moglie 
di Cesare, Pompeia. 


* ko 


Nelle case di Cesare si celebravano 
i sacri misteri della dea Bona, e Cesa- 
re era assente da Roma. 

Queste cerimonie della dea Bona av- 
venivano di notte ed erano eseguite 
dalle vestali e da donne soltanto di 
nobilissima condizione. Divieto assolu- 
to agli uomini d’entrare; e se vi erano 
ritratti maschili, questi venivano coper- 
ti da un velo. Le donne che celebra- 
vano queste feste vi si dovevano pre- 
parare con un lungo periodo di astinen- 
za. In mezzo alla stanza eravi un vaso 
pieno di vino che serviva per le liba- 
zioni, ma quel vino si doveva chiamare 
latte e mellarium il vaso che lo conte- 
neva. 


Dopo le libazioni cominciavano le 
danze dionisiache, cioè molto furibon- 
de. (Morale: non scandalizzarsi delle 
danze moderne). 


Ciodio, aiutato dal volto e dalla fi- 
gura di efebo, potè facilmente entrare 
in quel sacrario travestito da femmina. 
Ma il falchetto, fra le tenere colombe, 
fu riconosciuto. 


Cesare lo venne a sapere e non fece 
altra cosa che ripudiare Pompeia. 

Una prima moglie aveva egli avuto 
che gli era morta; ne doveva avere una 
terza, — senza contare le varie pa- 
rentesi di vario genere, — e fu quella 
amorosa Calpurnia, la quale lo avvertì 
di non uscire di casa alle idi di mar- 
zo. Certe volte bisogna ubbidire alla 
moglie. 

Fu fatto processo contro .Clodio, e 
fu un processo a fondo politico non 
meno clamoroso di quello contro Mi- 
lone, giacchè i boni cives, con a capo 
Catone, miravano a Clodio ma per 
colpire Cesare che era idolatrato dal 
popolo, e ciò spiega quel capolavoro 
di risposta che Cesare diede al magi- 
strato quando questi lo interrogò se era 
vero o non vero che Clodio avesse vio- 
lato i misteri della dea Bona. 

«-— Non è vero e non è vero, — ri- 
spose Cesare: — Io non ne so nulla. 


— Ma se hai ripudiato tua moglie, 
allora sai che è vero. 

— La cosa riguarda me solo, — ri- 
spose Cesare imperturbabile, — e non 
la colpa o la innocenza di mia moglie: 
la moglie di Cesare non deve essere 
neppure sospettata. 

1l tribunale era composto da giudici 
appartenenti all’ ordine dei cavalieri. 
Questo nome leggiadro, se significava 
il ceto più mondano del popolo, signi- 
ficava anche la gente più ricca, giacchè 
i banchieri e gli appaltatori delle pub- 
bliche entrate appartenevano alla classe 
dei cavalieri e in tale qualità erano noti 
col nome di publicani, che ricorre così 
spregiativo nelle parole di Cristo. 

O non credessero troppo nella dea 
Bona o credessero maggiormente nel- 
l'oro che Clodio e il suo amico Crasso, 
famosissimo banchiere di Roma, seppe- 
ro profondere, fatto è che Clodio andò 
assolto tra il giubilo popolare. 

Catone insorse in Senato contro que- 
sta sentenza, ma ottenne per risultato 
che i cavalieri, per rappresaglia, si col- 
legarono contro l’ordine senatorio. 

lo triumphe! io triumphe! Sopra la 
quadriga tirata da quattro cavalli bian- 
chi procede Pompeo: Pompeo che allo- 
1a era così grande e doveva di poi di- 
ventare così piccolo di fronte al gigan- 
teggiare di Cesare. 

Pompeo aveva vinto il gran re bar- 
baro Mitridate e conquistato l’Oriente ; 
o, per dir meglio, aveva avuto la for- 
tuna di sfruttare l’opera di uno tra i 
più geniali e intellettuali guerrieri ro- 
mani, quel Lucullo a cui una sorte ini- 
qua serbava di congiungere il proprio 
nome non all'incenso della gloria, ma al 
grasso fumo delle cene che tuttora son 
dette luculliane quando sono molto o- 
pulente. 

I signori cavalieri formarono una 
società, — un trust, come oggi si direb- 
be, — per l’appalto di tutte le gabelle 
da esigere nell’Oriente asiatico conqui- 
stato da Pompeo; ma dicevano che non 
avevano fatto bene (poverini!) i loro 
conti e pretendevano dal Senato una 
riduzione del cànone che essi dovevano 
versare nelle casse dello Stato. 

Anche qui insorge Catone. 

Venne poi Cesare e si accomodo’ coi 
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banchieri. Forse aveva bisogno di loro. 
Del resto anche Cicerone ricorse all’ai- 
ta Banca quando volle abbattere Cati- 
lina. ‘Soltanto ciò che è onesto è uti- 
le”, assicura Cicerone nel libro dei 
Doveri; ma altro è scrivere, altro è 
vivere. Povero Catone! 


“Catone, — scriveva Cicerone al suo 
grande amico Attico che da gran signo- 
re se ne era andato a vivere all’estero, 
in Atene, qualcosa come la Parigi d-: 
nostri tempi, — Catone parla e opera 
come fossimo nella repubbilca di Pla- 
tone, e non s’accorge che siamo nella 
sentina di Romolo”. 


La ‘sentina di Romolo”? Parole in- 
comprensibili ai miei giovani anni. 

E in un altro luogo dice: “C'è uno 
solo che si prenda a cuore lo Stato, ed 
è Catone; ma più con energia e rettitu- 
dine che con avveduta prudenza”. 

E Crasso, il ricchissimo Crasso? Un 
uomo incapace di insorgere con una 
sola parolina contro chi è in favore. 


(Crassus verbum nulium contra gra- 
tiam). 

E Pompeo, il grande Pompeo? Si 
compiace, si contempla in silenzio nel- 
la sua toga di conquistatore (togulam 
illam pictam silentio tuetur suam). 

Bei quadretti, non è vero? Sono di 
Cicerone. 

Ma e lui, lui Cicerone? Un grande 
uomo senza dubbio, ma troppo lttera- 
tus. E se Pompeo contemplava la sua 
pella toga, lui contemplava troppo i 
suoi periodi. Sopra tutto, troppo 0 
tempora, o mores! 


Quando i vecchi Iddii se ne vanno 
e si continua a gridare 0 tempora, 0 
mores! è inutile star lì a intonacare. 
Bisogna far casa nova. E’ quello che 
Cesare fece. 

E dopo verrà con la “Germania” il 
grande ammonimento di Tàcito; ma 
nessun ammonimento ha mai impedito 
che quello che deve essere sia. 


ALFREDO PANZINI 


LA CEENIGUEA EE SIORA Siri 


Da tempi ormai lontani, da quando 
cioè il bizzarro barone scozzese Tom- 
maso Dempster compose tra il 1616 e 
il 1619 a Pisa, ‘ove era professore di 
Università, l’opera De Etruria Regali, 
in cui per la prima volta vediamo rac- 
colte tutte le voci etrusche — poco più 
di trenta — a noi tramandate dagli an- 
tichi scrittori e in cui viene prospettato 
il problema della decifrazione della lin- 
gua etrusca, sino al recentissimo contri- 
buto di Alfredo Trombetti, quanti è 
quali sono stati gli sforzi, con esito 
limitatissimo, quali e quanti sono stati 
i tentativi ermeneutici miserevolmente 
naufragati a proposito di questa lingua. 
Certo nessun altro idioma ha tanto af- 
faticato i dotti e tanto si è dimostrato 
irriducibile ai loro attacchi diuturni e 
accaniti. 

La sfinge etrusca ha ancora le sue 
labbra beffarde tenacemente suggellate : 
così si era soliti a dire, mentre non 
mancavano, come non mancano tuttora, 
gli illusi che, partendo da risibili pre- 


concetti, ma qualche volta anche da una 
intuizione luminosa — breve meteora 
spentasi nel buio fitto della notte, — 
credettero o credono di avere trovato 
la chiave della lingua etrusca. 

Ma perchè tanto affacendarsi su di 
una lingua che tuttavia, a quanto pare, 
non mai espresse quanto la calda fan- 
tasia o il commosso pensiero possono 
creare nell’umano spirito sì da far as- 
surgere un idioma alla gloria di una 
letteratura superiore? 


VOLNIO 


In realtà, di fronte alla Grecia, di 
fronte a Roma, l’Etruria ha una evi- 
dente inferiorità: quella di non aver 
saputo sviluppare una letteratura nel 
vero senso della parola. Non è già 
l'assenza di documentazione letteraria 
che ci fa proferire tale asserto, ma es- 
so asserto scaturisce spontaneo da 
quanto conosciamo del popolo etrusco 
e dell’indole sua e delle sue consuete 
occupazioni. Rondine che non fa pri- 
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mavera sembra quel Volnio, scrittore 
etrusco di tragedie, menzionato  nel- 
l’opera sulla lingua latina di Terenzio 
Varrone; i componimenti tragici di 
Volnio erano di certo un adattamento 
in ambiente etrusco della pesante eru- 
dizione letteraria dell’ellenismo. 

Si pensa a Volnio come ad altri even- 
tuali tragici e commediografi etruschi, 
osservando le stucchevoli urne etrusche 
dei tardi tempi, ove sciatta assai è la 
espressione artistica di concetti desunti 
dall’immortale mito dei Greci.  Arida 
esposizione di dati e di fatti, in una 
parola semplici cronache sembrano sia- 
10 state le istorie etrusche, che lo stes- 
so Varrone adduce presso il tardo scrit- 
tore Censorino. E la “etrusca discipli- 
na”, il codice cioè contenente le norme 
del culto religioso e della vita civile, 
non certo avrà costituito un’opera let- 
teraria con la monotona sequela di pre- 
cetti e di divieti, 

E allora si ripete la domanda : perchè 
tanto interesse ha sempre suscitato il 
problema della decifrazione della lin- 
gua etrusca? Il mistero costituisce per 
se stesso un’attrattiva e anche se dis- 
sipare questo mistero non potesse offri- 
re la soddisfazione sublime di aver ri- 
conquistato alla umanità un patrimonio 
letterario, tuttavia non lieve sarebbe il 
compiacimento di saper intendere quel- 
lo che prima poteva essere letto, ma 
che rimaneva del tutto oscuro. Tutta- 
via tale compiacimento potrebbe essere 
di pochi studiosi specialisti qualora si 
trattasse della lingua di un popolo in- 
significante o lontano; tale compiaci- 
mente dovrebbe investire un'assai più 
larga cerchia di persone e specialmente 
dovrebbe interessare noi italiani, gelosi 
custodi dei documenti di nostra stirpe, 
poichè si tratta dell'idioma di un po- 
polo che sviluppò in Italia una civiltà 
veramente cospicua e che ebbe con la 
Roma dei re e della repubblica rapporti 
continui e di ogni genere e che su Ro- 
ma esercitò influssi non passeggeri e 
non superficiali. 

La ermeneutica della lingua etrusca, 
se è un impegno che si impone agli 
specialisti glottologi, se è un desiderio 
vivamente sentito da tutti i cultori del 
mondo classico, è certo ‘una esigenza 
del nostro amor proprio nazionale. 


Quando nell’ autunno dell’ anno de- 
corso l’ eminente glottologo dell'Ateneo 
bolognese, Alfredo Trombetti, si ac- 
cinse con la calma fermezza e con la 
serena semplicità, che il suo volto bo- 
nario ed assorto esprime, all’ arduo 
compito di allargare notevolmente la 
conoscenza della lingua etrusca, ecco, 
presso a poco, quale era il risultato dei 
tentativi ermeneutici e delle indagini 
analitiche su di essa, lingua. 


LA DOCUMENTAZIONE 


Si deve premettere che, purtroppo, 
la documentazione della lingua etrusca 
non è molto abbondante: circa 9000 
iscrizioni sono a noi pervenute, ma di 
esse i nove decimi sono costituiti da 
iscrizioni funerarie e nella maggior 
parte esse iscrizioni sono brevi assai, 
contenendo col nome della persona de- 
funta la discendenza e, talora, la indi- 
cazione degli anni. Il rimanente deci- 
mo è dato, quasi tutto, da iscrizioni 
votive; pochissimi sono i testi ampi 
si contano sulle dita: la tegola di San- 
ta Maria di Capua con 300 parole, il 
cippo di Perugia con 120, la lamina 
plumbea di Magliano con 66 parole, le 
due lamine plumbee di Volterra e di 
Monte Pitti, la prima con 80 parole, 
la seconda con 50, le iscrizioni del sar- 
cofago di un Pulena del Museo di Tar- 
quinia con 60 parole, il fegato bronzeo 
di Piacenza con 47 nomi di divinità, la 
iscrizione della tomba del Tifone a Tar 
quinia con 35 voci e quella della tomba 
di San Manno presso Perugia con 28. 
Il testo più ampio è quello della mum- 
mia del Museo di Zagabria: sono bende 
di lino che avevano servito a involgere 
una mummia muliebre trovata ad Ales: 
sandria d’Egitto; vi sono 1500 parole, 
ma, tenuto conto delle ripetizioni, esse 
si riducono a 500. 

Su questo materiale linguistico si so- 
no esercitate la pazienza e la ingegno- 
sità dei dotti. I migliori, i più sicuri. 
risultati si sono ottenuti col metodo 
cosidetto combinatorio, che può essere 
definito con le parole di Carlo Pauli: 
“studiare l’etrusco,con l’etrusco”, cioè 
esaminare le ‘iscrizioni più brevi, ag- 
gruppandole, e cercare di fare scaturi- 
re da esse il senso di uno o più voci 
comuni a tutto il gruppo delle iscrizio- 
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ni, sì da fissare definitivamente il si- 
gnificato di una o di più parole. In 
tal modo, mediante un lavorìo intenso, 
si potè pervenire a riconoscere, più 0 
meno saldamente, il significato di una 
cinquantina di voci, nominali, verbali, 
avverbiali, che si aggiunsero alla trenti- 
na tramandateci dagli antichi scrittori. 
Troppo poco, ma questo poco costi- 
tuiva una penosa, difficile conquista 
con la quale contrastava in modo ri- 
dicolo la faciloneria di parecchi illusi 
che, mancipi di sistemi preconcetti, 
tutto spiegavano dell'etrusco, dando in- 
terpretazioni amene e, nella loro ridi- 
colaggine, pietose. 
Altro risultato: l'ossatura della gram- 
matica, fonologia e morfologia, si an- 
dava costituendo. Sicchè sulla base 
dei risultati del metodo combinatorio e 
dei caratteri grammaticali si poteva 
fissare il posto che all’etrusco compete 
tra le altre lingue. E qui abbiamo uno 
dei primi meriti del Trombetti, il quale 
valendosi della sterminata conoscenza 
di svariatissime lingue, per cui egli si 
estolle tra gli altri glottologi, già da 
tempo è riuscito a fissare tale posto: 
l’ etrusco, insieme con le lingue pre- 
elleniche o anelleniche del bacino del- 
l’Egeo e con molte lingue dell’Anato- 
lia, compreso  l’ittito, costituisce un 
gruppo linguistico intermedio tra le 
lingue caucasiche e quelle indo-euro- 
pee, con maggior grado di parentela 
con le seconde che con le prime. Qua- 
li le conseguenze che si possono dedur- 
re da tale constatazione per quanto 
concerne il dibattutissimo problema 
delle origini del popolo etrusco? Ma 
non è questo il luogo per ingolfarsi in 
tale problema, per la cui soluzione 
non deve tuttavia essere negletto l’ele- 
mento linguistico. 


Esce ora il volume del Trombetti, 
frutto, come egli con candida fran- 
chezza confessa, di soli tre mesi di 
lavoro. Frutto, direi meglio, di lunghi 
e lunghi anni di ricerche nello stermi- 
nato campo della glottologia, chè la 
ininterrotta preparazione e il diutur- 
no esercizio dell’eccezionale intelletto 
del nostro glottologo bolognese hanno 
potuto costituire l’ intenso sforzo, che 
ai profani potrebbe sembrare rmiraco- 


loso, di far imprimere in tre soli mesi 
alla conoscenza della lingua etrusca 
un passo in avanti gigantesco, quale 
le forze riunite di etruscologi e no ‘ 
ni e stranieri forse non avrebbero jy- 
tuto compiere. 


IL METODO ETIMOLOGICO 


Ma il Trombetti si è emancipato dal 
metodo combinatorio che, preso a sé, 
non rappresenta se non un circolo chiu- 
so, il quale ormai avrebbe dato quel 
to di applicare il metodo etimologico, 
co la interpretazione del più ampio 
testo etrusco, le bende di lino deila 
mummia di Zagabria, non ha tralascia- 
to d iapplicare il metodo etimologico, 
cioè della spiegazione di parple median- 
te il confronto con altre lingue, -cer- 
cando il controllo della spiegazione ne!- 
l'applicazione successiva del metodo 
combinatorio. 

Basterà un esempio per chiarire il 
concetto. Nel testo della mummia la 
parola winum si incontra ben quat- 
tordici volte; già il compianto Elia 
Lattes, prodigioso conoscitore di tutti 
i testi etruschi, aveva riconosciuto in 
questa parola il significato del dolcis- 
simo liquore, dono del nume Dioniso. 
Ma da tale significato era rifuggito 
Gustavo Herbig, il quale assolutamente 
non voleva ammettere, non che analo- 
gie, somiglianze di vocaboli etruschi 
con vocaboli indo-europei e, in questo 
caso, con un vocabolo latino. 


Il Trombetti si emancipa da questo 
preconcetto negatore che, invece di un 
progresso nella esegesi di una lingua, 
rappresenta una stasi imponente e, 
semplicemente, spiega vinum con vino. 
La comprova di questa curiosa identità 
tra una voce etrusca e una latina è 
offerta al Trombetti dal metodo com- 
binatorio, cioè dalla funzione che la 
parola vinum ha nel testo della mum- 
mia e che è quella di designare il succo 
gustoso della vite per la vicinanza in 
un passo alla prucuna, in un altro pas- 
so a ‘pruchs, parole che richiamano il 
prochous ellenico o vaso da mescere, e 
per la vicinanza delle parole husina e 
husIne che ricordano il verbo latino 
haurire. 

Nel libro il commento ai testi fu la 
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prima parte a essere composta dal 
Trombetti; ma esso commento viene 
dopo la grammatica, che è la prima 
grammatica fin qui apparsa alla luce, 
ampia e sistematica dell’etrusco, dopo i 
brevi ed encomiabili riassunti gram- 
maticali già editi del Trombetti stesso, 
di Giulio Buonamici, di Francesco 
Skutsch; mentre dopo il commento ai 
testi, i principali, e tra di essi la du- 
plice iscrizione della stele funebre tro- 
vata a Lemno, vi sono i saggi di tra- 
duzione interlineare e il lessico. 

Nei testi, come si è detto, il primo 
posto spetta al manoscritto della mum- 
mia di Zagabria. Non già, come era 
stato supposto, è questo manoscritto un 
liber linteus acherontico, cioè di con- 
tenuto funerario, ma esso è un testo 
di carattere rituale, in cui è parola an- 
che del /ectisternium che i Romani evi- 
dentemente desunsero dagli Etruschi, 
cioè la cerimonia del sacro banchetto 
a cui partecipavano le divinità rappre- 
sentate dai loro simulacri seduti o 
sdraiati sui letti. 


TIETENTATIVO 
DI TROMBETTI 


E’ la minuziosità, la meticolosità dei 
riti religiosi etruschi risultano appieno 
dalla interpretazione del Trombetti, la 
quale ora meglio ci può illuminare sul 
contenuto e sugli aspetti della religio- 
ne degli Etruschi. Ma quanto tesoro di 
raffronti, di induzioni e di deduzioni 
è regalmente profuso in questi com- 
menti ai testi! Da quali fonti lontane 
scendono i rivoli che servono a costi- 
tuire la mirabile e intricatissima tra- 
ma intessuta con perspicuità, che è se- 
gno di sicurezza e che dà il senso del- 
la persuasione ! 

Non si confonda il poderoso tentati- 
vo del nostro Trombetti con una qual 
siasi presunzione di aver spiegato la 
lingua etrusca. In chi crede di avere 
trovato la chiave di tale lingua non si 
osserva quello che si constata invece 
nei saggi di traduzione interlincare 
del Trombetti: alcune voci non sono 


state spiegate, di parecchie si è propo- 
sto il significato, ma con qualche in- 
certezza. In questo consiste la onestà, 
ma in questo consiste anche la grande 
serietà e perciò, rispetto alla larga 
cerchia dei non specialisti, la fiducia 
che il tutto sia il risultato attendibile 
di lunga, ingegnosa, proba fatica. 

Può qualche glottologo alzare la vo- 
ce e, pur essendo costretto ad ammet- 
tere la bontà delle ricerche del Trom- 
betti, lamentarsi che il rigoroso metodo 
scientifico non sia stato seguito. Ma 
al lamento si può opporre che col pre- 
sunto metodo ben poco si è concluso 
nello studio dell’ etrusco, mentre inve- 
ce col metodo che non sa il giogo sco- 
lastico e che audacemente affronta la 
battaglia dell’ interpretazione dell’etru- 
sco, i risultati appaiono alla luce del 
sole. 

Nel lessico, di 73 nuove voci si è pro- 
posto il significato e si è data la eti- 
mologia, di 5 si è proposto il nuovo 
senso, di 60 voci note per il significato 
si è data la nuova etimologia. Nel 
campo grammaticale vari e nuovi ri- 
sultati si sono ottenuti. Ora, si può ri- 
manere attoniti o amareggiati per la 
offesa fatta al severo metodo, quando 
può nascere il dubbio che esso metodo 
non sia il vero oppure l’unico da se- 
guire a tutti i costi? 

E ben vengano nuove scoperte di 
nuovi testi etruschi. Ma più ancora 
che scoperte di iscrizioni bilingui è da 
augurarsi la scoperta di qualche im- 
portante iscrizione o manoscritto che 
si distolga dalla solita monotonia fu- 
neraria e che allarghi di più, e assai 
notevolmente, il lessico etrusco con 
nuovi vocaboli. Poichè quanto sinora 
documentazione 


noi possediamo di 

della lingua etrusca rappresenta una 
parte, non la totalità della lingua 
stessa. 


Ma intanto inchiniamoci dinanzi al- 
la nobilissima fatica di Alfredo Trom- 
betti e rallegriamoci del nome suo ita- 


lianissimo. 
PERICLE DUCATI 


IL QUADRUPLICE ABRUZZO 


La nuova formazione territoriale - Il Capoluogo Marittimo 


La caratteristica di alcune regioni 
meridionali che concorsero a formare 
il Regno delle Due Sicilie sotto le va- 
rie dominazioni susseguitesi nei secoli: 
la normanna, la sveva, l’angioina, l’a- 
ragonese, la spagnuola e la borbonica, 
è stata quella di esser suddivise in tre 


parti: le‘tre. Calabrietle-tre*Puglietah 
Abruzzi; caratteristica rimasta in- 
tatta — per quanto poco usata nelle 


scritture — fino a’ nostri giorni ne’ 
quali una di quelle regioni, l’Abruzze- 
se, è diventata quadrupla. E-loserdr 
ventata per la creazione di una nuova 
provincia che si aggiunge alle antiche 
con un territorio detratto da esse e ne- 
cessario alla sua entità politica ed alla 
sua resistenza vitale. 

Gli italiani, che molto ammirano, 
ma poco conoscono la terra d'Abruzzo, 
e parecchi abruzzesi egualmente, non 
hanno forse una nozione precisa di 
questa nuova circoscrizione provincia- 
le, e nè sapranno di tutti i mutamenti 
avvenuti nella vasta regione che par- 
tecipa del monte e del mare e che fio- 
risce, insigne di memorie, di beltà e 
di glorie, nel centro stesso d’Italia. 

Converrà quindi parlarne con rapida 
chiarezza, senza trascurare quel com- 
plesso di osservazioni e di aspirazioni 
suscitate da un così straordinario ri- 
volgimento che fa parte del gran qua- 
dro di riforme attuate dal Governo 
Fascista pel migliore funzionamento 
storico e legislativo della Provincia ita- 
liana. 

La necessità di adeguare la circoscri- 
zione provinciale ai bisogni economici, 
culturali e sociali del Paese, è stata 
sempre oggetto di studio da parte dei 
vari Governi susseguitisi dal '60 in poi. 
Ma tutti si dichiararono incapaci di 
compiere un riordinamento qualsiasi, 
visto che “il problema di rifare le cir- 
coscrizioni dei Comuni e delle Provincie 
è una delle cose più difficili che si 
possa immaginare perchè tocca interes- 
si pecuniari gravissimi” — com'’ebbe a 
dichiarare l'on, Giolitti nel 1902, quasi 


a conclusione e giustificazione de’ ten- 
tativi falliti de’ suoi antecessori. 

Toccava invece alla forza creativa 
ed all’impeto innovatore di Benito 
Mussolini la possibilità di risolvere 
quest'altro problema, ed egli l’annunziò 
nel maggio del 1927 con la sua consue- 
ta semplicità lapidaria. 

‘Perchè ho creato diciassette nuove 
Provincie? — egli disse alla Camera. 
Per meglio ripartire la popolazione; 
perchè questi centri provinciali abban- 
donati a sè stessi producevano una u- 
manità che finiva per annoiarsi e cor- 
reva verso le grandi città, dove ci sono 
tutte quelle cose spiacevoli e stupide 
che incantano coloro che appaiono nuo- 
vi alla vita. 

Abbiamo trovato all’epoca della Mar- 
cia su Roma 69 Provincie. La popo- 
lazione era aumentata di 15 milioni, 
ma nessuno aveva mai osato di toccare 
questo problema e di penetrare in que- 
sto terreno, perchè nel vecchio regime 
l’idea o l'ipotesi di diminuire o di au- 
mentare una Provincia, di togliere una 
frazione a un Comune, 0, putacaso, lo 
Asilo Infantile di una frazione di Co- 
mune, era tale problema da determina- 
re crisi ministeriali gravissime. 

Noi siamo più liberi in questa ma- 
teria, e, allora, fino dal nostro avvento 
abbiamo modificato quelle che erano le 
più assurde incongruenze storiche e 
geografiche dell’assetto amministrativo 
dello Stato Italiano”. 

Tra le nuove creazioni fu caldaggia- 
ta pur quella della provincia di Pesca- 
ra; ed essa nacque, tra il giubilo di 
quella terra, con 43 Comuni, di cui 32 
tolti alla Provincia di Teramo; 14 a 
quella di Chieti, e 2 a quella di Aquila, 
in complesso Kmq. 1.223,92 con più di 
117.000 abitanti. 

Come ognun vede, il contributo te- 
ramano è stato massimo, quello di Chie- 
ti notevolissimo, ed importante quello 
di Aquila per la ricchezza industriale 
dei due Comuni discissi: Popoli e Bus- 
si Da parte sua, Teramo ha perduto 
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un tratto del suo Circondario, e quasi 
tutti il Circondario di Penne, feracis- 
sime terre, lussureggianti di vigneti e 
di olivi, mentre la bella città marrucina 
che s'alza sul colle quasi a custodia del- 
le campagne che le verdeggiano ai piedi 
e de’ tenimenti minerari che l’avviava- 
no ad una floridezza sicura, s'è visto 
togliere oltre la città di Pescara, gli 
interi Mandamenti di S. Valentino, di 
Caramanico e di Manopello. 


Nè la provincia aquilana ha ceduto 
i suoi territori solamente a Pescara. 
Dal lato nord, essa ha dovuto pur con- 
correre alla formazione della provincia 
di Rieti, donandole tutto il Circondario 
di Cittaducale, magnifiche terre mon- 
tane che comprendono Accumoli, Cit- 
tareale, Borbona, Posta, Antrodoco, 
Micigliano, Leonessa, Cantalice, Lu- 
gnano, Cittaducale, Castel S. Angelo e 
Borgo Velino, terre di oltre 60 mila 
abitanti, sempre legati alla Città della 
Aquila per tradizioni storiche, per co- 
stumi, per interessi, per abitudini socia- 
li, per dialetto. Ed aggregandosi alla 
Provincia di Rieti, queste città e questi 
sessantamila abitanti non soltanto si 
distaccano dall’Aquila, ma dalla Regio- 
ne degli Abruzzi della quale avevan 
sempre fatto parte. 


Tutti sanno come queste nostre pro- 
vincie, così gravemente mutilate, abbian 
risposto ai provvedimenti governativi: 
con esemplare disciplina e con segni di 
inalterabile fedeltà. Nessuno più di 
esse intende come le azioni del Duce 
siano sempre inspirate alla più alta 
saggezza politica ed al più santo e di- 
sperato amor di patria; nessun popolo 
ha più rapidamente intuito l’ altezza 
spirituale di questo Condottiero di po- 
poli. Basto’ un semplice incontro, e fu 
un riconoscimento reciproco. Rammen- 
tiamolo: esso avvenne in un dolce 
settembre di cinque anni fa, al tempo 
della “Settimana abruzzese” ricca di 
splendori ed i canti. Il Presidente del 
Consiglio, venuto in Abruzzo, visse qui 
una delle sue giornate più frevide e 
più profonde. Il suo gesto fermo, la 
sua concisa eloquenza rivelarono subi- 
tamente il suo sentimento ed i suoi 
propositi. La corresponsione fra la sua 
anima di romagnolo che non ama fra- 


sche retoriche, ma persegue ed attinge 
direttamente la verità, e l’anima abruz- 
zese, semplice e schietta, non ebbe bi- 
sogno d’intermediarii o di funzioni e 
preparazioni speciali. S’incontrarono 
e si compresero. L'antico uomo del po- 
polo ritrovò il popolo. L'antico artiere 
ritrovò gli artieri; il grande statista 
intuì la potenza de’ suoi governati, la 
bellissima nostra gente cui non piace 
l'entusiasmo facile smodato, il delirio 
delle vociferazioni stridenti, ma sa do- 
minare e donare sè stessa con una gioia 
luminosa, con un senso d'ordine che 
la pone veramente ad un altissimo gra- 
do di civiltà. 


Non si facciano dunque ipotesi as- 
surde, nè malignazioni grottesche se si 
noti come le nostre provincie, pur do- 
nando silenziosamente tanta parte di 
sè stesse a due nuove consorelle, sen- 
tano l’ intimo dolore delle loro terre 
perdute. E’ ben umano che sessanta- 
mila abruzzesi—a parlar solo di quel- 
li separati dalla loro regione — non 
sapendosi più tali, quando tutti i loro 
antenati lo furono ed essi medesimi 
ed i loro figli erano orgogliosi di es- 
serlo, è ben umano, ripeto, che si tro- 
vino a disagio in una terra verso cui 
“non hanno avuto mai alcuna tenden- 
za” come osserva con nobile franchez- 
za un volume di carattere quasi uffi- 
ciale, tra politico e tecnico, dovuto al 
Presidente della Federazione Nazionale 
delle Provincie, il dott. Fabbri, e che 
tratta appunto delle nuove Provincie. 
In questo volume sono risolutamente 
notati tutti i danni che si ripercuotono 
oggi sulla vita economica e sociale spe- 
cialmente delle città di Aquila e di 
Chieti, che sono sempre apparse foco- 
lari ardenti di patriottismo e di dottri- 
na; nè manca il desiderio di una revi- 
sione. ‘Nessun regime, meglio di 
quello Fascista, nessun Capo di Gover- 
no, meglio di Benito Mussolini, vigo- 
roso propulsore del dinamismo possen- 
te della nuova Italia, saprà più prati- 
camente applicare la massima di Stra- 
bone, incline ai mutamenti ed ai 
riassettamenti territoriali’ osserva 
infine, il volume suddetto. 


E nessuna terra, aggiungiamo noi, 
saprà rivolgersi mai con più affettuo- 
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sa fiducia della nostra al fondatore 
del Fascismo a cui son cari gli atti di 
lealtà e tutti 1 gesti inspirati alla verità 
ed alla giustizia. 

KE 

Tutto questo a cui ho accennato non 
significa già che le antiche provincie 
d'Abruzzo non riconoscano la necessità 
e la bellezza della nuova provincia pe- 
scarese. 

Della fusione di Castellammare con la 
attigua Pescara, divise fra loro alla 
foce del fiume, da un semplice ponte 
già tutto in legno ed ora a travate me- 
talliche, si parlava in verità da tempo. 
Sembrava un vero bisogno che gli 
{\bruzzi avessero un vasto centro ma- 
rittimo dove confluissero non soltanto 
1 prodotti d’una gran parte della regio- 
ne stessa solcata ed accerchiata dai 
monti, ma. si arricchisce di una città 
che sull’Adriatico avrebbe nobilmente 
gareggiato con quelle delle altre regio- 
ni aperte sul bel litorale: la Venezia, 
la Romagna, le Marche, le Puglie. Il 
pensiero e l’atto dell'on. Mussolini in- 
terpretarono dunque quel bisogno, è 
poichè il nome di Pescara per la sua 
risonanza storica e per la gloria d’an- 
nunziana, che lo ricinge, sovrasta di 
gran lunga quel di Castellammare, esso 
fu scelto a titolo di questa quarta pro- 
vincia. 

La nuova città non può natural- 
mente vantar le tradizioni delle tre 
consorelle più illustri. L'arte, la po- 
litica, le vicende guerresche, la religio- 
ne ed i commerci hanno avuto in que- 
ste ultime, espressioni di così vivo 
splendore che inutile sarebbe ogni pa- 
ragone. E certi monumenti dello spi- 
rito e dell’arte restano in esse con tali 
segni indistruttibili che sarebbe cecità 
o follia negarli. Ma a parte ciò, Pe- 
scara è degna della sua fortuna e dei 
più luminosi destini. La vita pescarese 


ha avuto sempre un suo ritmo singola- 
re, ha affermato sempre la sua forza 
istintiva e la sua attività specialmente 
nelle industrie e nei commerci. La sua 
fusione con Castellammare completerà 
la sua immagine marittima e rurale, 
lavoratrice ed aristocratica a un tempo; 
ma occorre che sia un’integrazione pro- 
fonda e leale di spiriti e di aspirazioni, 
di interessi e di anime. E° vero! Ca- 
stellammare non ha storia, nè tradizio- 
n di sorta. Ma le sue ville signorili 

e la sua spiaggia mirabile, la sua im- 
Donini ferroviaria e le sue tendenze 
al vivere elegante troveranno certa- 
mente i necessari punti d’accordo con 
le tradizioni commerciali, con le costu- 
manze marine e mistiche della più an- 
tica Pescara. Solo da quest’'armonia, 
deve assolutamente vincere ogni pre- 
venzione ed ogni residuo di ostilità 
campanilistiche, solo dalla fusione di 
tanti elementi apparentemente discordi 
potrà la nuova provincia assumere vn 
suo carattere originale e possente. Se 
tre grandi provincie hanno dato con 
ferma obbedienza patriottica e civile 
tanta parte di loro alla quarta sorella, 
limitandosi a chiedere fin dove sia il 
troppo, non è gran sacrificio da parte 
di alcune tenacità faziose al di qua e 
al di là del fiume, deporre ogni con- 
trasto ed ogni dissenso e lavorare con- 
cordi per l'elevazione comune. 


Lo spirito della razza d'Abruzzo è 
appunto questa virtù: la concordia: 
Tutta la nostra terra, per sua fortuna 
mantiene dentro di sè quel  suggello 
divino, ed anche Pescara saprà rinno- 
varlo e perpetuarlo, bene intendendo 
che da tale segno, da siffatta armonia 
risulta più viva e più completa l’unità 
della Nazione, la forza dell’ Italia 
nuova. 
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Lo studio profondo dell'ultima gran 
guerra, ha portato anche all'esame del- 
le svariate cause della lotta stabilizza- 
ta, per la quale, lungo l’enorme fronte 
di battaglia, forti eserciti stettero de- 
gli anni l'uno di fronte all’ altro, in 
una schermaglia logorante, sanguinosa 
e pur inconcludente. 

Una delle cause è apparsa lo stesso 
insufficente modo di combattere della 
fanteria, che pareva sempre più appe- 
santirsi e anchilosarsi, mentre ogni sua 
azione era basata esclusivamente sul 
sostegno di una mastodontica massa di 
artiglieria. 

I termini quindi del problema da ri- 
solversi per la fanteria furono due: 

1. Dare a essa agilità e capacità di 
propulsione ; 

2. Svincolarla dallo stretto e impre- 
scindibile legame dell’artiglieria. 

E ciò per ribadire ancora una volta 
il sovrano principio che solo il movi- 
mento nella lotta può condurre a una 
decisione, a quella decisione indispen- 
sabile e auspicata per finire rapidamen- 
te la guerra, con le minori perdite e col 
minor logorio finanziario dello Stato 
vincitore, lasciando la miglior capacità 
di “ben pagare” a quello sopraffatto. 

Comincio subito l'esame del primo 
termine del problema, per affermare 
come due fattori siano a lor volta con- 
vergenti per determinare l’entità del 
nuovo impeto vittorioso richiesto dalla 
fanteria: e cioè un più snello meccani- 
smo del suo combattere, e una maggior 
somma di energie morali. 

Non c'è chi non comprenda come la 
miglior capacità tecnica dell’uomo per 
la guerra dipende sostanzialmente dal- 
la stessa elevazione della sua capacità 
morale. E, invero, ancora una volta si 
erge l’altro principio che la guerra, 
piuttosto che urto di macchine, lo è di 
spiriti, di sentimenti, di eroismi. 

Ma qual’è la via per innalzare la 
capacità morale dell’uomo, se non quel- 


la di fargli amare appassionatamente 
la Patria, germogliandogli nell’animo 
un conseguente orgoglio di nazionalità, 
in una fioritura dei migliori e più saldi 
sentimenti di dignità e onore?!... 

La questione morale è dunque pre- 
minente, dovendosi avere nell’esercito 
non una massa di gentame convogliato 
verso il fronte di battaglia, ma una 
schiera d’uomini forti ed entusiasti, de- 
gni per la dedizione che empie il loro 
cuore, vibranti per la coscienza che li 
guida, maravigliosi per il sentimento 
bellico che li domina. Quando in so- 
stanza il soldato andrà alla guerra con 
la volontà di combattere e di vincere, 
superbamente orgoglioso della missione 
affidatagli dalla Patria, pronto a tutto 
affrontare e patire, e pronto a offrire 
l'olocausto della sua stessa vita: allo- 
ra, solo allora, si avrà la certezza del- 
l'immancabile vittoria, contro qualsiasi 
nemico. 

Ma anche allora, e solo allora, si po- 
trà applicare all’istruzione tattica di 
pre-guerra un sistema di combattere, 
un metodo di lotta, tale da utilizzare 
sommamente e completamente le nuove 
qualità morali del soldato, metodo vol- 
to a far tornare in pieno onore il va- 
lore personale del singolo individuo, co- 
struendo la vittoria su la somma di tut- 
ti i singoli valori personali, armonizza- 
ti, indirizzati e lanciati. Perfezionare 
l’uomo, e tornare al ‘combattimento 
dell’uomo”, non per frazionare la lot- 
ta, non per disperdere gli sforzi, ma 
per avere uno più possente resultante 
d’essi! Sappia ciascun soldato il pro- 
prio compito, sia esso sicuro della sua 
arme, abbia esso piena fiducia nel pro- 
prio capo, e quindi proceda nella lotta 
a ogni costo, da solo se i compagni mo- 
mentaneamente non lo seguono, sicuro 
che l’eroe non può essere arrestato da 
alcun ostacolo, e che s'imporrà a qua- 
lunque nemico, pur numeroso, se scos- 
so e reso titubante dal suo impeto. 
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Ed ecco come nella nuova regola- 
mentazione tattica italiana il combatti- 
mento è basato su l'assalto delle singo- 
le squadre, in cui gruppi d’uomini lan- 
ciandosi arditamente avanti, cercano 
ciascuno di correre sul nemico, nell’at- 
tuazione di tante piccole manovre, per 
impegnarlo, fissarlo, saltargli ai fian- 
chi, afferrarlo alla gola, sparando il 
meno possibile, baionettando, pugna- 
lando il più possibile. Ed ecco come 
per rendere più agevole la complessiva 
azione di tali gruppi d’uomini, ingra- 
nati i reparti, quindi con la guida e col 
coordinamento d’un capo, i plotoni, le 
compagnie, i battaglioni, hanno il so- 
stegno di potenti nuovi mezzi di fuoco, 
che neutralizzando le resistenze avver- 
sarie (obblig rando cioè i nemici a ri- 
manere supini e quasi interrati sotto la 
furia devastatrice di tale fuoco) ren- 
derà-più-travolgente l’impeto degli as- 
saltanti. 

Fra tali mezzi sono forti nuclei di 
mitragliatrici, che, uniti a cannoni leg- 
geri per fanteria, danno alla fanteria 
nuova la capacità di svolgere, anche 
con un temporaneo scarso appoggio 
d’artiglieria, i più violenti atti di com- 
battimento. 

Ma dato dunque, come conclusione, 
che la sostanza della nuova tattica, è 
“arditismo”, siamo noi italiani realmen- 
te giunti al meraviglioso risultato di 
aver elevato l’uomo a un combattente 
cosciente e infervorato?... 

Risponde a questa domanda il fremi- 
to d’entusiasmo che vibra da un capo 
all’altro della penisola nell’attuale pe- 
riodo di romanico rinnovamento, 

L'Italia dell’oggi è mutata. La gio- 
ventù non sta più ad attendere pigra- 
mente che passi il tempo senza méta, 
priva d’un amore e d’una luce. Un’ani- 
mazione ardente è in tutti, una spinta 
vigorosa sobbalza ogni anima. La gio- 
ventù gioca a tutti gli ‘sports’, fre- 
quenta tutte le palestre, in una passio- 
ne di forza, in un’ansità di gara. La 
provvida istituzione dei “Balilla” coglie 
i fanciulli, li inquadra, li scalda alla 
devozione per la Patria, ci offre ma- 
teria prima feconda per gli “Avanguar- 
disti”, che hanno nel nome un primato 


di giovinezza ma anche d’arditismo. 
Dagli avanguardisti la gioventù istruita 
entra nella “Milizia”, da cui coloro a- 
venti obbligo di leva vanno nell'Eserci- 
to. Oggi chi non è milite è soldato, ma 
tutti i giovani hanno un’arme, un ves- 
sillo, una cadenza. 


Oggi il Paese tutto marcia. L'inqua- 
dramento si diffonde. Si diffonde ne- 
gli uomini maturi, nei vecchi. Tutti vo- 
gliono essere in una squadra, in un re- 
parto. Squillano trombe, rullano tam- 
buri. Il Paese tutto marcia. In ogni fe- 
sta, in ogni cerimonia, si odono dure 
cadenze militari. Marciano a cadenza 
studenti, operai, contadini. Il porta- 
mento è marziale, lo sguardo vivace, 
fiero. I cortei sono delle selve di sten- 
dardi. Lo stendardo, il labaro, la ban- 
diera, il gagliardetto, l'insegna, assur- 
gono a un simbolismo sempre più rag- 
giante. I passanti mirano gli emblemi 
della, Patria e salutano. 


E’ il popolo che si eleva, che si no- 
bilita in una gagliarda e maravigliosa 
trasformazione di spiriti. Gli stranieri 
osservano stupiti tanta continua parata 
militare. Pensano forse a una rivolu- 
zione in atto, a un seguito di quella 
che già strappò Roma capitale dal do- 
minio dell’ignavia. Invece non è più ri- 
voluzione ma normalità. Non è un po- 
polo che rivendica. E’ semplicemente 
un popolo “in piedi”, orgoglioso della 
propria forza nuova, fremente del pro- 
prio: entusiasmo. Un popolo che sente 
la propria degnità alla grandezza, che 
guarda all’avvenire in una fiducia che 
non crolla. Che vede in quell’avvenire 
una continua ascesa, che scorge su nel- 
l’ascesa la propria apoteosi. 

Ecco l’ambiente della gioventù no- 
stra che corre alle armi. Ecco come 
l'Esercito non è più la monca scuola 
d'un tempo, in cui gli ufficiali tenta- 
vano invano di mutare dei renitenti 
spirituali in soldati coscienti. Al giun- 
gere delle reclute la prima dura fatica 
era di far marciare a cadenza giovani 
frolli, dinoccolati, che parevano aver 
perduta la spina dorsale. Oggi l’istrut- 
tore riceve invece dal Paese giovani che 
già sanno marciare, ubbidire e sparare. 
Sopra tutto “ubbidire”, nella compren- 
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sione dell'ordine”, regolatore della più 
perfetta vita sociale. 

Ecco il nuovo, spirito individuale, ed 
ecco la nuova regolamentazione tattica 
che vuole, con sistemi combattivi agili 
e vigorosi, utilizzare la nuova forza dei 
combattenti, cioè il loro slancio, la loro 
iniziativa, il loro amore, il loro onore, 
lo spirito d’emulazione che li sospinge! 

In pace guida il motto: “Avanti, 
sempre avanti per il bene della Pa- 
tria!” In guerra guiderà il motto “A- 
vanti, sempre avanti per la vittoria!”. 

I nemici d’Italia non avranno più da- 
vanti una barriera tenace d’uomini ag- 


grappati a trincee e reticolati. Ma una 
schiera poderosa d’uomini che fiacche- 
rà reticolati e trincee per balzare alla 
loro gola. Un tempo lo scopo della bat- 
taglia s'esprimeva in frasi come queste: 
“Ottenere la superiorità di fuoco”, ‘‘oc- 
cupare le posizioni del nemico”, ‘‘otte- 
nere la disgregazione morale del ne- 
mico”. Oggi lo scopo s’esprime con una 
sola frase: ‘“Annientare il nemico”. 

E’ la tattica nuova, ma perchè c'è la 
Nuova Fanteria. 

E il Duce creatore di miracoli può 
ben mirare con sorriso di contento que- 
sta sua nuova creazione. 


Cio’ che sara’ la Quevra futura 


Quanto io andrò esponendo non è 
sogno immaginoso, ma una molto pro- 
babile realtà, che è bene considerare 
attentamente, per prevedere i ripari nei 
limiti delle possibilità umane e sopra 
tutto per preparare gli spiriti nostri a 
una resistenza morale che deve essere 
enorme. 

Una guerra scoppierà con le forme 
più o meno giuridiche del passato: o 
con dichiarazione regolare o con l’ag- 
gressione improvvisa dell'una parte, 
aggressione che raccogliendosi vantaggi 
della sorpresa potrà donare a chi la 
compie dei vantaggi locali iniziali. Però 
è bene dire subito come, in tale secon- 
do caso, la sorpresa sarà solo l’inizio 
della guerra, e non la guerra stessa, 
dato che gli urti fra popoli non avven- 
gono oggi per puri capricci di governi 
ma per un complesso di cause maturate 
nel tempo, le quali, mano a mano ag- 
gravandosi, creano alla guerra stessa 
un carattere di prevista fatalità. 

E immediatamente le truppe già sca- 
glionate alle frontiere, e nelle vicinanze 
d’esse, stenderanno i tremendi cordoni 
di fuoco, per chiudere ogni varco, mu- 
tando in sacche incrollabili i successi 
parziali delle prime puntate nemiche, 
e appoggiandosi per resistere alle im- 
ponenti fortificazioni già apprestate 


dal tempo di pace. Mentre, indietro, 
nel cuore del Paese, si raccoglieranno 
le masse imponenti d’uomini e materia- 
li che dovranno accendere la serie del- 
le grandi battaglie. 

Sin qui niente di mutato, rispetto al 
passato: nè potrebbe essere diversa- 
mente. 

Ma il carattere nuovo della guerra 
futura sarà la ricerca rapida e bruta- 
le della risoluzione, per non incorrere 
in allungamenti pericolosissimi delle 
ostilità, non solo per evitare quello 
stato di generale prostrazione che col- 
se dopo l’ultima confragrazione vinti 
e vincitori, ma sopra tutto per non in- 
correre in repentini mutamenti di ar- 
chitetture politiche, tali da capovolgere 
situazioni favorevoli. Se nella ultima 
guerra si fosse risolta rapidamente la 
prima offensiva contro la Francia, non 
si avrebbe avuta la rivoluzione russa e 
l'intervento americano a fianco degli al- 
leati. Furono in sostanza due fatti po- 
litici impreveduti, nati dalla stessa lot- 
ta, il primo dei quali per poco non por- 
tò allo schiacciamento degli alleati, 
mentre l'America segnò poi la fine del- 
la lotta tedesca. E di tali mutamenti 
repentini di situazioni se ne verifiche- 
ranno in avvenire più che in passato, 
per il malferno equilibrio fra gli stati 
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attuali, fra cui innumerevoli rivendica- 
zioni sono latenti, in forma di odii e di 
lavorii celati. E invero nessuno stato 
europeo può oggi escludere, una volta 
entrato sulla grave via della guerra, 
che altri stati più o meno grandi non 
gli balzino d’improvviso addosso, for- 
se, qui, in una vera e perfetta sorpre- 
sa. 

E’ assiomatico, e quindi indiscutibi- 
le, che il prolungarsi della guerra, ol- 
tre ad allontanare la sua risoluzione, 
addensa nuovi pericoli sugli stati pur 
già prevalenti o soggiacenti. Perciò o- 
gni belligerante cercherà ogni mezzo 
per evitare la pericolosa incognita del 
prolungarsi della guerra, ed ecco come 
la ricerca di tali mezzi e la conseguen- 
te preoccupazione d’essi verrà ad ag- 
giungersi all’incognita politica, tanto 
da creare nei governi e nei condottieri 
delle condizioni di vera affannosa e 
febbrile angoscia. 

In sostanza saranuo a spingere cia- 
scun belligerante due fattori importan- 
ti: il timore del mutamento di situa- 
zione politica e la disperazione del ne- 
mico, La prima contribuisce ad accen- 
dere la seconda, aumentando l'enorme 
paurosa sfinge dell'ignoto. 

Ed ecco come la disperazione degli 
stati già soggiacenti o pur dubbiosi su 
le conseguenze di successi temporanei, 
darà sempre alla lotta futura quel ca- 
rattere spaventoso e micidiale che vo- 
levo appunto accennare nel presente 
articolo. Non tanto carattere tremendo 
per gli eserciti del fronte, quanto per 
le popolazioni civili. 

L'ultima guerra, piena d’ammaestra- 
menti d’ogni sorta, ci dimostrò come 
nessun principio di morale impera nel 
contrasto cruento, ma anzi si può giun- 
gere e si giungerà ancora certamente, 
alle forme più acute della barbaria. 
Barbaria impiegata per risolvere la 
guerra senza indugi. L'impiego dei sot- 
tomarini tedeschi segnò il primo passo 
del miserevole intervento nella lotta, 
non come combattenti, ma come iner- 
ti e pietosi offerenti di sangue, della 
massa civile della popolazione, quella 
formata pur d'invalidi, di vecchi, di 
donne e di fanciulli. Quale crudeltà 


inaudita, quale vergogna morale per lo 
stato che ricorre a tali mezzi, ma 
quanta importanza la nuova tragedia 
pietosa assume, per il suo peso enor- 
me, sconvolgitore e demoralizzatore 
sui combattenti del fronte! 


E la disperazione dei belligeranti, 
l'ansia di finire la lotta, spingeranno 


ciascuno al tentativo di stroncare le 
nervature spirituali dell’esercito nemi- 
co, ricorrendo ad azioni di distruzione 
e d’esterminio delle popolazioni civili, 
ben sapendo che, al primo impeto di 
rabbia convulsa e di smania vendica- 
trice, subentrerà, il più grave scora- 
mento, insieme ad un bisogno estremo 
dei cuori d’accorrere verso il centro dei 
più intimi e soavi amori della vita u- 
mana, cioè verso la famiglia. Irritazio- 
ni tremende sì, bisogno spasimevole di 
vendetta, ma quando la vendetta non 
potrà compiersi perchè il nemico che 
ci fronteggia è forte e tenace, e sussi- 
diato da mezzi meccanici potenti, 
quando ci sentiremo l’anima tutta ut 
al Paese, in un bisogno affannoso di 
conoscere e di aiutare, noi potremo a 
tal punto dire che l’altro barbaro belli- 
gerante avrà raggiunto con la sua in- 
famia un tale squilibrio di fattori mo- 
rali, da vedere la possibilità della pro- 
pria rapida vittoria. 

Non c'è bisogno di troppo escogitare 
per comprendere come l'aviazione pos- 
sa essere il grande mezzo per l’impie- 
go della barbaria a favore della rapida 
risoluzione della guerra. Cioè l‘aereo 
che servola le tenaci barriere di fuoco 
e di macchine, e che può giungere age- 
volmente, anche senza l’assoluta pa- 
dronanza del cielo, su le popolose e im- 
portanti città, a rovesciare in esse il 
flagello del fuoco, dei gas, dei bacilli... 
ec di quegli altri trovati micidiali che 
la scienza crea e i governi celano per 
lanciarli sul nemico in quella forma di 
tremenda sorpresa che non sarà para- 
ta da alcuna difesa. 

I cannonissimi, e i mastodontici carri 
armati, riusciranno ben poca cosa di 
fronte a eserciti tecnicamente e perfet- 
tamente preparati alla guerra, già che 
sarà stata preveduta la -contro-azione al 
loro pur grave intervento. Ma il preoc- 
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cupante, ciò che riuscirà veramente tre- 
mendo, sarà la comparsa improvvisa di 
nuovi mezzi di distruzione, escogitati e 
provati nel mistero di campi sperimen- 
tali sconosciuti. Completamente indife- 
se saranno, dinanzi a essi, le angoscia- 
te e miserevoli popolazioni civili, men- 
tre il soldato, il combattente, ha pur 
sempre l'estrema ma sempre effi- 
cace risorsa difensiva di affondarsi 
nella terra, pur non lasciando il proprio 
posto di battaglia. 

E, proprio questa conoscenza d’inca- 
pacità protettiva delle popolazioni ur- 
bane, invoglierà ancor più il barbaro 
nemico a lanciare su esse tutta la furia 
della propria premeditata distruzione. 
Che preoccupazione d’un marchio sto- 
rico d’infamia, quando la vittoria fos- 
se con tali mezzi raggiunta?! La vit- 
toria stessa giustificherà i mezzi impie- 
gati, e in ogni modo la prevalenza or- 
gogliosa del vincitore, la sua forza po- 
tente, s'imporrà a ogni e a ogni mar- 
chio; alterando o coprendo col gregge 
dei propri storici mansueti la stessa ve- 
rità, o giustificandone l’impiego con 
false accuse al popolo soggiogato. 

Quante invenzioni micidiali non ap- 
paiono qua e là, nei vari stati, in for- 
ma di notizie vaghe, poi subito coperte 
con una negazione o una dichiarazione 
d’insussistenza,. E quante notizie, af- 
fiorate in una veste fantastica, non si 
perdono nella dimenticanza dei lettori ? 
Certo la maggior parte saranno fanta- 
sie insussistenti, ma sarebbe ingenuo 
e stolto non ammettere che una parte 
d’esse non possa corrispondere a un se- 
greto valevole immantinente afferrato, 
esaminato, provato, e serbato per la 
guerra futura! L'impiego dei gas 
asfissianti e dei lanciafiamme per parte 
degli imperi centrali già corrispose a 
un’impiego imprevisto di mezzi, esco- 
gitati e preparati in tempo di pace. Og- 
gi poi tutta l’attività scentifica d’uno 
stato è sfruttata ai fini della guerra, 
mentre stabilimenti mastodontici con 
schiere di specialisti stanno studiando 
assiduamente le nuove segrete armi 
della vittoria... 

Mezzi nuovi vanno aprontandosi. E 
torme sempre crescenti di velivoli raf- 


forzano le armate del cielo, i quali me- 
glio potranno impiegare tali mezzi in 
danno della parte più vulnerabile del 
popolo nemico. Centri popolosi enormi, 
industriali e commerciali, saranno alla 
mercè del nuovo flagello. Le stazioni 
ferroviari, coi depositi di materiai, con 
tutta la delicata e importantissima loro 
attrezzatura, potranno essere distrutte, 
in un stroncamento delle correnti san- 
guigne dell’esercito operante. Fabbri- 
che estese e appariscenti, a servizio pie- 
no della guerra potranno essere annien- 
tate... E° dunque una lancia ch'io voglio 
spezzare a prò dell’ aviazione? Forse, 
ma sopratutto io guardo a essa come 
al maggior pericolo per i centri urbani, 
piuttosto che per l’esercito operante, 
che non ne ha troppo da temere. 

Barbaria somma d’avvenire, dunque! 

Sicuro. Ma per sbrigare più presto 
la guerra. Quale il rimedio? 

Nessuno diretto, non potendosi fab- 
bricare, a esempio, maschere adatte a 
un nuovo tipo di gas asfissiante per die- 
cine di milioni d’ abitanti, spesso inca- 
paci di portarle (come i vecchi e i fan- 
ciulli), mentre i gas, perchè invisibili e 
repentini, potrebbero parimente miete- 
re vittime a mille a mille. 

Un solo rimedio indiretto, efficace, 
decisivo: Quello di preparare un eser- 
cito così attrezzato e idoneo per l’of- 
fensiva da lanciarlo a colpo sicuro sul 
nemico, tanto da sgominarne rapida- 
mente il suo nerbo migliore, e da af- 
ferrare importanti pegni urbani nemici, 
che potranno pagare, con rappresaglie 
implacabili, le eventuali iniquità com- 
piute a nostro danno. E poi comple- 
tando la vittoria, raccogliere la resa a 
discrezione del nemico. Preparare 
dunque l’esercito alla più travolgente 
offensiva, ma sopra tutto volgere i 
i combattenti tutti all’ardimento, allò 
spirito battagliero, all’irruenza, renden- 
doli ben cosci che oggi bisogna vincere 
presto per loro e per i loro cari, ché 
da essi attendono, nei grandi centri po- 
polosi, la pace e la salvezza. 

E poi bisogna dare alla Patria ali ro- 
buste e piloti eletti. 

Guerra breve dunque? 

Lo credo fermamente. 


ZA 


Dalle carte inedite di Giosue’ Carducci 
PRIMIZIE E RELIQUIE 


Il volume, che Giuseppe Albini e 
Albano Sorbelli con religiosa atten- 
zione composero, scegliendo di tra le 
carte inedite del Carducci quelle che 
avessero maggiore significato, è, in 
parte, di versi e prose della giovinezza 
prima del Poeta e, in parte minore, di 
frantumi della grande sua fatica in an- 
ni già maturi. Infinitamente più im- 
portante la prima che la seconda, per- 
chè in questa nulla si trova che aggiun- 
ga alcun che alla gloria del Carducci, 
mentre sono in quella testimonianze 
preziose e sconosciute di quell’anima 
giovanile e di quella coscienza tenace- 
‘mente. studiosa, da cui s'andava for- 
mando Yalta virtù creatrice, che domi- 
nò sovrana la seconda metà dell’Otto- 
cento italiano. 

Se alcune pagine, così riesumate, ser- 
vono a precisare alcuni avvenimenti 
della giovinezza del Poeta, le più ser- 
vono invece — ed è servigio anche più 
interessante — a far conoscere quale 
fosse l’intelletto adolescente di lui e di 
quali elementi si nutrisse e come si de- 
terminass,e fin dalla giovinezza prima, 
quel patimento segreto che è in ogni 
anima di poeta vero e grande; polla 
viva dalla quale defluisce negli anni 
il rivo fresco e chiaro della poesia di 
cui il corso nasconde ha molti il lagri- 
mare alto e lontano, onde esso venne 
di tra le prime angustie delle scaturi- 
gini. 

Chi conobbe ed amò il Carducci nei 
suoi ultimi anni e ne serba nel cuore 
reverente l’immagine e nel pensiero 
l'’ammaestramento possente, non potè 
aver mai alcun dubbio sulla accanita 
sincerità del genio di lui, che non det- 
tava mai parola che non fosse tesa 
verso le migliori altezze estetiche e 
morali e non rispondesse perfettamen- 
te all’impeto del suo cuore e del suo 
intelletto. Ora questo libro, in quella 
parte che è di primizie, attesta anche 
l’interezza incrollabile di quella since- 
rità e delle fedi, sulle quali essa posa- 
va, dai giorni in cui al giovinetto sboc- 


ciavano i primi canti, lo studioso si pro- 
vava alle prime ardue fatiche, il pre- 
destinato alla gloria pativa i primi so- 
gni e i primi scoramenti, dai quali su- 
bito si rialzava, sospinto dalla sua fa- 
talità di poeta. 


Le primizie più precoci sono del 
1849, di quando cioè il Carducci aveva 
quattordici anni. Però in una nota 
scritta nel ’54 egli aveva cominciato a 
ricordare alcune sue primissime fatiche 
letterarie movendo dal ’45. Poi la nota 
rimase interotta. Certo è che alcune di 
queste sue prime liriche egli rivide e 
giudicò verso i vent'anni, compiacendo- 
si di una canzone scritta nel ’50 su 
Cassandra, la quale egli vuol conserva- 
re con affetto religioso. E già allora 
la sua prosa ha i segni gagliardi della 
possanza futura: “A 15 anni avevo 
fuoco e robustezza da reggere alla 
canzone: a 16 e 17 no, perchè mi volli 
immiserire nelle cosucce: ora, verso i 
19, no, perchè dispero della riuscita. A 
scrivere filastrocche con periodoni di 
settenari ed endecasillabi, con qualche 
maniera che sappia del vieto sposata 
con qualche altra che sappia del briaco 
e del pazzo, e con quella prosa tenten- 
nona che i nostri pigliano per gravità 
petrarchesca, e tutto condito di una 
metafisica balorda che non istà nè in 
cielo nè in terra e che la non la vuole 
nè Dio nè il diavolo perchè piena di 
bestemmie a un tempo e di santocche- 
ria, ogni versipiuvolo ci riesce” 


Tratto da simpatie diverse, come av- 
viene sempre. ai giovanissimi, egli in 
quello stesso anno prateggia. Ricorda 
anzi d’aver partorito “uno sconcio a- 
borto”, che allora aveva chiamato poe- 
ma. La reazione è però immediata. 
“Così avrei seguitato, e così dimentica- 

l’Alighieri e il Petrarca, avrei ca- 
strata la mia gioventù se non venivano 
i poeti latini e specialmente Orazio a 
riscuotermy!.. = Anche nella .lacrimosa 
imitazione romantica il giovinetto Car- 
ducci ha però la possibilità di esprime- 
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re ciò che comincia a dibattersi nella 
sua anima: 


Io nacqui al pianto: ma ben, che vale, 
Io ti disfido, flagel fatale. 

Con me ragiona l’ età passata, 

Con me la immensa beltà creata. 


I due ultimi versi sono il Carducci 
che balza fuori dal romanticismo asma- 
tico dei primi due. 

In quel suo sedicesimo anno, che egli 
tre anni dopo giudicava con tanta se- 
verità, il Carducci dedicava a Enrico 
Nencioni una saffica rimata, in cui so- 
no versi preannunciatori del poeta 
grande, e componeva un sonetto, non 
perfetto certamente, ma che ha non 
poca importanza a precisare quali era- 
no fin d'allora le ragioni prime ed es- 
senziali della sua coscienza artistica: 
tre erano i ‘“soavi affetti”. composti 
già in armonia nel suo spirito: l’Italia 
la poesia, l’amore. 


E in quest'ordine. Prima, l’Italia. E 
noi sappiamo che non si trattava di una 
dichiarazione retorica, ma di un ardore 
religioso che doveva fiammeggiare più 
tardi in tutto ciò che più alto egli pen- 
sò e compose. 

E’ del ’52 un sonetto religioso, che 
poco dopo egli dirà scritto per pro- 
varsi nello “stile da sagrestia”. Ma 
l’ultima terzina, che sintetizza l’intero 
sonetto, ha un palpito veemente di ve- 
rità che non poteva essere soltanto e- 
spressione di una ricerca stilistica : 


Amo: a questi fra cui, gran Dio, t'adoro 
son tutti insieme la famiglia mia: 
ed amo e spero e credo anche per loro. 


Voce questa di umanità nobilmente 
adorante che non può non essere raf- 
frontata con le parole con cui nel ’53 
egli scriveva al Nencioni, a sintesi del- 
la prima sua fatica chiusa a 18 anni e 
alla soglia della nuova e maggiore. 
“L'anima mia sfavilla nella prova: ma 
la via è lunga ed aspra. Iddio mi aiuti 
e la memoria d'Italia”. 

Con parole poco dissimili un altro 
grandissimo italiano noi sentimmo di 
recente invocare Iddio propizio alla 
sua iniziante, nuova, pormidabile fati- 

Le anime grandi hanno spesso un 
involontario linguaggio comune. 


Sono pure del ’53 alcuni ricordi au- 


tobiografici. Parlando dei due nomi 
con cui era stato battezzato: Giosuè 


Alessandro egli si compiace non sieno 
settentrionali, ma l’uno ‘classico e ita- 
liano adottato” e l’altro “di quello fra 
gli eroi della bibbia che più gli va a 
sangue”. Ed esce in una sua magnani- 
ma espressione dira che è bene rileg- 
gere pur oggi, chè, se lontane già le 
parole e di un giovane di 18 anni, mo- 
dernissimo è tuttavia il malo uso e con- 
sueto anche ad uomini fatti che a certe 
dignità dovrebbero essere sensibili: “E 
invero che questa Italia non contenta 
di non avere di suo nè meno i vizi non 
vuole avere di suo nè meno i nomi de’ 
figliuoli suoi: tanta e sì stolta e sì infa- 
ne è la furia di inforestierarsi” 


Se le ripetano oggi queste sane pa- 
role tutti gli imbecilli ed immemori a- 
doratori d’ogni e qualsiasi fetore stra- 
niero 

CES i sogni del giovine poeta tra 

l’affluire delle ancor brevi ricordanze? 

Nobilmente umani e modesti i sogni ed 
in sobria forma d’arte vera espressi i 
ricordi. “Mi ricorda della nostra casa 
piccola e bella e del giardino che era 
in mezzo a viali epiteti poetici: che io 
odio di core la bastarda prosa poeti- 
ca, nè poetico può essere il racconto 
go mia vita (Ecco il Carducci migiio- 
re e le sue riflessioni improvvise suile 
sue kit parole.). Veramente erano 
malinconici per difetto di sole, che ci 
era impedito da un monte dietro la ca- 
sa. E quella casa e quel giardino vo ora 
pensando tra me mentre leggo le Ricor- 
danze di Leopardi. È vorrei esserne io 
il padrone, ed ivi seppellire la mia gio- 
ventù tra gli studii e nella pace della 
famiglia. Non ch'io non abbia più spe- 
ranza: che in qualche cosa spero pur 
sempre. Ma ho paura che questa spe- 
ranza nell’attrito del mondo non mi si 
logori sempre più, e si riduca a super- 
ficie lievissima che ogni urto per pic- 
colo che sia possa triturare. D'altra 
parte l’anima mia tra la folla si perde, 
abbacinata dal bagliore. Ame una ca- 
setta che abbia nell’estate la luce aperta 
e il sole cocente: nel verno un modesto 
fuoco, un fiasco, e grossi volumi, e di- 
nanzi alla finestra del verde” 
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Prosatori modernissimi che siete ma- 
lati di tutte le malattie, imparate un pò 
da questo diciottenne come un uomo di 
bella salute morale, fervido di poesia, 
debba sentire la vita e come lo si deve 
dire in italiano. 

Poi cominciano le prime fatiche del- 
l’insegnare. Lezioni private, per vivere. 
E il Carducci annota giorno per giorno 
quanto studia, quanto guadagna, quan: 
to spende. E’ un diario di una commo- 
vente umiltà. In quel tempo egli atten- 
de anche alle edizioni degli scrittori ita- 
liani del Barbera, che lo riveleranno al- 
l’Italia studiosa e gli prepareranno la 
cattedra universitaria. Il 4 di dicembre 
del ’58 appare nelle sue note per la pri- 
ma volta il nome di quella che sarà la 
sua compagna. ‘“Pagate lire due al gio- 
vine del Battelli, al quale resto a dare 
parmi altre lire due per un libro da 
messa comprato e regalato all’Elvira” 


Lo finì di pagare il 31 quel mese. 
Così cominciava la sua vita il futuro 
massimo poeta dell’Italia nuova. Del 
quale si pubblica ora la prima lezione 
(9 maggio 1860) al Liceo di Pistoia. 
Il segno della sua potenza critica vi è 
già in gran parte manifesto. Lo stesso 
anno egli saliva la cattedra di Bologna 
e vi leggeva una stupenda prolusione: 
la cattedra donde tanta luce di sapien- 
za e di patriottismo e di umanità do- 
veva diffondersi per la penisola. Ma e- 
gli, che vi compì con tanta tenacia tutto 


il suo mirabile dovere di maestro, non 
se ne compiaceva. ‘“Per me fare î 
scriveva nel ‘61 a Emilio Teza — è 
concepire e imaginare cose e idee belle 
con belle forme belle, cioè poesia: dis- 
sertazioni critiche vuoi erudite vuoi re- 
toriche o politiche o morali, più o meno 
copiose eiaculazioni di vanità, non farò 
mai di gusto perchè non ci son nato. 
D'altra parte il secolo non vuole che 
queste: di Omero o Dante si strafotte: 
se bene o male, altri il vegga: forse è 
necessario. L'età della poesia tornerà, 
certo, ma noi morti, è morta tutta que- 
sta vecchia Furopa e questa vecchissi- 
ma e pusillanime società. Dopo gli ul- 
timi grandi poeti, prefiche della vec- 
chia filosofia, della vecchia aristocra- 
zia, del vecchio individualismo, Goethe, 
Byron, Leopardi, non più poesia fino 
all’età nuova, di fede, di popolo, di li- 
bertà sociale. In queste cose di mezzo 
non è poesia nè arte: riguardare al pas- 
sato è inutile: all’avvenire, puo sem- 
brar pazzia. Dunque? erudizioni, cri- 
tiche, filosofie, alessandrinismo insom- 
ma. Meglio allora, starsi inerti a con- 
templare la bellezza antica. E questo io 
faccio” 

Ed oggi? La grande voce riecheggia 
nella cavità vuota con squillo non af- 
fiochito. Egli vide forse fin d’allora ciò 
che ancor oggi dai più non si riesce a 
vedere. 
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UN CONTADINO POETA 


Chi viene da Dovadola, paesello che 
si stende sulle ultime diramazioni del- 
l'Appennino Romagnolo, e sale per la 
strada che porta a San Benedetto in 
Alpe, incontra sulla destra del Monto- 
ne una chiesetta senza pretese, umile, 
pulitina, come una sposa fresca. 


La Chiesa è sopra una rupe, circon- 
data da cipressi, e sotto la rupe canta 
o brontola il fiume Montone. Forse si 
lamenta, scontento dei commentatori 
che hanno compreso male il passo Dan- 
tesco, o reclama, o pensa con nostalgia, 
al vecchio nome “Acquacheta”. Il pie- 
vano di questa chiesetta senza pretese 
est homo damnatus ad bestias, e discen- 
de da una generazione di preti. Ma fra 
le sue bestie, e in un suo podere, non 
solo granturco o gelsi, o la vite del ros- 
so e robusto sangiovese fiorisce, ma le 
muse un tempo hanno gironzolato va- 
gabonde per i poggi, mentre Pan guar- 
dava il gregge, zufolando. 

A ridosso: l'Appennino che si avvia 
crescendo per culminare nel Falterona ; 
avanti: una distesa ampia e aperta, 
sparsa di collinette; in fondo: l’Adria- 
tico. E con tutto questo sorriso di cie- 
lo, di monti, di mare, c'era da diventar 
poeti per forza, tanto più poi che il 
parroco ne pizzicava un pochino. E fu 
così che al contadino del pievano si an- 
dò colorando a poco a poco l’anima e 
la fantasia, e per la fantasia ci pensò 
un po’ anche il pievano ed il robusto 
sangiovese. E allora il pievano dam- 
natus, con quel che segue, ebbe cavoli 
e patate e bitorzolute cipolle in minore 
quantità, ma un beniamino delle muse 
che cantava prima pudico, poi a gola 
aperta e piena, stonando raramente. 
Forse i gorgheggi erano troppo infio- 
rettati: mala colpa non era del conta- 
dino, e tanto meno del buon. pievano 
rimasto purista arrabbiato in un secolo 
di porcheriole linguistiche. Era del 
poeta la colpa, che bevve a tutte le fon- 
tane letterarie con un’avidità morbosa 
che non. discerneva, e s'ammalò. 


A quindici anni dovette abbandonare 
la scuola per i campi, e si duole così, 


in uno dei suoi primissimi componi- 
menti: 


Sol voi sapete quanto ancor nudriva 
per la gloria il mio cuor; d’amici privo 
Tra i solchi della gleba un empio fato 
Troncò le mie speranze audaci in fiore. 


Giunse però in tempo il pievano, che 
s'accorse della disposizione alla poesia 
del suo contadino: “laonde, a non la- 
sciare spegnersi il fuoco di una mente 
sì privilegiata, pensai di soccorrerlo con 
tutti i mezzi ch’erano in mio potere, 
nelle lunghe serate del verno gl’inse- 
gnai la poetica, e gli commentai i mag- 
giori nostri poemi, e lo spronai a conti- 
nuarsi nella nobile palestra. Il giovine, 
col lume de’ miei insegnamenti, fece 
rapidi progressi, e in breve spazio ri- 
formò la struttura e la dizione de‘ suoi 
componimenti, etc.”, 

Così scriveva il maestro, ricordando 
l’allievo in un opuscoletto. È l’allievo 
studiò, senza regola, un po’ di tutto. 
Scriveva, dipingeva. Ma guida miglio- 
re gli fu la natura dalla quale prendeva 
le ispirazioni, il colorito; i suoi canti 
più belli infatti erano quelli odoranti 
di fieno falciato e messo al sole, di ter- 
ra smossa, di granturco sfogliato. E li 
cantava, improvvisandoli, sulle albe, ap- 
poggiato alla marra, mentre ascoltava 
il canto degli uccelli mattinieri, o ai tra- 
monti. Ed erano preghiere o lodi alla 
natura, o rimpianti per i poveri morti 
che dormono nel cimitero, a pochi pas- 
si dai suoi campi. Così le vecchie tra- 
dizioni campagnole avrebbero trovato 
in lui finalmente il rapsodo vagabondo 
che le avrebbe ravvivate, ma il conta- 
dino s'era, purtroppo, letterariamente, 
con i suggerimenti e la scuola del pie- 
vano, rincivilito. 

E prese allora ad imitare Monti, Leo- 
pardi, pedissequamente. Però, quando 
fa ritorno con purezza alla natura, la 
sua vena è fresca come il suo Montone 
alla sorgente, e piange e spera con sem- 
plicità, con naturalezza, con vera poe- 
sia. Nelle serate festive egli promette 
all’usignolo di tornare ad udirlo, come 
faceva fanciullo, chè gli altri giorni de- 


ve ‘“infranger glebe”. Si siederà sul 


margine di una balza: 


N 


or qui mi è grato 
al raggio della luna 
uscir furtivo e pianger del mio stato. 


Ed al cantore notturno chiederà tan- 
LERCOSER 

Quando coll’ale, all’appressar d'autunno 
L’aure del mar maligne 

Tentando scendi a più temprate arene, 
Da sì remoto lido 

Come ritrovi a maggio il patrio nido? 


Spunta l'aurora, ed egli la dipinge 
con tratti maestri e in modo alquanto 
nuovo: 


Ormai la notte amica 

Sèn fugge innanzi alla vermiglia aurora 
Dai campi silenziosi 

E molli, incontro al cielo 

Balza la folle allodola cantando; 

Volan gemendo alle sonanti rupi 

I bruni augei grifagni e si rintana 

La cauta volpe e il lepre. 

Saluta lalbe ed il nascente sole, 

Cantor soave, e i venti 

Che sperdon li tuoi canti e i miei lamenti. 


C'è ne’ versi una continua nota ma- 
linconica diffusa però dolcemente, sen- 
za disperazione; c'è il continuo ramma- 
rico per la sua vita che egli trascina 
nei campi, forzatamente, c'è una nostal- 
gia di gloria intravista e non conqui- 
stata. 

Alla sua prima maestra, Cecchina 
Favi, che, al dire di lui “’svegliando l’a- 
more per lo studio, il suo spirito ingen- 
tiliva”, indirizza una canzone in morte 
di una sorella, e dice fra l’altro: 


x 


Ogni speranza nel mio core è morta, 
Ogni desìo d’onore; 
Il confortare altrui sol mi conforta. 


E avanti ancora aveva detto: 


A me di tanta speme 

E di sì gran desìo 

Solo il dolor mi resta, 

Consorte inesorato al viver mio. 
Nell’avvenir felici 

Saremo noi? ci arriderà la sorte? 
Non so, ma il pie’ spingiamo 
Incontro al freddo limitar di morte. 
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O per dolor l’estremo 

Affanno invocheremo? 

E come e quando e dove un dì cadremo? 
Io su romita balza 

Piango la morta speme 

Della mia prima età, piango svanito 
Il caro sogno mao, e ogni ricordo 
Mi fa continuo a lacrimare invito, 
Mentre del mondo la crudel tempesta 
La fronte, il petto, il fianco 

Mi batte sì, che m'ha di viver stanco. 


La canzone è dei primi anni della 
guerra mondiale, alla quale il nostro 
contadino poeta ha partecipato nei lan- 
ciatorpedini; ha preso parte a molte a- 
zioni, al Monte Santo, al Monte Nero, 
e nella ritirata cadde in mano nemica. 
Non si perse in vana retorica patriot- 
tica. Le sue lettere dal fronte e il suo 
testamento sono inni di bontà, di sem- 
plicità, di amore. Si ritrova in quelle 
pagine l’anima del contadino romagnolo 
illuminata. dalla fede pura e sincera; 
non un rimpianto, un lamento, ma un 
affetto primitivo per il padre vecchio, 
per la moglie e le due piccole bimbe: 
Iole e Renata. 


La morte invocata venne presta- 
mente; e poco prima di morire scrisse 
le ultime parole, con mano tremante, 
alla moglie: “Più grande è il martirio, 
più grande è il premio”. E chiudeva: 
“O mia Almina, vi stringo tutti al cuo- 
re, e qui per sempre 

E morì, fra sofferenze atroci, e ad 
un conterraneo che l’assisteva disse le 
sue ultime volontà: che gli salutasse i 
suoi, e baciasse la terra dei suoi campi, 
e la sua vanga, e salutasse la chiesetta 
linda e pulitina fra i cipressi, San Ru- 
fillo di Dovadola, e Pompeo Nadiani, 
pievano. 

E nessuno sapeva al campo di con- 
centramento di Purgstall, in Austria, e 
nessuno sa neppure oggi nel suo stesso 
paese che moriva un uomo di trentaset- 
te anni con l’anima di un bambino, con 
molti sogni e molti canti non, detti, che 
avrebbe avuto tutte le qualità per di- 
ventare il più grande poeta della sua 
terra: il soldato semplice Enrico Maz- 
zani, di professione contadino. 


ANTONIO FANTUCCI 


IL SOVVERTITORE DEL MEDIO EVO 


MARSILIO DA PADOVA 


Marsilio da Padova inizia l'epoca 
moderna nel pensiero politico europeo. 
Medico e teologo, professore e rettore, 
nel 1312, della Sorbona di Parigi, dap- 
prima canonico di Santa Chiesa e poi 
eretico e vicario imperiale a. Roma, 
rompe la tradizione del pensiero poli- 
tico del medio evo e v'immette baglio- 
ri di umanesimo e di riforma. Libera 
la concezione dello Stato da ogni tra- 
scendenza, anticipa Vico e Machiavel- 
li, Locke, Wolf e Thomasio, e diventa 
fonte, a cui attingono Niccolò da Cusa 
e tutti i riformatori del ‘400 e del '500 
ed i rivoluzionari di Cromwell. 


Nato a Padova, nel 1278 forse, quan- 
do la sua città repubblicana dominava 
su molte città guelfe della marca vero- 
nese e, con legislazione audacissima, di- 
fendeva la sovranità del suo governo 
rappresentativo contro le molteplici 
immunità ed i privilegi di chierici e di 
laici, si formò a quello Studio fioren- 
tissimo ed a quella pratica di vita po- 
litica. Cupido di ricchezze, fu prima 
soldato e cortigiano di Enrico VII e 
degli Scaligeri; e poi, trasferitosi a Pa- 
rigi, si dette all'insegnamento, strin- 
gendosi in amicizia con Ubertino da 
Casale, Michele di Cesena, Giovanni di 
Jandum e Guglielmo Ockam, figure 
ben note nel campo religioso e filoso- 
fico. 

A Parigi era ancora vivo il ricordo 
delle lotte fra Bonifacio VIII ed il Re 
di Francia e quello delle bolle pontifi- 
cie che sottomettevano ogni creatura 
umana al Romano Pontefice e scomu- 
nicavano i principi che avessero impo- 
sto tributi agli ecclesiastici. E si leg- 
gevano ancora  gl’infiniti scritti che i 
giuspubblicisti di Filippo avevano op- 
posto alle esigenze di Roma. 

Marsilio venne perciò a trovarsi in 
quel travaglio spirituale, che aveva già 
vissuto all’inizio di sua giovinezza nel- 
la natia Padova. 

ld era un travaglio che durava da 
Betti, 


Finchè, infatti, il pensiero di sant’A- 
gostino aveva dominato la coscienza 
dei popoli, e lo Stato si era continua- 
to a considerare il regno del peccato, 
la Chiesa, rivendicando per i fedeli la 
libertà di credere, aveva affrancato gli 
nomini dallo Stato. Ma, non avendo in 
st la forza di farsi valere, si era do- 
vuta appoggiare allo Stato; e Carlo 
Magno aveva ordinato che tutti ubbi- 
dissero ai sacerdoti e fossero ad essi 
sottomessi, come a Dio. L'Impero so- 
steneva la Chiesa e traeva in essa la 
sua forza morale. 

Ma già a mezzo il secolo IX il papa 
Nicola I ordinava ai vescovi di esami- 
nare se i principi regnavano secondo il 
diritto, perchè se no bisognava consi- 
derarli come tiranni piuttosto che co- 
me re. Il Papato, accresciuto di poten- 
za e di consapevolezza, in quel frantu- 
marsi di potestà statali, in quel conti- 
nuo mercanteggiare di popoli e di Sta- 
ti, considerati come patrimoni divisibili 
e commerciabili, aveva assunto la dife- 
sa dei popoli, ne aveva rivendicato la 
tutela, li aveva avvinti a sè e si era 
fatto strumento potentissimo di civil- 
tà. Rappresentante di Dio in terra, ne 
derivava immediatamente la potestà ed 
i teologi la giustificavano. Ma dopo il 
mille il ritorno ad Aristotile ed il sor- 
gere delle Università, col fiorire dello 
studio del diritto romano, ruppero l’u- 
niversalità di pensiero e prepararono e- 
lementi di opposizione. E da qui alle 
deposizioni ed alla lotta aperta fra Pa- 
pato ed Impero il passo fu breve. 


Nel secolo XIII, all’apogeo del pote- 
re spirituale, e sotto il pontificato di 
Innocenzo ITI, il papa si attribuiva l’as- 
soluta sovranità su Stati e su popoli, 
“ perchè fu un papa che incoronando 
Carlo trasmise l’impero dai Greci ai 
Germani, perchè è lui che ha conferito 
il diritto elettorale, perchè è. lui che 
può porre il veto alle elezioni imperia- 
li”. E, se Federico II osò disconoscere 
il “potere che l'aveva fatto ciò che c- 
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ra” ed osò porre il principio dell’asso- 
luta autonomia dello Stato, inutilmen- 
te si fece poi difendere dai suoi av- 
vocati al concilio generale di Lione 
(1245) e pagò con la deposizione la sua 
disubbidienza. 

Lo Stato trovava sempre al di fuori 
di sè il suo valore. Il detto di San Pao- 
lo “omnis potestas a Deo” viveva sem- 
pre nella coscienza umana e lo sforzo 
dei pubblicisti di cercare attraverso la 
storia i motivi della supremazia del- 
l’Impero sul Papato non annullavano 
codesta trascendenza. E, se san Tom- 
maso riconosceva che lo Stato è un’e- 
spressione naturale della società uma- 
na necessario perchè senza di esso i 
bisogni nostri non potrebbero venir 
soddisfatti, e lo faceva derivare da Dio 
solo mediatamente e perciò lo diceva 
sottoposto alla Chiesa che ha immedia- 
tamente da Dio l’autorità, memmeno 
Dante, che pure stralcia violentemente 
lo Stato dalla Chiesa, riesce a. spianta- 
re dalla radice quella trascendenza, che 
era il fondamento del concetto teocra- 
tico medievale. Cesare, per Dante, deve 
avere per Pietro quella reverenza che 
il figlio primogenito deve al proprio ge- 
nitore. Lo imperatore, anche per Dan- 
te, non ha in sè il proprio valore. I suoi 
elettori tedeschi sono interpreti della 
divina provvidenza. Chi elegge è solo 
Dio ed egli solo conferma. Ed ogni au- 
torità continua a derivare da Dio im- 
mediatamente. 

Con Marsilio, invece, proprio questo 
concetto è capovolto. Ogni sovranità 
non è da Dio, ma dal popolo e perfino 
quella spirituale, in materia di fede, 
non è dal Papa ma dai concili. , 

E’ tutto il medio evo che viene sov- 
vertito da questo principio nuovo, che 
se non bandisce del tutto Dio da sè, ne 
fa una causa remota di portata note- 
volmente limitata; e “supera in ardi- 
tezza, novità e fierezza, osserva il Pa- 
stor, tutti gli assalti, che avevano fino 
allora sostenuti la posizione mondiale 
della Chiesa nel medio evo e la sua 
essenziale costituzione”. 

Centro della vita civile è fatto l’uo- 
mo. Ogni istituzione di principati pro- 
viene immediatamente dalla mente u- 
mana. Dio opera per mezzo di essa e 


l'uomo è perciò l’artefice divino che 
crea lo Stato. E questo non è più la 
polis aristotelica o il Comune italiano 
e non è l'Impero con le sue pretese uni- 
versalistiche. E’ qualche cosa di più 
profondo, che importa una “pluralità 
di città o di province contente di vive- 
re sotto un solo regime”. E non impor- 
ta se Marsilio mostra d’ignorare quella 
lex regia de imperio, che dovrà ridare 
allo Stato quella personalità giuridica, 
che fu conquistata dal mondo romano. 


Il Salvioli ha dimostrato che nemme- 
no il Comune ebbe personalità giuri- 
dica. 


Marsilio non è giurista. Egli trae da 
Aristotele il concetto dello Stato come 
unità organica naturale e fissa il di- 
venire storico della società umana, se- 
condo le diverse regioni e razze, tempi 
e climi; dalla famiglia, al vicus, alla ci- 
vitas “comunità perfetta che ha in sè 
ogni autarchia”. Il suo Stato non è 
quello di origine contrattuale degli epi- 
curei, per cui uno Stato naturale si sia 
passato a quello sociale. Per lui ov'è 
l'uomo, ivi è la tendenza alla vita as- 
sociativa, domestica prima, gentilizia 
poi ed infine cittadina. 


Il sorgere dello Stato è al di fuori 
dell’arbitrio umano. L’uomo non può 
patteggiare su quello che in lui è neces- 
sità, poichè la necessarietà esclude ogni 
discussione o possibilità di scelta. E 
Marsilio non parla mai di quella /ex 
de imperio per cui in un’epoca già ci- 
vile il popolo si sarebbe spogliato del 
sovrano potere di fare le leggi. Anche 
la legge è necessità. Fissa il giusto e 
l'ingiusto ed è norma di vita, munita 
di coattività promanante dallo Stato. 
La sua fonte è nel popolo e non nel 
principe. Anzi la sua necessità è per- 
chè il principe non governi con l’arbi- 
trio, perchè i giudizi siano retti ed i 
giudici abbiano una norma positiva 
prestabilita. 


Principio nuovo nella pratica e nel- 
la teorica medievale, nella quale anche 
la legge si esprimeva in virtù di un 
diritto divino o nella volontà del prin- 
cipe, perchè, come disse il Barbarossa, 
“non è del popolo dare leggi al princi- 
pe, bensì l’obbedire”; e diceva il Di- 
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gesto “quod principi placuit, legis ha- 
bet vigorem”. 

La sovranità, per Marsilio, invece, è 
nel popolo, che attraverso la sua parte 
migliore, fa che ogni cittadino legiferi 
ed elegga, secondo il grado suo. 

Sovranità che egli trasporta perfino 
nel grembo della Chiesa, negandola al 
papa e trasferendola ai fedeli, attra- 
verso i concilii. 

E° perciò tutto il mondo politico me- 
dievale che egli sovverte, per porre il 
principio che la norma salga dal basso 
all’alto e quindi obblighi veramente, e 
non viceversa. 

La plemtudo potestatis che i pontefi- 
ci avevano fatto valere, egli la consi- 
dera come origine della degenerazione 
della Chiesa e come sovvertimento e 
degenerazione dello Stato, che per l’in- 
gerenza dei pontefici, non può soddi- 
sfare al suo fine essenziale: il mante- 
nimento della pace; di quell’ordine di 
cose, per cui le varie parti dello Stato, 
cooperando ad un fine proprio e non 
usurpando l’altrui, possano realizzare 
una superiore armonia. 

Questa finalità essenziale giustifica 
il titolo del suo “Defensor pacis”, che, 
se fu finito il 24 giugno del 1324 ed 
ebbe nella lotta fra Giovanni XXII e 
Ludovico il Bavaro l'incentivo alla sua 
composizione, è invece, come  giusta- 
mente osserva nel suo diligentissimo 
volume Felice Battaglia, un'opera di 
lunga elaborazione, a cui l’esperienza 
politica delle lotte fra Papato ed Impe- 
ro e la precedente speculazione filoso- 


fica e giuspubblicista sono grado per 
una più realistica concezione dello Sta- 
to e per la rivendicazione della sua li- 
bertà e della sua sovranità autarchica. 

La Chiesa lo imputò d’eresia, e non 
dal punto di vista teologico, bensì da 
quello politico. Ed aveva per suo con- 
to ragione. Dall’affermazione che Pie- 
tro non ebbe maggiore autorità degli 
altri apostoli a quella che l’universitas 
fidelium e per essa il delegato impera- 
tore depone e punisce il pontefice; dal 
divieto alla Chiesa di possedere beni 
temporali a quello di punire anche in 
materia di eresia ed all’affermazione 
che tutti gli ecclesiastici sono uguali, 
c'erano motivi sufficienti per bandire 
il canonico e medico padovano, anche 
se lo Stato di lui si mantiene religioso 
e si riconosca il diritto di vietare ad 
un eretico di dimorare nel suo territo- 
rio. 

La calata di Ludovico il Bavaro in 
Italia e gli avvenimenti del 1328 in Ro- 
ma sono la riprova di come per la dot- 
trina di Marsilio il Papato sarebbe do- 
vuto essere sottoposto all'Impero. 

Ora i secoli hanno sfrondato tutta 
la parte caduca del Defensor pacis, ma 
ancora tutta una letteratura fiorisce 
intorno ad esso, specialmente in Fran- 
cia, in Germania, in Inghilterra ed in 
America; ed ancora si ricorre ad esso 
per cogliere la prima ribellione positiva 
alla trascendenza medievale ed i motivi 
più salienti delle posteriori riforme. 


VINCENZO AMORUSO 


La seconda crisi della “Bancitaly” 


Riceviamo e pubblichiamo: 


Il professor Vittorio Racca ha spie- 
gato in modo chiaro e convincente la 
crisi di Giugno della ‘“Bancitaly”. Ma 
non ha avuto tempo di occuparsi della 
seconda crisetta: quella di Settembre. 
Ecco perchè credo sia utile intrattener- 
si un po’ anche su questa. 

E’ noto quello che accadde: A. P. 
Giannini, tornato dall'Europa, credette 
bene di annunziare il 4 Settembre che 
“aveva in mente certe definite racco- 
mandazioni per il bene degli azionisti 
della Bancitaly Corporationîi ma che 
esse erano di tale natura che dovevano 
prima essere approvate dal Consiglio di 
Amministrazione”. 

Qui mi sia permessa una breve fa- 
rentesi: anche di questo innocente an- 
nunzio gli... amici di Giannini e delle 
sue istituzioni hanno voluto servirsi 
per la loro lotta subdola contro l’uno 
e le. altre; \Peresempio al hesbBank 
Stock Review” del 17 Settembre 1928 
stampò: L’annunzio, disse Giannini, fu 
fatto così in anticipo a causa di rumori 
infondati’. Ora la verita è che A P. 
Giannini non disse nulla di simile, e 
che nessuno si accorse che allora cir- 
colassero “rumori” di sorta. 

A. P. Giannini ha fatto quell’annun- 
zio solo perchè aveva desiderio di far- 
lo; non c’è stato il minimo retroscena, 
non c’è stato il minimo secondo fine. 

Ma la speculazione si impadronì su- 
bito delle parole di Giannini, oscure 
per forza di cose, e cominciò a spin- 
gere in alto le azioni della Bancitaly, 
etc. per modo altrettanto spettacoloso 
quanto ingiustificato. 

IL’ 11 Settembre viene fuori l’annun- 
zio che la Bancitaly ha deciso di au- 
mentare il suo divindendo dal 2.24 per 
cento per azione al 4.00 per cento. 

E’ bastato questo per far precipitare 
le azioni della Bancitaly, che in poco 
tempo perdettero quasi venti punti. E, 
mentre scrivo, non si sono ancora ri- 
messe dalla ricaduta. 

Cosa era accaduto? A. P. Giannini 
aveva annunziato che avrebbe dato un 


dividendo più alto, e il valore delle a- 
zioni diminuiva: non era assurdo? 

La risposta è semplice: sì, se si guar- 
da al fenomeno dal punto di vista degli 
investitori ordinari; no se lo si consi- 
dera dal punto di vista della categoria 
speciale degli azionisti della Bancitaly. 
E mi spiego. 

Nessuno di questi azionisti iti com- 
prato nel passato o compra ora di tali 
azioni in vista del dividendo che ne 
può ricavare; 2.24% o 4% su una a- 
zione il cui valore nominale è di -$25 
(e naturalmente il dividendo è basato 
su quel valore, non su quello che la 
azione può avere in Borsa, non fa nè 
ficca per tali azionisti. 

Quello che essi vogliono è: primo, 
vedere salire sempre più il valore di 
borsa di tali titoli; secondo, ricevere 
di tanto in tanto degli stock dividends. 

In altre parole, tali investitori non 
considerano affatto il pochissimo red- 
dito che traggono dalla Bancitaly; ma 
considerano moltissimo il suo continuo 
aumento di valore, e i figliuoli che crea, 
sotto forma di stock dividends. 

A torto o a ragione, prima del ritor- 
no di A. P. Giannini, circolava la voce 
che col 1929 si avrebbe avuto uno stock 
dividend del 100%. I meno ottimisti 
dicevano che sarebbe stato del 50%. 
Ma il fatto è che tutti gli azionisti della 
Bancitaly contavano su un fortissimo 
stock dividend per l’anno venturo. 


Quando A. P. Giannini annùnziò del- 
le prossime “raccomandazioni per il 
bene degli azionisti”, tutti credettero 
che avesse in mente stock dividends, e 
si precipitarono a comprare, per assi- 
curarsi fin da ora, e a buone:tondizioni, 
quella cuccagna. 


Appena venne fuori l'annunzio del- 
l’11 Settembre, che le ‘ ‘raccomand: izio- 
ni per il bene degli azionisti” riguarda- 
vano, non quello, ma un insignific te 
(dal loro punto di vista) aumento di 
dividendi, una quantità di gente si pre- 
cipitò a vendere: A. P. Giannini non 
dava loro quello che volevano, 
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E il malcontento aveva due ragioni 
(sempre data la psicologia speciile de- 
gli azionisti della Bancitaly) : la prima 
era che veniva annunziato un aumento 
di dividendi in denaro, di piccolissima 
importanza in sè, invece di uno ».È 
dividend; la seconda era che, per quan- 
to tale aumento di dividendi in denaro 
non abbia alcuna importanza per gli 
azionisti, ne ha una gravissima per la 
Bancitaly (e indirettamente per gli a- 
zionisti) in quanto diminuisce  forte- 
mente la quantità di profitti che nel 
1929 potranno essere divisi tra gli azio- 
nisti sotto forma di stock dividends. 

In altre parole, gli azionisti della 
Bancitaly si sono .ritenuti disillusi e 
offesi nei loro interessi, o presunti in- 
teressi.t.i. 

Ma le sorprese della stranissima si- 
tuazione non erano finite. Il 28 dello 
stesso mese A. P. Giannini annunzia 
che dara’ uno stock dividend di una a- 
zione di Bank. of America per ogni 40 
azioni di Bancitaly o Bank of Italy. 

Il giorno dopo le azioni della Ban- 
citaly salirono da 125 dollari a 130. Il 
pubblico aveva finalmente ottenuto uno 
stock dividend e sembrava contento; 
prova ne sia l'aumento di valore delle 
azioni della Bancitaly. 

Ma subito dopo quelle azioni rico- 
minciarono a scendere di nuovo. Chi 
ci capiva più nulla? Se gli azionisti 
vogliono “stock dividends’’, come va 


che quando li ottengono non ne sono 
contenti? 


La spiegazione è semplice : la massi- 
ma parte degli azionisti della Bancitaly 
non ha 40 azioni, o dei multipli di 40; 
perciò la distribuzione di uno stock di- 
vidend in denaro dal 2.24% al 4.00 %, 
non li tocca; non solo, ma, come nel 
caso dell’ aumento del dividendo in 
danaro dal 2.24 % al 4.00 %, ve- 
dono attuata una innovazione che da 
un lato non li interessa, e  dall’altro 
(essi credono realmente così) li dan- 
neggia, in quanto ancora una volta di- 
minuisce i profitti che potrebbero esse- 
re distribuiti anche ai piccoli azionisti, 
sotto forma di stock dividends di azio- 
ni deila Bancitaly, nella proporzione di 
una nuova azione ogni vecchia azione, 
o di una nuova ogni due vecchie, o tre 
o quattro, ma in modo che possa trarre 
vantaggio anche il piccolissimo azioni- 
sta che VUOLE vedere il numero delle 
sue azioni aumentare nelle sue mani, 
ma non ne vuol sapere di dividendi in 
denari, o di stock dividends che, a suo 
modo, vanno ai grandi azionisti ma non 
ai piccoli. 

lo non dico che costoro abbiano ra- 
gione. Ho solo voluto indicare a chi 
spetta uno stato di animo anormale, 
che non ha ragione di essere, e che de- 
ve essere corretto per il bene di tutti. 


UGO OLIVIERI 


L’“Augustus” a New York 


ERARKIRO 


La più grande motonave del mondo: 
l’ “Augustus”, della N.G.I., ha fatto il 
7 Settembre la sua entrata trionfale 
nella baia di New York, meta del suo 
viaggio inaugurale nel Nord America. 
L'interesse suscitato dall'arrivo della 
bella nave nei circoli marittimi e negli 
ambienti turistici della metropoli era 
vivissimo e la realtà ha superato ogni 
aspettativa, perchè l’ “Augustus” è di 
nome e di fatto affermazione di potenza 
marinara italiana. 

I dettagli della nave da noi già fu- 
rono dati in un numero precedente del 
Vittoriale ed è perciò che questa volta 
ci limiteremo alla cronaca dei festeg- 
giamenti e delle cerimonie cui ha dato 
luogo l’entrata dell’ “Augustus” nel 
traffico Europa-Nord America. 

L’ “Augustus”, giunto alla quaranti- 
na verso le 5 p. m., ricevette il primo 
saluto dalla folla di autorità e giorna- 
listi che erano a bordo del “Macom”, 
il battello municpiale destinato ai rice- 
vimenti ufficiali. Sibili di sirene, ap- 
plausi e musiche dettero il benve- 
nuto alla bella nave, mentre il Console 
Generale d’Italia Comm. E. Grazzi sa- 
liva a bordo per primo, giungendo col 
“Calumet” della Marina Americana. Il 
R. Console dette il saluto augurale al 
Comandante Comm. Francesco Tara- 
botto, agli ufficiali e all’'equipaggio, e 
nel frattempo Grover Walen, in rap- 
presentanza del Sindaco Walker, il 
Comm. Ruspini ,numerosi giornalisti e 
le rappresentanze della Camera di Com 
mercio Italiana passavano dal “Ma- 
com” a bordo dell’ “Augustus”. 

Il tratto che separa la quarantina dal 
pier della N.G.I. dette agio alle auto- 
rità e ai giornalisti di visitare questo 
capolavoro di ingegneria navale, in cui 
mole e lusso costituiscono un armonico 
insieme di bellezza. La passeggiata, il 
ponte dei giochi, la piscina all'aperto, i 
saloni, le cabine di ogni classe sono la 
ultima parola dell’arte della costruzione 
navale e dell'arredamento e non vi sono 
aggettivi che posson dare l’idea esatta 


di quello che l’Italia rinnovata ha sa- 
puto allestire per il traffico transatlan- 
tico. 

Dire che l'ammirazione fu spontanea 
ed unanime è dire poco. L'arrivo del- 
l’ “Augustus” a New York è stato av- 
venimento di primaria importanza, per- 
chè se esso pone l’Italia in prima linea 
nella battaglia per il traffico turistico 
internazionale, dà anche agli italiani di 
America l’opera per cui esaltare la 
stirpe. 

Fra le personalità che l’ “Augustus” 
ha trasportato menzioneremo il Sena- 
tore Conte Enrico di San Martino, Vi- 
ce Presidente della Navigazione Gene- 
rale Italiana, venuto precisamente in 
rappresentanza della grande Società 
marittima italiana. Egli viene per com- 
piere un giro nel Nord America, per 
studiarne le condizioni economiche ed 
il movimento artistico al quale il Conte 
di San Martino, Presidente dell’Acca- 
demia di Santa Cecilia di Roma, parti- 
colarmente si interessa. Subito dopo 
questo giro negli Stati Uniti il Senatore 
si rimbarcherà per proseguire un giro 
intorno al mondo. Lo accompagna la 
sua gentile consorte, Contessa di San 
Martino. 

Numerosissimo era lo stuolo dei 
viaggiatori americani di classe. Fra gli 
italiani: A. Crocco, Amministratore del 
Corriere d’America, e famiglia; il 
Comm. Vicario, il Prof. Ciuti, coniugi 
Giovanni Lazzari, ecc. 


PRO CASA DEL MARINAIO 


La valida cooperazione accordata dal 
Comandante Ruspini, alla iniziativa 
della Federazione Marinara Fascista in 
pro della erigenda Casa del Marinaio, 
e la pronta e cortese concessione del- 
l'’Augustus per una raccolta popolare 
di contribuzioni per questa progettata 
opera, intesa ad ottenere un graduale e 
continuo miglioramento morale ed eco- 
nomico dei lavoratori del mare in terra 
straniera, oltre a rendere possibile la 
realizzazione di un fondo di oltre due- 
milacinquecento dollari e la confortante 
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prova di solidarietà dell’intero equipag- 
gio con a capo il valoroso comandante 
Tarabotto, moltiplicatosi in  cortesie, 
favoriva una magnifica manifestazione 
di sano orgoglio nazionale ed una occa- 
sione ottima di buona propaganda in 
mezzo ad ogni ceto della nostra colo- 
lonia. 

Nonostante il caldo delle ore pome- 
ridiane di domenica, 9 Settembre, una 
folla di oltre 15.000 persone fece ressa 
al Pier No. 97 della ciquantasettesima 
strada, dove era ancorata quella che 
nel giudizio dei tecnici è stata qualifi- 
cata la nuova meraviglia del mare. 

A nessuno, visitando l’Augustus, è 
mancata la visione della grandezza e 
della operosità feconda dell’Italia Fa- 
scista e della importanza capitale che 
hanno nello sviluppo economico nazio- 
nale queste superbe navi, ‘“nuove arte- 
rie piene di sangue che danno vita alla 
Italia”, come le definisce il Duce. 

La Federazione Marinara Fascista 
di N. Y. ha ringraziato pubblicamente 
a mezzo della stampa il Comandante 
Ruspini, non dimenticando l’ opera 
prestata dal personale della Naviga- 
zione Generale Italiana che ha  per- 
sonalmente assistito alla entusiastica 
sfilata dello elemento migliore della no- 
stra colonia sui ponti dell’Augustus, € 
nulla ha tralasciato a che tutti indistin- 
tamente riportassero la impressione mi- 
gliore di un signorile trattamento. 


PMScUNCH:SDELEA 
CAMERA DI COMMERCIO 


All’1 p. m. dell’11 settembre ha avuto 
luogo a bordo della motonave Augustus 
della Navigazione Generale Italiana il 
solito sontuoso “luncheon’” inaugurale 
che la Camera di Commercio Italiana 
di New York offre in occasione degli 
arrivi di nuove navi italiane nel porto 
di New York. i 

Ancora una volta i nostri commer- 
cianti hanno avuto occasione di apprez- 
zare la signorile ospitalità della N.GI. 
e di constatare i progressi straordineri 
della Marina Mercantile Italiana, frut- 
to di sforzi intelligenti e continui. 

Erano presenti circa 300 fra i più 
cospicui commercianti, industriali e fi- 
nanzieri della nostra comunità. 


Come in precedenti occasioni, confe- 
riva una speciale importanza al “lun- 
cheooggela presenza. di So E. lo 
Ambasciatore De Martino, del Console 
Grazzi, del Gen. Hanson E. Ely, co- 
mandante del 2.0 Corpo d’Armata, del 
Conte di San Martino, vice-presidente 
della N.G.I., dei Consoli Esteri di N. 
Y. e di tutti i vice-Consoli italiani. 

Alla fine del “lunch”, servito inap- 
puntabilmente dal solerte personale di 
mensa nel sontuoso salone da pranzo 
di prima classe dell’Augustus, il presi- 
dente della Camera di Commercio, Dr. 
A. H. Giannini, dopo avere invitato i 
presenti a brindare alla salute del Pre- 
sidente Coolidge e del Re d’Italia, pre- 
sentò con la sua solita forbita eloquen- 
za l’Ambasciatore De Martino. 


Il Dr. Giannini disse della bella tra- 
dizione della Camera di Commercio di 
inaugurare i nuovi piroscafi italiani che 
vengono la prima volta nel porto di 
New York, e si congratulò col Conte 
di San Martino per la eleganza della 
poderosa nave che porta il nome del 
primo Imperatore di Roma: Augustus. 
Aggiunse che il grande sviluppo deila 
Marina Italiana in questi ultimi anni 
devesi in gran parte alla tenace velon- 
tà ed alla veggenza di Mussolini che 
desidera restaurare l’antica potenza 
dell’Italia sui mari. 


Egli presenta quindi l’Ambasciatore 
De Martino, che viene salutato da uno 
scroscio di applausi e dal suono degli 
inni italiani ed americano, 

L’Ambasciatore ricorda con compia- 
cimento di essersi trovato altre vulte 
ospite della Camera di Commercio in 
occasione dell'arrivo in New York di 
nuove navi italiane. Egli scorge nella 
frequenza di queste occasioni un pro- 
fondo significato, e vede in essa la in- 
tensità continua e metodica dello sforzo 
poderoso che l’Italia compie per acqui- 
stare sui mari quella potenza che le 
spetta per tradizione storica c per rcal- 
tà odierna. 

“La bandiera italiana che arriva in 
questo porto infissa sull’asta di sempre 
più belle e poderose unità —- ha conti- 
nuato l’Ambasciatore — è una prova 
della volontà del nostro paese di rin- 
novare le glorie delle antiche marine 


di San Marco, di San Giorgio, di Pisa 
e di Amalfi”. 
L’Ambasciatore De Martino conti- 


nua dicendo che nessun contrasto di 
interessi divide l’Italia e gli Stati Uniti 
due nazioni destinate a procedere in- 
sieme sulla via del progresso civile. 

L’Ambasciatore si congratula quindi 
col Senatore di San Martino, la cui 
presenza nel viaggio inaugurale indica 
la sollecitudine che la Navigazione ha 
pel benessere dei propri passeggeri, col 
comandante Tarabotto per avere feli- 
cemente condotta in porto la grande 
nave recante il nome glorioso di Augu- 
stus, e col comandante Ruspini, degno 
rappresentante della Compagnia negli 
Stati Uniti. 

S. E. De Martino conclude invitando 
i presenti a rivolgere il pensiero all’uo- 
mo che nella sua incomparabile genia- 
htà-tavora-ndefessamente per la gran- 
dezza d’Italia all'ombra augusta del 
Littorio: Benito Mussolini. 

Egli termina con un saluto alla Mae- 
stà del Re. 

I commensali in piedi applaudono en- 
tusiasticamente la ispirata chiusa del 
discorso, 

Il Dr. Giannini presenta quindi il Se- 
natore Conte di San Martino di Val- 
perga, che è accolto da un caloroso ap- 
plauso. 

Il Vice Presidente della N.G.I., par- 
lando in eccellente inglese, si dice com- 
mosso per le belle espressioni udite nei 
riguardi della nave e della sua Compa- 
gnia. Egli si dice lieto di aver potuto 
conoscere i nostri uomini d'affari, degni 
rappresentanti della laboriosa comunità 
italiana di New York, ed assicura che 
la N.G.I. non desisterà dai suoi sforzi 
per creare un’atmosfera di sempre 
maggior simpatia attorno alla marina 
mercantile italiana. L’oratore termina 
applauditissimo invitando i presenti a 
gridare evviva al Presidente degli Stati 
Uniti ed alla grande Repubblica Ame- 
ricana, 

Alla fine il Conte di San Martino è 
oggetto di una simpatica dimostrazione 
da parte dei presenti che gli si affol- 
lano attorno per offrirgli le loro con- 
gratulazioni. 


nenza dell’ Augustus, 
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IL BANCHETTO 
DEL BOARD. OF TRADE 


Dopo il lunch della Camera di Com- 
mercio Italiana, nella serata, ha avuto 
luogo a bordo della motonave Augustus 
il grande banchetto del New York 
Board of Trade and Transportation. 

Frano presenti centinaia di membri 
del Board, che recluta i propri aderenti 
fra i maggiori industriali, finanzieri e 
commercianti della metropoli. 

Ospiti d'onore furono il Sindaco di 
New York, on. James Walker; l’Am- 
basciatore De Martino; il Gen. A. C. 
Dalton, General Manager della Mer- 
chant Fleet Corporation ; il Console Ge- 
nerale Grazzi; Conte Enrico di San 
Martino, vice presidente della Linea; 
Julius Cohen della Port of New York 
Authority ed altri. 

Presiedeva W. J. L. Banham, presi- 
dente del Board of Transportation. 

]l Sindaco Walker, che fu l’oratore 
principale della serata, si felicitò con la 
Navigazione Generale Italiana e con la 
Nazione Italiana per il fasto e l’impo- 
nave veramente 
degna del nome che porta. Il Sindaco 
colse l'occasione per raccomandare al 
Board of Trade and Transportation di 
fare tutto per ottenere la costruzione 
di Piers lunghi 1000 piedi. 

“Fino ad oggi — ha detto il Sindaco 
— non siamo riusciti a convincere il 
Dipartimento della Guerra della neces- 
sità di costruire moli di tale lunghezza. 
Io spero che voi riuscirete a far to- 
gliere il “catenaccio” ai moli corti onde 
possano allungarsi sull’Hudson”. 

Il Sindaco fu seguito da Mr. Cohen 
il quale raccomandò che vengano sop- 
pressi in Manhattan le ultime linee fer- 
roviarie alla superficie, che ne detur- 
pano il volto senza per altro risolvere 
il problema dei trasporti. 

Seguì quindi una esibizione di tuffi 
e di nuoto, nella gande vasca natatoria 
dell’Augustus, a cui presero parte pa- 
recchie campionesse olimpioniche. 


LA PARTENZA 


Alle 0.10 a. m. di sabato 15 Settem- 
bre, la splendida motonave Augustus, 
della Navigazione Generale Italiana, è 
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partita direttamente per Napoli e Ge- 
nova con numerosi passeggieri in tutte 
le classi. 

Con l’Augustus è partito per una va- 
canza il Comm. Angelo Ruspini, Diret- 
tore dell’ Agenzia di New York della 
N.G.I. che è accompagnato dalla sua 
signora, dal figlio Luciano e dalla figlia 


Elisabetta, ed anche il Cav. G. Formi- 
chella, Console d’Italia, che nella nostra 


comunità conta tante buone amicizie e 
vive simpatie. 

Nella classe di lusso vi erano anche 
numerosi americani tra i più noti e più 
quotati. 


L'ITALIA NEI LIBRI AMERICANI 


THE CARDINAL’S MISTRESS, di Be- 
nito Mussolini; ‘New York, Albert & 
Charles Boni; dollari 2.00. 


Traduzione fatta assai bene da Hiram 
Motherwell di un lavoro di gioventù pro- 
babilmente ripudiato dall’autore: ‘Clau- 
dia Particella, 1’ Amante del Cardinale: 
Grande Romanzo dei tempi del Cardinale 
Emanuel Madruzzo”. Questo romanzo fu 
scritto mentre Mussolini era giornalista 
a Trento, con Cesare Battisti, buttato giù 
volta per volta, appena in tempo per es- 
ser pubblicato come “Appendice” del gior- 
nale. Dopo un po’ Mussolini se ne stan- 
cò e voleva farla finita col romanzo e i 
suoi personaggi; ma Battisti e il pubblico 
erano entusiasti dei personaggi e della ri- 
costruzione romanzesca che Mussolini a- 
veva fatta di una pagina dolorosa e pe- 
nosa del passato; così egli dovette andare 
avanti a scrivere a puntate dell’ “A ppen- 
dice”. 

Ecco l’origine di questo romanzo, che 
non è un capodopera, ma che è interes- 
santissimo perchè ci fa comprendere una 
quantità delle idee e degli atteggiamenti 
suggestivi di Benito Mussolini. 


PSYCHOLOGY ANCIENT AND MO-.- 
DERN, di G. Sidneyj New York; 
Longmans, Greene & Co.; dollari 1.75. 


GREEK RETHORIC AND LITERARY 
CRITICISM, di R. Roberts; New 
York, Longmans, Greene & Co.; dol- 
lari 1.75. 


Questi due volumetti fanno parte della 
collezione di 55 volumi che porta il titolo 
suggestivo di “Il Nostro Debito verso la 
Grecia e Roma”; 34 sono già stati pub- 
blicati; 21 lo devono ancora essere; que- 


sti due sono rispettivamente il 48.mo e 
53.mo volumetto della serie. 

Si tratta di un piano grandioso e ar- 
monico, bello nelle sue grandi linee, per- 
chè si promette di illustrare tutti i contri- 
buti della civiltà classica a quella moder- 
na, trattati ciascuno dalla più alta auto- 
rità della materia, e con ciascun lato della 
civiltà classica paragonato al :suo corri- 
spettivo della civiltà moderna, adoperando 
l’una per interpretare l’altra, e viceversa, 
e dimostrando quanto il presente deve al 
passato: “il nostro debito verso la Grecia 
e Roma”.... 

E’ uno di quegli omaggi alla civiltà no- 
stra che ci riempiono il cuore e l’animo di 
inenarrabile orgoglio e di profonda am- 
mirazione per questo paese. Fondamen- 
talmente di razza e di civiltà del tutto di- 
versa dalla nostra, è così aperto al buono 
e al bello da qualunque parte esso venga, 
che studia amorosamente, scruta e glori- 
fica quel passato glorioso che noi abbiamo 
spesso sulle labbra, ma che facciamo così 
poco per realmente tener vivo in noì e 
trapiantare nella nostra patria di adozio- 
ne. 

I due volumetti sopra menzionati fa 19 
parte del piano che abbiamo indicato, e 
sono due voci di questa elegante e com- 
prensiva Enciclopedia della civiltà =: cel. 
tura classica. Ma possono anche essere 
letti con grande profitto da soli, e sepa- 
rati dagli altri della serie. 


TODAY AND TOMORROW, di Henry 
Ford, in collaborazione con S. Crow- 
ther; New York, Garden City Publish- 
ing Company; dollaro 1.00. 

Si tratta dell’edizione popolare (ma e- 
sattamente identica a quella di lusso che 
la precedette) del famoso libro di Ford, 
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che tanto rumore ha suscitato nel mondo. 
Ford è forse meno noto per le sue auto- 
mobili che per le sue teorie sul lavoro, 
sui rapporti tra capitale e lavoratori, e 
sulla organizzazione della civiltà in ge- 
nere. Tutti conoscono le idee fondamen- 
tali di Ford su questi soggetti; ma nulla 
può darne una idea più esatta e impres- 
sionante della lettura di questo volume, 
così semplice eppure così profondo, così 
alla buona eppure più ricco di sostanza 
di dieci trattati di sociologia. 

Ma vi è un’altra ragione per cui gli 
Italiani debbono leggere e meditare questo 
volume: è noto che il bolscevismo da una 
parte e il fascismo dall’altra cercano di 
riorganizzare la società e la produzione 
su basi più razionali ed efficienti, l’uno 
e l’altro movimento, più o meno, ispiran- 
dosi alla realizzazione dei principii che 
per primo Ford'ha meditati, applicati, in- 
segnati. Senza credere, come alcuni di- 
cono, che la tendenza della società sia 
verso la ‘“Fordizzazione” universale, cer- 
to Ford e le sue idee hanno una influenza 
profonda sulla vita sociale contemporanea. 
Ecco perchè è una fortuna che il libro 
di Ford sia stato pubblicato nella “Star 
Series”, in cui ogni volume non costa che 
un ‘dollaro. 


THE STUDY OF THE HUMAN PRO- 
GRESS, di L. C. Marshall; New York, 
The MeMillan Company; dollari 3.50. 


La volta scorsa in questa rubrica ab- 
biamo analizzato un altro interessantissi- 
mo riassunto della storia del mondo: The 
Stream of History di Geoffrey Parsons; 
i due volumi sono concepiti su piani dia- 
metralmente opposti; eppure si comple- 
tano a meraviglia. Geoffrey Parsons pre- 
se la storia dell’unità come si presenta, 
nella forma tradizionale: migrazioni di 
popoli, guerre, formazione di governi, ri- 
voluzioni, ete. L. C. Marshall invece igno- 
ra tutto questo; per lui storia dell’umani- 
tà non è quella; la storia dell’umanità è 
rappresentata dalla sua vita economica 
e socaile, dalla sua lenta e penosa ascesa 
nella dominazione del suo ambiente, dalla 
lenta e difficile vittoria degli elementi, le 
fiere, i popoli inferiori, dalla creazione de- 
gli utensili, poi delle macchine, con cui 
l’uomo soggioga la natura e la fa lavo- 
rare, obbediente e sommessa, ai suoi cen- 


ri, dalla formazione e dal progresso del 
linguaggio e dalla sua riproduzione, dal 
commercio, dalla moneta, dalla coopera- 
zione degli umani nel lavoro sotto tutte 
le forme, dalla collaborazione loro per la 
formazione di un governo civile, che cer- 
chi di eliminare il male e aumentire il 
bene, e infine dalla lenta da prima, rapida 
ora, formazione di un uomo nuovo, mosso 
non solo da bassi istinti, ma anche da 
alti e nobili ideali, e cerca di far sì non 
colla violenza, ma colla persuasione, che 
anche gli altri esseri umani vi si avvici- 
nino sempre più. E’ in questo senso che 
l’autore intende “la storia del progresso 
umano”. E indiscutibilmente ce ne dà una 
immagine affascinante e impressionante. 


A THEORY OF THE LABOR MOVE- 
MENT, di S. Perlman; New York, The 
MeMillan Company; 


Questo volume è interessantissimo per 
due ragioni fondamentali. Da un lato, 
come fenomeno psicologico. Esso è un 
esempio tipico della rivoluzione che avvie- 
ne nella mente di quasi tutti i “rivoluzio- 
nari” che vengono qui dal Vecchio Mundo. 
Abituati a tutto un insieme di condizi «.1i 
che non occorre descrivere perchè tutti le 
conosciamo troppo bene, costoro vengono 
qui colla mente piena di lotta -di classe, 
di socialismo, di fatale impoverimento del- 
la società e non meno fatale d-compesi- 
zione del regime capitalistico, etc., etc. E 
invece qui trovano una società del tu*to 
diversa, dove il socialismo non esiste nè 
può esistere, perchè le condizioni che nel 
Vecchio Mondo creano quelle idee e quelle 
aspirazioni, qui non si verificano o suno 
di insignificante importanza. E allora po- 
co a poco cominciano a vedere la luce; 
cominciano a vedere che qui vi è una 
forma di organizzazione economica e so- 
ciale che offre a tutti coloro che hanno vo- 
lontà di lavrare la possibilità di raggiun- 
gere ricchezza, agiatezza, coltura, potere 
politico, etc. Ed ecco come il “radicale” 
di pochi anni prima diventa il ben pa- 
sciuto conservatore, il borghese del Nuo- 
vo Mondo. Al Perlman è accaduta la 
stessa cosa. Venti anni fa un rivoluzio- 
nario in Russia; ora professore di econo- 
mia politica all’Università di Wisconsin. 

Ma la sua evoluzione (e qui sta la se- 
conda ragione per cui questo volume è 
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così interessante) fu accompagnata da un 
processo cosciente, da una ricerca dappri- 
ma affannosa, poi sempre più affascinan- 
te, del perchè il movimento operaio degli 
Stati Uniti è così radicalmente diverso, e 
ben a ragione diverso, da quello degli al- 
tri paesi. Dopo aver studiato la rivolu- 
zione russa, quella tedesca e il movimento 
laburista in Inghilterra (i movimenti ope- 
rai di Francia e d’Italia sono appena ac- 
cennati in uno nota a pagina 288-289; evi- 
dentemente per lui non hanno alcuna im- 
portanza), l’autore viene ad analizzare il 
movimento operaio in America, che colla- 
bora col capitale, non lo combatte, e fi- 
nisce con una filosofia ottimista sull’avve- 
nire delle aspirazioni operaie in relazione 
a quelle della civiltà tutta intera. 


THE NEW RUSSIA, di Dorothy Thomp- 
son, Henry Holt & Co. 


La massima parte del materiale com- 
preso in questo volume fu pubblicata al- 
cuni mesi or sono sotto forma di corri- 
spondenze dalla Russia nella “New York 
Evening Post” (di cui la Thompson era 
la corrispondente da Berlino), e destò u- 
na profonda impressione. 

L’autrice andò in Russia con l’idea di 
vedere le cose come erano, senza pregiu- 
dizi pro o contro. E’ molto difficile os- 
sere imparziali; ma certo se uno fa uno 
sforzo per esserlo, ed è onesto, vi è una 
grande probabilità che lo sia in modo con- 
siderevole. La Thompson ha raccolto ma- 
teriale da tutte le parti possibili e imma- 
girabili; materiale di prima mano; fatti, 
non opinioni altrui; e ha cercato di co- 
struirvi su le sue opinioni. E le sue con- 
clusioni sono che in Russia sta avvenendo 
un fenomeno sociale di primissima impor- 
tanza; che attraverso errori di ogni sorta, 
difficoltà di ogni sorta, si sta evolvendo 
una nuova società, del tutto diversa da 
quella degli altri paesi, del tutto diversa 
da quella del vecchio regime, qualche cosa 
che non si può ancora descrivere o deli- 
neare, ma che fa una profonda impres- 
sione per la sua imponenza e novità. 

A dire il vero la Thompson non con- 
vince sempre; almeno non ha convinto chi 
scrive; egli ha avuto la impressione, at- 
traverso la lettura delle corrispondenze, 
prima, del volume poi, che, indiscutibil- 
mente, sta venendo su in Russia un mondo 


nuovo, ma che questo avviene più mal- 
grado il bolscevismo, che per causa del 
medesimo. In altre parole, il bolscevismo, 
distruggendo il putrido regime del pas- 
sato, e scatenando una distruzione selvag- 
gia di uomini, di istituzioni, di cose, ha 
reso possibile la apparizione e la crescita 
di una quantità di forze, buone e cattive 
(per lo più buone), che erano dormenti 
e soffocate sotto il vecchio regime. Sotto 
questo punto di vista il bolscevismo sta 
provocando la formazione di un mondo 
nuovo in Russia; ma, ripeto, malgrado le 
sue teorie, anzi in diametralmente opposta 
cirezione. 

Comunque sia, certo questo della Thom- 
pson è uno dei volumi più illuminanti su 
quell’altra rivoluzione sociale del mondo 
moderno che, oltre il fascismo, attira la 
attenzione e provoca le più appassionate 
speculazioni sul futuro della società nel 
mondo intero. 


TOILERS CF LAND AND SEA, di R. 
H. Gabriel; Volume 3 di “The Pageant 
of America”; New York, Yale Univer- 
sity Press; dollari 5.00. 


Feco un altro volume della splendida 
serie “The Pageant of America”; è uno 
dei solidi anelli della catena, ma può be- 
nissimo essere preso e studiato a parte, 
come del tutto indipendente. 

Questo volume si occupa della storia 
dell’agricoltura negli Stati Uniti, parten- 
do dai primordi timidi e difficili, dall’ al- 
levamento del bestiame, da prima di poca 
importanza, poi diventato una delle prin- 
cipali industrie agricole del paese, dalla 
introduzione del cotone, che similmente 
diventò poco a poco una delle principali 
colture nazionali, via via fino alla colti- 
vazione razionale e sistematica degli ulti- 
mi tempi, traente profitto di tutte le sco- 
perte, di tutte le forme di progresso u- 
mano nelle scienza agraria, nei mezzi di 
trasporto, nella lotta contro i parassiti, 
nei mezzi di commercio, etc. etc. Infine 
vi è un interessante capitolo sulla pesca. 
‘ Solamente quando uno legge queste pa- 
gine si rende conto del lavoro grandioso, 
eroico che l’agricoltore americano ha com- 
piuto, di quanta gratitudine gli sia debi- 
tore il popolo degli Stati Uniti; le sue 
lotte, le sue battaglie contro infinite dif- 
ficoltà sono state altrettanto epiche quanto 
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quelle dei soldati che diedero l’indipenden- 
za e l’unità al paese. La storia dell’agri- 
coltura americana è la storia di una serie 
di difficili e movimentati adattamenti a 
condizioni che a prima vista sembravano 
insormontabili; è la storia della intelligen- 
za, della furberia di migliaia di eroi igno- 
rati che adoperarono tutte le risorse a 
loro disposizione, pur di dominare e sfrut- 
tare forze naturali immense, ma che, ap- 
punto a causa della loro immensità, sem- 
bravano destinate a infrangere e annichi- 
lire i pigmei che le venivano temeraria- 
mente a sfidare. Ecco perchè l’agricoltura 
americana è la più avanzata del mondo, 
perchè più di tutte le altre applica alla 
coltura del suolo, e alla manipolazione, 
trasporto e conservazione dei prodotti a- 
gricoli i più moderni, difficili, costosi pro- 
cessi dell’industria e della scienza. 

Come gli altri volumi della serie è 
:splendidamente illustrato da centinaia 
(per. essere esatti: 681) figure, che ren- 
deno il testo tanto più comprensibile e 
convincente. 


JULIUS CAESER AIND THE GRAND- 
EUR THAT WAS ROME, di V. 
Thaddeus; New York, Brentano; dol- 
lari 5.00. 


Ecco un volume che farà restare a boc- 
ca aperta non pochi italiani. Per noi la 
storia di Roma antica è tutta una serie 
di inni alla sua grandezza, alla sua mera- 
vigliosa divulgazione di civiltà. Per noi 
Giulio Cesare è una delle più belle e no- 
bili figure della civiltà mondiale. Leggete 
questo volume: Roma era corrotta fino al- 
le midolla, sotto tutti i punti di vista; era 
il centro della civiltà di quei tempi, sia; 
ma era anche il centro della corruzione 
in tutte le sue manifestazioni. Gli eser- 
citi, i proconsoli di Roma portavano un 
po) di civiltà ai quattro angoli dell’enor- 
me suo territorio, sì; ma sopratutto por- 


tavano il riflesso della corrotta, brutale 
dominazione dei pochi sui monti, Romani 
o barbari, non importa. I capi dei Ro- 
mani si facevano le più vili lotte fra loro, 
a Roma e nelle provincie, e i territori, 
le vite dei barbari non erano che pedine 
mosse nella morbosa lotta per la supre- 
mazia, in cui tutti e tutto doveva cedere 
il passo di fronte ad ambizioni eriminal- 
mente smodate. 

Giulio Cesare non era migliore degli al- 
tri; anzi, vinse perchè era più furbo, più 
spregiudicato, più senza cuore, senza scru- 
poli, senza morale, più ipocrita, più tra- 
ditore. A Roma e nelle provincie egli era 
cdiato come un barbaro tiranno, sadico, 
avido di denaro, di lussuria, di potere a 
qualunque costo, contro tutto e contro 
tutti. 

Man mano che si procede nella lettura 
ci si sente come presi da un incubo. Si 
ha l’impressione di ricevere sulla testa 
colpi di mazza. Evidentemente l’autore 
non ha ragione, non ha sempre ragione. 

Pure questo attacco frontale fa bene. 
Nella nostra venerazione per il grande 
passato della nostra razza noi siamo an- 
dati troppo in là, abbiano steso un velo 
pietoso sul brutto e sul vile, e non abbia- 
mo voluto vedere che quello che era bello 
e nobile. Nella storia delle figure più 
rappresentative della storia antica, come 
per esempio Cesare, non abbiamo voluto 
vedere che i lati belli, i lati buoni. Ora 
viene uno studioso che, non c’è questione, 
conosce perfettamente il suo soggetto, e 
ci butta in faccia tutto quello che abbiamo 
pietosamente nascosto e coperto. Ha tor- 
to a non farci vedere che quello. Ma a- 
vamo torto noi a non far vedere che quel- 
l’altro lato della medaglia. La verità è 
nel mezzo. Ecco perchè dicevo che que- 
sto violento attacco ha il suo lato buono 
e salutare. 

VITTORIO RACCA 


ONE ERE elet ERA REEF 


Lucio D'Ambra e i suoi “Trent'anni di Vita Letteraria” 


Lucio D'Ambra raccoglie in tre ma- 
gnifici volumi le sue esperienze di scrit- 
tore e della sua vita letteraria vis- 
suta con Ja passione dei marinai che 
partono a cuore ardito e a vele spiegate 
verso il sogno delle terre lontane. E‘ 
un viaggio ‘che s'inizia a ‘gonfie vele”, 
procede ‘“a furia di remi” e termina con 
un “ritorno a fil d’acqua”. Si parte, si 
avanza, si torna. Il viaggio si compie, 
l'epopea si chiude. 

Questi “Trent'anni di vita letteraria” 
sono tre parti di un’epopea in cui. si 
narra con voce commossa la vicenda 
triste e gloriosa di quasi tutti gli scrit- 
tori italiani la cui attività si è svolta 
in un periodo che va dal 1897 al 1927. 

Ho letto l’uno dopo l’altro i primi 
due canti di questa epopea vissuta € 
ne parlo nell'attesa che giunga il terzo 
prima che l'impressione avutane si di- 
sperda col tempo. E’ un’impressione 
dolce e commossa che invade di sè il 
bisogno di dir bene di quest'opera al- 
lontanando ogni intenzione critica, chè 
del resto sono libri questi coi quali la 
critica non ha nulla a che vedere. Es- 
si incatenano il lettore — il lettore che 
ama gli autori e ne conosce e ne valuta 
gli sforzi attraverso le pagine che leg- 
ge — critico o non critico, a cui par 
d’essere in casa propria perchè coloro 
di cui si parla sono i suoi compagni 
ideali, gli eroi che hanno creato gli e- 
roi, i fratelli spirituali coi quali è vis- 
suto in lunga comunione d’entusiasmi 
e di travagli, attraverso le centinaia di 
opere che ha divorate con occhi fame- 
lici. 

Vi sono tutti o quasi. Noti ed ignoti, 
grandi ed oscuri, vicini e lontani, morti 
e viventi. Ma i morti vivono più dei 
vivi in pagine calde d'amore e di cor- 
doglio che, come quelle scritte per i 
caduti, per i vinti, per coloro che non 
furono sorretti dalla fortuna se pur 
meritarono fama e ricchezza, li innal- 
zano nella nostra considerazione e nel 
. nostro rimpianto. 


MUOVO ; 


ama tutti di uguale amore e li mette 
su uno stesso piano narrandone le gioie 
e le amarezze, le vittorie e sconfitte, le 
speranze e le delusioni, la ricchezza e 
la fame, la fortuna e l'oblio. Sono tut- 
ti marinai che vogano verso il lido del- 
la gloria, camminano nella grande stra- 
da della carriera letteraria, si imbar- 
cano nella barca del lavoro avanzando 
a furia di remi nella lotta quotidiana 
senza soste, sorretti dai maggiori, se- 
guiti dai fratelli che li accompagnano 
nel faticoso viaggio. Sono i mille ca- 
valieri dell’Ideale. Ognuno ha una 
mèta da raggiungere, una roccaforte da 
conquistare, una missione da compiere, 
una sua parola da dire al mondo attra- 
verso violenti battaglie e grida di trion- 
fo e lamenti di sconfitte. 

E il cantore delle gesta eroiche ha 
per ogn’uno una parola d'amore, una 
pagina che è un canto, un periodo che 
è un gemito. 


Quanti nomi! E che folla di episodi, 
d’aneddoti, di intimità a noi ignote, di 
storie dolorose che la folla non cono- 
sce! Vediamo muoversi attraverso 
queste pagine limpide e calde coloro 
che più amammo fra gli autori del no- 
stro tempo; li vediamo sotto un aspetto 
li seguiamo nella loro ascesa at- 
traverso mille vicende, nella loro dispe- 
rata lotta per il pane del corpo e per il 
pane dello spirito; ne seguiamo i passi 
attraverso le redazioni dei giornali, sul- 
le tavole dei palcoscenici, nelle loro ca- 
se, per le vie del mondo. 

Hanno il merito, queste pagine, di 
riconciliarci con scrittori che avversam- 
mo o non amammo per una ragione 0 
per l’altra; per non averli conosciuti 
nella loro vera luce, per aver letto sulle 
loro opere una di quelle stroncature 
che ci fa esser d’accordo con lo stron- 
catore e ci toglie la voglia di leggere 
le opere stroncate. 

E ci fanno conoscere tanti scrittori 
ignoti le cui opere erano degne di fama 


Lucio D’Ambra li e d’onori e passarono inosservate men- 
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tre essi sorreggevano i discepoli che lo- 
ro dovettero la vittoria o si ritiravano 
in un cantuccio rassegnandosi alla lo- 
ro sorte. 

Leggete le pagine su Eduardo Bou- 
tet, su E. A. Butti, su Stefano Donau- 
dy, su G. M. Viti, su Washington Borg, 
su Giustino L. Ferri. Sono pagine che 
ci rivelano eroismi e martirii che igno- 
ravamo e che ci gonfiano l’anima di 
cordoglio. 

Ed ecco i giovani lottatori, i cavalieri 
dell’arte che lottano per imporre al 
pubblico dei vari teatri opere che il 
pubblico fischia e poi applaude. Ecco 
Nino Martoglio coi ‘sei della mano 
nera” che alla rappresentazione della 
commedia di Verga “Dal tuo al mio” 
affronta un gruppo di giovani intenzio- 
nati a fischiare: “Chi non sa rispettare 
un capolavoro esca dal teatro... io non 
permetto che si fischi. Vi terrò d’oc- 
chio. E, a commedia finita, v’aspetterò 
alla porta. Io sono Nino Martoglio”. 

Battaglie eroiche che hanno un sapo- 
re di leggenda e il cui racconto si legge 
con sommo diletto, 


Ecco altri vinti ed altri caduti. Er- 
cole Luigi Morselli costretto a far da 
comparsa cinematografica per guada- 
gnarsi il pane mentre aveva scritto i 
due capolavori “Glauco” e “Orione”. 
Ecco Federico Tozzi che muore prima 
di essere giunto a mezza strada; e Fer- 
ruccio Garavaglia, rivelatosi grandissi- 
mo attore, che muore per i suoi eroici 
sforzi dopo aver dato la prima del 
“Piccolo Santo” di Bracco; ed altri e- 
roi ed altri caduti, e morti che rivivono 
in queste pagine piene di vita e d’a- 
more. 

E vi sono coloro che conobbero Je 
vie dell'esilio come noi. Fausto Maria 
Martini, ora celebre e ricco, affamato 
immigrato con altri due compagni, in- 
dustriarsi a vivere con miserabili com- 
merci nel quartiere italiano in una casa 


all'angolo di Mulberry ed Hester St., 
due strade che noi conosciamo come 
loro e di cui non dimentichiamo i nomi 
che nei loro ricordi lontani si trasfor- 
mano in Malboury e Easter. 

Marinai........ Marinai....... dice Lucio 
D’Ambra, che partirono col cuore pieno 
di sogni verso il lido della gloria. 

Oltre le pagine che parlano degli 
scrittori italiani ve ne sono di quelle 
non meno belle che parlano di scrittori 
francesi venuti in Italia o che ebbero 
con gli scrittori italiani ideali di fra- 
ternità. Sono pagine che si leggono an- 
ch’esse con curiosa avidità e ci narrano 
fatiche nobili e metodiche di costrutto- 
ri dal cui esempio è venuto ad altri lo 
incitamento a proseguire, senza stan- 
carsi, nella faticosa via dell’arte. “In- 
fiammato così di sacro ardore dal gran- 
de maestro — narra il D'Ambra nel 
capitolo su Bourget, dopo aver riporta- 
to le parole incitatrici dello scrittore 
francese — e uscito a mezzanotte dal 
salotto di Paul Bourget, volai a casa 
con la smania di prendere su la mia 
tavola un foglio di carta bianca e di co- 
minciarvi a scrivere “L’ Ombra della 
Gloria”. 


* * * 


Non credo che in Italia vi sia stato 
mai un così sincero e caldo apologista 
di tanti scrittori del suo tempo, un 
così fervido esaltatore dell’arte dei 
suoi fratelli, un così devoto ammiratore 
dell’opera dei maestri e dei compagni 
che caddero a mezza strada. 

E non ci sarà scrittore che leggerà 
queste pagine senza un senso di grati- 
tudine verso il loro autore come non 
ci sarà lettore amante degli autori che 
legge il quale non troverà gradita la 
lettura di quest'opera più che quella 
del miglior romanzo del suo prediletto 


autore. 
G. ZAPPULLA 
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Un libro eccezionale 


Nella desolata tristezza di un piccolo 
paese di Francia, un villaggio maldi- 
cente e pettegolo come tutti i paesi di 
provincia, nella loro casa solitaria, sen- 
za amicizie, senza conoscenze, senza 
svaghi vivono i tre Mesurat: il vecchio 
padre, e le due figlie: Germaine e A- 
drienne. Fra i tre esiste un’incompres- 
sione sorda, una diffidenza piena di 
rancore, un'astio mal dissimulato. A- 
drienne, che ha diciotto anni, non è 
stata ancora presa dal fatalismo di 
quella vita senza scopo, e prova un ma- 
lessere strano, indefinibile, vago, un 
oscuro desiderio di liberazione e di 
cambiamento. In fondo si tratta del bi- 
sogno d’amare e di essere amata. Se ne 
rende conto quando incontra per la pri- 
ma volta il primo uomo che casual- 
mente la guarda, un medico che abita 
li vicino, tutto solo e occupato dalla 
sua professione. 


Senza nemmeno avvicinarlo, senza 
parlargli, senza quasi conoscerlo, A- 
drienne s'innamora di quest’orso di 45 
anni e chiude questo amore strano, cu- 
po e rodente nel suo segreto. Non tanto 
però da non farne accorgere alla sorel- 
la anziana, malaticcia, bisbetica e invi- 
diosa che la spia, l'accusa e ne avverte 
il padre. La tirannia del vecchio, duro, 
dispotico, severo, aumenta e l’ostitilità 
fra i tre ingigantisce. La sorella mag- 
giore, aiutata da Adrienne, si libera 
dalla tirannia paterna lasciando la casa. 
Adrienne rimane sola a sopportare le 
vessazioni del desposta, rigido custode 
dell'onore di famiglia e delle regole tra- 
dizionali. Una sera dopo una scenata 
violenta il vecchio lascia la stanza del- 
la figlia e scende le scale per ritirarsi. 
Adrienne, in preda a un eccesso di ri- 

bellione e di follia, si precipita incon- 
sciamente addosso al padre: questi ruz- 
zola per le scale e muore. 


Rimasta sola nella casa triste la ra- 
gazza trova unico conforto e compa- 
gnia.in una donna di costumi equivoci 
chie-@-veruta a villeggiare in una casa 
vicina e ne diviene facile preda. La 
morte misteriosa del vecchio Mesurat è 
un'arma nelle mani di Mme. Legras la 


- Julian Green: THE CLOSED GARDEN 


quale se ne giova abilmente per i suoi 
fini. Adrienne riesce ad avvicinare 
l'uomo da lei amato d’un amore mania- 
co, chiuso e disperato. Ma il medico è 
più medico che uomo e cerca convin- 
cerla dell’assurdità di quell'amore im- 
possibile aiutato in ciò da una sorella 
bigotta e zitellona. 


Il paese mormora contro Adrienne 
sia per la sua amicizia con Mme. Le- 
gras sia per la morte del padre. Di 
fronte ad Adrienne sola e senza aiuto 
stanno mille forze oscure contro le qua- 
li ella non sa lottare: la sua solitudine, 
l'indifferenza del medico, l’ostilità del- 
la sorella di costui, il pettegolezzo del 
paese, il fantasma della Corte D'Assisi, 
i raggiri e poi il furto della sua vicina. 
Lascia la sua casa in preda al delirio 
e vaga per la campagna. E’ impazzita. 


* * >* 


Questa è la lieve trama del romanzo 
del Green, giovane scrittore francese 
d’origine americana, salito in fama in 
brevissimo tempo col solo aiuto della 
sua poderosa arte e messo per certi lati 
del suo stile, accanto ai più grandi mae- 
stri dell’arte narrativa, a Balzac e a 
Tolstoi. 


Gli accostamenti, fatti da Andrè 
Maurois in una breve prefazione pre- 
posta al volume, e da quasi tutti i criti- 
ci che se ne sono occupati senza rispar- 
mio di lodi, non hanno che un valore 
di richiamo, 


Volendo fare dei raffronti io vi ag- 
giungerei il nome di Verga, ma più per 
quell'aria di fatalità che circola nelle 
pagine del Green simile alla tristezza 
provinciale di alcune novelle del Ver- 
ga, che per un riavvicinamento di stile 
e di costruzione. Non bisogna, del re- 
sto andare oltre di un semplice raf- 
fronto formale di richiamo, chè que- 
sto volume sta a sè con una solidità 
compatta tutta sua, con un distacco evi- 
dente da quei capolavori massicci e in- 
gombranti che vi lasciano un vago ri- 
cordo d’insieme, vi creano un tumulto 
inestricabile con la folla dei personaggi 
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e sfuggono, in fondo, la vostra presa 
di ‘possesso. 

Il romanzo del Green è lineare, chiu- 
so in una cornice robusta, unito come 
un dramma in un sol atto, e vi rimane 
in mente tutto intero nel suo insieme 
compatto e nei suoi particolari aderen- 
ti come le membra d’uno stesso corpo. 

L'azione breve, se pur lenta, d’una 
lentezza naturale che vi incatena a ogni 
momento di quella vita, procede con 
una logica fatale, ferrata e inesorabile 
che conferisce al libro un sapore tragi- 
co di insuperabile realismo. 

La vicenda non si comprenderebbe 
fuori del suo ambiente. Una ragazza 
che si consuma d’un amore esclusivo, 
fanatico e folle per un uomo che ha 
appena appena avvicinato, parrebbe 
creatura assurda, immaginaria e pazze- 
sca in una qualsiasi città moderna. 

Non che Adrienne non abbia in sè 
qualche germe di follia e di cocciuta 
assurdità, ma è una follia logica, con- 
seguente e naturale che non potrebbe 
non avere date le sue condizioni di vi- 
ta e d’ambiente. 

C'è in lei qualcosa di Leopardi. C'è 
la tensione di tutto l’essere verso un 
solo oggetto idealizzato che è l’unica 
ragione di vivere, e c'è la disperazione 

eil vuoto e il dolore al di fuori di 
A suprema ragione di vita. 

Chi ha qualche esperienza della mo- 
notona vita provinciale, e anche senza 
averne esperienza, chi ha letto alcune 
pagine di scrittori russi e chi pensa un 
poco ad alcune figure della nostra let- 
teratura regionale (Verga, Deledda) 
sa che in certi ambienti la monotonia 
diviene ossessione, l’idea fissa follia, il 
desiderio di liberazione maggiore con- 
danna. Ivi il cerchio della vita si re- 
stringe a pochi desideri e a poche vo- 
lontà, l’ozio deprime ogni energia, le 
cose assumono una luce di tragica ine- 
sorabilità. 

Ricordo le parole di Rubè quando, 
tornato al suo paese, si indugia a con- 
templare il paesaggio circostante: ‘Se 
Federico visitasse questo paesaggio, di- 
rebbe che è un paesaggio iperbolico. 
I colori, le linee, i suoni, tutto è fuori 
proporzione ed esasperato. Chi nasce in 
questa luce, o si mortifica, o si esalta 
fino alla mania, e a una*certa età si 


ritrova con gli occhi vuoti d’un animale 
domestico o con gli occhi pazzi come 
Inc”, 

E’ l'influsso del paesaggio, dell'am- 
biente, sulle creature che vi sono nate. 
Adrienne non ragiona come Filippo 
Rubè, non comprende le ragioni del 
suo tormento, non sa uscire dalle ca- 
tene della sua terra, della sua casa, 
del suo paese. Merito grande del Green 
è quello di aver collocato in quella lu- 
ce una creatura che non sa capirne la 
malefica forza. L’atmosfera inesora- 
bilmente cupa che circola e incombe 
sulla casa dei Mesurat, sul villaggio, 
su tutte le cose con l’inevitabilità del 
destino e la gravità della condanna; 
l'aderenza delle cose, dei suoni, delle 
luci, dei rumori all’azione e all'anima 
dei personaggi; l’attenzione a ogni ge- 
sto, a ogni pensiero, a ogni particola- 
re, sono, più che il realismo del roman- 
zo, le sue radici e le sue coesioni e da 
esse nasce quella poderosa forza rap- 
presentativa donde tutte le figure bal- 
zano vive, carne e spirito, con una stu- 
pefacente evidenza. 

In quell'ambiente tragico ogni parti- 
colare ha una grande importanza, e il 
Green ha saputo fondere in una mate- 
ria viva con legami inscindibili le cose 
e i personaggi, 1 pensieri e gli oggetti 
dei pensieri, l'ambiente e l’azione, Le 
cose intorno all’azione sembrano esser 
coscienti delle scene che in mezzo a 
loro si svolgono e rifrangono sui per- 
sonaggi la luce che si riflette su loro. 

Questa è la malia del libro ed è la 
malia alla quale soggiace Adrienne. El- 
la non si accorge che nulla la tiene le- 
gata alla casa paterna, che potrebbe 
guarire cambiando aria, e pure ha co- 
stantemente in animo il desiderio di li- 
berarsi. Prigioniera di se stessa non sa 
vincere sè stessa. Quando si accorge 
oscuramente di ciò che la tiene incate- 
nata alla sua casa con una fatalità in- 
vincibile (come quella che lega i Ma- 
lavoglia alla casa del nespolo) non fa 
che creare nuovi ostacoli alla sua libe- 
razione. Ella è creatura e vittima del 
suo ambiente e di quella fatale aria 
provinciale. 

Errerebbe chi pensasse che tutto ciò 
sia messo in evidenza dal Green. La 
materia di questo libro è ‘così compat- 


, CRONACHE LETTERARIE 67 
“rana III e 67 


ta, così semplice e così viva che è im- 

possibile separarla. Bisogna scendervi 
in mezzo e riviverla per scoprirne il 
segreto e per vederne le luci. 

Il Green ha una semplicità di stile, 
una economia di mezzi, una obbietti- 
vità di osservazione che stupiscono. 
Quando accenna a particolari di pae- 
saggio lo fa senza parere, lievemente e 
blandamente; eppure sono particolari- 
tà inerenti all’ opera, così necessari 
che ne formano la parte più viva come 
in questo lievissimo tocco: “Ella tenne 
gli occhi fissi al cielo, timorosa che le 
nubi venissero a guastare il tempo, 
privandola di quell ora preziosa, rin- 
novata di giorno in giorno, che era di- 
venuta il suo unico incentivo di vi- 
vere” 

Non c’è figura in questo libro vivo 
che non sia dipinta con abilità da mae- 
stro, che abbia un sol gesto non natu- 
rale. Stupenda è sopratutto quella di 
Mme. Legras, che nell'azione ha una 
parte decisiva. Ogni lato più oscuro 
della loro anima è messo in luce, una 
luce cruda che fa male, ed ogni più 
recondito moto è analizzato con una 
forza di penetrazione che si trova sol- 
tanto nei capolavori e con una sempli- 
cità che spesso nei capolavori non si 
trova. Pagine come quelle che narrano 
la notte che segue al delitto non si di- 
menticano facilmente, e, a lettura fini- 
ta, si ha nella memoria ogni particola- 
re del libro così legato alla sua inte- 
rezza, così vivo nella luce grave e pe- 
sante dell’azione che riesce difficile 
cancellarlo. 

I critici hanno avuto timore di par- 
lare di capolavoro soltanto perchè si 
trovavano difronte all'opera di un gio- 
vane, ma non sono rimasti lontani dal- 


la definizione. Io non so se si conven- 
ga usare tale definizione per il romanzo 
del Green; perchè bisogna intendersi sul 
significato che si dà alla parola capola- 
voro; ma per me ogni bel libro, ogni 
libro ‘impeccabile, qualunque sia la sua 
struttura o il suo. genere, abbia o no i 
caratteri di quelli che usiamo chiamare 
capolavori in senso classico (vastità di 
azione, larghezza di trama, abbondanza 
di personaggi, interesse e’ importanza 
nella trattazione di problemi sociali o 
dello spirito) è un segno di quell’arte 
da cui nascono i capolavori ed è perciò 
un capolavoro. 


* * * 


Il Green, secondo quanto lascia in- 
tendere il Maurois, deve essere abitua- 
to a osservare da vicino i suoi perso- 

naggi e ciò gli dà una sicurezza ecce- 

zionale. Egli vive lontano dalla città, 
col solo proposito di lavorare imponen- 
dosi una disciplina invidiabile. 

Ma è sopratutto interessante sapere 
che questo singolare artista non ha che 
ventotto anni, I critici gli predicono u- 
na brillante carrièra e lo chiamano “il 
miglior novellatore della sua genera- 
zione” 

Certo, possiamo aspettarci da lui li- 
bri ancora migliori; ma quando a ven- 
totto anni si riesce a conquistare tal 
fama scrivendo un libro come “Adrien- 
ne Mesurat” (tale è il titolo originale, 
cambiato nella traduzione in quello più 
sonante di “The Closed Garden”) si 
può anche non scrivere più senza timo- 
re di perdere quell’aureola che già cir- 
conda il suo capo di fanciullo. 


GIZAPPULLEA 


LE VOCI DELLA SCENA 


Dove si parla non del teatro di Pirandello 


ma di Pirandello a teatto 


Un articolo sul teatro di Luigi Pi- 
randello apparirebbe certo un luogo co- 
mune. 

L'autore dei Sei personaggi è il più 
studiato dai critici. I quali, sulla genia- 
lissima sua arte hanno definitivamente 
steso la loro diagnosi, esercitato la loro 
fatica di visezionatori, scritto tutte le 
loro parole. 

Si sa, Pirandello artista è così au- 
dacemente personale che non tutto il 
pubblico, nè tutta la critica può avere 
dalla sua. Ma coloro che lo “sentono”, 
lo “sentono” entusiasticamente. Egli 
perciò non conta pacati simpatizzanti: 
ma appassionati ammiratori, o accalo- 
rati negatori. 

Noi siamo tra i primi, chè in lui non 
troviamo solamente lo scaltrito dialet- 
tico: ma il Poeta. Poeta sofferente e 
sensitivo che ha il senso del desolato 
dolore umano. 

Non dunque del teatro di Pirandel- 
lo scriveremo, ma di Pirandello a tea- 
tro. 

Pirandello capocomico e direttore di 
comici. 

**X* 

Il più pungente castigo che a un au- 
tore possa toccare, è quello di assiste- 
re alla rappresentazione d’un suo la- 
VOTO. 

Anche se magistralmente interpreta- 
ti, i personaggi usciti dalla sua fanta- 
sia, gli si mostreranno con un volto che 
non è quello loro donato dal suo tor- 
mento creativo. Sono essi, i personag- 
gi, per giungere alla ribalta, passati at- 
traverso la sensibilità dell’attore: che li 
ha fatti suoi: assimilandoli. 

E’ il destino dell’autore: tracciare, 
segnare dei personaggi e vederne rap- 
presentati altri che dei suoi non porta- 
no che il nome. i 

Pensa egli, mentre gli attori in pal- 
coscenico giocano con le sue parole, e 
il pubblico in platea ascolta, che pro- 
prio in quel momento, in ogni momen- 


to della recita, egli viene derubato, in- 
gannato, tradito da coloro che vorrebbe 
suoi collaboratori più vicini. 

In questo è la torturante sofferenza 
dell’inevitabile castigo. 

Giura allora l’autore di non scrivere 
più commedie o, per meno, non farne 
più rappresentare. 

Ma è proprio giuramento di marina- 
io. Anche perchè l’autore lo fa sopra- 
tutto quando il suo lavoro naviga in 
cattive acque. 

Egli invece continuerà a scrivere 
commedie, a farle rappresentare sol 
che gli riesca, e a soffrire l’infedeltà 
degli attori. 

Quando non soffre anche quella del- 
le attrici. 

Fintanto che, a forza di trovarsi 
sempre alle solite, decide di provvede- 
re egli stesso alla volgarizzazione delle 
sue opere. È s’improvvisa capocomico 
e direttore di compagnia. Così potrà, 
con le assidue prove e l’amoroso sug- 
gerimento, fissare il preciso volto dei 
personaggi suoi sul volto degli attori. 

Anche Luigi Pirandello è finito col 
diventar capocomico e direttore. 

La perfezione dell’uomo di teatro, 
afferma giustamente Max Reinhardt, 
è l’attore-autore. 

Forse per tentare la via perfetta, Pi- 
randello si è una sera improvvisato suo 
interprete. Un paio d’anni fa, al teatro 
Verdi di Ferrara. Ma leggeva la sua 
parte sul copione che teneva bello e 
aperto sotto gli occhi. 

Coi quali egli ha potuto vedere che 
ci vuole più coraggio a far l’attore che 
ion l’autore... 


*o*k * 


Pirandello capocomico è stato fortu- 
nato. E la sua fortuna consiste nell’a- 
ver trovato un'attrice come Marta 
Abba cui affidare le sue più care fi- 
gure femminili. 

Dicono i poeti sentimentali, coi loro 
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versi piagnucolosi, che difficile, im- 
possibile quasi sia trovare la donna, del 
nostro cuore. Ebbene, più difficile an- 
cora è, per un autore, imbattersi nel- 
l’attrice del suo spirito. 

L'autore Pirandello s'è imbattuto 
nell’attrice Marta Abba, intimamente 
pirandelliana. 

Marta Abba, per la sua sensibilità 
può dirsi ormai consacrata come un 
personaggio di Pirandello. 

Potremmo anche scrivere che il più 
bel personaggio di Pirandello è Mar- 
ta Abba. 

Per questo Ella eccelle ed è perfet- 
ta nell'interpretazione dei lavori del 
suo illustre direttore. E forse per que- 
sto, all’illustre direttore fu possibile 
scrivere un dramma dove sono perso- 
naggi in cerca d’autore. Mentre il 
dramma comune ai più di coloro che 
scrivono per il teatro è, per la povertà 
delle loro concezioni, di essere autori in 
cerca di personaggi... 


* *k_*k 


Se chiedete agli attori della compa- 
gnia Pirandello le loro impressioni su 
Pirandello direttore, vi risponderanno 
che loro ne sono impressionati... 

E° spiegabilissimo. 

Pirandello li vede così nettamente, 
dentro di sè, i suoi personaggi, che 
tende tutti i suoi sforzi per plasmare 
l'attore sulla sagoma del suo fantasma 
ideale: vuotare l’attore per mettergli 
dentro il personaggio. 

Abbiamo capito che proprio per que- 
sto egli si è fermato in palcoscenico. 

E’ fatica immensa. E gli attori, sui 
quali questa fatica si riversa, ne sono 
impressionati. Perchè recitare Piran- 
dello senza tradirlo non è facile. 

Fuor che Marta Abba, la quale, se 
le è chiesto di Pirandello direttore, ri- 
sponde ch’egli è amabilissimo. Perchè, 
come abbiamo scritto, Marta Abba è 
un personaggio di Pirandello. 

La cosa è semplice: anche se può pa- 
rere un pochino pirandelliana... 

Ma se a Luigi Pirandello sono ades- 
so risparmiate le pene dell'autore non 
interpretato secondo la sua visione sce- 
nica e poetica, tuttavia a lui non è da- 


to ancora essere l’autore completamen- 
te felice. 

L’autore completamente felice è que- 
gli che in palcoscenico non ha che le 
sue commedie: mentre Lui è sempre 
in casa, 0 al cine, o al circo equestre, 
o sull’ottovolante. 

L’autore completamente infelice è 
quegli che bazzica forsennatamente il 
palcoscenico avendo a casa le sue com- 
medie. 

Pirandello è a teatro: sempre. 

E assistendo così all’interminabile 
rinnovarsi, attraverso la rappresenta- 
zione, delle vicende sceniche da Lui 
scritte, è costretto .ad accorgersi che, di 
rado o sovente, gli attori peccano d'’i- 
nesattezza nell'usare le sue parole. 

Pirandello, allora, col viso sofferen- 
te, aspetta in quinta l’attore scorretto e 
indicandogli sul libro il punto preciso 
in cui è stato colto in contravvenzione, 
gli chiede con voce di tristezza : 

— Perchè mi ha cambiato questa pa- 
rola?... 

Ed è come se chiedesse: 

— Perchè mi fa soffrire?... 

Durante la recita, Pirandello s’aggi- 
ra, nervoso ed inquieto, in palcosceni- 
co e in platea, tenendo in mano il li- 
bro della commedia in rappresenta- 
zione. 

E’ proprio questo il momento per 
avvicinarlo e chiedergli un favore: co- 
me quello di leggere un copione, ad 
esempio !... 

Quando poi il sipario è calato, gli 
attori devono correre il palcoscenico in 
lungo e in largo in cerca del loro di- 
rettore che il pubblico chiama alla ri- 
balta con la voce degli applausi. 

Continua il pubblico a manifestare il 
suo entusiasmo con l’interrotta lunga 
scarica di battimani; continuano . gli 
attori a cercare il loro direttore, che 
finalmente rintracciato è accompagna- 
to davanti alle mille mani che si pic- 
chiano in festoso trasporto. 

Pirandello s’inchina timidamente, e 
stende ai lati le braccia per indicare 
che non solamente suo è il merito, ma 
anche degli attori. 


E’ stranissimo questo timido atteg- 
giamento dell’uomo in rapporto alla 
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sua arte che ha l'impronta d’una ge- 
nialità. prepotente e spregiudicata. 

Come spiegarlo ? 

Forse solamente così: pensando al 
dualismo che è in quasi tutti gli artisti, 
grandi e piccini: dualismo tra l’uomo e 
lartista: quello. che è, e quello che 
vorrebbe essere. E’ così poco contento 
della sua vita borghesemente umana, 
l’artista, che sente il bisogno di co- 
struirsene un’altra coi colori della sua 
fantasia, nella quale idealmente si muo- 
ve secondo il huo impulso sincero: ec- 
co il dualismo. Dal cui tormento appun- 
to nasce l'Arte. 

MA * 

Durante gl’intervalli, il camerino di 
Pirandello è quasi sempre zeppo di a- 
mici e ammiratori. 

Noi non siamo riusciti mai a bussa- 
re alla sua porta senza sentire un pò 
di soggezione per colui che, attraverso 
le sue parole dette dagli attori, ci ave- 
va fin allora inchidati in poltrona con 
la potenza delle sue immagini e la pro- 
fondità del suo pensiero. 

Quando invece la porta si apre e noi 
entriamo Pirandello ci parla semplice- 
mente; e la soggezione ci abbandona. 

Nella voce di Pirandello non c'è al- 
cun fascino che turbi: voce tagliente, 
se mai. 

Ma nella fronte chiara e aperta, ne- 
gli occhi luminosi, nello sguardo d'in- 
tensa pensosità egli ha il segno della 
sua travolgente genialità. 

Talvolta, nel camerino . strapopolato 
guizza Marta Abba. Pirandello allora 
dice a tutti la sua gioia d’avere con sè 
l'attrice serpentina che, senza dubbio, è 
la collaboratrice sua più efficace. 

Nel corridoio, il segnale di comincia- 
mento dell’atto distrae la conversazione 
e fa tornare ognuno al suo posto. 

Noi in platea. Marta Abba in scena. 


Pirandello randagio tra le quinte a sof- 
frire per ogni arbitraria manipolazio- 
ne che gli attori possano fare al suo 
dialogo. 

Finito lo spettacolo, finisce anche 
Pirandello d’essere capocomico e diret- 
tore di comici: per restare solamente 
autore. 

E la notte, mentre coloro che l’han- 
no tanto applaudito, pacificamente se 
la dormono nei loro letti ospitali, nella 
sua camera d’albergo Luigi Pirandel- 
lo veglia pe preparare altre ragioni agli 
applausi del pubblico. 

Queste ragioni sono le sue 
commedie. 

Il titolo?... 

Uno. solo ce n'ha confidato il lavo- 
ratore notturno: Lazzaro. Appartiene 
esso a un dramma modernissimo dove 
è un autentico Lazzaro: un Lazzaro 
spirituale e morale: il resuscitato d’og- 
gi: il sopravvissuto. 

Di più non ci ha voluto dire. Anche 
perchè il lavoro sarà rappresentato pre- 
sto. E, ci auguriamo, dalla sua stessa 
compagnia. 

La quale, in agosto, finirà. 

Pirandello desidera riposarsi un po- 
co dalle fatiche di capocomico: capo- 
comico che ha saputo, nel volgere di 
pochissimi anni, portare la sua compa- 
gnia in tournèe per quasi tutta l’Euro- 
pa e l'America. 

Marta Alba invece in autunno si re- 
cherà a Berlino dove interpreterà un 
film. 

Ma nel suo naturale desiderio di ri- 
poso fisico, Luigi Pirandello certamen- 
te ha un più forte desiderio mossogli 
dal suo cervello che maturerà, oltre al 
Lazzaro, altri lavori cui egli sente di 
doversi tutto dedicare. 


LUIGI PRALAVORIO 


nuove 


CHICAGOXOPERASCO: 


Con l’arrivo del Maestro Attico Ber- 
nardini direttore dei cori della Chicago 


Civic Opera, sono incominciate le pro- 


ve dei cori. All’arrivo del direttore ar- 
tistico Maestro Polacco e si inizieranno 
le prove di orchestra. La stagione sa- 


rà inaugurata il 31 ottobre, pare con 
“Aida”. Credesiì che quest'anno la Rai- 
sa aprirà la stagione. 

Dei direttori d’orchestra italiani ol- 
tre il M.o Polacco quest'anno vi sarà 
solo il Maestro Moranzoni, perchè il 
Maestro Sabino è scritturato alla Sca- 
la di Milano, 


LE VOCI DELLA SCENA (ii 


LA CHIUSURA 
DELLA STAGIONE 
AL RAVINIA PARK 


Con un atto di “Fra Diavolo”, uno 
di ‘Aida”, uno di “Marta” fu chiusa 
la brillante stagione d’opera al Ravi- 
nia Park, che è durata undici settima- 
ne. Nella “Marta” non poteva non 
trionfare il grande Tito Schipa, che ce- 
sellò, è la vera parola, il “M’apparì”. 
Assieme al grande tenore si ebbero lie- 
to successo Trevisan, la Macbett ecc. 
In “Aida”, l’atto del Nilo, il trio, Re- 
tenbergh, Danise, Johnson fu applaudi- 
to con enfasi ed infine nel “Fra Dia- 
volo”, si deve ai due bassi grandiosi 
Lazzari e Trevisan la esilarante riusci- 
ta dell'atto di quel lavoro. 

Al Maestro Gennaro Papi fu dal nu- 
meroso pubblico fatta una calorosa 0- 
vazione per il modo splendido come ha 
regolati e diretti gli spettacoli, durante 
la stagione. 


LA.STAGIONE LIRICA 
DELLA PENNSYLVANIA 
GRAND OPERA CO. 


La stagione lirica filadelfiana della 
Pennsylvania Grand Opera Company, 
della quale è direttore il nostro conna- 
zionale Francesco Pelosi, sarà iniziata 
all'Accademia di Musica, il 10 Ottobre 
con “Aida” e si protrarrà fino a pri- 
mavera inoltrata. 

Il cartellone, che comprende dodici 
opere, che in maggioranza sono opere 
di autori italiani, è il seguente: Aida, 
Madame Butterfly, Cavalleria Rustica- 
na, I Pagliacci, Andrea Chenier, Un 
Ballo in Maschera, La Forza del Desti- 
no, Tosca, Carmen, Demon di Rube- 
stein, nuova per Filadelfia, Kovanchi- 
na che fu presentata dalla stessa com- 
pagnia la stagione passata per la prima 
volta in America, e Tristano ed Isotta. 
Una delle novità della stagione sarà la 
presentazione di Coque D'Or con una 
messa in scena assolutamente sfarzosa 
e sullo stesso stile di quello presentato 
all'Opera di Pietrogrado e Mosca. Co- 
me novità in America la direzione pre- 
senterà l'Opera in un atto del celebre 
compositore polacco Moniusko: Ver- 
bum Nobile. La traduzione in Italiano 


è stata fatta dal signor Carmine Vi- 
gnola di Filadelfia, e sarà diretta e 
concertata dall’esimio maestro polacco 
Walter Grigaitis. Ballo: Carneval con 
Mikail Mordkin. 

La stagione sarà assai importante 
anche per la venuta in. America del 
maestro direttore Federico Del Cupo- 
lo. Il maestro Del Cupolo avrà come 
suoi coadiuvatori il maestro Grigaitis, 
ed il maestro Savitski, sotto la cui di- 
rezione saranno presentate le opere 
russe: Demon e Coque D'‘Or. 

L’elenco artistico è il seguente: Eli- 
sabetta Amsden, Renata Flandina, Do- 
rothy Fox, Maria Kousseviski, Tama- 
ki Miura, Edith Nelson e Myrna Shar- 
low. Mezzo Soprani: Maria Gai, Rhea 
Toniolo e Maria Villa. Tenori: Pasqua- 
le Ferrara, Pietro Orsatti, Giuseppe 
Reschiglian, Stanislao Vesta e Giovan- 
ni Zenatello. Il Grand’Uff. Zenatello e 
la sua distinta consorte Mme. Gai ver- 
ranno in America al principio di No- 
vembre e prenderanno parte per lo me- 
no a cinque rappresentazioni, scrittura- 
ti esclusivamente per la Pennsylvania 
Grand Opera Company. Il comm. Ze- 
natello debutterà con I Pagliacci il 21 
Novembre e Mme. Gai con Carmen il 
12 Dicembre. Baritoni: Valentin Figa- 
niak, Dante Goffi, nuovo per l'Ame- 
rica e che ha trionfato per gli ultimi 
due anni nei maggiori teatri italiani. Il 
signor Goffi sarà una rivelazione per 
le scene liriche degli Stati Uniti, aven- 
do i critici di oltre mare paragonato la 
sua voce drammatica a quella del gran- 
de Ruffo. Luigi Dalle Molle, Joseph 
Royer e con molta probabilità Riccar- 
do Stracciari. Bassi: Mario Fattori, 
Alfredo Valenti e Michael Shvetz. 


CONCERTI 


Col. ritorno di numerosi artisti e 
maestri di musica per la stagione 1928- 
1929, si annunziano numerosi i concer- 
ti che daranno,gli artisti del Metropo- 
litan. 

AI Century Theatre il 4 Novembre, 
Beniamino Gigli, reduce dal Colon di 
Buenos Ayres, darà il suo primo con- 
certo. Lo assisterà la giovane pianista 
americana Margared Shavell. 


EG Jbl 


LA MEDAGLIA D'ORO 
ALL’EROICO GIUSEPPE BIAGI 


Con una solenne cerimonia svoltasi 
al Madison Square Garden la sera del 
22 settembre, veniva consegnata da Mr. 
David Sarnoff — Vice Presidente della 
Radio Corporation of America — al R. 
Console Generale d Italia comm. Ema- 
nuele Grazzi, la medaglia d’oro al va- 
lore della Veteran Wireless Operators 
Association decretata all’ eroico radio 
telegrafista del dirigibile “Italia”, Giu- 
seppe Biagi. 

Il massimo premio che l’Associazio- 
ne assegna ogni anno al radio telegra- 
fista che più si è distinto nell’adempi- 
mento del proprio dovere è stato con- 
quistato per il 1928 da un Italiano che, 
con il suo valore, si è imposto all’am- 
mirazione del mondo. 

Il comm. Grazzi nell'accettare la ine- 
daglia pronunciò un magnifico discorso 
ascoltato da parecchie centinaia di con- 
nazionali dell’eroe, i quali stipavano la 
Grande Crystal Room della Radio Cor- 
poration of America. 

Erano rappresentate alla cerimonia 
quasi tutte le Associazioni Coloniali 
Italiane. 


LA NUOVA HIGH SCHOOL 
“IMM ACOLATA” 


Con semplice cerimonia si è inau- 
gurata la nua High School “Immaco- 
lata” su la trentatreesima strada, New 
York City, nella parrocchia dei Sacri 
Cuori. 

La nuova istituzione, che è la prima 
del genere negli Stati Uniti, si propo- 
ne di espletare un programma di studi 
che mentre avvieranno la nostra gio- 
ventù italo-americana alle varie carrie- 
re professionali del paese valorizeran- 
no in modo concreto e specifico il teso- 
ro della nostra civiltà italica e rende- 
ranno così i nostri giovani più orgoglio- 
si della loro stirpe e più coscienti e de- 
gni cittadini d'America. 

In questa nuova scuola superiore la 
lingua italiana verrà insegnata ogni 
giorno per quattro anni. Vi sarà anche 


il francese 0 lo spagnuolo per due anni. 
Le altre materie sono identiche a quel- 
le insegnate nelle migliori high schools 
pubbliche o private. 

In questa nobile impresa il fonda- 
tore, che è il Rev. Dr. Giuseppe Con- 
gedo, viene coadiuvato da un corpo 
sceltissimo di insegnanti, le Suore del- 
l’Immacolata già rinomate in vari stati 
d'America come abilissime e modernis- 
sime educatrici cui vanno aggiunti pro- 
fessori e professoresse straordinarie. 

A questo punto siamo in grado di 
annunziare che il celebre conferenzie- 
re Dr. James J. Walsh insignito di emi- 
nenti gradi accademici e pubblicista esi- 
mio, già decorato dal Governo Italiano 
per le sue dottissime ed entusiastiche 
pubblicazioni su l’Italia, farà parte del 
Corpo Insegnante della nuova scuola 
impartendo ai nostri giovani delle con- 
ferenze sul contributo dell’Italia all’in- 
civilimento del mondo. 

Non meno felicemente lascia auspi- 
care il Consiglio Direttivo Scolastico di 
cui è capo l’Eminentissimo nostro Car- 
dinale Hayes, e Chairman il Comm, F. 
Ferrari. A_ questo Consiglio Direttivo 
già onorato da molte illustre personali- 
tà oggi gentilmente si associa il nostro 
stimatissimo Console Generale Comm. 
Grazzi con lusinghiera lettera che ri- 
portiamo. 


Ecco la lettera del Regio Console: 


“Reverendo Signore, 


Nel ringraziare la S. V. Reveren- 
dissima per la cortese Sua lettera del 
15 corrente, mi pregio di comunicarle 
che sono ben lieto di accordare la mia 
adesione a far parte del Consiglio Di- 
rettivo della Italian High School an- 
nessa a codesta Scuola Parrocchiale. 

Auguro alla provvida iniziativa la 
migliore fortuna. 

Con distinta considerazione 


E. Grazzi 
R. Console Generale”. 


Alla prima Scuola Superiore Italia- 
na vadano i nostri saluti e fervidi au- 
guri di lungo e glorioso successo, 


IL CONGRESSO 
DEGLI AMERICANISTI 


Durante il mese all’American Muse- 
um of Natural History hanno avuto 
luogo le sedute del Congresso Interna- 
zionale degli Americanisti. Vi parteci- 
parono circa 250 delegati qui convenuti 
da diciotto nazioni. 

Come è noto l’Italia è stata degna- 
mente rappresentata a questo Congres- 
so da due dei suoi più giovani scien- 
ziati, e cioè il prof. Carlo Tagliavini ed 
il dott. Lidio Cipriani. 

Il dott. Cipriani, che è professore di 
antropologia all’Università di Firenze, 
ed uno dei più giovani e valenti antro- 
pologi d'Italia, lesse in una delle sedute 
una memoria sulle sue ‘Osservazioni 
antropologiche di alcune deformazioni 
dei cranii degli antichi Peruviani”. Il 
prof. Cipriani rappresentò al Congres- 
so oltre che l’Università di Firenze an- 
che la Società Italiana di Antropologia. 

Al suo ritorno in Italia il prof. Ci- 
priani ripartirà, ai primi di novembre, 
per un nuovo e più importante viaggio 
scientifico nell’Africa Meridionale. 

Il prof. Tagliavini, professore di lin- 
guistica neolatina all’Università di Bo- 
logna e all’Università Cattolica di Ni- 
mega (Olanda), presentò due memorie 
relative alle lingue ed all’etnografia de- 
gli indigeni di San Luis Rey (alta Ca- 
lifornia). Le sue ricerche erano ba- 
sate su dei prezioni e sconosciuti mano- 
scritti contenuti nella Biblioteca dello 
Archiginnasio di Bologna. 

Lo scopo degli Americanisti è quel- 
lo di studiare scientificamente le origini 
e la storia degli aborigeni d'America e 
delle varie civiltà pre-Colombiane di 
questo emisfero. 

Il contributo dell’Italia a questi studi 
è rilevantissimo. Il Governo Italiano 
aveva delegato a sua rappresentante il 
prof. Alfredo Trombetti, l'illustre glot- 
tologo comparativista, l’assertore della 
monogenesi del linguaggio, la cui fama 
è veramente mondiale. Disgraziata- 
mente il prof. Trombetti non ha po- 
tuto, per ragioni indipendenti dalla sua 
volontà, mettersi in viaggio; ed il Go- 
verno ha delegato quindi il suo rappre- 
sentante ufficiale il nostro Console Ge- 
nerale comm, Emanuele Grazzi. 
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I delegati italiani, qui giunti prece- 
duti da bella fama, presentarono al con- 
gresso 1 risultati dei ioro studi in due 
dei rami più interessanti dell'’America- 
nistica, e cioè la antropologia di anti- 
che tribù del Sud America e l’etnogra- 
fia degli indigeni dell’alta California. 


PARLENZE 


Il 18 settembre si sono imbarcati per 
Tokio il conte e la contessa iînrico di 
San Martino Valperga, che si recano 
ad assistere alle nozze del fratello del- 
l’imperatore del Gioppone. 

Essi saranno di ritorno a New York 
in dicembre, per prendere imbarco sul 
Berengaria che li ricondurrà in Euro- 
pa. 

Per l'Europa è partito il sig. Giusep- 
pe Catalani, consigliere della nostra 
Ambasciata a Washington. 


RITORNI 


E' ritornato con l’ “Ile de France” il 
comm. A. P. Giannini, presidente della 
Bancitaly Corporation, che dopo essere 
stato parecchio tempo in Italia, anche 
per curarsi di una fastidiosa lombag- 
gine, si è recato per affari a Parigi e 
a Londra. 

Egli si è fermato pochi giorni a New 
York prima di tornare a San Francisco, 
California. 

Col piroscafo “Paris” ha fatto ri- 
torno, insieme alla famiglia, il comm. 
dott. Antonio Fanoni, reduce da un 
viaggio di piacere in Europa. 

Il dott. Fanoni, dopo essere stato a 
Londra, Parigi e Biarritz, l'incantevole 
ritrovo estivo sul golfo di Biscaglia, si 
è recato a Roma ove ha deposto una 
corona di fiori sulla tomba del Generale 
Armando Diaz. 

L’esimio professionista ha quindi vi- 
sitato il paese natìo di Settefrati, in 
provincia di Frosinone, ove ebbe luogo 
in sua presenza la solenne inaugurazio- 
ne della torre campanaria da lui donata 
al paese. 


Il dott. Fanoni fu fatto segno a 
grandi festeggiamenti da parte della in- 
tiera cittadinanza che ne acclamò la 
munifica generosità, 

Il dott. comm. Romolo Angelone, ad- 
detto commerciale della Regia Amba- 
sciata Italiana di Washington, e la sua 
gentile e distinta signora, avvocatessa 
Giulia V. Grilli, reduci dal loro viaggio 
di nozze fatto in Italia, sono ritornati 
in New York con la motonave “Satur- 
nia” della Cosulich Line. 

In Italia leletta coppia, specie in 
Roma e in Sulmona, è stata festeggia- 
tissima. 


Col “Biancamano” è giunto il nuovo 
Vice - Console italiano a New York 
Conte Roberti Guerino. 


Col “Roma” la signorina Rosina Gal- 
li e la signora Matzenauer del Metro- 
politan, il Barone Errante, la Contes- 
sa De Berlanca, il maestro Yon, famo- 
so organista metropolitano, il comm. 
Mascia dell’ Ambasciata, 1’ architetto 
Denby, il prof. Putti. 


A tutti giunga il nostro cordiale ben- 
tornato, 


FIDANZAMENTO 
MAGNONE-ASCIONE 


Nella bella residenza al 207 Bay 17.a 
strada, Brooklyn, alla presenza di solo 
pochi intimi la bella e virtuosa signo- 
rina Filomena Ascione, figliuola dilet- 
ta del noto importatore Gennaro Ascio- 
ne si fidanzò col dott. Guido Magnone, 
uno dei più noti e stimati professioni- 
sti della nostra comunità. 

A causa del lutto recente che ha col- 
pito la famiglia Magnone, il fidanza- 
mento ebbe luogo, come abbiamo detto, 
nella più stretta intimità, alla presenza 
dei parenti e di pochi amici. 

Alla gentile coppia, le cui nozze a- 
vranno luogo tra breve, giungano i no- 
stri auguri più cordiali. 
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IL RICORDO DEL MONTELLO 
4 ROMA 


Sono giunti a Roma il i6 Settemre 
1200 ex-combattenti della Marcia Tre- 
vigiana venuti per recare l'offerta di 
una stele tagliata nel masso del Mon- 
tello. Gli ospiti sono stati accolti alla 
stazione dai loro camerati romani, che 
erano convenuti in massa. a porgere 
loro il primo affettuoso saluto. Erano 
presenti l’on.  Sansanelli, triumviro 
dell’Associazione nazionale combatten- 
ti, e numerosi altri dirigenti della Fe- 
derazione provinciale e della sezione 
romana. Era anche intervenuto il gene- 
rale medaglia d’oro Vaccari, .coman- 
dante il Corpo d’armata e che fu l’e- 
roico condottiero dei nostri fanti nel- 
l'epica battaglia del Montello. 


Formatosi un corteo con alla testa i 
labari e le bandiere, i Combattenti tre- 
vigiani e romani hanno dapprima re- 
so onore alla tomba del maresciallo 
Diaz, sfilando davanti alla Cappella Ci- 
bo nella chiesa di Santa Maria Degli 
Angeli, poi, per via Nazionale, tra due 
ali di popolo, si sono recati al Vitto- 
riano a rendere omaggio alla tomba del 
Milite Ignoto. Sono quindi saliti in 
Campidoglio, dove, dopo aver deposto 
il masso del Montello nel giardino in 
cui sorge l’ara dei caduti fascisti, da- 
vanti alla quale han sostato salutando 
romanamente, sono stati accolti dal 
Governatore, dal vice-governatore e 
dalle altre autorità capitoline nell’aula 
massima del palazzo senatorio. 

Ha preso la parola l’ing. Mazza, pre- 
sidente della Federazione trevigiana 
dei Combattenti, il quale ha portato il 
saluto dei Combattenti della bella re- 
gione veneta al primo cittadino di Ro- 
ma ed ha indi illustrato il significato 
dell'offerta che essi fanno all’Urbe, di 

un masso tagliato nella dura roccia del 


Montello ,santificata dal sacrificio di 
tanti eroi, glorificata da una delle no- 
stre più luminose vittorie. 

Gli ha risposto il principe Spada Po- 
tenziani, il quale ha detto: “Le parole 
nobilissime con le quali è stato accom- 
pagnato il dono rude e sublime, offerto 
dai Combattenti della Marca trevigia- 
na a Roma immortale, hanno così ben 
definito il significato ideale del mira- 
bile ca-voto che ogni altro commenta- 
rio potrebbe sembrare pallido e super- 
fluo. Ma è doveroso che, a nome di 
Roma, io renda quelle grazie che sono 
migliori e maggiori a coloro che, nel 
decennale della vittoria, inclinando le 
insegne e piegando i ginocchi tra l’ar- 
ce romulea e l’ara dell’Ignoto, sono ve- 
nuti in devoto pellegrinaggio, a pian- 
tare su questa terra sacra alla stirpe 
italiana, la stele scolpita nel masso del 
Montello. Tra le pietre millenarie onde 
Roma va superba e che sono come le 
gigantesche vertebre della sua lumino- 
sa venustà e come la solenne testimo- 
nianza della sua indistruttibile grandez- 
za, questo sasso tagliato dalla roccia 
guerreggiata del sacro colle veneto, da 
c:i la gloria vittoriosa spiccò il suo 
inarrestabile volo, acquista uno stupen- 
do valore di auspicio e di simbolo : sim- 
bolo e ricordo dell'ora suprema in cui 
questo popolo di eroi, rinnovando le 
sue più belle epopee, si mostrò degno 
di recingere, pur dopo lungo calvario, 
la ferrea corona della vittoria, entran- 
do, a bandiere spiegate, nella nuova 
storia del mondo. Dinanzi a questa pie- 
îra votiva, Roma, come al cospetto di 
un altare sacro, giura per i morti, per 
i vivi e per i nascituri di continuare la 
sua marcia fatale. 

Terminato, tra applausi, il discorso 
del Governatore, l’ing. Mazza ha offer- 
to al gen. Vaccari una pergamena, te- 
stimonianza di affetto e di gratitudine 
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della gente del Montello all’illustre con- 
dottiero. Ha risposto il gen. Vaccari, 
dicendosi profondamente commosso 
per il ricordo che di lui serbano i suoi 
soldati e ringraziando del dono. 

E’ stato infine offerto agli ospiti un 
rinfresco. I Combattenti trevigiani 
hanno lasciato il Campidoglio alle 12 
circa € si sono recati alla Scuola Rug- 
gero Bonghi, dove alloggiano, per con- 
sumare il rancio. Essi si son tratte- 
muti a Roma tre giorni. 

Ecco il testo dell’epigrafe scolpita 
nel masso del Montello: “Questa stele 
scolpita nel sasso del Montello, ove Va- 
more vinse il dolore e la morte, reca- 
vano ed eressero devotamente, nel de- 
cermale della fiera gesta, i Combattenti 
della Marca trevigiana, piegando le in- 
segne tra l'arco romuleo e lara dell’I- 
grioto, ove batte possente il cuore della 
Madre immortale”. 


DOMANDE PER CONCESSIONE 
DI MEDAGLIE DI GUERRA 


L'Associazione Nazionale Combat- 
tenti Italiani comunica: 

“Il Direttorio Nazionale sollecitato 
più volte da questa Associazione preoc- 
cupato per il fatto che numerosissimi 
combattenti residenti all'Estero sono 
ancora sprovvisti delle medaglie Com- 
memorative della guerra 1915-18 se- 
gnalò al Ministro della Guerra tale in- 
crescioso fatto chiedendo nel contem- 
po l'emanazione di eccezionali provve- 
dimenti in deroga alle disposizioni con- 
tenute nella circolare 194 G. M. 1925 
che limitano al 30 Giugno 1925 il ter- 
mine utile per l'inoltro, da parte dei 
Distretti Militari, delle proposte per la 
concessione della medaglia Commemo- 
rativa della Campagna e della Meda- 
glia Interalleata della Vittoria. 

Ji Ministero della Guerra, usando la 
consueta sollecitudine e benevolenza, 
accogliendo i nostri. voti, con il dispac- 
cio n. 486 del 18 Luglio 1928 ha au- 
torizzato i comandi dei Distretti Mili- 


tari ad accettare le domande di com- 
battenti residenti all'Estero intese ad 
ottenere le medaglie commémorative di 
cui sopra, che loro pervengono soltan- 
to da parte dell'A. N. C. e a darvi sol- 
lecito corso. 

Per tanto il Direttorio Nazionale di- 
spone: che le domande per le conces- 
sioni di cui sopra dovranno essere re- 
datte sui moduli di cui è in possesso 
la Sezione; su ciascuna domanda do- 
vrà essere apposto il visto delle Auto- 
rità Consolari Italiane per comprovare 
il fatto della residenza all'Estero degli 
interessati; le domande dovranno esse- 
re raccolte e trasmesse possibilmente 
quindicinalmente al Direttorio Nazio- 
nale che ne curerà l’inoltro ai Comandi 
dei Distretti Militari cui appartengono 
gli interessati: 

Le domande che alcune Sezioni han- 
no già rimesse al Direttorio Nazio- 
nale verranno restituite per essere 
ricompilate a seconda le norme di cui 
sopra e per il visto delle autorità Con- 
solari. 

I brevetti con le relative insegne me- 
talliche saranno fatti recapitare agli in- 
teressati pel tramite della nostra As- 
sociazione e delle Autorità Consolari, 
uve non esiste una rappresentanza del- 
FAI NI 

Si avverte, fin da ora, che le doman- 
de in parola inoltrate alle Autorità Mi- 
litari non sono suscettibili di sollecita- 
zioni poichè come è già stato disposto 
dal Ministero della Guerra, le doman- 
de stesse avranno sollecito corso”. 

Tutti gli ex combattenti quindi che 
non hanno ancora ricevuto le medaglie 
accennate e che loro spettano per il ser- 
vizio prestato in guerra, possono far 
richiesta presso questa Sezione dell’As- 
sociazione Nazionale Combattenti che 
ha sede al 215 2nd Ave. Tel. Stuyve- 
sant 7652. Gli uffici sono aperti dalle 
ore 9.30 a. m. alle 6 p. m. di tutti i 
giorni feriali e la domenica dalle ore 9 
alle 12 a. m. Il giovedì gli uffici sono 
aperti di sera dalle ore 8 alle 10. 
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SEZIONE NASTRO AZZURRO 


IL DUCA D'AOSTA INAUGURA 
TECIHI CONGRESSO ‘DEL 
NASTRO AZZURRO 


L'istituto del Nastro Azzurro ha 
inaugurato il 16 corrente nella Mole 
Antonelliana il suo terzo Congresso na- 
zionale, alla presenza del Duca d'Aosta, 
di numerose autorità e di circa 400 
rappresentanti di sezioni italiane coi ri- 
spettivi gagliardetti. 


L'aspetto. della grande aula della 
Mole era imponente. La cerimonia è 
stata aperta dalla musica della Legione 
allievi carabinieri di Torino, che ha e- 
seguito inni patriottici, tra cui applau- 
ditissimo l’inno dei combattenti, parole 
dell'on. Amilcare Rossi, presidente del 
Nastro Azzurro e musica del maestro 
Giuseppe Pettinato. Tra le autorità e- 
rano presenti il gr. uff. Maggioni, pre- 
fetto di Torino; il gr. uff. Ricci, com- 
missario del Comune; il generale De 
Pinedo, l’on. Lissia, le medaglie d’oro 
Fara, De Cesaris e Del Vecchio; il co- 
lonnello Di Robilant, segretario della 
Federazione provinciale fascista, il ge- 
nerale Rho per il Comitato ordinatore 
del Congresso ; il gen. Montefinale per 
la Divisione e il Comando di Corpo di 
Armata; il gen. Bettoia, medaglia d’o- 
ro, per i mutilati d’Italia, il gr. uff. An- 
selmi, commissario straordinario alla 
Provincia; il conte Cencelli per le fa- 
miglie dei caduti; la medaglia d'oro 
ing. Pergolesi; mons. Gravasio, già 
cappellano della III Armata; le rappre- 
sentanze dei Combattenti dei Mutilati, 
dell’Associazione nazionale Madri e 
Vedove dei caduti in guerra e dei ca- 
duti fascisti, dei grandi invalidi, le rap- 
presentanze della M. V. S. N., del Fa- 
scio di Torino, senatori, deputati, per- 
sonalità e un folto stuolo di ufficiali di 
ogni arma. 


Il Capo del Governo aveva mandato 
la sua adesione con un vibrante tele- 
gramma dell’on. Giunta. Hanno inviato 
telegrammi anche tutti i Principi Reali 
e tutti i ministri decorati al valor mi- 
litare, il grande ammiraglio Thaon Di 
Revel, il maresciallo Badoglio, tutti i 


marescialli d’Italia, il generale Vaccari 
e altri. 

Il prefetto Maggioni ha salutato i 
congressisti in nome del Governo, af- 
fermando che l’Italia è sicura nei suoi 
confini perchè sa che in qualunque mo- 
mento la legione valorosa degli azzurri 
sarebbe pronta a divenire barriera in- 
sormontabile in difesa della Patria. 

Dopo un altro saluto del commissa- 
rio del Comune, comm. Ricci, l’on. 
Rossi, presidente del Nastro Azzurro, 
ha pronunciato il discorso inaugurale, 
rivolgendo calorosi omaggi al Duca 
d'Aosta. L'oratore ha ricordato quindi 
gli inizi dell'istituzione e i due prece- 
denti congressi affermando che è orgo- 
glio e vanto dell'istituto del Nastro Az- 
zurro il poter dichiarare che, dal suo 
sorgere a oggi, tutti i suo iatti, tutte 
le sue aspirazioni furono, in ogni mo- 
mento e senza sottintesi e riserve, in 
concordia perfetta con gli atti e le aspi- 
razioni del Fascismo. Ha concluso di- 
cendo che il congresso discuterà pro- 
blemi di ordine spirituale e di portata 
nazionale, nella fede e nell'amore per la 
patria e per la dinastia gloriosa. Ha di- 
chiarato quindi aperto il congresso in 
nome del Re Vittorio. 

Salutato da una grande ovazione, il 
Duca d’Aosta ha poi pronunciato que- 
ste parole: 

“Prodi fra i prodi, a voi il mio sa- 
luto. Saluto di Principe, che vede in 
voi i cavalieri senza macchia e senza 
paura della millenaria tradizione guer- 
resca della sua Casa. Saluto di condot- 
tiero, che riconosce in voi i leggendari 
eroi delle epiche battaglia. Saluto di 
camerata che ricorda la solenne frater- 
nità d'armi che ebbe le sue pagine 
d'oro nella vostra raggiante fedeltà. 
AI di sopra di voi il mio pensiero si 
eleva ai fratelli caduti, che meritaro- 
no nella morte il bacio azzurro della 
gloria. Tutti io sento vicini al mio 
cuore che vi ama di indistruttibile amo- 
re. Siete il fiore della nostra stirpe, il 
miracolo della nostra gente. Con soldati 
come voi era impossibile non vincere. 
E la vittoria ha cinto di azzurro le 
bandiere di tutti i reggimenti. Dieci an- 
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ni sono passati e i segni del valore 
splendono immacolati. In questo decen- 
nale di gloria consacrateli, o prodi, alla 
memoria del mio grande avo, che divi- 
nò gli eroi dell’Italia trionfale. Consa- 
crateli, o prodi, alla immortalità della 
Patria, che vi benedice e vi esalta. Con- 
sacrateli, o prodi, col grido della vo- 
stra immutabile fede alla Maestà del 
Re. 

Il Duca si è trattenuto, dopo la ce- 
rimonia, a parlare e salutare quasi tutti 
i rappresentanti delle singole sezioni. 
Tra i presenti era il grande mutilato 
Rebazzana, mutilato di entrambe le 
gambe. Il Duca ha voluto vederlo e gli 
fu portato a braccia da due guardie 
municipali, tra i grandi applausi del 
pubblico. Il Duca lo ha saluto con 
grande effusione. Molto applaudito è 
stato l'alfiere del gagliardetto della se- 
zione di Vercelli, città che, come è no- 
to, conta 6 Medaglie d’oro. Applaudi- 
tissimi sono stati pure 1 gagliardetti 
delle sezioni di Marsiglia e di Nizza. 

Dopo la cerimonia inaugurale si è 
tormato un corteo che, preceduto da 
tutte le autorità, si è recato all’Espo- 
sizione per un omaggio alle bandiere 
dei disciolti. reggimenti. E' seguito, 
nell’interno dell'Esposizione un ban- 
chetto. 

Il Congresso del Nastro Azzurro ha 
iniziato i lavori del Congresso il 17 
corrente. Aperta la seduta, il presiden- 
te generale medaglia d’oro Amilcare 
Rossi ha letto la relazione sull’ultimo 
anno di vita dell’Associazione, metten- 
do in rilievo i compiti che essa deve 
assolvere in Italia e all’estero con le 
sue organizzazioni, come centri d’ita- 
lianità e di amor di Patria. 

“Assai ragguardevole, — ha rag. 
giunto il relatore, -— è lo sviluppo rag- 
giunto dall’ Associazione, che conta oggi 
160 organizzazioni e oltre 13.000 soci, 
mentre nell'aprile del 1924, al primo 
Congresso di Roma, non contava che 
45 fra sezioni e gruppi e 1200 iscritti. 

“Il Nastro Azzurro si presenta al 
Congresso di Torino vantando al suo 
attivo due grandi successi: la conces- 
sione dell’emblema araldico esclusiva- 
mente ai suoi soci e l'erezione in ente 
morale. La concessione dell'emblema a- 


raldico non ha precedenti nella storia 
delle Associazioni e trova solo riscon- 
tro in quella degli ordini cavallereschi 
veri e propri. Oggi i soci forniti del- 
l'embiema ammontano a 6170, ma, es- 
sendo i termini per la relativa doman- 
da prorogati al 31 dicembre; la cifra 
può molto aumentare”. 


Il relatore ha dato conto poi dell’ap- 
provazione del nuovo statuto, del fun- 
zionamento delle Corti d’onore Azzur- 
re, dell’attività delle pubblicazioni al- 
la periferia, della pubblicazione fatta 
dalle sezioni in molte provincie degli 
albi d'onore con i nomi dei gloriosi 
compagni azzurri. caduti per la Pa- 
tria, delle iniziative locali delle varie 
sezioni. Ha quindi fatto una breve rela- 
zione sul bilancio preventivo 1928 e ha 
terminato esaltando la memoria di Ar- 
mando Diaz, il grande artefice della 
Vittoria, e rivolgendo un pensiero a 
tutti gli altri eroi caduti nella grande 
guerra. 

La relazione è stata vivamente ap- 
plaudita e su proposta dell'avv. Bar- 
danzellu è stata approvata per accla- 
mazione e all'unanimità. 

Il generale Fara, subito dopo, ha 
proposto, quale più anziano degli az- 
zurri, un plauso incondizionato al pre- 
sidente, ed agli altri degli azzurri che 
lo coadiuvano nell'opera sua così illu- 
minata. 


Si sono quindi iniziati i lavori, di- 
scutendo alcuni problemi riguardanti 
lAssociazione. Sono stati inviati tele- 
grammi al Re, all'on. Mussolini, al Du- 
ca D'Aosta, al Segretario del Partito, 
all'on. Giunta e al conte Cesare Maria 
De Vecchi di Val Cismon. 

Nel pomeriggio ai congressisti il mu- 
nicipio ha offerto un ricevimento nelle 
magnifiche sale dello storico Palazzo 
Madama. Sono intervenute le maggio- 
ri notabilità civili e militari di Tori- 
no, nonchè.il Principe di Piemonte, vi- 
vamente acclamato da tutti i con- 
gressisti. 

Ecco il testo del telegramma al Du- 
ce: 

“L'Istituto del Nastro Azzurro, ini- 
ziando i lavori del suo terzo Congres- 
so, in Torino, rivolge un pensiero ri- 
conoscente al Duce, che nelle aspre 
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tempeste della guerra civile salvò la 
Vittoria dal naufragio e la eresse sul 
confine intangibile, scolpita nel mar- 
mo, ricordo e ammonimento. Gli az- 
zurri d’Italia sono pronti al nuovo co- 
mando per tutto osare”. 


Nel prossimo numero del Vittoriale 
pubblicheremo il seguito dei lavori del 
Congresso. 


ISTITUTO*DEL 
NASTRO; AZZURRO 


Un messaggio agli azzurri d’Italia 
La segreteria generale dell’Istituto 
del Nastro azzurro tra i combattenti 
decorati al valor militare ha lanciato il 
seguente messaggio agli Azzurri d'Ita- 
lia: 
“Dal 16 al 20 settembre avrà luogo 
a Torino il III Congresso generale del- 
l'Istituto del Nastro Azzurro. Il Prin- 
cipe Umberto si è degnato di concede- 
re il suo alto patronato al Congresso 
stesso. L’adunata delle rappresentanze 
di tutte le Federazioni e Sezioni dell’I- 
stituto nella città che vanta le più ful- 
gide tradizioni guerriere sarà, nello 
stesso tempo, partecipazione dei deco- 


rati al valore alle feste centenarie in 
onore di Emanuele Filiberto di Savoia 
e alla solenne commemorazione del X 
annuale della Vittoria. 


“Il Congresso assurge a una impor- 
tanza particolare per l’associazione, 
poichè dovrà segnare il suo programma 
futuro dopo i due recenti regi decreti, 
emanati su proposta del Capo del Go- 
verno, con i quali si concede l'emblema 
araldico ai soci dell’Istituto, e si eleva 
in Ente morale il Nastro Azzurro. Gli 
azzurri manifesteranno ancora una vol- 
ta la forza morale della loro organizza- 
zione e l’elevatezza delle finalità per- 
seguite in armonia con le direttive del 
Regime. 

“Il Congresso dimostrerà, nello svol- 
gimento dei suoi lavori, che la legione 
azzurra è saldamente inquadrata agli 
ordini del Duce e che, in ogni manife- 
stazione della vita civile, i decorati al 
valor militare tengono a mentenersi de- 
gni del primato d'onore conquistato in 
guerra. 

“Come auspicio sicuro al successo 
dei loro sforzi generosi, gli Azzurri ri- 
volgono il pensiero devoto alla maestà 
del Re ed elevano in alto tutte le in- 
segne, al grida di “Viva l’Italia. Viva 
il Re. Viva il Duce”. 


oe 3 


Saremo onorati di 
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Veterano della Guerra 
Mondiale 
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Rimodellatura e riparazioni di e ( 
order) e incastrature di brillanti fatte nel nostro laboratorio. 


ricevere la visita dei 


Orologi-Brillanti - Gioielli 
SILENO NICHILO’ & BRO. 


FABBRICANTI E NEGOZIANTI | 
74 WEST 46th STREET (Suite 502) — NEW YORK CITY pg 
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Assortimento completo di Gioielli e Orologi in Platino e Oro: 
Brillanti - Anelli - Spille - Braccialetti - Catene - Camei ecc. 
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Put it to 
the Extreme 


NLY by personally testing its 
performance beyond the 
limits that you would impose 
upon any other car — will you appreciate why Isotta Fraschini is the evergrowing 
choice of those American motorists who value the exceptional. 


Certainly, one hust pay the price of intrinsic worth, in purchasing Isotta Fraschini; 
but one secures an investment unmatched in any lesser car. 


ISOTTA FRASCHINI 


The Chassis $10.300,00 


COACHWORK BY LEADING AMERICAN 
MAKERS AND THE ITALIAN BUILDERS 


CASTAGNA and SALA 
PERMANENT EXIBITS 


New York: 119 West 57th Street 
Chicago: 846 Rush Street Telephone: Circle 3670 
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E.J.PETROSEMOLO 
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V Laviosa 


PHOTO-PORTRAITIST TO 
THE ROYAL HOUSE OF 
—— ITALY - ROME — 


SACCONI MO 


117 WEST 57th STREET 
NEW YORK, N. Y. 
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Laviosa è autore, Benito Mussolini 
ha apposta la seguente dedica: 


J. A. SISTO & CO. 


68 WALL STREET 
Membri del N. Y. Stock Exchange 


NEW YORK 


“Al Grand’ Ufficiale Laviosa 
che finalmente mi ha riprodot- 
to qual sono. 
MUSSOLINI?” 
18-12-°22. 
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La SIGARETTA 


della vostra pri- 


ma esperienza 
di adolescenti 
fumatori. 


Da allora, 
sempre ! 


ITALIAN TOBACCO REGIE 


50 GOLD STREET 7 NEW YORK 
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IL PIU GRANDE EMPORIO 
DI SPECIALITA’ ALIMENTARI CTALIANE, 
PROFUMERIE, MEDICINALI, e cento altri 
articoli di novità, al quale dev ete dare la RE 
preferenza. DE 


ITALIAN STORES, INC. 


33-35 SIKTH AVENUE — NEW YORK, N. Y. 
La sola e vera BOTTEGA ITALIANA in America 


Chiedere il “CORRIERE DELLE FAMIGLIE” - Rivista Catalogo 
coi prezzi di tutti i prodotti — Interessantissima. 
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PURO VERGINE SOPRAFFINO 
GARANTITO SOTTO QUALSIASI 
ANALISI CHIMICA 
IMPACCATO DALLA DITTA 
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F. BERTOLLI - Lucca (Italia) 


PREMIATO CON LE SEGUENTI ONORIFICENZE 
Medaglia d'Oro, St. Louis.... 1914 Gran Premio, Genova ............ 1914 


Gran Premio, Milano.............. 1906 Gran Premio, San Frane..... 1915 
Gran Premio, Torino............. 1911 Gran Premio, Rio de Janeiro 1923 GRAN PREMIO 


AGENTE PER GLI STATI UNITI E CANADA 


R. PIPERNO 


27 CLEVELAND PLACE ni NEW YORK CITY 


(Corner Lafayette & Spring Streets) 
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P. MARGARELLA 


SOLE MANUFACTURER OF 
THE WORLD FAIR'S BRAND 


CHOCOLATES 
AND BON - BONS 


477-481 Broome Street, New York, N. Y. 
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REGGIANO 
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PROVOLONI 


GUARDARSI DALLE IMITAZIONI 


Sono Distribuiti dai Principali Importatori 


MATTIA LOCATELLI 


NEW YORK BRANCH, INC. 
LOCATELLI BLDG. 24 VARICK STREET 
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Agenti: MATTIA LOCATELLI 


NEW YORK BRANCH, INC. 
Locatelli Building New York, N. Y. 
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LIVORNO, ITALIA 


FIL ETTI DI ACCIUGHE 


GORGONA 
IN PURO OLIO DI OLIVA 
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SOLI RAPPRESENTANTI PER GLI STATI UNITI E CANADA 


D. ANTOLINI 6 COMPANY 


130 PEARL STREET i‘! 96 WATER STREET 
NEW YORK, N. Y. 
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A chi marida 25 soldi per spese postali mandiamo il 


CATALOGO ILLUSTRATO 
DI LIBRI E ROMANZI 
Avianno in regalo il BARBANERA Foligno e 5 Canzonette Napoletane 
[tr] 
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| LIBRERIA ITALIANA ISTONIO, 2 James St., New York 
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IL SIGARO 
IDE NOBILI irsali 
| PER GL’ ITALIANI 


Primo per qualita Primo per gusto 
Primo per fragranza 
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Immensamente superiore a qualsiasi altro Italiano manifatturato all’ Estero 


TABACCHI DE NOBILI - La delizia dei fumatori 
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Spuntatura fermentata fina - Fermentato di prima qualità - Trinciato forte e dolce 


Chiedere il Listino Prezzi alla 
DE NOBILI CIGAR CO. tata 
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se volete conservare la vostra salute 


DIsERTBOEORI 


LA TORRACA BROS. 


415 WEST BROADWAY NEW YORK CITY 
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417 Fifth Ave. 
Ladies Hats New York | 


CHARLES BACIGALUPO, INC. 


26 MULBERRY STREET — 208-210 SPRING STREET 
NEW YORK, N. Y. 


IMPRESA DI POMPE FUNEBRI 


La più importante, la più nota e una delle più antiche della Greater New York 
e l’unica premiata con medaglia di bronzo alla Esposizione di Milano del 1906. 
Telefoni: WORTH. 7060-7061 — WALKER 0260 
SERVIZIO SOLLECITO, ACCURATO E PERFETTO 
CARRI FUNEBRI E AUTOMOBILI DI GRAN LUSSO A TUTTE LE ORE 
STANZE MORTUARIE (Universal Funeral Parlors) 

597 LEXINGTON AVENUE, N. Y. C. 


Salme spedite in tutte le parti del mondo, in accordo con le leggi sanitarie locali 
e dei pAesi esteri, 
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Fei: htmaser DIE? 


E. SECONDARI, M. D. 
SPECIALISTA IN MALATTIE 
DEL CUORE 


135 MADISON AVESTE — BEW YORK 
(Cormer Sitia troot) 
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Dr. L. CIONE - Specialista 


178 MULBERRY ST. — NEW rogx li 


Car. Bruenie Street — Primo Piano $ to 7 P. M and hr Apypointmen 
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$I FANNO ANALISI DEL SSNSGUE ED 
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DR. ENRICO SCIMECAÎ 
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168-171 Grand St. New York 
DEL SANGTE E DELLA PELLE 


Iniezioni nelle vene Premiata Bottoni ed 
Dr. G. DE LEO, :0, Specialista Fabbrica pila 
Analisi al di Bandiere 
E. Università” di i rtanegze ns e R. Istituto 5 e Societa” 
Superiore di Medicina di Firenze Stendardi, Civili e 
fi e NOTE IEEE RE Badges, Militari 
[os 10-12 M. 65 Pon. Dom. 101 Pon SI SPEDISCE CATALOGO GRATIS. 
Telefono: Canal 234 
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Italiani, 
viaggiate su nai italiane 


CALENDARIO MARITTIMO 


PROSSIME PARTENZE: 


NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 
ROMA AUGUSTUS 
8 NOVEMBRE — 12 DICEMBRE 20 OTTOBRE — 24 NOVEMBRE 


LLOYD SABAUDO 


CONTE GRANDE CONTE BIANCAMANO 
13 OTTOBRE — 27 NOVEMBRE 3 NOVEMBRE — 8 DICEMBRE 
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COSULICH LINE 
STAZISUZRINSIVA 
6 NOVEMBRE — 11 DICEMBRE (Partenza di Natale) 


PRESIDENTE WILSON 
2 OTTOBRE — 13 NOVEMBRE 
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CONTE GRANDE 
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_ CONTE BIANCAMANO 


FRECCIA DELL'OCEANO 
29 SETTEMBRE — 3 NOVEMBRE — 8 PIC EI BRE 
VIAGGIO IN OTTO GIORNI — NEW YORK - NAPOLI 
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Euzymina Menarini per bambini. .fl. .75 | Pillole Nervine Murri.......... fl. 
Ferro-China-Bisleri .grande bott. 1.75 | Proton Dr. Rocchietta....... bott. 
Fosfato Liquido Ferro e Calcio. .fl. .75 | Sciroppo Iodoferrato Ruspini... ‘ 
Glomeruli Ruggeri............ sc.  .75 | Trifosfol, sciroppo ipofosfiti... “ 

Antistitici Depurativi 
Bomboni Lassativi Murri. ......sc. $1.25 { Olio Ricino Carlo Erba......... fl. 
Capsule Taurina Bertelli. ....... fl. .50 | Olio Mandorle Carlo Erba..... se 
Cristalli Vettor Pisani... ..... bott. 1.00 | Pillole Universali Fattori. ...... sc. 
Estratto Tamarindo Carlo Erba. ..fl. .50 | Polveri Girolamo Pagliano...... Le 
Liquore Purgativo Arena...... ‘1.06 | Sciroppo Girolamo Pagliano, .... fl. 
Magnesia San Pellegrino....... ‘“. .50 | Sciroppo Sant’Agostino........ si 


'Anticatarrali Calmanti 


Creosomentol Simonetti. ..... DOttyS 1250 Pastiglie ®Panerattekt: sele ato te sc 
Elixir Lacrime di Pino........ ‘2.00 | Pastiglie Salus Carlo Erba...... ss 
Eupinina Carlo Erba. ......... ‘1.25 | Perle Terpinolo e Creosoto..... fl. 
Glicerolato Terpina e Creosoto.. ‘‘ 1.50 | Pillole Catramina Bertelli. ..... Sci 
Liquore Antiasmatico “Ave”... ‘1.25 | Pitiecor Bertelli, Olio feg. mer.. bott 
Pasticche del Re Sole. ......... sc.  .40 | Sciroppo Catramina Bertelli. ... ‘‘ 
Digestivi Stomachici 
Bitter Campari... +: 0. bott $1.50 | Elixir China Calisaya........ bott. 
Effervescente Brioschi scatola 11 oz. .60 | Elixir peptonato ferro Zambeletti. fl. 
Elixir Pepsina Carlo Erba.....bott. 1.25 | Opopeptol Carlo Erba....... bott. 
Essenza Camomilla ............ fl. .60 | Polveri Vichy Alberani........sc. 
Idrolitina Gazzoni ............ sc.  .40 | Tintura Rabarbaro Schias....bott. 
Pastiglie Bismuto e Magnesia... ‘“ —.75 | “Tot” cachets digestivi...... tubo 
Specialità Diverse 
Acqua Chinina Migone. ........ fl. $1.50 | Pastina glutinata Baroni...... 3 ID. 
Cerotto Arnikos Bertelli....... cad. .25 | Polveri Antiepilettiche Cassarini.sc. 
Capelli d'Angelo glutinati Baroni, 3 Ib. 125 Rinoleina, pomata naso e gola. . tubo 
Crema Venus, glicerinata..... vaso .75 | Saponi medicati Bertelli. ..... cad. 
Farina Lattea Italiana P.& V....sc. .75 | Sciroppo Negri, tosse asinina.. bott. 
Lozione Venus Bertelli. ...... botty:1:25 ‘enifugo Violani (vermesolitario).fl. 
Manna lagrima .............. lb. 1.25 | Tricofilina “Colli Fioriti”..... bott. 
Mannite Erba, 30 grammi...... sc. .40 | Uronefros Battista, antiurico. ue 
Olio Medicinale Sasso........ bott. 1.75 | Zafferano purissimo, polvere, 1c oz. fl. 
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SU TUTTI I 
DEPOSITI IL 


Il nostro nuovo sistema a radio vi assicura l’arrivo della vostra. moneta in Italia 
in sole SEI ORE. Venite da noi e sarete sicuri di avere 
sempre il miglior cambio della giornata. 


PARTENZE PER L’ITALIA 


RAPPRESENTIAMO TUTTE LE COMPAGNIE DI NAVIGAZIONE 
ABBIAMO POSTI DI CABINA DI TUTTE LE CLASSI 


Volete denaro in prestito ? 


Venite da noi e portateci delle buone garenzie 


Bi 
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Cassette di sicurezza $ 2.75 all'anno 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Prisco State Bank 73 MULBERRY STREET 
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Federal Seruritica S C U R A 


Gorporatinn 


15 PARK ROW 
NEW YORK 
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Steamship Agents 


Brokers 


NOI COMPRIAMO E VENDIAMO 


STOCKS 
e BONDS 4 STATE STREET 


NEW YORK 


| | 
| Î | 
il | 
| Telefono: Barelay 9000 | | Stock Exchange | 
| i) | 
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BANCO DI NAPOLI 


ISTITUTO FONDATO NEL 1539 
CAPITALE E RISERVA L. 1,069,969,699.08 


DIREZIONE GENERALE: NAPOLI 


FILIALI IN ITALIA 


Ancona - Alessandria - Aquila - Ariano di Puglia - Avellino - Bari - Barletta 
Benevento - Bologna - Bolzano - Brindisi - Cagliari - Campobasso - Caserta 
Castellammare Adriatico - Catanzaro - Chieti - Cosenza - Cotrone - Firenze 

Fiume - Foggia - Foligno - Formia - Gallipoli - Genova - Gioia del Colle 
Gioa Tauro - Gorizia - Isola del Liri - Isernia - Lecce - Livorno - Matera 
Melfi - Milano - Molfetta - Nicastro - Nocera Inferiore - Nola - Oristano 
Ortona a Mare - Ozieri - Paola - Perugia - Piedimonte d’Alife - Pizzo 
Potenza - Reggio Calabria - Roma - Rossano Calabria - Sala Consi- 
lina - Salerno - Sassari - Sansevero - Specia - Sulmona - Taranto 
Teramo - Torino - Trani - Trento - Trieste - Venezia - Zara. 


Succursale a TRIPOLI D’ AFRICA 


AGENZIE NEGLI STATI UNITI 


AGENZIA No. 1: BROADWAY AND SPRING STREET 
NEW YORK + AGENZIA No. 2: 235 EAST 149th STREET 


CHICAGO, ILL. — SO. HALSTED AND FORQUER STREETS 
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RIMESSE in Italia a mezzo di speciali vaglia garantiti, ammessi al pagamento 
presso gli Uffici Postali d' Italia. 


RIMESSE dirette, ordinarie, e per telegrafo. 


EMISSIONE cheques a vista su tutte le filiali proprie, su i suoi corrispondenti e 
sulle filiali del Banco di Sicilia. 


RAPPRESENTANZE DEL R. TESORO ITALIANO per tutte le operazioni sui 


titoli di Stato Italiani e pagamento delle relative cedole e semestralità. 


INCASSO EFFETTI — COMPRA - VENDITA DI DIVISE ESTERE 
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ANTICIPI SU . LIBRETTI 
B [ \ N C [ \ CASSE DI RISPARMIO POSTALI 
DEPOSITI - PRELEVAMENTI 
ACCREDITO INTERESSI 


() (Gi (9 | INFORMAZIONI SULL’IMMIGRAZIONE 


ASSOLUTAMENTE GRATIS 
PER POSTI FUORI QUOTA 


89 PARK STREET E QUOTA PREFERITA 
NENCINVO RK, NY GEIE EEA ITA 
BIGLIET ; 
Cav. CARLO CALVOSA PERMESSI DI RITORNO 
SUCCESSORE ATTI NOTARILI 
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What do you expect from 
your Bank? 


EEN 


First of all, you naturally expect safety. 


Next, you probably look for efficiency and 
the many facilities of modern banking. 


And then, you require courtesy and friendly 
interest. 


these requirements. 


Madison State Bank 


President Cav. R. GUARINI 
100 PARK ROW NEW YORK 
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| You will find that this Institution fulfils all 
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Uhe City Trust Un. 


of New York 


Comm. F. M. FERRARI, Presidente 


COSTITUITASI DALL'UNIONE DELLA 


Harlem Bank e l’ Atlantic Bank 
Sede Centrale: 2118 SECOND AVE. (Angolo 109th St.) 


C] 

| SUCCURSALI: 
431 THIRD AVENUE, NEW YORK | 594 ATLANTIC AVE., BROOKLYN 

| 2105 FIRST AVENUE, NEW YORK | 182 GRAHAM AVE., BROOKLYN 

O 


| 
[a] 
CONVENIENTEMENTE SITUATE NEI CENTRI PIU’ IMPORTANTI | 
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DELLE COMUNITA’ ITALIANE 
Si accettano depositi in LIRE e DOLLARI ad interessi Ti 
452% 


che calcolati mensilmente vengono a fruttare il 


— Tutte le operazioni di Banca e di Trust — 


Vaglia Emigrati. — Conti Correnti e Depositi Fruttiferi. — Tratte. — Lettere 
di Caédito, — Pressitidau proprietà ed a cambiali. — Biglietti d’Imbarco con 
tutte le Compagnie di Navigazione. — Assistenza gratis per il rilascio 
Passaporti — Atti Notarili — Ufficio Legale — Cassette di Sicurezza. 


Appartenente all’AMERICAN BANKERS’ ASSOCIATION 
=== === 
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BANCO DI SICILIA 
TRUST COMPANY 


Sede Centrale: 


487 BROADWAY 


ANGOLO BROOME STREET 
Telefono: CANAL 2360 


SAI 


Agenzia di Brooklyn: 


FULTON STREET and ROCKAWAY AVENUE 
Telefono: DICKENS 8070 


| Agenzia del Bronx: | 

| 187th STREET and ARTHUR AVENUE | 

| Telefono: Sedgwick 4661 | 
ZOO: 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

[I | 


CONTI CORRENTI E CONTI SPECIALI, 
IN DOLLARI, LIRE ED ALTRE VALUTE, 
AD INTERESSE 


Prestiti individuali sino a $500 ripagabili mensilmente 


SERVIZIO DI BIGLIETTI TRANSOCEANICI DI TUTTE 
LE COMPAGNIE DI NAVIGAZIONE E DI VIAGGI 
TURISTICI PER IL TRAMITE DELLA 


COMPAGNIA ITALIANA TURISMO 
749 FIFTH AVENUE — NEW YORK, N. Y. 
Controllata dal Banco di Sicilia 
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BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
TRUST COMPANY 


62 WILLIAM STREET, NEW YORK 
Telefono: JOHN 4666 


35-37-39 SIXTH AVENUE, NEW YORK 
Telefono: SPRING 3700 


114-116 MULBERRY STREET 
Telefono: CANAL 3191 


CAPITALE $2,000,000 RISERVE $1,750,000° 
EER] 


DEPOSITI IN DOLLARI da utilizzarsi contro checks o 
ad interesse speciale contro rilascio di libretto. 


DEPOSITI IN LIRE ITALIANE ad interesse, rimborsa- 
bili a vista o a scadenza contro rilascio di libretto. 


TRASMISSIONE DI FONDI ALL’ESTERO per posta 
e telegrafo. 


ACQUISTO E VENDITA di Fondi Pubblici Italiani, 
Rendita, Consolidato, Buoni del Tesoro, Titoli Americani 
e valori quotati nelle principali Borse. 


TUTTE QUESTE OPERAZIONI POSSONO ESSERE ESEGUITE DAL NOSTRO 
UFFICIO SPECIALE INDIRIZZANDO LE VOSTRE LETTERE ALLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


TRUST COMPANY 


62-64 WILLIAM STREET 
NEW YORK 


INCORPORATA SOTTO LE LEGGI DELLO STATO DI NEW YORK 
E DI PROPRIETA’ DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


Capitale L. 700,000,000 — Riserve L. 540,000,000 
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"1A VOSTRA BANCA” 


Appartenente alla Federal Reserve Bank e alla 
New York Clearing House Association. — Inca- 


ricata speciale 


per il Tesoro Italiano. 


— Affiliata 


alla Bancitaly Corporation che controlla un Sin- 
dacato Bancario con risorse complessive eccedenti 


1250 Milioni di Dollari 
ehe BANK 09 AMERICA 


CAPITALE E RISERVA 


RISORSE TOTALI 


NATIONAL ASSOCIATION 


NEW YORK 


Unita alla 


NATIONAL BA 


e 


$ 60,000,000.00 


$400,000,000.00 


BOWERY and EAST RIVER 


NK 


COMMERCIAL EXCHANGE 


NATIONAL BA 


NK 


Sede Sociale: 44 WALL STREET 


SeERDAl 
282—7Tth Avenue .................. New York City 40th St. & Madison Ave New York City 
50th Street & 4th Avenue......Brooklyn, N.Y. 166 Montague Street Brooklyn, N.Y. 
55th Street & 18th Ave.. .Brooklyn, N.Y. 569 Fulton Street...... 3rooklyn, N.Y. 
86th Street & 5th Ave, -Brooklyn, N.Y. 42 Washington Avenue.........Brooklyn, N.Y., 
28 Mulberry Street ...New York City 934 Third Avenue................... B rooklyn, N.Y. 
577 Bay Street.....Stapleton, Staten Island 257 Broadway...... ......New York City 
399- Broadway............................ New York City 8 Broadway.. .New York City 
363 East 149th Street............ New York City 680 Broadw ay. RI .New Yorw City 
212th St. & White Plains Avenue, N. Y. C. 387Broome Street. .New York City 
116th St. & lst Ave................. New York City 1451 Broadwayli-.cscico. New York City 
Columbus & Union Sts......... Brooklyn, N.Y. 4547 Third Avenue... ..New York City 
63238 Fourteenth Avenne..... Brooklyn, N.Y. 2018 First Avenue.................... New York City 
Roosevelt & Alburtis Aves.....Corona, L. I. I0IRLCOUTTANtreetzotorit 3rooklyn, N.Y, 
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KIDDER, PEABODY é& COMPANY 


7 Wall Street New York 10 E. 45th Str. 
FONDATA NEL 1865 
NEWARK PROVIDENCE 
Clinton Street ro Weybosset Street 
BOSTON 


115 Devonshire Street 
216 Berkeley Street 


Titoli di Stato - Obbligazioni - Foreign Exchange 
Lettere di Credito 


CORRISPONDENTI DI 
BARING BROTHERS & COMPANY, Ltd. 
LONDRA 
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RADIO-LAX "rie 
In forma di dolce 


Premiato nelle migliori Esposizioni Europee è molto apprezzato dai Medici 
che lo conoscono, perchè dà ottimi risultati a chi soffre di:— 


Stitichezza — Fiato Cattivo 
Dolori di Testa 
-- Lingua Sporca -- 


Non trascurate questi segni 
evidenti..... “TOSSICITA’ 
INTESTINALE” dovrebbe 
essere subito riconosciuta e 
fermata in tempo. 


AS ARR I Gas 


LAXATVIE 


Insistete sul Radio-Lax! Ricordatevi, che 
la sua efficacia è dovuta maggiormente ad 
un’ingrediente speciale, che non si trova 
in lassativi comuni. 


Scatola grande . . . . $2.00 
Sei scatole grandi (cura) $I11.00 


ITALY LABORATORIES 
321 E. I4th St. {Box 73 - Sta. D.} New York, N. Y. 


Noi spediamo solo la scatola grande — Campione gratis a chi ne fa richiesta 
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ANNO IV. 


Non noi viviamo, ma ia Patria in noi vive, 
grande, 


VITTORIALE 


Tanto la Patria e’ 


OTTOBRE - NOVEMBRE 1928 


VOL. II. - Ni. 4-5 


Tanto noi siamo forti, e tanto la Patria e’ forte, 
e tanto noi siamo grandi. 


— D'ANNUNZIO 


Italian Review - Rivista Italiana Mensile 


Diretta da G. 


Editrice: ‘Vittoriale Publishing Ass‘n, Inc.” 


FAVOINO DI. GIURA 


- Capitale: $25.000 


Uffici: 27 Cleveland Place, New York 


Telefono: 


Canal 8832 


UNA COPIA 40c. — Abbonamento annuo $5.00 - Canada $5.50 - Estero $6.00 — Pagamenti anticipati 


UN SOLO FASTIGIO DI LUCE 


L’Ignoto Milite è composto nel son- 
no dell’Eternità sull’Altare della Pa- 
tria; in tutti i cimiteri di guerra è sce- 
so il velario grigio e greve delle cose 
che non mutano, delle cose che non 
tornano, ed i Morti, che hanno avuto 
la loro pace, hanno anche la loro glo- 
ria. Tutto è definitivo, ormai, Ramme- 
morarli potrebbe anche essere una va- 
nità ed apparire una profanazione, se 
il ricordo, più che per loro Morti, non 
servisse per noi vivi, cui il tempo sme- 
mora, cui la vita apporta tanta aridità 
che persino le immortali glorie ne son 
tocche e impicciolite. 


Ricordiamo, dunque, soltanto per 
noi, perchè le ignavie siano scosse e 
le ingratitudini colpite in pieno viso 
con guanciate di disprezzo; perchè o- 
gni italiano non dimentichi mai che al- 
la Patria tutto è dovuto, anche la vita, 
e che ogni somma di lavoro, ‘di lotta 
e di sagrificio è il lievito della sua 
grandezza e delle sue glorie nuove. 


* >_> 


Dalla guerra in poi, l’Italia s'è tro- 
vata dinnanzi ad una formidabile real- 
tà, che la sua stessa Vittoria le impo- 
neva per la sua vita e per il suo dive- 
nire. Per la prima volta l’Italia, allo- 
ra, è entrata libera e sola — con la 
chiara ed agghiacciante solitudine del- 


la sua povertà — nel giuoco difficile e 
grave delle competizioni internazionali. 
È, se prima aveva conosciuto il peso 
d’essere mancipia d’una politica nella 
quale le alleate, Germania ed Austria, 
dettavano la legge e la condotta, da al- 
lora, in poi, conobbe il ceffo duro del- 
la nuova rapina che contro di lei eser- 
citavano le Potenze che con lei aveva- 
no combattuto e per lei avevano vinto: 
vide il riso sordo ed equino del mes- 
sia americano, l’ironia senile e codarda 
del Tigre francese, lo scetticismo cal- 
colatore e furbo del premier inglese. 
Le stavano dinnanzi gli amici ed al- 
leati della vigilia coalizzati in veste di 
predatori. 


I predatori, per meglio coonestare la 
preda e la rapina, avevano spezzato 
il volo della nostra vittoria: prima la 
diminuirono, poi la disconobbero, poi 
la umiliarono. fu fatto uno scem- 
pio, un terribile scempio. Dei nostri 
Morti gli amici e gli alleati della vigi- 
lia s'eran serviti, dunque, per fare più 
pingue il bottino e del loro sangue a- 
vevan fatto fermento perchè l’ebbrez- 
za delle conquistate ricchezze spumeg- 
giasse più alta e più viva. 

A dieci anni dalla vittoria, ancora, 
il popolo d’Italia sente grave e pun- 


gente il peso del danno, non importa 


se il ritrovato vigore lo attenua e la 
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nuova fierezza, la nuova coscienza ba- 
stano a cancellare la beffa umiliante. 

Francia, Inghilterra, America inco- 
minciano a sentire che non da tutto il 
bottino può germinare la gioia serena 
di vivere e da non tutta la preda può 
scaturire la certezza della pace, che in- 
vano si tenta di raggiungere attraver- 
so il costoso raggiro del Sinedrio: di 
Ginevra ed invano si tenta di distilla- 
re e cristallizare attraverso l’ingenuo 
alambicco......... contrabbandiere del Pat- 
to Kellogg. 

Nel decennale della Vittoria — li- 
berata e riconsacrata — noi non pos- 
siamo ricordare che questo, noi altro 
non dobbiamo ricordare. E’ bene che 
nella bocca degli italiani permanga l’a- 
marezza del fiele e nel loro cuore lo 
stilo proditorio che vi conficcarono gli 
amici e gli alleati. Così non dimenti- 
cheremo, così del nostro dolore fare- 
mo l’alimento del nostro vigore e la 
ragione del nostro ardimento. E’ an- 
cora questa la miglior maniera d’ono- 


rare i nostri Morti, pei quali l’Italia 
avrà in eterno tutti i fiori delle sue 
divine primavere e tutte le canzoni 


della sua giovinezza immortale. 
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E non v'ha dubbio che per onorare 
i morti, per placarli, perchè il loro sa- 
grificio non fosse stato vano e la Pa- 
tria non rimanesse inchiodata alla cro- 
ce di un inutile martirio, che ritrovia- 


mo una smagliante continuità, un te- 
nace collegamento tra i Fanti della 


Grande Guerra e le Camicie Nere del- 
la Rivoluzione Fascista. Se la specifi- 
cazione occorre, diremo, anzi, che le 
Camicie Nere non sono che i reduci 
della trincea, i veterani delle cento 
battaglie, perchè nessuno come questi 
avrebbe potuto sentire l’onta dell’Ita- 
lia prona e umiliata del dopoguerra, e 
nessuno meglio avrebbe potuto gettar- 
si allo sbaraglio per affrontare i ceffi 
rossi, colpirli in ‘pieno, proprio quan- 
do più trionfavano imbestiando, bat- 
terli, disperderli, annientarli. 

Ai vecchi trinceristi, però, si uniro- 
no in manipoli, pieni di baldanza e di 


fede, i giovanissimi, quelli che, non a- 
vendo potuto avere l’onore di combat- 
tere la guerra quadriennale, reclamaro- 
no l’onore di partecipare primi alla ter- 
ribile e perigliosa lotta contro il nemi- 
co interno, nelle cui fila si erano anni- 
dati tutti i codardi, tutti i disertori, 
tutti i rinnegati. E per le vie, per le 
piazze d’Italia, nei sentieri bui dell’im- 
boscata e dell’agguato, questa fresca e 
vibrante giovinezza fece di sè olocausto 
benedicendo l’Italia, gridando viva TI- 
talia. Molti di questi eroi giovinetti 
( oh, studente Lo Piano, torinese! ) 
furono massacrati solo perchè dinnanzi 
all’orda briaca di vino e di sangue ave- 
vano osato gridare viva l’Italia! 

Non v’era dunque nessuna soluzio- 
ne di continuità tra la generazione del- 
la guerra e quella di dopo: l’una e l’al- 
tra si saldavano con un sigillo di san- 
gue, divenuto, nella storia, per. l’eter- 
nità, uno splendente ed infrangibile si- 
gillo d’oro. 

Non a caso, dunque, e forse per i se- 
greti voleri dei Numi tutelari della Pa- 
tria, la data trionfale del Fascismo 
coincide con l’inizio e lo sviluppo della 
battaglia che ci doveva portare all’a- 
poteosi di Vittorio Veneto. 

Ecco perchè noi possiamo fondere e 
celebrare insieme i due eventi, unirli 
in un solo fastigio di luce, levando in 
alto le bandiere e le armi, queste che 
servono alla battaglia e quelle che gui- 
dano, simbolo sfolgorante della Patria 
immortale, della cui grandezza molte 
albe peranco debbono sorgere, chiuse 
ora nel travaglio eroico e fecondo di 
tutto il popolo intento all’opra. 

Il Grande Artiere scolpisce, martel- 
la, prepara, affina: quaranta milioni 
d’Italiani ne seguono il volere ed il co- 
mando, e, nel decennale della Vittoria, 
al compimento dell’anno sesto dell'Era 
Fascista, molte ed opime sono diggià le 
messi che si mietono, mentre per tutto 
si aprono solchi per le nuove sementi 
che ad ogni stagione recheranno all’I- 
talia il frutto della buona fatica ed il 
fiore della certa speranza. 
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Il Bollettino della Vittoria 


La guerra contro l’Austria-Ungheria che, sotto l’alta guida di S. M. il Re 
Duce Supremo, l'Esercito italiano, inferiore per numero e per mezzi, iniziò 
il 24 maggio 1915 e con fede incrollabile e tenace valore condusse ininterrotta 
ed asprissima per 41 mesi, è vinta. 

La gigantesca battaglia ingaggiata il 24 dello scorso ottobre ed alla quale 
prendevano parte 51 divisioni italiane, 3 britanniche, 2 francesi, 1 ceco-slovae- 
ca ed un reggimento americano contro 78 divisioni austro-ungariche, è finita. 
La fulminea arditissima avanzata del Ventinovesimo Corpo d’Armata su 
| Trento, sbarrando le vie della ritirata alle armate nemiche del Trentino 
travolte ad occidente dalle truppe della Settima Armata e ad oriente da 
quelle della Prima, Sesta e Quarta, ha determinato ieri lo sfacelo totale 
della fronte avversaria. 

Dal Brenta al Torre, l’irresistibile slancio della Dodicesima, dell’Ottava, 
della Decima Armata e delle divisioni di cavalleria, ricaccia sempre indietro 
il nemico fuggente. 

Nella pianura S. A. R. il Duca d’Aosta avanza rapidamente alla testa 
della sua invitta Terza Armata, anelante di ritornare sulle posizioni da essa 
.già vittoriosamente conquistate, che mai aveva perdute. 

L’Esercito austro-ungarico è annientato: esso ha subìto perdite gravis- 
sime nell’accanita resistenza dei primi giorni e nell’inseguimento: ha perdute 
quantità ingentissime di materiale di ogni sorta e presso che per intero i suoi 
magazzini e i depositi: ha lasciato finora nelle nostre mani circa 300.000 pri- 
gionieri con interi Stati Maggiori e non meno di 5.000 cannoni. 

I resti di quello che fu uno dei più potenti eserciti del mondo “PRA 
in disordine e senza speranza le valli che avevano disceso con orgogliosa 

sicurezza. 


Novembre, ore 12. i DIAZ. 


DIECI ANNI DOPO 


LA VITTORIA SOLARE 


Il legittimo orgoglio dei popoli, 
quello che il Vico chiamava le boria 
delle Nazioni, ha fatto e fa discutere 
sul come, sul quando e sul dove preci- 
samente sia stata decisa la sorte della 
guerra mondiale, Queste dispute pos- 
sono avere un interesse morale e poli- 
tico; non ne hanno forse uno scientifi- 
co. Per lo storico, la Grande Guerra si 
è decisa, sempre e da per tutto, dove 
le forze in contrasto si logorassero a 
vicenda; e alla vittoria finale dell’In- 
tesa hanno contribuito, in misura di- 
versa e d'altronde non facile 2 preci- 
sare, la nostra neutralità del 1914, il 
blocco stabilito dalla ‘Gran Fleet” nel 
mare del Nord, la guerriglia navale e 
le crociere nel Meuuerraneo, l'avanza- 
ta e anche la ritira dei Russi, la re- 
sistenza francese sulla Marna e poi a 
Verdun, le offensive italiane sull’Ison- 
zo, la difesa del Piave, l’intervento 
delle Divisioni americane, l’impresa di 
Salonicco e così via. Tutto servì, at- 
traverso errori forse inevitabili e di- 
spersioni dolorose di energie morali e 
di vite, a portare a poco a poco gli Im- 
peri centrali e i loro alleati al punto 
di riconoscersi vinti. Le guerre di 
coalizione hanno questo carattere cao- 
tico e perfino contradittorio; perchè 
può accadere, ed è accaduto infatti nel 
caso considerato, che le maggiori e più 
clamorose vittorie campali fossero con- 
seguite da quello dei gruppi belligeran- 
ti che doveva poi perdere la guerra. 
Sicchè, per quanto si pesino accurata- 
mente i fattori del successo, sembra 
mancare l'elemento di fatto, che per- 
metta di rispondere con una indicazio- 
ne precisa alla domanda della comune 
curiosità: dove è stata veramente vin- 
ta la Grande Guerra, e da chi? 


RO * 


Certo, per quanto il principale belli- 
gerante fosse la Germania, si può e- 
scludere che la guerra sia stata effetti- 
vamente decisa sul fronte franco-tede- 


sco. Non solo, ma per quanto su code- 
sto fronte si siano svolte per cinque 
anni le maggiori esperienze in fatto di 
tecnica e di tattica modernissima ; per 
quanto si siano avute colà le perdite 
più impressionanti di materiali e di 
uomini; per quanto infine sia stato 
firmato su quel fronte l’ultimo armi- 
stizio, non si può dire affatto che la 
battaglia decisiva sia stata combattuta 
colà; se per decisiva s'intende quella 
battaglia che ruvescia le sorti di una 
guerra e permette alfine di definire ir 
modo indubbio da quale parte è il van- 
taggio. Sotto questo aspetto tutta la 
lunga serie di azioni frontali e lineari 
condotte dalle Armate del Maresciallo 
Foch dall’agosto al novembre 1918 non 
hanno quasi interesse; esse tenevano 
bensì impegnato l’esercito tedesco, in- 
fliggendogli perdite d’altronde inferio- 
ri alle proprie; ma non davano affat- 
to una nuova fisionomia al conflitto, 
che nel frattempo veniva invece deci- 
so altrove. Infatti la prima battaglia 
difensiva nettamente vittoriosa per 
l’Intesa dopo i rovesci della primavera 
del 1918 fu quella del Piave (15-24 
giugno); e la prima offensiva egual- 
mente favorevole all’Intesa, che co- 
strinse alla capitolazione una delle Po- 
tenze avversarie, fu quella contro il 
fronte bulgaro (15-29 settembre). 
D’atltra parte non si può negare che 
dopo questi pur grandiosi successi de- 
gli Alleati la situazione militare degli 
Imperi centrali appariva ancora salda. 
La ritirata tedesca era metodica e il 
Comando anglo-francese prevedeva il 
prolungamento della guerra per buona 
parte del 1919. Gli Austriaci erano 
saldamente insediati nella regione ve- 
neta, su posizioni strategicamente fa- 
vorevoli. Nonostante la crisi avvenuta 
sul fronte balcanico, il rovesciamento 
della situazione militare complessiva 
non si delineava. 

Occorreva pertanto il fatto nuovo, 
la battaglia manovrata propriamente 
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detta, la vittoria indiscutibile, tangibi- 
le, che mettesse fuori di combattimen- 
to non uno degli avversari minori, ma 
uno dei due principali nemici; per mo- 
do che l’altro, rimasto isolato e sco- 
perto sul fianco si trovasse virtualmen- 
te vinto a sua volta. Occorreva quella 
che il Poeta doveva chiamare la “Vit- 
toria Totale! “la Vittoria Solare”; 
capace di dissipare tutte le incertezze 
e di risolvere tutti i dubbi, dinanzi al- 
la chiarezza del fatto compiuto. 

E la Vittoria solare, che fu conse- 
guita dall’Intesa sul fronte italiano, 
con armi quasi totalmente italiane, su 
disegno italiano, la Vittoria luminosa 
che irradiò quelle oscure piovigginose 
giornate dell'autunno inoltrato, sorgen- 
do quasi nuovo astro nel cielo della 
Patria, fu quella di Vittorio Veneto. 

TEO 

La leggenda, per molto tempo, si è 
accanita contro la gloria di Vittorio 
Veneto, che, anche in Italia, si è volu- 
to rappresentare come una battaglia 
facile, il cui successo era sicuro prima 
ancora d'incominciarla, Questa deni- 
grazione, d’origine interna, ha ottenu- 
to naturalmente il suo massimo effet- 
to all’estero, dove si aveva interesse 
a negare che sul fronte italiano si fos- 
se svolta un’azione capace di determi- 
nare per se stessa la fine del grande 
conflitto. Interesse di nemici, ai quali 
coceva di doversi confessar vinti da 
una nazione di recente formazione po- 
litica e militare come l’Italia ; interesse 
di Alleati, ai quali premeva di crearsi 
fin dall'inizio della fase conclusiva un 
alibi per il trattamento indecoroso ed 
egoistico che già ci apparecchiavano 
nella spartizione del comune profitto. 

L'Italia non possiede ancora quel- 
l’organizzazione giornalistica, cultura- 
le, propagandistica, che serve a met- 
tere in valore i propri meriti e i propri 
successi, e magari a inventarli quando 
non esistono. Nella sua ingenuità di 
Nazione adolescente, essa ha fatto an- 
zi troppo spesso il contrario, dissimu- 
lando e attenuando le proprie azioni 
migliori e più fortunate, esagerando 
errori e sventure. Un esame obbiettivo 
delle guerre più illustri dell’antichità e 
dei tempi moderni dimostra come mol- 
to spesso l'importanza intrinseca delle 


vittorie vantate dai maggiori condot- 
tieri fosse assai minore della loro im- 
portanza storica; vale a dire come il 
fatto militare sia stato quasi sempre 
abilmente sfruttato al di là del suo va- 
lore reale per deprimere il nemico e 
per esaltare il vincitore. Anche que- 
sta è una parte, e non la più facile, 
dell’arte del grande capitano. Molte 
vittorie di Napoleone, se esaminate a- 
naliticamente, appaiono solo battaglie 
d’esito incerto; ma la suggestione del 
nome e l’abile sfruttamento che degli 
elementi favorevoli seppe fare l'Impe- 
ratore gli assicurarono sempre effetti 
politici strepitosi. 

In Italia si ebbe bensì la sensazione 
immediata e proporzionata del valore 
enorme della vittoria della fine d’otto- 
bre del 1918; ma non si seppero pren- 
dere le misure necessarie perchè tutto 
il mondo ne risonasse, come il fatto ri- 
chiedeva e meritava. In un momento 
ancora difficile per gli eserciti anglo- 
francesi, quando negli alti comandi al- 
leati e più ancora nei dirigenti politici 
di Londra e di Parigi era entrata una 
visibile stanchezza, non sarebbe stato 
difficile imporsi con tutto il peso del- 
la vittoria, che nel frattempo gli Ita- 
liani conseguivano nelle Venezie ricon- 
quistate; esigere da quei Governi un 
pubblico riconoscimento del vantaggio 
che a essi proveniva dal crollo totale, 
irrimediabile, dell’esercito austro-un- 
garico. 

Non sarebbe stato difficile ottener 
ciò, perchè proprio in quel momento 
gravi dissensi  agitavano il Consiglio 
Superiore di guerra adunato a Versail- 
les. Il 2 novembre non si sapeva an- 
cora quali condizioni si potevano im- 
porre alla Germania per il prossimo 
armistizio ; l’Ammiragliato inglese insi- 
steva perchè si esigesse da Berlino la 
consegna dell'intera flotta tedesca; 
Lloyd George, impressionato delle gra- 
vissime perdite quotidiane degli An- 
glo-Francesi, esitava. Tutto dipendeva, 
secondo le sue esplicite dichiarazioni, 
da quanto fosse accaduto sul fronte 
italiano. Se l’Austria capitolava, si po- 
teva imporre alla Germania anche la 
durissima condizione di consegnare la 
flotta, intatta e non mai battuta; in ca- 
so diverso bisognava rinunziarvi, per- 
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chè esigendo troppo si correva il ri- 
schio di galvanizzare la resistenza te- 
desca, prolungando per vari altri mesi 
la guerra, di cui gli Alleati erano stan- 
chi poco meno dei loro avversari. 

L'Austria, sotto i colpi implacabili 
delle nostre Armate, capitolò; e subi- 
to il Premier britannico fece inserire 
nelle condizioni dell'armistizio con la 
Germania che questa consegnasse la 
ilotta: sacrificio terribile, anche moral- 
mente, che non ha altro esempio nella 
storia dopo le Guerre puniche. 

Così a Vittorio Veneto fu fatto alla 
(Gran Bretagna un dono veramente re- 
gale. Non ci voleva molto per ottene- 
re, in una qualsiasi forma, il riconosci- 
mento di questo magnifico regalo. Cer- 
to l’importanza della vittoria italiana 
apparve in quei giorni piena e indi- 
scussa agli occhi degli uomini di Go- 
verno e dei capi militari riuniti a Ver- 
sailles ; la luce del sole di Vittorio Ve- 
neto abbagliò per un momento quei 
personaggi così poco disposti ad am- 
mettere che l’Italia si fosse fatta ono- 
re. Subito dopo la furbizia diplomati- 
ca e la gelosia degli uomini di guerra 
ripresero il sopravvento e si cercarono 
i modi opportuni per oscurare la no- 
stra gloria, in attesa di poterla negare. 
Noi ‘assistemmo sconsolati e passivi 
all'opera nefanda. 


* 


A. parte il suo valore decisivo nel 
complesso della guerra mondiale, Vit- 
torio Veneto ha un’importanza notevo- 
le anche come azione bellica tecnica- 
mente e artisticamente considerata. 
Checchè se ne dica, pur tenendo conto 
della depressione morale del nemico, 
dei dissensi fra i capi, dell’avanzatissi- 
ma crisi politica dell’Impero, rion era 
affatto sicuro che un'avanzata contro 
il fronte austriaco non sì risolvesse in 
uno scacco: ciò che sarebbe stato par- 
ticolarmente grave in quel momento. 
L'organizzazione difensiva avversaria 
era ancora saldissima e la forma stessa 


del fronte a saliente del tutto sfavore- 


vole per noi. Basti pensare che, par- 
tendo già con una lieve inferiorità nu- 
merica (704 battaglioni contro 724), i 
nostri, avanzando, avrebbero dovuto 
per necessità irradiarsi a ventaglio e 


quindi affrontare una inevitabile di- 
spersione delle forze; mentre è condi- 
zione quasi essenziale, per un’offensi- 
va, che col progredire dell’azione le 
forze attaccanti tendano a convergere, 
facendo massa. Non potendo alterare 
il fattore strategico-geografico, il. no- 
stro Comando Supremo cercò un com- 
penso nella scelta avveduta della linea 
direttrice dell'avanzata, facendola co- 
incidere con la zona di saldatura del 
fronte montano con quello di pianura 
e con la principale linea di rifornimen- 
to della VI Armata austriaca, che, al 
comando del generale von Goglia, era 
stata inserita fra 1 due Gruppi d’Ar- 
mata del Trentino e del Piave. Tron- 
cando l'arteria  Vittorio-Conegliano- 
Sacile, si venivano a separare violente- 
mente la VI Armata nemica e l’ala de- 
stra del Gruppo  Boroevic dal resto 
dello schieramento. Il piano, integrato 
con una indispensabile azione diversi- 
va sul Grappa, era geniale, assai più 
di quello, lungamente, forse troppo 
iungamente studiato, d’un’offensiva 
sugli Altipiani, alla quale avrebbe vo- 
luto indurci il Comando interalleato. 
Ma anche il geniale disegno di Vitto- 
rio Veneto non era di quelli che si at- 
tuano da sè: nè d'nanzi a noi avevamo 
un nemico inerte e disposto a lasciarlo 
attuare. Non andavamo affatto ad am- 
mazzare un uomo morto. Per quanto 
depresso, il nemico comprendeva  be- 
ne che la sua sola speranza di' salvez- 
za consisteva nell’impedire’ Un stcces- 
so clamoroso degli Italiani prima” della 
conclusione dell’ armistizio, che si spe- 
rava comunque prossimo. 

Si è molto insistito, specialmente al- 
l'estero, sulle diserzioni e sul rifiuto 
d'obbedienza d’intere unità austro-un- 
dagli che durante lo svolgimento del- 
la battaglia avrebbero reso facilissima 
l'avanzata degli Italiani, Esagerazione! 
Questi episodi, che del resto avvennero 
su tutti i fronti, si possono individuare 
e numerare. Il 22 ottobre due reggi- 
menti croati si rifiutarono d’andare in 
linea; ma furono quasi subito costret- 
ti a ubbidire. Il 24 due compagnie di 
Bosniaci ne imitarono l’esempio. Il 26 
una Divisione ungherese, e poi altre 
due, chiesero d’essere ritirate dal fron- 
te; ma ciò avveniva sugli altipiani, 


IL RE SOLDATO 


Anche quest’anno, 1’ 11 novembre, la benemerita Società del Tiro a Segno ha fe- 
steggiato il natalizio del Re, ed il convito ha avuto, come sempre, le intonazioni della 
più alta e più fervida italianità. 

Nel nome augusto del Re, gli italiani di New York si sono adunati per riaffer- 
mare la loro devozione alla Monarchia Sabauda, di cui Vittorio Emanuele assomma 
tutte le virtù e tutti gli ardimenti, messi a servizio dell’Italia, perchè questa, vitto- 
riosa della Grande Guerra e rinnovata nelle sue fibre più intime e più vive, per volontà 
di Benito Mussolini e per opera del Fascismo, possa raggiungere i vertici della più 
luminosa grandezza. 
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dove la battaglia non aveva affatto ca- 
rattere nè compito decisivo. Piccoli re- 
parti, dal 26 al 28, si ribellarono nella 
zona del Grappa, dove però, nel com- 
plesso, la resistenza nemica fu così te- 
nace da infliggere all'Armata Giardi- 
no gravissime perdite (34.500 fra 
morti e feriti). Nella zona dove si cer- 
cava la frattura del fronte nemico, 
cioè dinanzi alle nostre VIII, X e XII 
Armata, nessuna unità nemica, nè 
grande nè piccola, posò le armi senza 
combattere, nè commise atti d’indisci- 
plina. Tutti ricordano come fu contra- 
stato il passaggio del Piave e quali tra- 
giche ore vissero le nostre truppe del 
27.mo e 22.mo Corpo, rimaste isolate 
al di là del fiume in piena, finchè la 
elegantissima manovra ordinata dal 
Caviglia alle truppe di riserva del 28.0 
Corpo non permise di aggirare le dife- 
se austriache, provocandone la caduta. 


Sormontata la crisi del 28 ottobre, 
l'avanzata, benchè seriamente contesa, 
proseguì implacabile, tuttavia le cifre 
delle nostre perdite sul fronte del Pia- 
ve (35.500 fra morti e feriti) dimo- 
strano come si sia trattato di un’azione 
tutt'altro che facile, nè sul tipo di 
quelle compiute dai Tedeschi sul fron- 
te russo dopo il disfacimento dell’eser- 
cito imperiale. Gli ultimi morti si ebbe- 
ro pochi istanti prima che scadesse l’o- 
ra fatale del termine delle ostilità: a 
San Giorgio di Nogaro, al Paradiso, 
a Udine. La vittoria italiana fu vera- 
mente meritata ed eroicamente conqui- 
stata fino all’ultimo momento. Perciò 
essa risplende e risplenderà nei secoli, 
ad onta di ogni fatica dei malevoli per 
nasconderne sotto il moggio la luce 
solare. 


ALDO VALORI 


E a chi dicesse e pensasse 
e 
Isonzo e Carso” 


Grappa, e la Vittoria finale”. 


un Italiano. 


“Novara” 


E il fanciullo italico, cui venga domandato: 
d’ora innanzi a rispondere prima ancora di dire il suo nome: 


Guardiamo negli occhi chi ci sta d'intorno. 


rispondiamo “undici volte 


A chi dicesse 0 pensasse “Custoza, Adua, Caporetto” rispondia- 
mo “Gorizia, e Trentino, e Bainsiz 


za, e tre volte Piave, e tre volte 


Chi sei tu? impari 
Sono 


Così, e non altrimenti che così, noi dobbiamo ricordare la guerra. 


GIARDINO. 


VEBRIARRESDELICAZVIERFORIA 


1916 - Altipiani 


Sono salito sulla cima del Monte 
Castelgomberto: in vista al -brullo 
Monte Fior, al boscoso Tondarècar. 
Grande solitudine intorno. Fra la roc- 
cia bianca il bosco invade, frettoloso, 
come per precludere al mondo una 
principessa che deve dormire cent’an- 
ni. Invadi, invadi, bosco, nascondi la 
principessa della nostra giovinezza che 
si dissanguò quassù. 

Un temporale s’addensa sulle cime 
che chiudono la vista a settentrione e 
a tramontana: Campigoletti, Ortigara, 
Cima Undici, Caldiera, Cima Isidoro, 
e così via riconoscendole per l’aria fo- 
sca. Non città di preda, di quassù, non 
traffico d’invadente vita. Deserto e si- 
lenzio. Nel pianoro della Marcèsina 
che si spiega infinito sotto agli occhi, 
le case si contano sulle dita della ma- 
no. Qualche voce di boscaiolo, lonta- 
na, pacata; qualche muggìto dai pasco- 
li. Nella uguale luce senz’ombre anche 
il tempo pare immobile. 


RK 


E’ questo l’altopiano boscoso e ari- 
do; e seggo qui presso ad uno dei 
quattro pilastri che sostennero la tra- 
boccante furia austriaca, che l’argina- 
rono, dai quali partì poi la controffen- 
siva. Monte Fiore e Castelgomberto, 
Novegno, Zovetto e Lèmerle, Pasub.o0: 
cecco i nomi della nuova battaglia, che 
durò un mese intiero, e all’imboscata 
fronte del Trentino, — o così la si giu- 
dicava, — diede i sanguinosi allori del 
sacrificio ,e distrusse la leggenda che 
guerra aspra e mortale fosse possibi- 
le solo sulla landa càrsica. Chè quan- 
do i primi bombardamenti nemici an- 
nunciarono la grande offensiva, essi 
furono, come scrive il generale Schia- 
rini, “di una violenza sorprendente e, 
— per confessione degli ufficiali più 
valorosi e agguerriti alle lotte del Car- 
so, —di un effetto veramente schiac- 
ciante”. 

Ancor oggi i clivi erbosi son butte- 
rati dai bombardamenti: sono ruonte 


in fretta le case di Asiago e di Gal- 
lio, mettono nuova fronda i boschi, 
ma quella maculata sterilità sui pendii 
percossi da cento calibri perdura. Pri- 
mavera del 1916, che colpo improvviso 
ai bravi Italiani che giudicavan la 
guerra un poco come un avvenimento 
d’oltre confine, da non confondercisi 
troppo. (E il primo colpo non bastò, 
e ce ne volle un secondo perchè tutto 
il popolo sorgesse alla vittoria, obliosi 
e facili Tursi 


In casa, in casa càpita il nemico, 
improvviso, violento, con dura faccia, 
con impetuosa tenacia, ad annunciar 
castigo e vendetta, Strafeexpedition; 
sul piano veneto e lombardo tende le 
ugne, come sempre nella storia e nella 
leggenda, come quando Barbarossa 
menava lo stuolo primaverile; e tor- 
nano i nomi medievali e quarantotte- 
schi; e avremo dunque di nuovo le 
guarnigioni cèche e gli usseri unghe- 
resi a Vicenza e a Verona? Questa 
pare più vera guerra del faticoso a- 
vanzare per ostico sasso dagli ostici 
nomi, Kru, Mrzli, Vrsic; oggi le bat- 
taglie si chiamano Asiago, Col Santo, 
Poòrtule, son nomi tondi, è gente nostra 
che ci perde il focolare e la vita. 


E si ebbero allora le battaglie allo 
scoperto, senza difese preparate, senza 
ripari; venivan su gli autocarri colmi 
di truppe, le scaricavan nella mischia, 
ripartivano subito con il carico dei fe- 
riti. E’ tempo di collocare questo mese 
di bufera accanto alle imprese sul 
Monte Grappa e sulla Piave: chè se 
gli Austriaci avessero sfondato la de- 
bole difesa che ancora li separava dal- 
la pianura, la tenue linea aggrappata 
coi denti agli ultimi colli sul piano e 
alle ultime porte dei monti, se le for- 
midabili spallate, con truppe sempre 
fresche, con spasimo sempre rinnovato 
di passare ad ogni costo, avessero avu- 
to alla fine ragione dei difensori af- 
franti, insonni, affamati, decimati, al- 
lora non so quanto avrebbe potuto op- 
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porsi la racimolata Quinta Armata al 
loro dilagare nel piano; e sarebbero 
essi piombati alle spalle dell’esercito 
sull’Isonzo e ci avrebbero costretti ad 
arretrare ben più indietro che sulla 
Piave, sul Po, sul Mincio. 

E’ tempo di ricelebrare l’impallidita 
gloria, dopo i più recenti eventi, dei 
difensori del Pasubio, del Lémerle, 
del Cengio, del Novegno, di Monte 
Fior; i fanti, insuperabili quando sen- 
tono che si difende la casa e la donna, 
e se non capivano ancora gran che di 
guerra dopo un anno che la facevano, 
e si spaventavano subito al solo sen- 
tirsi una mitragliatrice dietro le spal- 
le (formidabili posizioni andarono per- 
dute per questa irriflessiva paura del- 
l'accerchiamento), in compenso seppe- 
ro resistere sulla zolla sconvolta, fino 
all’annientamento. E con loro i grana- 
tieri, per l’antico privilegio di esser de- 
stinati sempre al posto più arduo, sve- 
nantisi a gara sul cinghio infernale; e 
gli alpini, tappabuchi come al solito, 
da contarci sopra con sicurezza ad o- 
gni istante, e più bestemmiavan la na- 
Ja e più eran feroci a difendere e ad 
attaccare. 

E 

Ora anche qui la vita prepotente rat- 
toppa e ripulisce, ma il viadante per 
questa landa deserta sbigottisce anco- 
ra alla vista dei pendii nudi orrenda- 
mente lebbrosi, dei prati scotennati dai 
bombardamenti. I paeselli li hanno ri- 
fatti subito; è gente che va vagabonda 
per il mondo codesta, ma appunto per 
questo ama la casa, e non ha foluto 
aspettare sussidi o guadagni. Dove han 
trovato un segno della vecchia casa, un 
muro, un'ala, hanno aggiunto in fret- 
ta, tirato su, intonacato: ecco rifatta 
la stalla, ecco rimessa la malga; e 
quando i sussidi vennero, i più avevan 
già restaurato per conto loro. 

Ma quassù, fuori da quei quattro 
paesi e da quelle quattro malghe, fra 
il bosco, lungo il crinale dei monti, le 
trincee sono ancora intatte, le caverne 
ancora ingombre di materiali, scarpe, 
cassette, maschere, ramponi, bottiglie, 
stracci, ancora dalle fessure del sasso 
esala vero autentico odore di morti. 
Morti miei. Fra questo monte e quello 
laggiù combattè la mia compagnia; in 


quella caverna ci avevo la fureria; 
presso questo gomito della trincea vidi 
morto, con occhi sbarrati al cielo, il 
vecchio Altin, classe 1891, superstite 
con me di antichi combattimenti per le 
cime perdute; e qui vidi sorgermi in- 
nanzi, con occhi pazzi, il caporalmag- 
giore ferito che m’annunciava l’accer- 
chiamento. 

Ritrovo gli alberi e i sassi; solo mi 
arrendo rassegnatamente all’evidenza, 
che anche la memoria più fedele in- 
ganna, che in dieci anni questi luoghi 
si eran deformati nel mio ricordo, e 
il bosco pareva più fitto, e meno aspro 
il terreno, e più vasta la conca ove 
vidi sfilare al contrattacco e alla di- 
struizone l’altra compagnia del mio 
battaglione, e per l’ultima volta salu- 
tai di lontano, col cuore stretto dal 
presentimento, i morituri compagni. 


* > 


Ma queste sono ricordanze persona- 
li, questa è roba del 1917, e ci dò su- 
bito un taglio dentro; le ho messe qui 
solo per spiegare perchè dei quattro o 
cinque luoghi sopra citati io abbia 
scelto per il mio pellegrinaggio Monte 
Fior e Castelgomberto piuttosto che il 
truculento Lèmerte, piuttosto che il 
sacro Pasubio (del resto, sulle “zone 
sacre” sono ormai abbastanza edifi- 
cato). 

Ma nell’anno 1916, tanto qui come 
là fu pari l’eroismo, fu pari il succes- 
so. Negli ultimi quindici giorni della 
battaglia, non si ebbero più truppe sca- 
denti, reparti vacillanti: una volta get- 
tato nella fornace, ogni soldato senti- 
va che lì bisognava restare e ardervi 
e, se costretto a cedere, fermarsi po- 
chi metri più addietro, e da lì ripar- 
tire in avanti appena il fiato gli tor- 
nasse. Fanti del Novegno, bersaglieri 
del Lèmerle, granatieri del Cengio, al- 
pini delle Melette, ecco allora conosce- 
ste la nuova guerra, quella del pugna- 
le e del sasso, quella senza fosse da 
nascondersi dentro e senza  reticolati 
da dormir tranquilli la notte. I mucchi 
dei morti sostituirono i muretti; fu be- 
nedetta la pioggia che rendeva meno 
preciso il bombardamento; e non si 
guardò più indietro, verso la dolce 


LE TAPPE DELLA VITTORIA 11 


pianura, per timore di sentir fatto più 
molle l’animo. 

Guerra della resistenza, che non ha 
più turni e non ha più cambi e non ha 
più rancio. Chè il primo giorno della 
battaglia si è animosi, e il secondo si 
è rassegnati, e il terzo si è affamati; 
ma poi vengono gli altri giorni, il quar- 
to, il quinto il sesto, e non sai più se 
devi preferire di morire per pallottola 
o per freddo o per sonno o per dispe- 
razione, e t'abbandoni al tuo destino 
che ti dia davvero presto questo infi- 
nito dolcissimo sonno senza risveglio 
chè fa così indifferenti i cadaveri dei 
compagni accanto a te; ed ecco torna 
l'allarme e con un trlo sei di nuovo 
su a menar di baionetta e a sparare 
caricatori, senza bisogno più che il co- 
mandante te l’ordini. 


Oh il lusso dei cambi la sera della 
battaglia, e il discendere verso il ri- 
poso, e il ritrovare le linee ben salde! 
Ma tutto questo era un passato senza 


DOSE 


C'è ancora un campo di battaglia, 
sulla nostra fronte, quasi intatto; de- 
solato, terrificante, fuori della vita e 
del mondo: ed è questo l’Ortigara. 

E l’Ortigara attende, funebre e si- 
ienziosa, la visita di chi vi fu e di chi 
non. la conobbe, ma che, — soldato 
d’ogni specialità, — dalla propria san- 
guinosa esperienza ne misurò l'orrore 
e fu combattente nell’anno più triste, 
quando da un pezzo era spenta nel 
ccore la prima esaltazione, e la pace 
pareva un sogno negato dalla ragione, 
e la vittoria un mito senza sacerdoti. 
Seldati d’Italia nel triste anno 1917, 
l’anno delle mormorazioni in casa e 
dell’inerte rassegnazione in linea, que- 
sta livida montagna sia anche per voi 
mèta del terzo pellegrinaggio. 

Lontana essa è, in capo al mondo. 
Automobili non vi giungono, paesi non 

s'accampanò vicino ad essa, ma rare 
malghe e capanne di boscaioli. Non ha 
alberi, non ha fonti, non ha cartelli in- 
dicatori. Nessun monumento sulla sua 
severità selvaggia e nessuna lapide de- 
clamatoria ; solo sulla più alta delle tre 


ritorno. Qui si giungeva nella batta- 
glia dopo estenuanti marce, dopo lun- 
go errare per cammini sconosciuti; e 
ci furono truppe, come la Brigata A- 
lessandria, lanciate all’assalto imme- 
diatamente dopo trenta ore di viaggio 
ininterrotto in autocarri; e altre, co- 
me la Brigata Lombardia, che veniva- 
no dalla primavera friulana in piena 
bufera di neve, senza coperte, senza 
zaino, senza tende. E i rincalzi si fon- 
devano immediatamente con le truppe 
già in linea; e chi c’era, ci restava; e 
fin che ci fosse un simulacro di co- 
mando e un brandello di battaglione, 
avanti a riprendere la posizione molla- 
ta, o fermi sul monte senza ripari, o 
indietro adagio discendere 
troppo in basso, donde sarebbe stato 
troppo più gravoso il tornar su. 

Questa è stata la guerra della pri- 
mavera del 1916, per difendere la pia- 
nura d'Italia. 


per non 


Ortigara 


cime una semplice colonna, senz’altra 
iscrizione che questa: “Per non dimen- 
ticare”; e teschi e rottami s’ammuc- 
chiano in giro al piedestallo 

Tutt’attorno è uno 'sfasciume di pie- 
tra, inciso dalle trincee, scavato dalle 
caverne. Da un lato la montagna cade 
a piombo sulla Valsugana, scende ri- 
pida sul Passo dell’Agnella donde ven- 
ne l’attacco, e lo sguardo si perde oltre 
la valle fonda sopra un remotissimo tu- 
multo di montagne; ma dall’altro lato 
l'altopiano, pietra rotta e bosco rado, 
s’estende senza forma nè confini per 
lievi valli e modeste ondulazioni, de- 
serto, arido, simile a un gigantesco 
Carso senza strade e senza case e sen- 
za fiume, di cui le doline si chiaman 
buse e le quote s’innalzano a 1500 e 
a 2000 metri: Campigoletti, Cima Loz- 
ze, Caldiera, Campanaro e il famige- 
rato Corno di Campo Verde, il nido 
degli osservatori nemici. 

Anche qui, naturalmente, s’è fatta 
incetta di materiali, si sono scoper- 
chiati i tetti metallici dei ricoveri, s'è 
raccolto fin dove s'è potuto i morti e 
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i fili spinati. Ma quello che è rimasto 
è abbastanza per fare di questa mon- 
tagna maledetta, ancor oggi, il più in- 
tegro e il più lugubre campo di batta- 
glia della guerra: ara di ventidue bat- 
taglioni alpini dalla parte nostra, di due 
brigate gloriose di fanti, di un reggi- 
mento di bersaglieri, di saldissime bat- 
terie da montagna scaraventate in pri- 
ma fila a tirar con cannone come con 
una pistola; e dalla parte austriaca, di 
belli e scelti battaglioni del celebrato 
“III Corpo d’Armata di ferro”. I po- 
chi che ne sono tornati vivi e intatti 
hanno ancor oggi negli occhi, al ricor- 
do, lo stesso orrore dei reduci dal Pod- 
gora, da Oslavia, dal San Michele. 
Questa battaglia di venti giorni, che 
adunò il nembo di più che quattromi- 
la bocche da fuoco — cannoni, obici, 
mortai, î 
criniere di fiamme sopra pochi chilo- 
metri quadrati (carne d’uomini battez- 
zati vi stava ammassata dentro, e noi 
non s'avevano queste magnifiche ca- 
verne che albergavano gli Austriaci), 
di cui i Bollettini tacquero o quasi, e 
trasecolavano la sera i ‘borghesi della 
valle Padana, che senza ragione uffi- 
ciale un ininterrotto brontolio tambu- 
reggiasse i loro orizzonti; questa bat- 
taglia fu il più cruento monumento al- 
le virtù di pazienza e di sopportazione 
del soldato italiano. Trentamila perdi- 
te nostre fra morti e feriti: una geen- 
na che ardeva i reparti in poche ore 
e ne restavano avanti sparuti (“i bat- 
taglioni ritirati dall’inferno dell’Ortiga- 
ra sono scorie”, dice la relazione uffi- 
ciale austriaca); un così nuovo orro- 
re, dopo venticinque mesi di guerra, 
che si comprende il grido disperato di 
quei fanti della Brigata Regina: “Ri- 


f?? 


dateci il nostro Carso! 


* 


Era, dunque, la fosca primavera del 
1917. Non si credeva più, dai soldati, 
alla vittoria, ma non si voleva credere 
ancora alla sconfitta. In fondo, s’era 
ormai tutti come dei sonnambuli; o 
fatti quasi bambini dallo sforzo di non 
pensare troppo. Due anni di guerra a- 
vevan scavato troppo cupo abisso fra 
il paese e la fronte, perchè una comu- 
nanza d’ansie e d’aspirazioni esistesse 


ancora, perchè giungesse dall'interno 
ai soldati un animoso conforto, una 
conscia e virile compassione. Ciò ven- 
ne più tardi; ma ci voleva prima la 
mazzata di Caporetto. Allora non c’e- 
ra in paese che un desiderio crudo di 
finire presto questa guerra che i più 
continuavano a sentire come una sec- 
cante avventura oltre ai confini; col 
malcontento per il vitto più raro, per 
il disagio crescente; con le concioni de- 
magogiche degli arruffoni e la licenza 
degli imboscati: città vane, campagne 
silenziose e assenti, In linea, al contra- 
rio, un rassegnato adattamento a la- 
sciar prima 0 poi la vita in questa mat- 
tana che non finiva più, ma annebbia- 
îo quasi da quell’apatia che era spesso 
benefica anestesia; senza ribellione a 
ordini d’operazione di cui si prevede- 
va il fallimento, ma senza più fede. 
Ma già qua e là erano orribili risve- 
gli; e l’inerte ubbidienza cedeva a una 
improvvisa reazione, e già quegli inci- 
tamenti demagogici e pacifisti dell’in- 
terno trovavano eco presso i più debo- 
li e i più sfessati. 

Questo non era ancora avvenuto fra 
le truppe dell’Ortigara; erano sfidu- 
ciate sì, ma tanto più solide e fedeli, 
e all'ordine di uscir fuori, ancora una 
volta credettero all’inganno, e s’illuse- 
ro di cogliere la vittoria, e il modo 
con cui ‘balzarono alla conquista delle 
tre cime ed arsero nella maledetta bat- 
taglia è degno di celebrazione come la 
più bella delle imprese. Ma quando 
capirono che il miraggio era una bef- 
fa, e l’azione era inutile e nefasta, an- 
cor più solide e tenaci furono esse e 
si dissolsero, e s’annichilirono nel fuo- 
co, ma non vacillarono. Dopo l’Orti- 
gara, si capì che doveva venire Capo- 
retto; ma si poteva anche prevedere 
la riscossa sulla Piave e sul Grappa. 

Non è il caso qui di far la storia 
o la critica dell’azione. Da queste ci- 
me, a cui sono giunto dal versante che 
fu degli Austriaci, trivellate da como- 
de caverne, da profonde trincee, da si- 
cure e numerose vie d’afflusso, appog- 
giate da un lato all’apicco della Valsu- 
gana e dall’alto a successive linee di 
difesa ben preparate, si vede quanto 
sarebbe stato più saggio abbandonare 
l’azione su questo settore quando sul 
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fianco sinistro l’offensiva era fallita ed 
era stata del tutto abbandonata. 

Le truppe ricevettero invece l’ordi- 
ne di fermarsi sulle posizioni conqui- 
state. La montagna fu percossa, e di- 
sfatta, e sconvolta come le più ruinate 
quote del Carso, e in spazio incredi- 
bilmente ristretto decine di migliaia 
d’uomini s’inchiodarono al sasso, of- 
ferta al fuoco delle artiglierie da tut- 
te le parti del cielo; e vennero i con- 
trattacchi, e furono respinti; e i con- 
trattacchi furono ripeutti, e sotto va- 
langhe di fuoco e nuvole di gas e tor- 
renti di liquidi infiammati si perdette- 
ro le tre cime; ma i superstiti si ag- 
grapparono pochi metri più sotto, e vi 
rimasero, bombardati sui fianchi e sul 
tergo. Allora si racimolarono gli ulti- 
mi brandelli di battaglioni, e ce n’era- 
no ancor due rimasti per miracolo in- 
tatti, e furon buttati fuori anche quel- 
li; e s’andò all’attacco, e si riconqui- 
stò terreno, e si fecero dei prigionie- 
ri, ancora; ed una cima fu ripresa, € 
si serrò sotto le altre; e qui mon- 
cò la lena e i rincalzi. E lì si rimase, 
morituri fra i morti antichi e nuovi, 
fra gli stroncati dalla granata e i ful- 
minati dalle mitragliatrici e gli avve- 
lenati dai gas e gli arsi dal fuoco li- 
quido e l’ossame dell’anno passato, lì 
si rimase cinque giorni ancora, ad at- 
tendere che il fuoco disfacesse gli ul- 
timi reparti, e potessero così alla fine 
i pochi superstiti rientrare nella vita. 

Venne l’ultimo attacco nemico, im- 
petuoso, irruente, che travolse la ri- 
conquistata cima, ma lo si contenne 
ancora, e ci si arrestò disepartamente 
poco più sotto. E solo quando arrivò 
l'ordine si tornò indietro, a scaglioni, 
con le armi nostre, con le armi tolte 
al nemico, disfatti, distrutti, sordi dal 
sonno e dalla fame, ma indisturbati. 
Ad una squadretta del battaglione Cu- 
neo non giunse l’ordine del ripiega- 
mento ed essa non se ne accorse; ri- 
mase tutta la notte e tutto il giorno 
seguente al suo posto e rientrò, illesa, 
ventiquattr'ore dopo. Il nemico, quasi 
dubitoso della sua vittoria, non aveva 
osato scendere d’un passo dalle cime. 

Mi ha accompagnato quassù una 
guardia forestale, che fu un vecchio 
del Val Brenta e fu ferito al Cauriòl, 


la domenica di passione di quel bat- 
taglione. Scambiate poche parole, rie- 
vocato qualche nome di ufficiale o di 
monte, eccoci vecchi amici. Ora, nel 
crepuscolo piovoso, guardiamo dalla 
vetta il campo dei diecimila morti. E’ 
infinito, fosco, isterilito per l'eternità. 
Morta è la grande montagna, uccisa 
anch’essa dal fuoco; e già era morta, 
che la battaglia era appena all’inizio. 
Guardavamo, una sera, fuori dalle 
trincee della Caldiera e uno di noi gri- 
dò: “Guardate l’Ortigara, come ha 
cambiato colore, la montagna, come il 
soldato della canzone, e fumava, gialla 
e negra, dai suoi mughi inceneriti, dal- 
le buse colme di gas. 

Da allora è immutata: è ancora co- 
ine ci appariva le sere della battaglia 
in una delle improvvise tregue del fuo- 
co, quelle ingannevoli tregue che si ri- 
sale a galla dal tumulto, e si rimane 
smarriti nel silenzio che circoscrive e 
definisce con atroce nettezza la sorte, 
e ci si sente più abbandonati, in vista 
alle remote montagne senza guerra, 
sotto a un enorme cielo senza luce e 
senza Dio. 

Ecco tornano alla memoria i cari 
compagni, tornan vivi su per canaloni 
e pendii, cauti e un po’ curvi all’attac- 
co, col goffo risonar del metallo contro 
il sasso, gavetta, fodero della sciabola, 
scatola della maschera: i battaglioni 
mozzi, dai ben nomi di casa, e l’arti- 
gliere gigantesco che prese il pezzo 
fra le braccia e lo strappò al nemico, 

il bersaglierino che s'immolò volon- 
tario sulla 2003, presso questo cavallo 
di Frisia che dieci anni non hanno di- 
sancorato dal suo posto, quelli che ho 
conosciuto e veduto cadere, e gli innu- 
merevoli che furono per me solo un 
velo grigio sul monte. Tornano e li ve- 
do tutti, col viso duro e assente del 
combattimento ; solo mi paiono un po’ 
trasognati negli occhi perchè sono 
morti, son tutti i morti che ripetono 
per la mia allucinazione il giuoco mor- 
tale di tanti anni fa. 

È mi pare che chiedano solo di non 
essere dimenticati, come dice l’ammo- 
nimento sulla colonna della 2105; che 
non si dimentichi il sacrificio senza 
scopo dei bellissimi battaglioni, che a- 
vrebbero accettato con gioia di svenar- 
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si per altre battaglie sulle strade del- 
l'avanzata, sui monti che preclusero 
l'avanzata del nemico, dovunque, ma 
non qui, in questa pozza nefasta in cui 
s'eran pure gittati con così disperato 
animo. C’era qualcuno che aveva sa- 
puto l’offesa, ed erano morti con un 
segreto rancore nel cuore. La frase, la 
disse per tutti Santino Calvi, del bat- 


taglione Bassano: ‘Vedrete oggi, co- 
me sanno morire gli alpini italiani!” 
E morj, e morirono i cento, i mille, le 


migliaia: e nessuno mancò al suo do- 
vere. E i superstiti. furon quelli. del 


(irappa e delle 
dopo. 

— Me pa pecà -— dice il vecchio sol- 
dato del Val Brenta. 


Melette, cinque mesi 


1918 - Monte Grappa 


‘Ina lapide sulla parete del rifugio 
del Club Alpino al Monte Grappa ri- 
porta una sestina del signor Antonibon 
poeta, che comincia così: ‘Bella è la 
Grappa”. Già, perchè veramente il 
Monte Grappa è di genere femminile, 
come le fontane di Brenta e di Piave. 
Ma ormai la montagna converrà che 
resti di genere mascolino, non dico 
per merito di guerra, se no bisogne- 
rebbe cambiare genere a tante altre ci- 
me saturate di sangue, ma perchè non 
ci sia più luogo ad equivoco. 

Infatti il mio compagno, nato e vis- 
suto sempre, tranne che per l’avven- 
tura di guerra, là dove il ponte di Bas- 
sano, invita le belle moscardine a da- 
re all'amoroso la mano ed un bacin 
d'amor (ed ivi presso si confeziona 
una nobilissima grappa, scaccianebbia 
e avvampavisceri come si conviene), il 
inio compagno corresse subito: “Buo- 
na è la grappa, doveva dire il poeta.” 
E ne mandò giù un altro bicchierino, 
per conferma; e fatto più lucido nel 
suo argomentare dall'acqua di vita, 
disse: 

— Vedi. Non a caso questo monte 
ha un nome così. Poichè questo alti- 
piano, insieme con la Piave laggiù, fu 
davvero fonte di vita, fons aquae vi- 
tae, per l’Italia umiliata e sgomenta a 
Caporetto. Tutta vita e gloria è questa 
montagna felice, che fu insegna di vit- 
toria sempre, nella resistenza e nell’at- 
tacco; e di cui il nome ha inspirato 
sempre più fiducia che tremore ha suo- 
nato più consolante che pauroso. E sì 
che anch'essa fu più sangue che zolla, 
e fumò di distruzione, e trepidò di stra- 
ge. Ma il sacrificio era fecondo, e quel 
sangue raggiava sulla sua cima come 
aureola di glorioso martirio; che stra- 


zia le carni, ma consola il cuore con 
la certezza del premio eterno. 


* RO 


Così ha parlato il mio amico, fatto 
lirico dalla grappa e dai ricordi e dal 
sole buono; ché un levigato: azzurro 
inquadra oggi la montagna, come per 
rendermela più luminosa e più lieta nel 
ricordo. E il sole ammorbidisce l’or- 
rore delle mutilazioni, consola i boschi 
rognosi, disarma le rovine, batte lag- 
giù sulla spera della Piave che ammic- 
ca come un eliografo. Dieci anni dalla 
tine della guerra sono tanti. Hanno 
arrotondato infiniti ventri di guerrie- 
ri, annebbiato infiniti occhi di tiratori 
scelti. Ma poi tanti non sono, se anco- 
ra dà una strana vertigine, vorrei dire 
anche un senso di temeraria impruden- 
za, questo camminare così liberamente 
sul ciglio delle trincee, guardarsi attor- 
no stando ritti in piedi, indagare, sen- 
za bisogno di nascondersi dietro a uno 
schermo, l’intrico delle trincee lassù 
sul Pertica e sull’Asolone. Tanto più 
che s'odono di tanto in tanto rombi di 
mine che riportano senza sforzo indie- 
tro ai tempi che le artiglierie blatera- 
vano notte e giorno, e solo il loro im- 
provviso persistente silenzio stringeva 
il cuore col presentimento d’una sven- 
tura. 

Le mine brillano lassù; chè la più 
alta cima del Grappa, ancora incisa 
dalla trincee e cariata da chilometri di 
caverne, è anch’èssa vittima del biso- 
gno che hanno le nuove generazioni 
di celebrare monumentalmente l’epo- 
pea. Il culmine del monte è un cantiere 
spianato ; è già in frettoloso allestimen- 
to l’Ossario; malinconica biblioteca 
d’ossame tolto ai cimiteri sui fianchi 
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della montagna; corridoi infiniti a 
raggera; foschi ambulacri, donde mi 
pare che anche questi più fortunati 
morti levino l'antico lamento: “Freddo 
è quaggiù; siamo soli” — ed invochi- 
no il sole. 

O non era meglio lasciar dormire 
nel sole chi è morto nel sole, lasciar 
nella terra chi la terra ha colorato con 
la sua vita rossa; e piuttosto portar 
fiori ed onori ai semplici recinti da cui 
si vede il cielo e il piano, che erigere 
queste bacheche di cemento, uguali, 
buie e rabbrividendi. So bene che così 
usa nei cimiteri monumentali, onde dal- 
la prigione della vita cittadina si migra 
nel duro carcere della tomba pagata 
a caro prezzo; ma non si potevano 
trattar peggio costoro che hanno dis- 
solta la vita al vento per devozione e 
passione della terra natale? 

Dicono che questo trasferimento sia 
necessario perchè nessuno più voleva 
assumersi la manutenzione’ dei cimite- 
ri aperti; e sarà vero, pur se suoni 
strano e doloroso; e allora non parlia- 
mone più. Ma è gran peccato; e for- 
tuna per me che, uscendo dai corridoi 
lugubri, ritrovo sui dossi e sul piano 
il pieno sole d’autunno. 


* *o 


Non questo tenero sole consolava i 
morituri, or sono esattamente dieci 
anni, il 24 ottobre 1918, quando fu ini- 
ziata da queste balze la battaglia della 
vittoria. Battaglia dura, e feroce, e 
paurosa come le più celebrate venute 
prima; combattuta con esasperato de- 
siderio di vittoria contro una esaspe- 
rata volontà di resistenza. 

L’Europa era corsa già tuita dalla 
febbre della stanchezza, le plebi tumul- 
tuavano nelle città imboscate per la 
pace e per il pane, nazionalità vecchie 
e nuove esplodevano in ribellione; già 
i diplomatici sedevano ai tavolini per 
cominciare a mettere ordine nel subli- 
me disordine dei guerrieri; già pre- 
paravano cavilli e sillogismi e distin- 
zioni i notai della pace, i postillatori 
degli eroismi, i profittatori e i mesta- 
tori; ma su questa montagna le mi- 
glori truppe d’Italia, le più solide trup- 
pe d'Austria s'azzuffavano ancora una 


volta con così fresco impeto, con così 
tenace valore, con tanta generosa te- 
merarietà, come se dietro a loro non 
fossero già quattr’anni dell apiù logo- 
rante guerra che la storia conosca. 

Brigate di fanti che s’eran conqui- 
stati i galloni sul Carso e sugli alti- 
piani, fatte con le reclute del 1899, ma 
inquadrate da veterani di venti batta- 
glie; magnifici reparti d’assalto, fiam- 
me nere e fiamme rosse, scavezzacolli 
pronti a gettar la vita come una bom- 
ba a mano; vecchi battaglioni di alpi- 
ni, quelli delle Tofane, dell’ Ortigara, 
del Tomàtico; ebbero su questi dossi 
il sanguinoso onore di iniziare l’ultima 
battaglia, di sostenere la reazione più 
testarda del nemico, di cozzar violenti 
contro il più solido punto delia fronte 
nemica, per ingannare l'avversario, per 
stordirlo, per tornarlo dal piano e dal 
fiume. 


Nella nebbia mattutina escono ardi- 
ti e fanti della Pesaro contro il Perti- 
ca, arditi. e fanti della Bari contro 
l’Asolone, alpini e fanti della Lombar- 
dia e dell’Aosta contro i Solaroli e il 
Valderoa. E la lotta è subito ardua, 
cruenta, qua e là terrificante, Il primo 
giorno della battaglia non porta altri 
vantaggi che la conquista del Valderoa. 


Il 25, la brigata Pesaro conquista il 
Pertica e lo conserva; l’Asolone, pre- 
so dagli arditi del TX reparto che bal- 
zano oltre l'obbiettivo dell’assalto fin 
contro al Col della Berretta, è più tar- 
di assalito con prepotente violenza dal 
nemico che ne distrugge i difensori e 
lo riconquista; al Col del Cuc, ai So- 
laroli e oltre il Valderoa lo sforzo de- 
gli assalitori s’infrange contro gli in- 
tatti reticolati, contro le difese in roc- 
cia, contro le fiamme, contro Ia neb- 
bia. E pattuglie animose si fan sotto 
ai reticolati, li valicano con le arti e 
l'animo del 1915; ma i rincalzi non 
possono seguirle, son distrutte e anni- 
chilite. E altri reparti ne imitano l’e- 
roismo, ne seguono la sorte; poichè 
una spavalda certezza di vittoria han- 
no questi soldati rifatti; e i veterani 
sentono, forse per la. prima volta in 
quattr’anni, tutto il paese dietro, che 
incita e consente e soffre con loro, con 
la loro stessa volontà di sacrificio. 
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Ora suona l’allarmi per la vecchia 
Austria, che qui sente crollare la di- 
fesa, qui sente vacillare la linea. E ven- 
gono alla riscossa gli ultimi soldati, le 
colonne dell'Impero, le Divisioni di 
Boroevic, i fedelissimi di tutte le parti 
dello Stato, che i Bollettini ufficiali e- 
lencano ed esaltano. Questo è l’ultimo 
duello, lo sentono bene i vecchi gene- 
rali sdegnosi e ambiziosi che da tren- 
t'anni attendevano questa guerra; qui 
bisogna cadere da soldati, e questo lo 
sanno fare; qui bisogna morire in bel- 
lezza, come fra le pieghe d'una ban- 
diera; e chissà che non si riesca a con- 
quistare il diritto a un armistizio ono- 
rifico, a ottenere la pace prima del- 
l'invasione della patria, a salvare al- 
meno la corona all'Imperatore. 

Avanti la Divisione Edelweiss, la 
celebratissima, la migliore, non ci vuo- 
le nulla di meno scelto contro questi 
soldati italiani che le stelle alpine le 
hanno nelle loro canzoni; avanti i ter- 
ritoriali croati del 27.0 reggimento che 
s'’offrono volontariamente per la bat- 
taglia, ignari che fra una settimana si 


proclameranno nostri alleati; e i Ga- 
liziani del 120.0, e die cwunderlichen 
[schechen, i mirabili Cèchi; e i Bo- 


sniaci lealissimi, gran macellatori mu- 
sulmani per Sua Maestà Apostolica. 
Avanti le Sturm-trupen, truppe d’as- 
salto e di tempesta, con il terribile 55.0 
reparto alla testa; avanti le Divisioni 
di riserva, tenute in serbo nei comodi 
alloggiamenti fra la Piave e Belluno; 
avanti a-difendere la monarchia sulla 
montagna che un anno prima fu il solo 
spaventoso ostacolo alla vittoria defi- 
tiva. 

Il nemico sa che la Piave è in piena, 
che la corrente travolge i ponti, che 
gli Italiani sono in crisi al passaggio ; 
chissà che intanto non si possa vince- 
re lassù, dare una pedata nel piatto 
della bilancia, riequilibrare con un col- 
po sfacciato la sorte? Su per la Val 
Cesilla e la Val Chizza, su per la Val 
Calcino, calcinata ancora dai cadaveri 
del 14 Dicembre 1917, su con le fiam- 
me e con i pugnali e con le mazze fer- 
rate, tutti i popoli dell'Austria ven- 


gono alla riscossa. La notte del 26 il 
battaglione alpini Aosta a selletta Val- 
deroa è attaccato, e resiste, e va al 
contrattacco, e combatte dodici ore, e 
non molla; ma quando finalmente i 
rinforzi gli arrivano, escono dalla bat- 
taglia poche decine di uomini validi: 
$ ufficiali morti e 11 feriti, 100 sol- 
dati morti e 452 feriti dànno al batta- 
glione il titolo nobiliare di ‘massacra- 
tissimo”. Gli alpini del Pelmo e repar- 
ti della Bologna occupano Col del Cuc; 
e sull’Asolone fanti della Forlì e arditi 
salgono e ruzzolano giù e risalgono 
venti volte per quei pendii mortali, 
finchè alla sera la montagna rimane 
agli Austriaci. Ma il 27 ottobre cade 
il Valderoa, invano difeso fino all’e- 
saurimento da una compagnia del Ca- 
dore senza ufficiali e dai superstiti del- 
l’Aosta; ed il Pertica ci è pure strap- 
pato, poi è ripreso, poi è riperduto; 
chi numera gli attacchi e i contrattac- 
chi? Alla sera il Pertica è di nuovo 
nostro, e definitivamente; ma gli Au- 
striaci serran subito sotto, ancora mi- 
nacciosi. 

Il 28 è giorno di tregua relativa; il 
29 la battaglia divampa ancora con 
così rinnovata violenza che spaura. Ar- 
diti e fanti della Calabria si svenano 
sul Col della Berretta; altri reparti di 
arditi riprendono l’Asolone; e il ne- 
mico li scaccia; e ben diciassette as- 
salti respinge, dopo, tenacissimo, fin- 
chè reparti della Siena irrompono sul- 
la vetta. E la difendono alla loro vol- 
ta contro rinnovati attacchi del nemi- 
co, che alla sera riesce a scacciarne gli 
Italiani: l’ultimo sforzo . vittorioso, 
l’ultima ebbrezza di conquista, 


Ma già il nemico è caduto nel tra- 
nello, ha distratto gran parte delle sue 
riserve per quest'azione, vi ha logo- 
rato le sue truppe migliori; già la bat- 
taglia sulla Piave è decisa, già truppe 
nostre nella piana di Sernaglia forza- 
no la sorte a nostro favore; il Coman- 
do Supremo ordina alle truppe del 
Grappa di cessare l'offensiva; ed esse 
inscrivono nel libro della storia, per 
questa battaglia che i malevoli amici 
qualificarono troppo facile, le loro per- 
dite: trentamila uomini. i 
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L'ultima tappa 


“Di qua di là dal ponte 
ci sta un’osteria........ 


dove c'è da bere e da mangiare, ed 
un bel letto per riposare. E dopo ave- 
re ben mangiato e ben bevuto, ohi bel- 
la mora, se vuoi venire, 

questa è l’ora di far l’amor. 

So dove è nata questa canzone; e se 
era già nata prima, dove è tornata a 
mente ai soldati che facevano la guer- 
ra. E’ stato lungo gli argini della Pia- 
ve; davanti al deserto del greto, da- 
vanti alla ruinosa corrente che nessun 
ponte valicava più; e non c'erano oste- 
rie nè di qua nè di là; ma nidi di mi- 
tragliatrici. E la mitragliatrice non è 
una bella mora, e nemmeno una don- 
na fatale, checchè abbiano liricheggia- 
to i poeti. 

Ma non c'è fronte più nostalgica e 
più triste di quella segnata da un fiu- 
ine; sempre uguale e sempre  rinno- 
vantesi; con queli’odor d’acqua libera 
che viene da lontanissimi monti e se 
ne va come vuole. È si sa che non c'è 
cristi, il giorno dell'avanzata bisogne- 
rà passare su tavole crollanti a cui si 
dà per eufemismo il nome di ponti, 
passaggi obbligati, dove si varca lenti 
ed in pochi, ed anche quando si è riu- 
sciti a mettere il piede sull'altra spon- 
da si rimane con l’angoscia che l’im- 
presa non riesca agli altri dietro; chè 
se non vengono subito, ed in tanti, si 
rimane come sorci in trappola, come 
pesci in bassura, a sbatter moribondi 
di qua e di là senza scampo. 

In Italia, cara Italia, sui palcosce- 
nici dei teatri, si cantavano tante belle 
canzoni logiche, ben atte, piene di bei 
concetti e di metafore; ma qua s’ad- 
dormentano le nostalgie con rime bi- 
slacche al ritmo della fiumana; e si 
desiderava così poco e parca la Feli- 
cità: un'osteria, un letto caldo, un’a- 
morosa docile; e poter tagliare la cor- 
da dopo la notte d’amore. 


*_* _* 


Poi il fiume è sornione e traditore ; 
spiega alla vista un bel tavolato di 


terra bianca venata e quando ci si è 


Paradiso 


sopra ci s’'affonda fino alla cintola; 
sindaga per delle settimane quella cor- 
rente umile, e il giorno che si deve 
passare vien giù dai monti una piena 
scrosciante che sconvolge i calcoli del 
genio. 

Questo avvenne il 16 settembre del 
1918, che era il giorno previsto per 
la battaglia che fu chiamata di Vitto- 
rio Veneto. La battaglia dovette quin- 
di essere iniziata più tardi, in ottobre, 
solo il 24 sui monti, solo il 26 sul fiu- 
me; ma si fosse pur cominciato il 16 
settembre, o il 16 agosto, o il 16 luglio, 
lasciatelo dire a no.altri che c’intende- 
vamo del nemico più di tanti barbas- 
sori che vennero dopo, la vittoria, la 
grande vittoria si sarebbe avuta lo 
stesso; più clamorosa forse all’estero, 
ma la stessa precisa sul campo di bat- 
taglia. 

‘a ridere vedere dei professori 
troppo dotti o troppo malevoli allinea- 
re date, e mettere accanto avvenimen- 
ti lontani, e dire per esempio che poi- 
chè il 30 settembre a Praga la folla 
in piazza acclamava alla repubblica, il 
30 settembre sulla Piave non si face- 
va la guerra. Cari professori, siete mai 
stati soldati voi? E allora zitti e la- 
sciate dire a noi, che di psicologia del 
soldato ce ne intendiamo di più. Non 
ci vuole nulla perchè dei soldati si © i- 
fiutino di combattere anche all’inizio 
della guerra, pur con un paese solido 
dietro le spalle; e non ci vuole nulla 
per fare che dei soldati combattano 
da eroi anche in subbuglio dietro di 
sè, se hanno quel non so che che non 
si comanda, spirito militare, amor pro- 
prio, senso; d’onore, antipatia per il ne- 
mico, abitudine a fare il proprio do- 
vere, e simili virtù. 

Tali erano, nella loro grandissima 
maggioranza, le truppe austriache nei 
primi giorni della battaglia di Vittorio 
Veneto; e si scoraggiarono, e smisero 
di combattere, e fuggirono solo quan- 
do si sentirono il nemico traboccante 
sui fianchi e sulle spalle; solo quando 
percepirono nell’avversario quella fer- 
rata decisione di vittoria che spaventa 
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più di ogni altra cosa. E allora sì che 
tornò l’amor della vita, e il pensiero 
delle case lontane, e allora si ritrova- 
rono di lingue e di nazionalità diver- 
se; e s'abbandonarono. Ma non prima. 
Prima, fin che ebbero una speranza 
di vittoria o di resistenza, fin che i 
generali poterono inviare ordini e.far 
manovrare riserve, essi combatterono; 
e combatterono bene, pur contro un 
nemico che combatteva in una bellissi- 
ma battaglia, ben concepita e meglio 
applicata, piaccia o non piaccia rico- 
noscer questo agli amabili amici ed 
alleati; che per non esser riusciti a in- 
fliggere così mortale colpo al proprio 
avversario, o per non avere avuta la 
sopportazione di attendere che noi po- 
tessimo aiutarli ad infliggerlo, hanno 
creata poi la strana teoria che una vit- 
toria è tanto più grande quanto più 
intatto rimane l’esercito nemico. 


Già il 31 ottobre la rotta nemica era 
così piena che tutti si capì che la guer- 
ra era finita. Ma gli storici non do- 
vranno tralasciar di menzionare che in 
Italia succedeva un miracolo. La noti- 
zia della pace sorprendeva un esercito 
assai più animoso e più pronto alla 
morte di quanto non lo fosse un anno 
o due prima; che aveva lo stesso im- 
peto, la stessa generosità di sacrificio 
dei primi mesi di guerra, ma un’assai 
maggiore coscienza di sè, 

Mai più poderoso arnese di guerra 
restò con le armi al piede dopo così 
lunga passione; pieno di risorse, di 
possibilità, di forze fresche che rima- 
sero d’improvviso inutilizzate. Non 
era, l’esercito italiano, il pugilatore sfi- 
nito, che l’ultime forze ha esaurite per 
abbattere l'avversario, ed abbandona 
vacillante il braccio all’arbitro che lo 
proclama vincitore; ma anzi rimaneva 
con intatto vigore nel mezzo della liz- 
za, quasi maravigliato di vedersi scom- 
parir via l'avversario e di avere me- 
nato a vuoto gli ultimi formidabili col- 
pi. Ai più dei combattenti la fine del- 


la guerra fu come un fiaccar di vele 
perchè il vento è caduto. E la prima 


impressione fu di stordimento; e fu- 
rono simili al sonnambulo che si desta 
cimprovviso sull'orlo del tetto e sco- 


pre ai suoi piedi un insospettato vuoto. 

Perciò così pronta rispondenza tro- 
vò l'ordine del Comando Supremo di 
portare la vittoria più lontano e più 
avanti che si potesse sui monti e nel 
piano prima che scoccasse l’ora del- 
l'armistizio, che tutti conoscevano con 
certezza. Nessuno repugnò dall’ultimo 
combattimento; nessuno temette il ri- 
schio di morte. E sì che così prepoten- 
te rigiganteggiava dinanzi agli occhi il 
futuro fino allora inesistente, così di- 
spotica riaffermava i suoi diritti la vi- 
ta. Ancora 48 ore, ancora 24 ore; e la 
vita sarebbe tornata una cosa gelosa ed 
eterna, da difendere contro i raffred- 
dori e contro le scalfitture, la vita del- 
le preoccupate precauzioni, bavero 
rialzato, pezzuole calde, pastiglie, e la 
quota mensile della Compagnia d’As- 
sicurazione. 


* RO > 


Un quarto d’ora prima che finisse 
la guerra, il capitano comandante il 
quarto squadrone dei Cavalleggeri di 
Aquila guardò l’ora al polso; e disse 
ai suoi uomini che bisognava andare a 
morire per la patria. E i suoi cavalie- 
ri caricarono il nemico, come se al con- 
trario la guerra fosse cominciata da un 
quarto d’ora soltanto; e contro mitra- 
gliatrici bene appostate per un vialone 
liscio galopparono, e furono falciati e 
travolti e quelli che giunsero sulle ar- 
mi nemiche vi piombarono sopra morti 
o feriti. Questo è stato l’ultimo com- 
battimento sanguinoso della guerra. E 
il luogo si chiama Paradiso. 


Venivano dalle rive del Tagliamen- 
to, insieme con i bersaglieri della 23.a 
Divisione celere, che aveva l’ordine di 
spingersi avanti quanto più fosse pos- 
sibile con marcia celere e ardita. Alle 
13 dello stesso giorno 4 novembre in 
gara d’audacia bersaglieri e cavalieri 
di Aquila e di Mantova avevan preso 
d'assalto il paese di Ariis; ed ivi era 
caduto, correndo incontro al nemico, 
il diciottenie sottotenente bersagliere 
Alberto Riva Villasanta. Superato l’o- 
stacolo, valicato alla meglio il fiume 
Stella, i cavalleggeri di Aquila galop- 
pano più avanti; non è questo il reg- 
gimento tenuto a battesimo dal gene- 
rale Vittorio Asinari di Bernezzo, an- 
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no di pavida pace 1909, con il profe- 
tico discorso che i governanti di allora 
si affrettarono a condannare? 

— Siamo a Paradiso, — dice il ca- 
pitano a chi gli sta vicino. — Sarà 
questo il nostro Paradiso? 

Due giovanissimi uficiali galoppano 
accanto a lui: diciannovenni ; fra mez- 
z’ora la guerra è finita; fra mezz'ora 
incomincia per essi la dolce misteriosa 
vita che non conoscono ancora. Sorri- 
dono alle parole del capitano, sprona- 
no più forte verso un vicino crepitio 
di pallottole. Ecco fuori dal paese lo 
stradone dirittissimo, fra platani gial- 
li; attorno, velata di nebbia, la campa- 
gna bassa, a stoppie, a canne, tagliata 
da fossi e da stagni. Ivi gli zoccoli af- 
fondano; per andare innanzi, non c’è 
che la strada. Ma la strada è battuta 
dal fuoco nemico; e appiattati ai lati 
di essa stanno ciclisti di Aquila e mi- 
traglieri di Mantova, senza munizioni 
più, in cauto agguato. Trecento metri 
più avanti, dove il vialone è tagliato 
dalla strada Castions-Muzzana, sono 
appostate, e sparano ininterrottamente, 
le mitragliatrici della retroguardia au- 
striaca, una ventina, che proteggono 
fino all'ultimo la ritirata della loro Di- 


visione. 
Fermatevi, — gridano ai  so- 
pravvenuti i cavalieri appiedati; — 


fermatevi, andare avanti è una pazzia. 

Sicandare avanti è una. pazzia, & 
si può certo trovare un buon accomo- 
damento con la coscienza, interpretare 
con umiltà l’ordine di ‘portarsi avan- 
ti il più possibile con ardire e celeri- 
tà”; andarsi a impaludare nei campi, 
per esempio, e lasciar passare questi 
dieci minuti, e sghignazzino pure a lo- 
ro placido le mitragliatrici nemiche. 
Ma allora mette il conto di nominarsi 
dall’Aquila, di avere avuto dal vecchio 
generale messo a riposo per compiace- 
re l’Austria il mandato di portare lo 
stendardo del reggimento oltre ogni li- 
mite? — Quarto squadrone di Aquila, 
— grida il capitano, — dietro a me, 
al galoppo! 

E la pazza eroica galoppata irrom- 
pe, passa ventando davanti agli atter- 


riti compagni, scaglia contro l’ultima 
offesa nemica l’ultimo sacrificio dell’e- 
sercito vittorioso. 

Già i primi feriti sono disarcionati; 
poi la maggior parte dei cavalli sono 
talciati dalle raffiche, rotolan giù nel 
prato, trascinan sotto a. sè i cavalieri; 
solo un esiguo manipolo balza sulle 
armi nemiche, i sottotenenti Augusto 
Piersanti, romano, e Achille Balsamo 
napolitano alla testa; e qui l’ultima 
scarica li abbatte. Piomban giù morti, 
colpiti al viso, i due fanciulli, le brac- 
cia protese innanzi per catturare an- 
cor più spazio di terreno alla vittoria. 
Altri tre o quattro soldati son morti 
accanto a loro, una decina son feriti. 
Sono le 14 e 55. Gli Austriaci non tra- 
volti dalla carica gettano ancora qual- 
che colpo sugli sbandati che galoppano 
nei campi; poi un grande silenzio di- 
laga sulla campagna nebbiosa ed acco- 
glie 1 gemiti dei feriti, 


— Caput Cavallerie! — sogghigna 
una voce. 
— Alles gestorbn! —. grida 


un’altra. 


E ancora un gracchiar di mitraglia- 
trice sembra voglia arrestare per l’e- 
ternità questi ultimi secondi della 
guerra; e di vampe si accendono gli 
orli degli appostamenti. 


Ma ecco un velivolo sbuca dalla neb- 
bia, basso, due lunghe fiamme trico- 
lori fluenti dalla carlinga; e con un 
continuo ululio annuncia che sono le 
15, che la guerra è finita. Comandi 
concitati s'odono dalla parte nemica; 
una tromba stonata, stridula, insisten- 
te chiama adunata della retroguardia; 
i mitraglieri austriaci sbucano fuori 
dagli appostamenti, s’alzano in piedi, 
s’'avviano tranquilli allo scoperto, sul- 
la strada; pacifici borghesi, ormai. 

Comincia l’altra vita, la dolce miste- 
riosa vita che non conoscevate, Pier- 
santi, Balsamo, morti del quarto squa- 
drone. Ma voi giacete indefferenti 
sotto la nebbia, sulla strada riscattata, 
certi di un premio migliore, morti di 
Paradiso. 


PAOLO MONELLI 


La Stagione della Vittoria 


O stagione di rapimento improvvisa, che la primavera non sei e 
non l'autunno ma quella dove il lauro eternale allega i suoi frutti! 


O spirito rapido che rifecondi le piaghe della terra e susciti il 
fremito della messe futura dallo strazio dei campi distrutti! 


O fiumi rivalicati, gonfii di giubilo, come le vene che portano 
l'orgoglio al cuor della Patria e sino alla sua fronte il vermiglio! 


O valli disgombre dove torna una così pura dolcezza che i morti 
sembran quivi dormire nel grembo di Maria come il Figlio! 


O canti sovrani, santissimi tra gli inni più santi, alzati dall’agonia 
degli oppressi che sentono i liberatori alle porte! ; 


O vincoli, o spine, o flagelli, rinnegamento e vergogna, soma e 
ambascia, sete e fame, sanie e sangue, o passione di Cristo e del 
mondo, o vittoria di là dalla morte! 


Chi muterà questa grandezza e questa bellezza impetuose in di- 
sputa lunga di vecchi, in concilio senile d’inganni? 


Inchiostro di scribi per sangue di martiri? A peso di carte de- 
dotte ricomperato il martirio degli anni? 


Se il mutilatore è in ginocchio, se leva le sudice mani, se abbassa 
il ceffo compunto, troncategli 1 pollici e i polsi, rompetegli zanne e 
ganasce. 


Stampategli il marchio rovente fra ciglio e ciglio, fra spalla e 
spalla. Nè basti. Tal specie, se in paura si scioglie, poi dalle sue 
fecce rinasce. 


E passate oltre. Vi precedono i morti. Rimasto ai morti, ai 
sepolti e agli insepolti rimasto è losso del tallone integro per calcare 
la terra straniera. 


Quel che in Dio fu detto è ridetto: “Per l’anima delle creature 
che hanno spasimato di fame a ogni capo di strada; e mani non avean 
da giugnere nella preghiera”. 


Vittoria nostra, non sarai mutilata. Nessuno può frangerti i 
ginocchi nè tarparti le penne. Dove corri? dove sali? 


La tua corsa è di là dalla notte. . Il tuo volo è di là dall’aurora. 
Quel che in Dio fu detto è ridetto: “I cieli sono men vasti delle 
tue ali”. 


Ottobre 1918. GABRIELE D'ANNUNZIO 


Novena di tutti î Santi. 
(Dalla “Preghiera di Sernaglia”) 
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Wirconda, da queste montagne, che an- 


Seli 


No, non è questa una realtà che io 
viva dopo averla vagheggiata per mol- 
to tempo e alla fine predisposta in 
ogni suo particolare; no, non è que- 
sto un viaggio per le vie consuete, uno 
dei soliti viaggi che io compia, pa- 
drone di me e in grado di interrom- 
perlo e tornarmene indietro quando mi 
Se così fosse, tutto che mi 


cora avviano eserciti di abeti verso i 
fiumi ormai inariditi dall’ estate, agli 
abeti delusi, alle case degli uomini, 
alla gente stessa che batte la m-a stra- 
da, non m' guarderebbe con l’aria stu- 
pita con cui guardano cose e persone 
che popolano i sogni, intorno a me 
non circolerebbe una luce così rare- 
fatta e mutevole, che da quando sono 
in cammino stento a fermare con gli 
occhi il profilo di una montagna e il 
volto di un passante, e sopra tutto 
non sentirei continuamente alitare ver- 


so di me, — come accade appunto 
in sogno, che si colgono parole mi- 
steriose senza udirne il suono, quasi 


fossero scritte in aerei cartigli bale- 
nanti allo sguardo e subito dispersi, 
-— la stessa domanda: “Sei tu?”. 


Chi sono? Sì, lo stesso che tredici 
anni fa giunsi da queste parti per la 
prima volta. Uno dei tanti, e batte- 
vamo la strada che fiancheggia il Fel- 
la o questa che si snoda lungo il But, 
senza pensare lontanamente che lo 
scroscio del fiume potesse essere per 
noi l’ultima voce del mondo; ignari 
della sorte che ci aspettava lassù, — 
a monte Slenza che chiude Val Fella 
o a vetta Freickofel, all'estremo  li- 
mite di Val But, — e pur con il no- 
me della méta assegnata nel cervello, 
come se tutta la vita trascorsa non 
fosse che una necessaria vigilia di quel 
giorno e il cammino di venti o tren- 
t'anni per le vie della terra un vano 
vagabondaggio prima di giungere a 
quella mèta... Ignari tutti e ritornati 
ragazzi; ma ciascuno corso da un bri- 
vido così insistente di fatalità, men- 
tre s'avviava, che una misteriosa e- 


USE 


spressione era attribuita persino al si- 
lenzio delle montagne e degli ultimi 
paesi lungo la strada già sconquassa- 
ta dalla guerra, e ci si affannava ad 
interpretarlo. 

— Come è tetro oggi Pizzo Timau... 

— Che desolato paese, Chiusaforte. 

Parole che avremmo mormorato vo- 
lentieri all'orecchio del vicino, se il 
dovere non ci avesse distolto da que- 
ste effusioni sentimentali e imposto di 
richiamare all'ordine qualcuno degli 
uomini, il quale proprio in quel mo- 
mento era uscito dai ranghi e si era 
fermato a guardare le finestre aperte 
d’una casa 0 i mobili di una stanza 
a pianterreno che la porta di strada 


socchiusa lasciava intravedere. Ma ci 
bastava alzare un poco la voce 
(‘“ohilà, quel pigrone...’) perchè il 


distratto rientrasse nelle file, ed ogni 
immagine improvvisa, onde le finestre 
e la porta d’una casa avevano acceso 
la fantasia dei soldati e del loro uffi- 
ciale, naufragasse immediatamente 
nella uniformità grigioverde della co- 
lonna in cammino. 


*_*_K 


Ho riveduto ieri Chiusaforte e la 
valle del Fella; e, in lontananza, il 
massiccio dello Slenza; ed ecco, oggi, 
alla fine della vallata del But, — che 
ha già riassunta una gaiezza quasi 
mondana e dagli alberghi e dalle vil- 
lette di Arta, di Piano e di Paluzza 
invita a pacifici soggiorni gli innamo- 
rati della montagna e ha l’aria di 
volerli contendere alle lusinghe più 
clamorose del vicino Cadore, — ecco 
Pizzo Timau. Cupo oggi come allora ; 
arcigno come in tempo di guerra; me- 
ditabondo sul paese che porta lo stes- 
so nome e che la sua ombra tiene co- 
stantemente sommerso in una atmo- 
sfera notturna, ribadita dalle squalli- 
de lampadine che anche di giorno (chi 
sa perchè?) sbadigliano tra le casupo- 
le nere sbocconcellate dal cannone, 

Ultimo segno di vita tuttavia. Oltre 
questa borgata, — e lo rivedro’ appe- 
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na lasciato alle spalle Pizzo Timau, 
— è il sasso, vertiginoso e difforme 
che muta nome ad ogni nuovo impeto 
dalla terra contro il “cielo : Zelloncko- 
fel là in fondo, dove la roccia spinge 
due denti aguzzi a scardassare le nu- 
vole; Cresta Verde piu’ in qua, dove 
qualche ciuffo di rovi ammorbidisce 
l’asprezza del sasso (che improvvisa 
frescura nella bocca e negli occhi al 
solo profferirne il nome e a posarvi lo 
sguardo...) ; e ancora piu’ in qua, qua- 
si sopra il mio capo, dove la pietraia 
si fa di nuovo forsennata e veemente, 
Pal Grande, Pal Piccolo, Vetta Frei- 
ckofel. 

Vetta Freickofel... 

Io sono qui, sulle pendici del monte 
che bisogna superare prima di giun- 
gere alla vetta dal nome forestiero; 
i miei piedi calcano le prime pietre 
della massicciata, che qui si snoda an- 
cora tra pruneti e pini nani, ma  las- 
sù, ricordo, ricordo, — s'aderge co- 
sì improvvisa che d’un tratto non la 
distingui piu’ perchè s’è già confusa 
con la rupe della cima, e non posso 
mettermi per questa strada. Non pos- 
so staccarmi dal punto dove mi ha de- 
posto la macchina che mi ha portato 
sin qui; ma sento che se anche mi fos- 
se dato di scalare la montagna, se le 
mie forze cioè fossero ancora intatte 
e il sangue ancora acceso della mia 
giovinezza rimasta lassu’, e i muscoli 
tesi ancora dall’impeto con cui mi ar- 
rampicai per questa strada per l’ulti- 
ma volta, appena fossi giunto là dove 
la massicciata si perde nella roccia, la 
vetta stessa mi fermerebbe, e io do- 
vrei cogliere ancora una volta, — piu’ 
severa e più fredda, la domanda 
che ha trasformato in una sorta di al- 
lucinazione sgomenta questo mio viag- 
gio. 

Piu’ severa e avvalorata da ragioni 
ineluttabili: — Sei tu lo stesso che 
visse così a lungo nel mio grembo, ag- 
grappato al sasso, e da sè si costruì la 
sua casa quassu’ con qualche tronco e 
qualche tavola infissa nella roccia; € 
per anni, quanto duro’ l’esilio, non 
soffrì mai di sapersi sradicato dalla 
sua terra e dalla sua vita, chè d’inver- 
no amava gli attoniti silenzi della ne- 


ve, e, tornata la bella stagione, s’esal- 
tava all'idea che fosse perduta per 
sempre ogni nozione del tempo degli 
uomini e ricomposta una assorta  pri- 
mitività sulla terra, così che fosse pos- 
sibile sorprendere di quassu’ soltanto 
il volgersi alterno della pagina bianca 
del giorno e della pagina oscura della 
notte, e, — affacciandosi ad ogni alba 
e ad ogni tramonto dalla casa improv- 
visata verso questo mare di vette, — 
cogliere nel suo placarsi il gesto divi- 
no della creazione e suggerire al com- 
pagno d'’esilio: “Ecco, Dio ha creato 


pur ora una nuova giornata...’ o: 
“Vedi? è stata gettata adesso una 
nuova notte sul mondo...”. Sei dun- 


que lo stesso? Sono questi tuoi occhi 
vizzi gli stessi che allora si empivano 
di infinito? E’ dietro questa tua fron- 
te, incupita di rughe, lo stesso pensie- 
ro che a ogni alba e ad ogni tramonto 
si aereava di Dio? 


* * * 


La domanda ostinata mi  respinge- 
rebbe come una mano protesa a vieta- 
re il passaggio, anche se io potessi ri- 
salire fino alla “mia” vetta Freickofel 
e ritrovare il punto preciso dove fu il 
mio nido tra i sassi. Meglio dunque 
rievocare altre realtà, meglio rivivere 
quale fui in ore piu’ dimesse della mia 
vita. 

Dicono che quella grande casa sulla 
strada maestra, oggi trasformata nel 
piu’ lussuoso albergo di questa zona, 
fosse allora l'ospedale dei feriti gravi 
che ambulanze e  lettighe portavano 
giu’ dalle trincee (quanti ne arrivava- 
no ogni giorno da Vetta Freikofel, da 
cima Pal Piccolo, da Monte Paularo), 
che proprio in quella casa io sia stato 
portato, una sera, quasi morente, e 
che lì, come miracolo, io abbia recu-' 
perato a poco a poco la vita. na, 

La riconosco, ma a fatica, la casa 
del mio morire e rinascere, Gli anni” 
che sono trascorsi l'hanno misteriosa- 
mente accresciuta nella mia memoria, 
l'hanno come colmata di una trasogna- 
ta sostanza fluttuante, che i muri del- 
l'albergo di oggi sembra non possano 
piu’ contenere; e devo credere a chi mi 
accompagna e ricorda meglio di me, 


per far coincidere con le pareti della 
mia stanza di malato le pareti di que- 
sta stanza d’albergo, indifferente e si- 
mile a tutte le altre, nella quale ho 
chiesto di potermi fermare qualche 
momento soltanto: — ‘Così, per una 
mia curiosità...’ ho detto al cameo. tre, 
«he non ha voluto lasciarmi solo qua 
dentro, e dietro di me continua certa- 
mente a chiedersi le ragioni di questo 
mio bizzarro curiosare nella camera 
abitata da uno sconosciuto, approfit- 
tando dell'assenza di costui. 

Ma sulla soglia dell'albergo, quan- 
do sto per uscire, qualcuno viene a 
darmi la certezza che mi manca: qual- 
cuno che mi ha seguito mentre entra- 
vo, non ha osato rivolgermi la parola 
perchè ancora dubitava che io fossi 
proprio quel tale, ma quando,  all’u- 
scita, ci troviamo faccia a faccia, non 
esita piu’ e m’investe nel suo schietto 
dialetto friulano: 

— Esel Lu, sior tenente? No si ri- 
cuardiel di me? 

Possibile? Tite, il ragazzo della ca- 
sa di fronte all’ospedale? Tite, fatto 
già uomo? Ma quanti anni sono pas- 
sati ? 

Lo interrogo ancora. con gli occhi, 
cerco nel suo sguardo e agli angoli 
della bocca, appena accenna a  sorri- 
dere, lo sguardo e il riso del ragazzo 
che il volto dell'uomo già fatto non 
basta a soffocare. Ma laltro sa che 
lo riconoscero’ a un ricordo preciso, 
anche se dopo tanto tempo non mi sa- 
rà piu’ facile capire quello che dice. 
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— Io soi Tite. No si ricuardiel? 
Chel frut ch'al vendeva l'uve ai fe- 
TU SI. 

Se ricordo, adesso? Tutto, sì; e ri- 
cordo anche che frut in friulano vuol 
dire: ragazzo... 


Ricorlo quel settembre quando fui 
portato per la prima volta nel giardi- 
no dell'ospedale, ormai convalescente; 
e l'ora piu’ attesa del giorno era quel- 
la in cui il ragazzo della casa dirim- 
petto scendeva tra i feriti con un cesto 
pieno d'uva. Due, tre grappoli anche 
per me; e appena avuto il primo nel- 
le mani, a morderlo, quasi mordessi 
alla polpa di una pesca; come fanno i 
ragazzi, cui pesa l’indugio di strap- 
pare un chicco dopo l’altro e portarlo 
alla bocca. 

Rimordevo oramai alla vita che mi 
offriva i suoi giorni, come i grappoli 
di “Tite” mi offrivano i loro acini co- 
lore di cera e di fiamma; e già s'allon- 
tanavano nel ricordo la vetta forsen- 


nata, che in certe limpide giornate si 


accendeva di cielo da quanto a lungo 
vi si specchiava, la casa costruita tra 
la roccia, e la consuetudine del senza 
confine nè tempo. Finchè i giorni e- 
guali della vita non ripresero decisa- 
mente il sopravvento, ed eccomi qui, 
foggiato per sempre sullo stampo del- 
la loro inevitabile mediocrità: trasmu- 
tato così, che se la vetta oggi mi ri- 
vedesse, non mi riconoscerebbe e mi 
chiederebbe:- ‘Sei tu??. 


FAUSTO M. MARTINI 


L’ ULTIMO CADUTO 


Nella fossa degli uomini vivi, la trincea infernale, che aveva nell’intrico dei fili 
spinati la corona e la divinità del cristiano martirio, si è abbattuto l’ultimo Fante. 

Egli è prono, le braccia protese, la boeca contro la Terra, la Terra della Patria, 
ch’egli aveva difeso palmo a palmo contro lo straniero e che ha reso sacra col sangue 
della sua giovinezza; sacra e feconda, perchè il sangue dei Combattenti è lievito e 
fermento di grandezza e di potenza, è la zolla prima della quale germineranno le 
conquiste maggiori, quando il sole di nuove vittorie splenderà allo zenit sopra il cielo 
della Patria divenuta più vasta. 


COMMENTI 


I MORTI IMMORTALI 


Non erano ancora composte le spo- 
glie del fascista Tudisco, caduto vitti- 
ma d’un agguato dell’antifascismo nor- 
damericano, ed ecco che, nella lberu 
ed ospitalissima terra di Francia, pres- 
so Metz, un altro dei nostri cade, 
trucidato barbaramente, mentre era a 
svolgere opera di pietosa e fraterna 
assistenza fra i lavoratori italiani di 
quei campi minerari. La vittima è, 
questa volta, un sacerdote, Don Ca- 
ravadossi. 

Due altri anelli, dunque, si sono sal- 
dati alla catena del crimine antifascista 
e due nuove vittime hanno arricchito il 
nostro martirologio. Di là, la bieca 
canea dei criminali, che ormai altra ri- 
sorsa non hanno se non quella del de- 
litto, perduti in un limbo nero di di- 
sperazione e d’impotenza; di qua, i 
baldi militi dell’Ideale, i fedeli cava- 
lieri della Patria, i figli devoti d’Italia 
che sanno morire e nella morte anche 
gioire. 

Per ogni delitto commesso dai rin- 
negati, non un pollice di terreno perde 
il Fascismo, che s’accresce, per con- 
trario, di potenza, di vigore e di co- 
scienza; gli assassini, invece, precipi- 
tano sempre più a fondo nella morta 
gora di sangue, ove son dannati ad 
affogare. Uccidono se stessi ogni volta 
che le loro armi fanno cadere uno dei 
nostri. 

E non c’indugiamo più oltre, non 
cediamo neppure alla cocente angoscia 
che ci brucia il cuore dinanzi ai corpi 
straziati dei nostri Morti, che sono 
consacrati all’ immortalità attraverso 
la storia della rinascita della Patria. 


SRCONSOLE PARLA 


Ad un convito di illustri personaggi 
americani — adunati intorno a lui per 
rendere omaggio —; al tradizionale 
banchetto della nostra antica e beneme- 
rita Società del Tiro a Segno, dinnan- 
zi ad un pubblico di circa mille italiani, 
il Console d’Italia ha parlato. Ci fer- 
miamo soltanto agli ultimi avvenimenti 


e li segnaliamo, come gli anelli di una 
già lunga ed aurea catena. 

Segnalarli, e perchè? Perchè un Con- 
sole che parli, che esprima idee qua- 
drate e precise, che tracci ed imponga 
una volontà dritta e lucente come il ta- 
glio d’una spada, è fenomeno davvero 
insueto; perchè un Console, che diven- 
ga centro d'attrazione per una parte 
cospicua ed elettissima del gran pubbli- 
co americano ed intorno a lui si rac- 
colga sì per tributargli ossequio e sì 
anche per ascoltarne la parola che de- 
lucida, che ammaestra, che distrugge 
dubbi e fuga leggende intorno all’Italia 
ed al Regime, è avvenimento che va 
segnato albo lapillo. 

Sono i Consoli della Nuova Italia, 
che, usciti dall’arruffio polveroso degli 
archivi e delle pratiche emarginate, e- 
sercitano una funzione squisitamente 
politica e sono legittimamente gli am- 
basciatori accreditati, che, con ogni au- 
torità e con piena responsabilità, par- 
lano del Regime Fascista. Sono i Con- 
soli, cioè, che han visto restituito al 
loro nome la dignità romana dell’ori- 
gine, il significato e gli attributi d’una 
missione elevatissima perchè, indubbia- 
mente, il Console è nel mondo, tra ita- 
liani e tra stranieri, il custode sicuro 
e fiero della bandiera della Patria, che 
egli è chiamato a difendere ed a te- 
nere alta, come un segno sacro di fede 
e di battaglia, ed a stringere intorno 
ad essa, in file sempre più dense e più 
compatte, gli italiani che nel mondo 
sono le avanguardie mute e le senti- 
nelle fedeli del nome e delle fortune 
dell’Italia lontana! 

Il Console è il Capitano, che assom- 
ma il comando, gli onori ed ancor più 
le responsabilità. 

Se, poi, il Console è, come quello di 
New-York, uomo di mente vasta e di 
coscienza cristallina, un fiorentino che 
sembra nudrito del miglior midollo 
dell'autore del Principe, e sa portare 
nella pratica quotidiana della sua vita 
l'entusiasmo fiammante e l’occhio sere- 
no e pacato che di lui fecero in guerra 
un eroico ‘bombardiere del Re, al- 
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lora egli è forse l’esponente migliore 
della rinnovata superba legione conso- 
lare che Benito Mussolini manda pel 
mondo a rappresentare l’Italia fascista. 

Il Console parla........ Gli Italiani inor- 
gogliscono, gli stranieri meditano, sce- 
verano, acquistano convinzioni, vedo- 
no, finalmente, chiaro, e l’Italia si leva 
in alto, precisa e nitida, nella luce della 
sua nuova grandezza! 


CIO” CHE INSEGNA 
UNA SCIAGURA 


La cieca e misteriosa furia della na- 
tura, che, attraverso le ignee bocche 
dell’ Etna, si è abbattuta lenta, travol- 
gente, spietata ed ha seminato la di- 
struzione e lo squallore sopra una re- 
gione meravigliosa di fecondità e di 
bellezza, è una sciagura che commuove 
profondamente il nostro cuore ma che 
serve, altresì, a rendere più intenso e 
più chiaro il nostro orgoglio di italiani. 

Se non è possibile restare indiffe- 
renti e non cedere all’angoscia più co- 
cente e più viva al pensiero delle po- 
polazioni tanto duramente provate, è 
altrettanto impossibile non avere entu- 
siastica e fervida ammirazione per 
quelle popolazioni, che, dinnanzi alla 
mortifera onda della lava fiammante, 
hanno serbato un contegno di virile se- 
renità, come chi è certo che, oltre il 
fato avverso, anche contro l’ineluttabi- 
le, si può vincere, se il cuore non tre- 
ma, se la volontà non vacilla, poichè è 
certo che anche dal mistero della più 
buia e fonda tragedia la vita ricomin- 
cia nell’alterna vicenda della fine e del 
principio, della morte e della nascita. 
I Siciliani ancora una volta hanno pro- 
vato di sapere essere più forti del De- 
stino! 

Dalla sciagura etnea altro, però, si 
apprende. Si apprende che il governo 
fascista, superando le rigide ed inerti 
formule del vecchio e teorico paternali- 
smo di Stato, che, in simili tragici e- 
venti, assolveva i suoi doveri perden- 
dosi nei tortuosi sentieri della più ac- 
cidiosa burocrazia, è intervenuto pron- 
tamente, ha organizzato servizi, ha da- 
to assistenza ai profughi colpiti ed a 
ciascuno ha conferito la certezza che 
attorno alle vittime dell'eruzione tutta 


l’Italia è in piedi, solidale e fraterna. 


E per la prima volta si è visto — di- 
struggendo una quasi secolare tradizio- 
ne di umiliante miseria — che per 


fronteggiare le calamità nazionali VI- 
talia non si presenta più al mondo nel- 
le vesti dimesse di povera questuante, 
col piattino in mano. Benito Musso- 
lini ha impedito questue e sottoscrizio- 


ni, con ferrea e tassativa disposizione. 


Evviva! 


Dal quadro fosco e fiammante della 
tragedia etnea emergono in luce di sole 
questi ammaestramenti di forza e di 
fierezza, prova certa d’un’Italia vera- 
mente nuova e veramente grande ; quel- 
l’Italia di cui è apparso come espo- 
nente magnifico e mirabile il segre- 
tario del Fascio di Nunziata, il quale, 
mentre la ‘bella borgata stava per es- 
sere investita dalla lava, è rimasto solo 
nell’abitato perchè aveva un dovere da 
assolvere, anche a rischio della vita. 

Quale dovere? 


Un monumento ai Caduti in guerra 
era stato innanlzato, come testimonian- 
za della devozione e del ricordo impe- 
rituro dei concittadini; prossima ne era 
la inaugurazione ed un programma di 
celebrazione solenne era stato prepara- 
to, quando la cieca ira del vulcano ha 
tutto stroncato, sotto la minaccia de- 
vastatrice. Il Segretario del Fascio di 
Nunziata, però, non ha ceduto alla mi- 
naccia; egli, ex combattente, ha sen- 
tito questo profondo e pur tanto sot- 
tile dovere: rinunciare all’inaugurazio- 
ne del monumento gli deve esser parso 
come abbandonare i morti, ed è rima- 
sto, solo, sentinella disperata, offician- 
te mistico di un culto ultraterreno, 


Quando la lava fosse sopraggiunta, 
egli avrebbe scoperto il monumento e 
poi si sarebbe affidato al Destino. Per 
salvarsi o per perire; non importa, 
perchè egli sentiva che la sua vera sal- 
vazione era, nella tragedia, oltre la vi- 
ta, oltre la morte, nel gesto religioso 
ch’egli avrebbe compiuto! 


Oltre la vita, oltre la morte, contin- 
genze alterne di un giorno o di un se- 
colo, v'è l'immortalità dell’Italia; ed è 
questo il grande, luminoso ammaestra- 
mento che la sciagura ci reca! 
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ATTORNO A UN SEGGIO 


Ecco, dunque, placato il tempestoso 
mare delle elezioni presidenziali; l’on- 
da, ora, sciaborda lenta e ritmica su 
tutte le sponde, mentre sull’acque ve- 
leggiano le navi delle più liete speranze 
e delle più rosee illusioni. 


Il Presidente è stato eletto: Herbert 
Hoover. Evviva! 


Al Smith, il popolare candidato de- 
mocratico, il Governatore dall’eterno 
sorriso, il piccolo giornalaio giunto ai 
supremi fastigi della vita politica nord- 
americana € prossimo quasi alle soglie 
della Casa Bianca, è stato inghiottito 
dall’insidia d’un risucchio ed, ahimè, di 
lui altro non si può dire che fu. 


Il popolo, questa sfinge proteiforme, 
questa bella ed allettante baldracca, lo 
ha tradito, perchè è accertato che le 
defezioni tra la massa elettorale demo- 
cratica sono state innumerevoli; ed Al 
Smith, nel giro di pochi giorni, inco- 
mincia ad essere niente più che un ri- 
cordo. 


E’ difficile dire quanto di bene ab- 
biano perduto gli Stati Uniti con la 
sconfitta di Al Smith, ma è facile sta- 
bilire che questa toglie dall’agone po- 
litico americano un uomo di primissi- 
mo ordine, dalla mente aperta, dalle vi- 
sioni vaste, non prigioniero di nessun 
pregiudizio di classe, di casta o di re- 
ligione. Sopratutto di religione, perchè 
la stessa cattolicità di Smith era la mi- 
glior garanzia di tolleranza per gli al- 
tri e d’indipendenza per se stesso. Gli 
esegeti elettorali hanno stabilito, con 
certezza quasi assoluta, che il pregiu- 
dizio religioso è stato l’elemento più 
fortemente negativo contro Smith; la 
sua cattolicità, cioè, è stata la ragione 
prima della sua sconfitta. Forse, que- 
sta, non è che una parte della verità, 
la quale va integrata con l’altra rela- 
tiva al pregiudizio di casta. Smith non 
è, ahimè, un discendente dei Pellegrini 
del Mayflowers ed è, invece, un figlio 
d’immigrati, giunto, si può dire, quasi 
ieri in questa terra; è un figlio del po- 
polo, di modestissima origine, che si è 
battuto strenuamente e disperatamente 
per fare la sua strada, incominciando 
dall’umiltà di strillone di giornali. E, se 


queste sono qualità che teoricamente 
valgono un Perù nella terra che si van- 
ta d'essere ricettacolo supremo e sicuro 
della più schietta democrazia, ecco che 
nella pratica valgono niente e sono ra- 
gione di sconfitta per un candidato al- 
la Presidenza, Smith, dunque, è cadu- 
to sotto il peso e con la chiara aureola 
della sua umile origine della sua fede 
cattolica. 

E° caduto da grande, 
gloriosi. 

È questo non è poco, e resta acqui- 


con attributi 


sito alla storia politica degli Stati 
Uniti. 
SPRROMINENTIEE 

Da ‘anni moltissimi è invalsa la 


consuetudine — una tra le innumere- 
voli cattive consuetudini coloniali — 
di usare una parola nella quale si vo- 
gliono assommare l'ironia ed il dileg- 


gio: “prominente”, e nell’usarla  cia- 
scuno mette un suo tono di superio- 


rità, senz’avvedersi, in buona o in mala 
fede, che con quella parola si dà pro- 
va, non soltanto d’una propria incalco- 
labile secemenza, ma si compie altresì 
un'ingiustizia contro i migliori espo- 
nenti delle nostre comunità, i pionieri 
della nostra immigrazione negli Stati 
Uniti, gli eroi del lavoro italiano in 
America, coloro che a prezzo di dure 
fatiche hanno vinto la loro battaglia 
e sono riusciti a conquistare posizioni 
di prim'ordine. L'ironia ed il dileggio 
non sono, in fondo, che la sciocca ed 
incosciente ripetizione dell’offesa che 
gli ospiti benigni, con molte diverse 
locuzioni, han sempre voluto recare a- 
gli italiani d'America, e noi, facendola 
nostra, non solo veniamo ad accettarla 
codardamente, ma vi apponiamo un a- 
vallo di incalcolabile valore. 


Accettata nell'uso corrente, imposta 
nell’ibrido vocabolario coloniale, ormai 
nessuno pensava ad insorgere contro 
di essa ed a bandirla, come meritano 
tutte le cose sciocche e tutte le be- 
stemmie. 


E’ perciò particolarmente significa- 
tipo ed efficace ciò che ha detto il 
Conte Facchetti Guiglia, a questo pro- 
posito, nel discorso pronunciato alla 
fine del tradizionale banchetto che la 
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benemerita Società di Tiro a Segno in- 
dice tutti gli anni per festeggiare il ge- 
netliaco del nostro Sovrano. 

Sarà bene che tutti gli italiani medi- 
tino quelle parole e ne traggano nor- 
ma — se non per astenersi dall’offen- 
dere gli altri — almeno per non recare 
onta a se stessi, 


La sciocca ed ingiusta parola non 
dovrebbe essere, d’ora innanzi, che il 
ricordo d’un tempo di viltà e di mise- 
ria morale, durante il quale spesso 
soltanto noi siamo stati gli offensori di 
noi stessi. 


UN FORTE BALUARDO 


Il trapasso di proprietà del 
gresso Italo-Americano” dagli eredi 
Barsotti al Cav. Generoso Pope, per 
la somma di due milioni e cinquanta- 
due mila dollari, è un fatto che merita 
rilievo e va ricordato come un avveni- 
mento coloniale di particolare impor- 
tanza. 

A parte l’entità della cifra pagata, 
che pure è notevole in quanto dimostra, 
pel credito della stampa italiana negli 
Stati Uniti, un indiscutibile e cospicuo 
valore commerciale, il trapasso di pro- 
prietà assicura all’autorevole e vecchio 
confratello di Elm Street una conti- 
nuità di programma, mediante il quale 
gli emigrati lo ritrovano certo e forte 
baluardo per la difesa dei loro diritti 
in terra d'America. 

Ed è sopratutto ciò che conta. 

In questo formidabile agone di com- 
petizioni ed anche di insidie, per Cui 
con ogni mezzo si tenta di togliere al- 
le nostre masse le armi della loro: di- 
fesa, è ventura davvero grande che il 
Progresso sia stato affidato ad un uo- 
mo che, come il Cav. Generoso Pope, 
ha vivo nel sangue e nell'anima la fede 
italiana e ne sa fare la fiamma e la 
ragione della sua vita, Perchè — è be- 
ne ricordare — la lotta per la difesa 
dell’Italia e dell’italianità degli emigra- 
ti negli Stati Uniti diverrà sempre più 
strenua e serrata, e non v'è, perciò, chi 
non veda che disporre di un’arma po- 
tente come il Progresso è garanzia di 
successo, arra di vittoria. 

Ecco perchè al saluto unanime e gio- 
ioso con cui è stato accolto l’avveni- 


“Pro- 


mento si unisce anche il nostro, fer- 
vido e cordiale. 


SUL TERRENO DELLE OPERE 


Prima di rispondere a Giovinezza, 
per le Battute di rimando che ha volu- 
to dedicarmi nel suo numero del 1.0 
ottobre, bisogna stabilire senz'altro che 
di serietà ciascun fascista dovrebbe a- 
verne quel tanto che bastasse ad im- 
pedirgli di essere gratuitamente inso- 
lente, e di efficienza quel minimo che 
gli vietasse di vedere nel rilievo, sere- 
no ed obbiettivo, d’un camerata pre- 
concetti intenzionali, esagerazioni, pro- 
positi di demolizione e via dicendo. 
Perchè Giovinezza, volendo rispondere 
al commento Med?tazioni, apparso nel 
Vittoriale d’agosto, pur parlando di a- 
michevoli discussioni, non esita ad usa- 
re un tale linguaggio, che è, indubbia- 
mente ed evidentemente nient’affatto 
amichevole. 


Malgrado tutto, io intendo permane- 
re proprio sul terreno dell’amichevole 
e franca discussione, senza nessun sot- 
tinteso e senza nessuna insinuazione, 
perchè reputo dovere elementare d’ogni 
buon fascista evitare, ad ogni costo, la 
polemica acre, a base di apprezzamenti 
ingiusti ed avventati e di inconsistenti 
processi alle intenzioni. 


Giovinezza, infatti, piuttosto che at- 
tenersi alla essenza chiara esplicita, 
inequivoca del mio Commento, si é 
compiaciuto, invece, di fare proprio il 
processo alle intenzioni. Che cosa dice- 
vo io, in sostanza, in tale commento? 
Riconosciuta a priori l’assennatezza dei 
problemi a suo tempo enunciati da 
Giovinezza, dissentivo come dissento, 
dal metodo suggerito per giungere alla 
loro soluzione, ritenendolo poco pratico 
e quindi fuori d’ogni possibile realizza- 
zione. Ciò facendo, io rispondevo al- 
l’appello lanciato da Giovinezza ed av- 
viavo una discussione sul miglior me- 
todo da seguire per curare i malanni 
denunciati, malanni che, d’altro canto, 
sono intimamente e tenacemente colle- 
gati alla costituzione organica delle no- 
stre comunità ed appaiono, quindi, co- 
me effetti di cause le cui radici risie- 
dono appunto in quella costituzione. 
| Col mio Commento, dunque, io non 
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ho fatto che assolvere il mio dovere di 
giornalista fascista, e ne son pago, ad 
onta dell’ingiusta asprezza usata con- 
tro di me da Giovinezza; e ne son pa- 
go anche perchè i rilievi da me fatti 
nel commento Meditazioni hanno avuto 
dai fatti una solenne conferma. 


Fra la numerosa e cospicua stampa 
fascista e filofascista, soltanto Vitto- 
idi I se in senso nega- 
tivo — ha risposto all’appello di Gio- 
vinezza, il che vuol dire chiaramente 
che nessun’altra pubblicazione ha av- 
vertito, non dirò l’importanza dei pro- 
blemi enunciati, ma la praticità dei me- 
todi di soluzione. Ed era proprio que- 
sto che io deploravo nel mio commento, 
era proprio questo che io temevo. 


Vale a dire, dunque, che ad onta dei 
due vibrati articoli di Giovinezza, nes- 
suno si è commosso, la situazione di 
oggi è eguale a quella di ieri ed i ma- 
lanni lamentati restano li con le loro 
radici profonde nel più vivo organismo 
delle nostre comunità. 

Non c’è, pertanto, neppure accennata, 
la più lontana possibilità d’un rimedio, 


il che non deve significare affatto che 
si debba restare con le mani alla cin- 
tola e lasciare che le cose continuino 
ad andare per il loro cattivo verso. Se 
così fosse, allora sì che, contro ogni 
buona regola fascista, noi faremmo 
chiacchiere inutili ed accademie vane. 
Opriamo, cerchiamo le vie e i mezzi, 
ma non attraverso il palcoscenico della 
discussione, sia pure amichevole, ma 
con la elaborazione di programmi pra- 
tici, di facile e rapida attuazione, sen- 
za sentire il bisogno di chiamare il pub- 
blico ad essere testimone o giudice, ar- 
bitro o consulente, sempre pronto, co- 
munque, a sollazzarsi in una diatriba 
che, secondo il suo desiderio, potrebbe 
avere sviluppi impensati e progressio- 
ni spassose ! 

Non v’è altro di meglio a fare, giu- 
sto per attenersi alla serietà che Gio- 
vinezza invoca. E su questo terreno di 
opere, ora come prima, ora come sem- 
pre, Vittoriale resta al suo posto per 
servire il Fascismo con la sua miglior 
fede e col suo più vivo entusiasmo. 


L’'ANNOTATORE 


IL NUMERO COME FORZA 


Il problema demografico della Nazione 


“Non conosco personalmente l'auto- 
rve del libro “Diminuzione delle nasci- 
te - morte dei popoli”, nè lo conoscevo 
di fama prima che mi capitasse sot- 
t'occhio un fascicolo dei Suddeutsche 
Monathsheffe (quaderni mensili della 
(Germania meridionale) contenente — 
prefazionato da Osvaldo Spengler — 
sotto forma di opuscolo, quello che, 
ampliato e riveduto, io presenterò tra 
poco come volume al pubblico italiano 
e in particolar modo al pubblico fa- 
scista. 

Chi sia Osvaldo Spengler è noto a- 
gli studiosi che hanno seguito l’ultima 
esposizione del pensiero politico e filo- 
sofico tedesco. La sua opera Unter- 
gang des Abendlandes (‘Decadenza 
dell'Occidente’) è stata a suo tempo 
oggetto di vivo interessamento e di 
non meno viva polemica. 

Il dott. Riccardo Korherr è un ba- 
varese di Regensburg, di modeste ori- 
gini, che ha fatto i suoi corsi universi- 
tari in legge e sociologia a Monaco e 
Erlangen. Giovane, egli è nato nel 
1903, potrebbe già aspirare ad una cat- 
tedra universitaria; ma egli vi ha ri- 
nunciato per essere, come egli stesso 
mi scrive, “più libero nella lotta che 
intende condurre in difesa della civil- 
tà occidentale, minacciata da un com- 
plesso di idee mendaci che vanno dalla 
fratellanza universale alla felicità dei 
più, dall’edonismo pacifondaio al con- 
trollo delle nascite”. Il suo libro è un 
episodio di tale battaglia. 

Per coloro che hanno meditato sui 
fenomeni demografici nei tempi passa- 
ti e presenti, il libro stesso non appor- 
ta lumi speciali. Vi sono qua e là delle 
inesattezze, almeno per quanto concer- 
ne l’Italia, come dimostrerò fra poco. 
Ma il libro è destinato al gran pubbli- 
co, facile vittima dei pregiudizi edoni- 
stici orpellati spesso di falsa scienza 
e, dato questo scopo, il libro, per la 
sua esposizione drammatica, per i suoi 
richiami storici, per i suoi riferimenti 
al mondo contemporaneo, per la sua 
ampia documentazione statistica, è di 


una potente efficacia. La dimostrazio- 
ne che il regresso delle nascite attenta 
in un primo tempo alla potenza dei po- 
poli e in successivo tempo li conduce 
alia morte, è inoppugnabile. Anche le 
varie fasi di questo processo di malat- 
tia e di morte sono esattamente pro- 
spettate e hanno un nome che le rias- 
sume tutte: urbanesimo o smetropoli- 
smo, come dice l’autore. 


AUMENTO PATOLOGICO 


A un dato momento la città cre- 
sce meravigliosamente, patologicamen- 
te, non certo per virtù propria ma per 
un apporto altrui. Più la città aumenta 
e si gonfia la metropoli e più diventa 
infeconda. La progressiva sterilità dei 
cittadini è in relazione diretta con l’au- 
mento rapidamente mostruoso della 
città. 

Berlino, che in un secolo è passata 
da centomila ad oltre quattro milioni 
di abitanti, è oggi la città più sterile 
del mondo. Essa ha il primato del più 
basso quoziente di natalità, non più 
compensato dalla diminuzione delle 
morti. 

La metropoli cresce attirando verso 
di sè la popolazione delle campagne la 
quale, però, appena inurbata, diventa 
— al pari della pre-esistente popola- 
zione — infeconda. 

Si fa il deserto nei campi; ma quan- 
do il deserto estende le sue plaghe ab- 
bandonate e bruciate la metropoli è 
presa alla gola: nè i suoi commerci, nè 
le sue industrie, nè i suoi oceani di 
pietra e di cemento armato possono ri- 


. stabilire l'equilibrio ormai irreparabil- 


mente spezzato: è la catastrofe. 

La città muore, la Nazione — senza 
più le linfe vitali della giovinezza del- 
le nuove generazioni — non può più 
resistere, composta come è ormai di 
gente vile e invecchiata, ad un popolo 
più giovane che urga alle frontiere ab- 
bandonate. Ciò è accaduto, ciò può an- 
cora accadere, ciò accadrà e non sol- 
tanto fra città e nazioni, ma in un or- 
dine di grandezza infinitamente mag- 
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giore: l’intera razza bianca, la razza 
dell'Occidente, può venire sommersa 
dalle altre razze di colore che si mol- 
t:plicano con un ritmo ignoto alla 
nestra. 

Negri e gialli sono dunque alle 
porte? 


LS RAZZE PROLIFICHE 


Sì, sono alle porte e non soltanto 
per la loro fecondità ma anche per la 
coscienza che essi hanno preso della 
loro razza e del suo avvenire nel 
mondo. 

Mentre, ad esempio, i bianchi degli 
Stati Uniti hanno un miserevole quo- 
ziente di natalità — che sarebbe ancor 
più miserevole se non vi fossero le i- 
niezioni di razze ancora prolifiche co- 
me gli irlandesi, gli ebrei, gli italiani 
— i negri degli Stati Uniti sono ultra- 
fecondi e ammontano già al totale im- 
ponente di quattordici milioni, cioè ad 
un ottavo della popolazione della Re- 
pubblica stellata. C'è un grande quar- 
tiere di New York, Harlem, popolato 
esclusivamente di negri. Una grave ri- 
volta di negri scoppiata nel luglio scor- 
so in detto quartiere fu a stento do- 
mata, dopo una notte di conflitti san- 
guinosi, dalla polizia che si trovò di 
fronte masse compatte di negri. 

Che cosa può significare nella storia 
futura dell'Occidente una Cina di 400 
milioni di uomini, accentrati in uno 
Stato unitario? E venendo più vicino a 
noi, che cosa può significare per il re- 
sto dell'Europa la Russia, il cui quo- 
ziente di natalità è altissimo tanto che 
— malgrado guerre, epidemie, bolsce- 
vismo, carestie, esecuzioni in massa — 
la popolazione russa si aggira oggi sui 
140 milioni di abitanti? La campana 
di allarme squilla, coloro che vedono 
un po’ più in là delle quotidiane con- 
tingenze (a mio avviso non ha diritto 
di governare una Nazione chi non sia 
capace di guardare almeno a 50 anni 
di distanza) sono preoccupati. 


SITUAZIONI EUROPEE 


Nella nazione più industriale e mer- 
cantile di Furopa, la Gran Bretagna, 
si invoca da studiosi e da politici un 
“ritorno alla terra”. 


Ma si possono portare 


alcuni, 


soltanto alcuni dei molti milioni di lon- 
dinesi ammucchiati nella metropoli di 
nuovo verso la campagna? Si può fare 
il cammino a ritroso? Il Ministero del- 
l'Agricoltura risponde con una nota di 
pessimismo. Negli ultimi venti mesi la 
terra arata è diminuita di oltre 80.000 
ettari, il che significa una diminuzione 
di oltre 200.000 quintali del già esiguo 
raccolto di grano valutato a un milione 
e duecento mila quintali. 

Dunque Londra cresce, ma si fa il 
deserto nelle campagne inglesi. 

E° noto che nel 1927 l'Inghilterra ha 
superato Francia e Germania come mi- 
nimo di natalità. Anche nelle belle e 
feconde pianure di Francia il deserto 
guadagna — ironico e tragico bisticcio 
di parole? — guadagna terreno perchè 
lurbanesimo esistente ha — per nu- 
trirsi! — spopolato e devastato i vil- 
laggi e i casolari! 

Ecco un vero grido di angoscia lan- 
ciato recentemente da Giuseppe Bar- 
thelemy, membro dell’Istituto di Fran- 
cia: 

“Noi sappiamo che vi sono oggi in 
Francia — egli scrive — due volte più 
stranieri di prima della guerra; un mi- 
lione nel 1911, due milioni e mezzo nel 
1926, ciò rappresenta il sei per cento 
della popolazione totale. Su cento abi- 
tanti della Francia, ve ne sono sei che 
non sono francesi, E’ una proporzione 
impressionante. Dal 1912 al 1926 sono 
stati introdotti in Francia 853.000 1a- 
voratori dell'industria e 600.000 conta- 
dini, ciò che rappresenta un totale di 
un milione e mezzo di individui. 

“Secondo le nostre vecchie statisti- 
che del 1922 gli stranieri avevano già 
in mano 333.000 ettari di terre di cui 
90.500 erano loro proprietà mentre oc- 


‘ cupavano il resto come mezzadri e con- 


tadini. 

“Nel 1926 l'Italia ha fornito il 18 
per cento dell’importazione della mano 
d'opera. Non vi sono dunque abbastan- 
za francesi per coltivare la terra di 
Francia. E’ un fatto. Noi abbiamo 
troppa terra per le nostre braccia, L’I- 
talia ha troppe braccia per la sua terra. 

“Che cosa val meglio? E’ la scelta 
tra la gioventù, la vitalità, la fecondità 
da una parte e dall’altra l'età matura, 


IL DUCE 


l'età troppo matura che annunzia la se- 
nilità. 

“L'emigrazione — diceva Mussolini 
nel 1924 — deve essere considerata 


non come un fenomeno doloroso di 
miseria e di debolezza, ma come un 
problema morale e politico di forza”. 

Identiche preoccupazioni affiorano 
negli elementi responsabili della politi- 
ca belga di fronte al declino progres- 
sivo delle nascite. 


Anche la Svizzera accusa lo stesso 
morbo con gli stessi fatali effetti. Il 
Vaterland del 21 agosto u. s., giornale 
conservatore di Lucerna, getta un gri- 
do di allarme per la diminuzione della 
natalità ‘in. Svizzera. “La verità che 
balza limpida agli occhi di chi non si 
contenta di vivere alla giornata — dice 
il giornale — è questa: La Svizzera 
è in preda a un lento moto di disgre- 
gazione e di decadimento. 


“Da una tabella statistica risulta che 
le nascite che nel 1901 erano 29 per 
ogni 1000 abitanti sono discese nel 
1921 a 18.2, mentre la Francia in que- 
sto stesso anno ne aveva 18.8 e l’Italia 
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“Non c’è che dire: siamo ormai al 
disotto della Francia — prosegue il 
Vaterland; nè è motivo di alcun sollie- 
vo il vedere che qualche altra Nazione 
è scesa più in basso della nostra media 
perchè le cifre prese a sè sono di una 
terribile gravità. Esse dicono che sia- 
mo ormai al limite estremo, oltre il 
quale è scritta la condanna a morte di 
na Nazione; nè il moto accenna a ral- 
lentare”. 

Come si vede, l’ansietà è dovunque 
diffusa. 


LESTARALSE 


Basta questo a fare giustizia di tut- 
te le assurde pseudo scientifiche o fi- 
losofiche vociferazioni dei neo-malthu- 
siani. Nessuno, oggi, prende più sul se- 
rio la famigerata sedicente legge di 
Malthus. Ci si domanda come si possa 
ancora degnamente discutere attorno a 
questa specie di “patacca” scientifica. 


E’ stato dimostrato che, prendendo 
a punto di partenza la popolazione esi- 
stente sulla faccia della terra all’epo- 
ca di Malthus e applicando la legge di 
Malthus a ritroso nei secoli si giunge- 
rebbe a questa mirabolante nonchè 
grottesca conclusione: che ai tempi del- 
l'Impero Romano la terra non aveva 
abitanti ........ 

Falsa è la tesi che la qualità possa 
sostituire la quantità, tesi che io ho ri- 
battuto energicamente non appena tu 
avanzata quasi a giustificazione della 
purtroppo progressiva flessione della 
natalità italiana; falsa e imbecille è la 
tesi che la minore popolazione signifi- 
chi maggior benessere: il livello di vi- 
ta degli odierni 42 milioni di italiani 
è di gran lunga superiore al livello di 
vita dei 27 milioni del 1871 o dei 18 
milioni del 1816. 

Vero è, invece, che i benestanti sono 
i meno prolifici — fenomeno egoistico- 
morale dunque! — Vero è, invece, che 
le famiglie più deserte di bambini so- 
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no quelle che non soffrono penuria 
di ambienti. 

Di queste e altre consimili “falsità” 
pseudo-scientifiche fa efficace tabula 
rasa l'autore del volume, il quale auto- 
re cade però, come dicevo, in alcune 
inesattezze per ciò che concerne l’I- 
talia. 

Se il dottor Korherr farà un viag- 
gio in Italia si convincerà: 

a) che non è vero che le campa- 
gne di Piemonte, Lombardia, Tosca- 
na, Romagna, Sicilia, siano in partico- 
lare decadenza demografico; 

b) che non è vero che i negri si 
spingono fino in Sicilia. 

E’ vero invece — nettamente — il 
contrario. E’ vero cioè che i siciliani 
si sono piantati in masse numerose e 
compatte nell’Africa romana, mentre 
in Sicilia di gente di colore, non vi so- 
no che mezza dozzina di deportati se- 
nussiti e di origine semita. 


SITUAZIONE DELL'ITALIA 


Ma quale è, a prescindere da questi 
particolari, la situazione dell’Italia del- 
la quale Spengler si occupa elogiando 
la prima fase della mia politica demo- 
grafica, riassunta nella formula chiara 
e vitale: Massimo di natalità, minimo 
di mortalità? Fino al maggio del 1926, 
fino al mio discorso che, per mera 
coincidenza cronologica, fu chiamato 
dell'Ascensione, gli Italiani furono vit- 
time del luogo comune della “loro sor- 
prendente natalità”. Toccò a me di 
spezzare, al par di altri, anche questo 
luogo comune. 

La verità è diversa ed è triste: an- 
che in Italia diminuiscono le nascite; 
anche l’Italia soffre del male comune 
alle altre Nazioni europee. 

Coloro che hanno uno speciale abito 
mentale ottimista osservano tuttavia 
che il decorso della malattia in Italia 
sembra benigno. Anche questo è un 
luogo comune; basterà, per eliminarlo, 
esaminare le cifre nel loro totale e nel- 
la loro composizione. 

Cominciamo dai totali. Il massimo 
coefficiente di natalità si ebbe nel qua- 
driennio 1881-1885 con 38 nati per o- 
gni 1000 abitanti. Poi cominciò, la di- 
scesa lenta, ma continua. 
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Le fasi di questa discesa ognuno 
può vederle nelle apposite tavole del 
Bollettino dell'Istituto Centrale di Sta- 
tistica. Nel 1915 all’atto della guerra, 
il quoziente di natalità è già al 30,5 
per 1000. 

In 50 anni circa abbiamo perduto 8 
punti. Nello stesso periodo il quozien- 
te di mortalità scende dal 27 al 20 per 
1000: non arriva cioè nemmeno a com- 
pensare la diminuita natalità. Gli anni 
di guerra e il 1919, seguito immedia- 
tamente, non possono dirci gran che. 

Nel 1920 il quoziente di natalità si 
spinge a 318 per mille con una morta- 
lità del 18.8 per 1000: il quoziente di 
eccedenza dei nati sui morti è del 13.1 
per 1000, il più alto che si sia registr- 
ao dal 1870 in poi. 

Ma dopo questo punto comincia il 
movimento regressivo, che giunge al 
quoziente di 26.9 per 1000 nel 1927. 
Mentre per perdere 3 punti ci sono 
voluti, prima della guerra, 30 anni 
sono bastati 7 del dopoguerra a farne 
perdere 4. 


CITTA’ E CAMPAGNA 


Il moto di diminuzione non è soltan- 
to progressivo, ma si accelera ogni an- 
no di più. Nei primi sei mesi del 1928 
le nascite sono diminuite in cifra as- 
soluta di oltre undicimila nei confronti 
del 1927; con questo fatto aggravante, 
che si è verificato una specie di crollo 
in quelle provincie della Italia meri- 
dionale che sembravano ed erano il vi- 
vaio demografico della Nazione. 

Il solito ostinato ottimista potrà os- 
servare che la proporzionale diminu- 
zione della mortalità compensa la di- 
minuita natalità e che, in ogni caso, un 
coefficiente del 26.9 per mille è con- 
fortante. Tanto è vero che la popola- 
zione italiana è aumentata al netto di 
414 mila abitanti nel 1926, di 457 mila 
nel 1927 e di 239 mila nei primi sei 
mesi del 1926. 

L'ostinato ottimista è pregato di se- 
guirmi nell'esame più intimo delle ci- 
fre e gli farò vedere quale spaventosa 
agonia demografica si nasconde sotto 
il coefficiente globale del 26,9 per mil- 
le. Questo coefficiente lo si deve esclu- 
sivamente alla prole dei rurali. Tutta 


l’Italia cittadina e urbana è in deficit. 
Non solo non c'è più equilibrio, ma-i 
morti superano i nati, Siamo alla fase 
tragica del fenomeno. Le culle sono 
vuote e i cimiteri si allargano. Tutte 
le città dell’Italia centrale e settentrio- 
nale accusano lo stesso deficit. Ma una 
città, particolarmente cara al fascismo 
italiano, sembra detenere il lamentevo- 
le primato: Bologna. 

Basterà enumerare queste cifre che 
non hanno bisogno di commenti: “dal 
1873 al 1927, in un periodo cioè di 55 
anni, si sono avuti in Bologna 2658 
nati vivi in più dei morti, con una me- 
dia annua di 48 o poco più!’ (/esto 
del Carlino del 31 luglio 1928). Bolo- 
gna ha quasi raddoppiato nello stesso 
periodo di tempo la sua popolazione, 
rarefacendo la popolazione rurale del- 
ia provincia che, per fortuna, è ancora 
feconda. Nulla di più umiliante che 
leggere i bollettini quotidiani dello sta- 
to civile di Bologna che accusano qua- 
si invariabilmente il doppio dei morti 
sui vivi! 

Anche nell'altra grande limitrofa 
città emiliana, Ferrara, si passa da 
1312 nati in più nel 1923, a soli 731 
nel 1927; una diminuzione del cin- 
quanta per cento in quattro anni 


Nè migliori sono le condizioni di tut- 
te le altre città padane: da ‘Parma ca 
Mantova, da Cremona a Modena. 

A Firenze i vivi compensano a mala 
pena i morti; quindi aumento naturale 
della popolazione: zero. In una sitva- 
zione analoga, o poco diversa, si trova- 
no gli altri centri urbani della To- 
scana. 

A Genova nei primi quattro mesi del 
1928 i nati sono stati 3075, ma i morti 
3338, quindi la popolazione è diminvi- 
ta di ben 263 unità! 

A Torino la popolazione diminuisce 
regolarmente da cinque anni a questa 
parte!. . 

E Milano? Nel supplemento della 
rivista “Città di Milano” del giugno 
1928 e riferente i dati complessivi del 
1927, leggo queste parole sinistre: “La 
natalità milanese è una delle più basse 
dei grandi centri urbani, superiore solo 
a Berlino e Stoccolma”. 

Il fiero e nobile senso di civismo dali 
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gli ambrosiani si è dunque rassegnato 
a questo mortificante primato di deca- 
denza e di morte? Vogliono dunque es- 
si che, in un avvenire più o meno lon- 
tano, piazza del Duomo, come già nel 
buio medioevo il Campidoglio, diventi 
luogo di pascolo per gli armenti? No. 
Questo i milanesi non vogliono. Que- 
sto i milanesi non possono volere. 
Qualche chiarore rompe il grigio del- 
la loro situazione demografica. Si de- 
linea una ripresa. I nati vivi in più, 
che furono la miseria di 295 nel primo 
semestre nel 1926, salirono a 728 nel 
primo semestre del 1927 e sono au- 
mentati ancora a 1148 nel primo se- 
mestre del 1928. 

La tendenza al miglioramento c’è: 
segnaliamola agli Italiani — come sin- 
tomo confortante -— così come la ra- 
dio inglese di Rugby ha il 28 agosto 
u. s. annunciato a tutto il mondo un 
leggerissimo miglioramento della situa- 
zione demografica inglese nei primi 


mesi del 1928. 
0 EEGGEREREOSSPERITO 


Non voglio trarre conclusioni affret- 
tate dalla lieve ripresa milanese. La 
mia politica demografica non può aver 
dato ancora i suoi frutti. 

Ma qui si pone il problema: le leggi 
demografiche — che in ogni tempo le- 


gislatori di ogni paese adottarono per - 


arrestare il regresso delle nascite — 
hanno avuto e possono avere una ef fi- 
cacia qualsiasi? Su questo interrogati- 
vo si è discusso animatamente e si con- 
tinuerà a discutere ancora. 

La mia convinzione è che se anche 
le leggi si fossero dimostrate inutili, 
tentare bisogna, così come si tentano 
tutte le medicine, anche e sopratutto 
quando il caso è disperato. 

Ma io credo che le leggi demografi- 
che — le negative e le positive — pos- 
sono annullare o comunque ritardare 
il fenomeno, se l'organismo sociale al 
quale si applicano è ancora capace di 
reazione. In questo caso, più che la 
legge formale, vale il costume morale 
e sopratutto la coscienza religiosa del- 
l'individuo. 


Se un uomo non sente la gioia e l’or- 
goglio di essere “continuato” come in- 
dividuo, come famiglia e come popo- 
lo! se n uomo non sente per contro 
la tristezza e l’onta di morire come in- 
dividuo, come famiglia e come popolo, 
niente possono le leggi anche, e, vor- 
rei dire sopratutto, ia draconiane. Bi- 
sogna che le leggi siano un pungolo al 
costume, 

Ecco, il mio discorso va direttamen- 
te ai fascisti e alle famiglie fasciste. 
Questa è la pietra più rara del para- 
gone alla quale sarà saggiata la co- 
scienza delle generazioni fasciste. Si 
tratta di vedere se l’anima dell’Italia 
fascista è o non è irreparabilmente 
impestata di edonismo, borghesismo, 
filisteismo. 

Il coefficiente di natalità non è sol- 
tanto lindice della progrediente poten- 
za della Patria, non è soltanto come di- 
ce Spengler: “l’unica arma dei popolo 
italiano”, ma anche quella che distin- 
guerà dagli altri popoli europei il po- 
polo fascista in quanto indicherà la 
sua vitalità nei secoli. 

Se noi non rimonteremo la corrente 
tutto quanto ha fatto e farà la Rivo- 
luzione fascista, sarà perfettamente i- 
nutile, perchè, ad un certo momento, 
campi, scuole, caserme, navi, officine 
non avranno più uomini, 

Uno scrittore francese, che si occu- 
pa di questi problemi, ha detto: “Per 
nr di problema nazionale, occorre 
in primo luogo che la nazione esista” 
Ora, una nazione esiste non solo come 
storia, come territorio, ma come masse 
umane che si riproducono di genera- 
zione in generazione. Nel caso contra- 
rio è la servitù e la fine. 

Fascisti italiani! Hegel, il filosofo 
dello Stato, ha detto: “Non è uomo 
chi non è padre!’ In una Italia tutta 
bonificata, coltivata, arricchita e disci- 
plinata, cioè fascista, c'è posto, e bene 
ancora, per 10 milioni di uomini, Ses- 
santa milioni di italiani faranno senti- 
re il peso della loro massa e della loro 
forza nella storia del mondo. 


BENITO MUSSOLINI 


“Gerarchias 


I NOSTRI COLLABORATORI 


ALFONSO MONGIARDINI 


ALFONSO MONGIAR- 
DINI, che inizia oggi i 
suoi articoli sulla no- 
stra rivista, non ha 
bisogno di presentazio- 
ne. Ricordiamo soltan- 
to che egli è uno di 
quei rari privilegiati 
del giornalismo che 
hanno potuto vivere 
interamente il più glo- 
rioso e angoscioso pe- 
riodo storico italiano. 
Egli fu infatti corri- 
spondente di guerra e 
seguì passo passo il ci- 
clo eroico delle gesta 
del nostro Esercito dal 
Piave a Vittorio Vene- 
to; fu inoltre il primo 
Italiano a penetrare, 
insieme con un collega, 
in Fiume, immediata- 
mente dopo l’ armisti- 
zio, quando la città, 
dopo aver proclamato 
audacemente la propria 
annessione all'Italia, 
era stata invasa dalle 
fuggiasche truppe 
croate che l’ avevano 
occupata militarmente, 
avevano strappato tut- 
te le bandiere italiane 
e sparavano all’impaz- 
zata per le strade allo 
scopo di terrorizzare 
la popolazione. Ai Fiu- 
mani commossi e pian- 
genti il MONGIARD NI e 
il suo collega promise- 
ro di iniziare imme- 
diatamente la campa- 
gna per l’italianità di 
Fiume. 

Il MONGIARDINI andò poi come inviato speciale alla Conferenza della Pace di Pa- 
rigi, di cui seguì, giorno per giorno, le vicende dolorose, sostenendo sempre le aspira- 
zioni italiane. Quindi, come corrispondente da Londra, seguì pure le susseguenti 
conferenze e trattative che colà ebbero luogo. 

Si occupò in seguito sempre di politica estera, (della quale è un vero specialista) 
e oggi dirige la Rassegna della Stampa Estera. 

Per quanto riguarda la sua fede politica, basta citare la data d’anzianità iscritta 
nella sua tessera di Fascista: 23 marzo 1919 — la data della creazione dei Fasci di 
Combattimento! 

Il MONGIARDINI, come è noto, non è soltanto un articolista politico, ma anche un 
letterato e un poeta. Poco più che ventenne, già vinse un concorso di novelle di cui 
era giudice Gabriele D'Annunzio. In seguito ha pubblicato numerosissime novelle e 
scritti letterari su svariati periodici italiani. 

Nel 1917 la Casa Treves pubblicava un suo volume di poemetti ‘Risonanze di mare 
e di guerra” che si può considerare come un squillo precursore del Fascismo. 

Nel 1925, in tutte le principali città d’Italia fu rappresentata, con vivo successo, 
una sua teofanìa drammatica “Il fabbricatore di Dio”, che fu giudicata da moltissimi 
critici come uno dei più importanti, eccezionali e nobili lavori di poesia e di pensiero 
comparsi sul teatro italiano. 


L'ITALIA FASCISTA NEL GIUOCO 
DELLA POLITICA INTERNAZIONALE 


Poichè scrivo per gli Italiani all’e- 
stero, mi vien voglia di cominciare fa- 
cendo loro questa confessione: fra tut- 
te le bestiali stupidaggini, le nefande 
calunnie, e le elegiache lamentazioni 
che essi son costretti a leggere ogni 
giorno su molti quotidiani esteri nei 
riguardi del Fascismo, ce ne son molte 
che mi fanno rabbia, ma ce n’è una che 
mi eccita invece ad abbandonarmi ad 
una irrefrenabile ilarità; ed è quella 
paura, visibilissima fra le righe d’ogni 
articolo, che noi si voglia far propa- 
ganda fra gli altri popoli. Perfino gli 
scrittori stranieri più benevoli, perfino 
quelli che elevano inni al Duce ed alla 
sua opera, non mancano quasi mai di 
concludere i loro editoriali ammonen- 
do: “Ricordatevi però che il Fascismo 
è cosa prettamente italiana, che non 
sarebbe assolutamente adatta al nostro 
paese retto da libere istituzioni demo- 
cratiche ecc. ecc. Guai se qualcuno vo- 
lesse importare il Fascismo in casa no- 
Stra trecesteceo 


PAURE INFONDATE 


Ma perchè questi timori? Il bolsce- 
vismo, ritiene, sia pure a torto, impo- 
nendo la tirannia di una classe alle al- 
tre, di aver trovato una formula di 
vita migliore per l’intera umanità; Si 
capisce dunque che, dal suo punto di 
vista, sia logico il tentativo di far pro- 
paganda all’estero. Ma per noi la cosa 
è fondamentalmente diversa ; il Fasci- 
smo non si impanca a prevedere se fra 
cinquecento o mille o diecimila anni 
si potranno abbattere le frontiere fra 
gli Stati; il Fascismo è realista, accet- 
ta i fatti così come sono, e sopratutto 
ci sono le Nazioni le quali rispondono 
ad un sentimento atavico non sradi- 
cabile, la cui intensità si è fatta ancor 
più viva e reale dopo la grande guer- 
ra; e le Nazioni sono continuamente 
in lotta fra loro, quando non con le 
armi, con tutte quelle formidabili ra- 
mificazioni di complesse energie che 


tendono ad un maggior benessere, al- 
la conquista di grandi ricchezze. 

Questa gara, noi la vediamo, la ri- 
conosciamo, la accettiamo, e confes- 
siamo anche, con la brutalità che han- 
no verso loro stessi i forti, che in es- 
sa siamo tutt'altro che privilegiati; la 
povertà del nostro suolo, che non con- 
tiene quasi affatto ferro, carbone e pe- 
trolio, e che non è riuscito finora a 
produrre pane abbastanza per tutti gli 
Italiani, e la mancanza di uno di quei 

vasti imperi coloniali da cui altri popo- 

li traggono smisurate ricchezze, fanno 
sì che noi saremmo condannati fin dal- 
l’inizio a restare molto indietro nella 
gara con altri popoli. Orbene, strap- 
pando dalle più misteriose profondità 
della stirpe un’energia insospettata, noi 
ci siamo imposti con uno scatto terri- 
bile di volontà, un ritmo di vita nuovo, 
per compensare quelle nostre deficien- 
ze, diciamo così, costituzionali, e sia- 
mo riusciti ugualmente a restare in li- 
nea, (e bene in linea) con gli altri. 
Questo sforzo miracoloso e questo se- 
greto della nostra vittoria, si è chia- 
mato Fascismo. 

Quindi, poichè riconosciamo  l’esi- 
stenza della lotta, e poichè ci siamo 
forgiati l'arma che in questa lotta ci 
mette alla pari con gli altri e ci ha dato 
già molte vittorie, chi può essere tanto 
deficiente da immaginare che si voglia 
regalare la stessa arma anche ai nostri 
competitori? Qual'è il costruttore d’au- 
tomobili che, avendo inventato qualche 
meccanismo capace di moltiplicare la 
velocità delle sue macchine, sarebbe 
tanto pazzo da regalare alle case com- 
petitrici il suo segreto e farebbe propa- 
ganda, alla vigilia di un campionato, 
perchè anche esse lo adottassero? 

Per questa ragione il Fascismo non 
fa propaganda fra gli stranieri; i buo- 
ni paladini della democrazia possono 
star tranquilli, chè noi non abbiamo la 
minima intenzione di sobillare i loro 
seguaci; se Mosca tenta di bolsceviz- 
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zare gli altri paesi, noi non abbiamo 
invece nè voglia nè ragione alcuna di 
fascistizzare il mondo. 

“L'Italia — scrive Firmin Baccon- 
nier nell’ “Action Francaise” — occu- 
pa dal punto di vista economico una 
situazione inferiore alla nostra, ma ha 
peraltro una superiorità immensa su di 
noi, in quanto possiede istituzioni poli- 
tiche che spingono gli uomini a co- 
struire.” 


E' dunque credibile che noi volessi- 
mo perdere questa ‘superiorità immen- 
sa” facendo propaganda tra gli altri 
popoli affinchè accettassero quelle isti- 
tuzioni politiche che proprio tale su- 
periorità ci conferiscono? 

Arrivo a questo paradosso: Se l’u- 
sare subdoli artifici non ripugnasse al- 
la sincerità e lealtà che sono invece il 
carattere fondamentale del Fascismo, 
metterebbe quasi conto a noi Fascisti 
di fare all’estero propaganda........ anti- 
fascista! (come la Germania d’ante- 
guerra, arci-imperialista all'interno, so- 
steneva all’estero la propaganda socia- 
lista per indebolire gli altri popoli); 
poichè sarebbe davvero la più grande 
sventura per noi che gli Stati nostri 
competitori si dessero ordinamenti fa- 
scisti! Infatti questa trasformazione 
degli altri, avvantaggiandoli, ci fareb- 
be perdere i vantaggi da noi acquisiti 
mediante tanta pena e tanto sforzo. 


IESRPILAS'IERO 
NELLA FORESTA VERGINE 


(riacchè ho citato un paragone isti- 
tuito da un giornale parigino fra l’Ita- 
lia e Francia, è bene soffermarsi un 
momento su paragoni del genere che, 
ad altro proposito, andava facendo nei 
giorni scorsi tutta la stampa francese. 

Il Duce, come si sa, non nasconde le 
sue simpatie per l’ottimo e non mai 
abbastanza sistema del taglio del nodo 
gordiano. Quando in un problema o 
in una discussione internazionale da 
ogni parte si accumulano, in tonnellate 
di carta stampata, foreste vergini di 
complicate argomentazioni, viluppi di 
inestricabili proposte, dentro cui scivo- 
lano i serpenti velenosi dell’insidia, e 
si giunge ad una tal complessità, ad 


una tal faraggine confusionaria che 
nessuno ci capisce più niente, il Duce, 
che ha uno spirito sintetico come tutti 
i genil, pianta ad un tratto in mezzo 
a questo caos una sua formula schema- 
tica, semplicissima inequivocabile, si- 
mile a un quadrato pilastro di grani- 
L02208 e tutti restano sbalorditi per il 
contrasto che quel monolite ideale, con 
i suoi quattro spigoli perfetti e le sue 
liscie pareti, fa con le macchie impe- 
netrabili di rovi spinosi e le subdole 
matasse arruffate di liane che lo cir- 
condano. Tutti guardano il pilastro a 
bocca aperta, ben comprendendo che si 
può accettarlo o rifiutarlo, ma che non 
si può scalfirlo con lo scalpello del ca- 
villo, nè si può truccarne le linee tan- 
to semplici, nè si può mutarne la per- 
fetta forma geometrica. 

Questa sorpresa è stata riserbata al 
mondo anche per quanto riguarda il 
problema della limitazione degli arma- 
menti. In mezzo alle discussioni, con 
le quali si potrebbero empire già molte 
biblioteche, sul tonnellaggio globale o 
per categorie, sul calibro dei cannoni, 
sui sommergibili, sulla suddivisione 
delle siluranti, sulle riserve istruite, su- 
gli aeroplani ecc. ecc., il Duce, prima 
in un suo recente e celebre discorso, 
poi nell’ancor più recente risposta da- 
ta alla Francia e all'Inghilterra sul lo- 
ro progetto di compromesso navale, ha 
piantato il suo pilastro di granito, di- 
chiarando semplicemente che l'Italia è 
pronta ad abbassare, fino a qualunque 
livello si voglia stabilire, l’efficienza 
dei suoi armamenti, purchè tale effi- 
cienza non sia sorpassata da alcuna 
Potenza europea continentale........ 


E: E anche questa volta il mondo 
è rimasto a bocca aperta come dinanzi 
all'uovo di Colombo! 


Però le bocche aperte francesi, pas- 
sato il primo stupore, non sono state 
zitte; si sono anzi messe a strillare. 
Ed è curioso notare come, questa vol- 
ta, la voce di tutti gli organi parigini 
dei partiti più disparati, sia stata asso- 
lutamente all’unisono. Non vorremmo 
esser maligni, ma è troppo facile so- 
spettare che si tratti di una parolina 
versata dal Quai d’Orsay nelle compia- 
centi orecchie degli articolisti parigi- 
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tanto 1 loro articoli 
no...... ad un comunicato! 

La loro argomentazione, identica per 
tutti, è questa: “La Francia non può 
accettare parità di armamenti navali 
con l’Italia. Fu già un errore avere sta- 
bilito alla Conferenza di Washington 
l’ugualianza di tonnellaggio fra Italia 
e Francia per quanto rigarda le gran- 
di navi da battaglia, e tale compromes- 
so andrebbe anzi riveduto. Ma ad o- 
gni modo è adesso impossibile accetta- 
rc la stessa eguaglianza anche per le 
navi minori (esploratori e s:luranti) 
perchè la Francia deve difendere un 
Impero coloniale sparso in tutte le par- 
ti del mondo, e immensamente più va- 
sto di quello dell’Italia”........ 

Capite? 

Se non fossi una persona educata e 
se i miei precettori fin da quando ero 
bambino, non mi avessero insegnato 
che certe frasi sono sconvenienti, mi 
verrebbe propria la voglia di gridare: 
“Ah, «faccie: ‘di bronzo!” 

Sì, perchè i giornalisti parigini fan- 
no finta di non accorgersi che, per re- 
clamare:!un ingiusto vantaggio nuovo, 
st fanno forti di un altro inguisto van- 
taggio già ottenuto; si fanno forti del 
fatto che l’Italia, dopo aver seminato 
750 mila morti sul Carso e sul Piave, 
e dopo aver fatto crollare dalle fonda- 
menta il più vecchio e formidabile im- 
pero del mondo, fu, dai suoi alleati, 
dai suoi fratelli d’arme, lasciata a ma- 
ni vuote! 

Ora, che cosa ci può essere di più 
irritante per, un tale che, nella divisio- 
ne d’una- eredità, sia stato defraudato 
della sua giusta parte, il sentirsi poi 
rinfacciare la sua povertà proprio da 
coloro che si sono arricchiti alle sue 
spalle, e il sentir prendere questa po- 
vertà come argomento per commettere 
contro di lui nuove ingiustizie? 


LA SPADA DI SIGFRIDO 


Ma tutta questa smania di tenerci 
indietro a qualunque costo, di tentare 
con ogni mezzo di ricacciarci in secon- 
da fila, mentre ci siamo messi in pri- 
ma, al posto che ci compete e nel quale 
sappiamo dobbiamo e vogliamo stare, 
ci riempie in fondo di orgoglio: tutti 


somiglia- 


questi sospetti, queste manovre, questa, 
— diciamo senza circonlocuzioni la ve- 
ra parola — paura, di tuttociò che fa 
l’Italia, dimostrano fino a qual punto 
il nostro Paese conti oggi nella bilan- 
cia degli avvenimenti mondiali. Questa 
Italia che pareva in pezzi, (ma che pu- 
re era fatta di buon acciaio), quando 
ha trovato il suo eroe che, come Sig- 
frido nella fucina dei Nibelunghi, ha 
rinsaldato i frantumi, ne ha fatto una 
sola arma omogenea e inflessibile, e 
l'ha impugnata con decisa volontà, € 
con la sicurezza assoluta che essa non 
gli mancherà, — ha cominciato a sgo- 
mentare i draghi che stanno a guardia 
dei tesori, anche senza ferire, anche 
con i soli barbagli abbacinanti che man- 
da quando vien levata nel sole! 

Di questi timori si trova traccia ad 
ogni occasione ed in ogni momento, 
poichè le siepi di filo spinato con cui 
sì è sempre tentato di circondarci, ce- 
dono ad ogni istante,ed anzi nessuno 
è mai riuscito a saldarle in modo da 
farne un circolo chiuso. Ricordate 
quante e quante volte ad esempio, si è 
tentato di varare il progetto d'una co- 
siddetta “unione economica danubiana” 
che avrebbe dovuto, nè più nè meno, 
rifabbricarci alle costole la vecchia 
Austria-Ungheria da noi fatta crolla- 
re? Ma l'Ungheria è diventata la no- 
stra intima amica, e l’Austria, pensan- 
do all’Anschluss, non ha nessuna vo- 
glia di impancars'i in altre compagnie 
che abolirebbero per sempre quella sua 
speranza, cosicchè la Piccola Intesa, 
che doveva essere il nucleo della nuo- 
va costruzione anti-italiana, è rimasta 
sola. 


Allora si è lanciato un progetto con- 
simile, mirando più al sud, con altri 
nomi diversi, come “Locarno balcani- 
ca”, “blocco balcanico” e così via. di- 
cendo. Ma anche qui i cavalli di frisia 
si sono disgregati. L'Albania è nostra 
alleata, la Bulgaria è nostra amica, la 
Turchia ha firmato un trattato d’ami- 
cizia con noi, ed ultima la Grecia. 


e Ah! questo è stato un colpo pro- 


prio: forte... (Quando a forza di 
lunghe manovre, si è riusciti, — forse 
non senza interventi estranei — a ri- 


portare Venizelos al potere, tutti han- 
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no gridato alla sconfitta italiana. Ve- 
nizelos — è inutile gettare ipocriti ve- 
li sul passato) aveva tutt'altro che fa- 
ma di italofilo, e tutti credevano che, 
giunto al potere, si sarebbe guardato 
bene dal proseguire le trattative di Mi- 
chalakopulos per un accordo con l’Ita- 
o egli, invece, appena prese le redi- 

1, dichiarò subito in un discorso te- 
Dt a Salonicco che intendeva proprio 
di proseguire quelle trattative; ma nes- 
suno ci credette e ci fu chi scrisse ‘di 
un'abile finta dell’astuto cretese”. Per- 
fino mentre Venizelos era già imbar- 
cato sul piroscafo per venire a Roma 
a firmare il trattato parafato ad Ate- 
ne, c'è stato un autorevole giornale te- 
desco che continuava a stampare a un 


dipresso: “Vogliamo vedere anche 
questa! Non ci crediamo ancora! 


Giunto a Roma, Venizelos, la vecchia 
volpe, scoverà bene qualche cavillo, e 
certo non firmerà.” 


LA TRASFORMAZIONE 
MAGICA DEL SIGRZENIZEEOS: 


Ma Venizelos è venuto e ha firma- 
100: Anche la Grecia si accostava al- 
l’Italia! Tutta una nuova siepe di filo 
spinato veniva divelta! Maledizione! 
Che restava da fare? 

i Allora abbiamo assistito ad una 
improvvisa trasformazione magica ve- 
ramente impressionante, che anche il 
più potente fakiro indiano sarebbe in- 
capace di ripetere: il Sig. Venizelos 
“l’astuto cretese”, la ‘vecchia volpe”, 
colui che era stato considerato fino 
alla vigilia come uno dei più abili, dei 
più esperti, dei più saggi e dei più fur- 
bi uomini di Stato europei, ad un trat- 
to, sotto i nostri occhi è ringiovanito 
improvvisamente, fino a diventare un 
ragazzino che va a scuola con la car- 
tella sotto il braccio........ Infatti, comin- 
ciando dal “Temps”, tutti i giornali, 
tutte le riviste, tutti i fogliettucciacci 
che in qualunque modo s’occupano di 
politica, son saliti in cattedra, hanno 
inforcato gli occhiali, e con l’aria se- 
vera di vecchi pedagoghi, si son messi 
a far la lezione allo scolaretto Venize- 
los. Dicevano a un di presso: 

“Ma perchè avete fatto questa bi- 
crichinata da ragazzaccio sventato? 


Chi se lo sarebbe mai aspettato da una 
persona seria come voi? 

“Dovevate prima mettervi intera- 
mente d'accordo con i vostri vicini ju- 
goslavi € pol........ sesmai zo con l’Ita- 
lia; anzi all'Italia era molto meglio 
voltare le spalle! 

“Presto! subito! subito! bisogna ri- 
parare! Correte a Belgrado a conclu- 
dere immediatamente un trattato con 
la Jugoslavia, altrimenti i fulmini del- 
la vostra vecchissima protettrice Fran- 
cia cadranno sul vostro capo! Come a- 
vete dimenticato tutte le lezioni che vi 
abbiamo impartito sull’aureo tema “I 
Balcani ai popoli balcanici?” 

“E la Locarno balcanica, che atten- 
diamo con tanta impavienza, quando ce 
la fabbricate ?”........ 

Vorremmo intanto sapere l’impres- 
sione che devono aver fatto queste ti- 
rate pedagogiche al sig. Venizelos, il 
quale, crediamo, sia piuttosto convinto 
di non aver molto bisogno di lezioni... 
Intanto, alla faccenda della “Locarno 
balcanica”, ha risposto subito........ pic- 
che! 

Poi è andato a Parigi a calmare le 
apprensioni, è andato a Londra ed in- 
fine a Belgrado, come del resto aveva 
annunciato da sè, fin da quando fece 
vela dalle elleniche sponde; ma, se leg- 
giamo tra le irghe di certi giornali ju- 
goslavi, non pare che essi siano molto 
soddisfatti delle clausole del trattato 
ellenico-jugoslavo che è stato prepara- 
to, prima a Parigi, poi a Belgrado, nei 
conversari del sig. Venizelos con i 
sigg. Marincovic e Ciumenkovic....... 


Ho voluto ricordare tutto questo e- 
pisodio per dimostrare ancora una vol- 
ta l’importanza che ha assunto l’Italia 
fascista nel gran giuoco di scacchi del- 
la politica internazionale. Si era cal- 
colato con assoluta certezza che il sig. 
Venizelos, appena salito al potere, a- 
vrebbe tirato la Grecia in aggruppa- 
menti ostili all'Italia. Egli ha agito 
precisamente in senso opposto, il che 
ha prodotto stupore e delusione gran- 
dissime. Il fatto che l’Italia, dopo tutte 
le amicizie che si è già formate, abbia 
acquistato un nuovo amico nel Medi- 
terraneo orientale, ha scombinato tutti 
i calcoli ed ha prodotto un senso di 
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sgomento che confina col terrore. D’al- 
tra parte, la “vecchia volpe cretese” 
dopo avere annusato il vento della Sto- 
ria, ha subito capito che si trova in 
linea ascendente, ed il cui appoggio e 
la cui amicizia, posson quindi dare 
maggiori garanzie per l'avvenire del 
suo Paese. E si è affrettato a correre 
a Roma! 

C'è chi ha paragonato il sig. Veni- 
zelos anche al suo antichissimo compa- 
triota Ulisse......... 

sota, Eh! non è mica tanto sbagliato 
il paragone! 


(IIFESPRIUSRIBERO? 


Del resto tutte le manovre, come 
quelle più sopra accennate, che si ten- 
tano contro la politica estera dell’Ita- 
lia, e tutti gli attacchi e le calunnie che 
si lanciano contro la sua politica inter- 
na, non ci impressionano, poichè sono 
previsti e già messi nel conto, Il Duce, 
presiedendo la riunione dei settanta di- 
rettori di quotidiani italiani che ha a- 
vuto luogo recentemente a Roma, ha 
detto: 

“Più l’Italia aumenterà la sua statu- 
ra politica, economica, morale, più l’I- 
talia fascista “durerà”, e maggiori sa- 
ranno le inevitabili reazioni nel mondo 
antifascista che sembra quasi offeso 
di dovere constatare che ancora una 
volta è l’Italia che dà una parola d’or- 
dine nuova nel campo politico e so- 
ciale; 

Nello stesso discorso egli ha procla- 
mato un’altra verità che ha fatto ar- 
ricciare il naso a parecchi. Egli ha af- 
fermato che “la stampa più libera del 
mondo è la stampa italiana”. Figurar- 
si come sono rimasti tutti coloro i qua- 
li ripetono da anni il frusto luogo co- 
mune della “stampa italiana schiava, 
imbavagliata, asservita”! Ma il Duce 
che è anche, non bisogna dimenticarlo, 
un ottimo schermidore, li ha colpiti 
con una botta diritta che non potevano 
parare. Gli schiavi sono proprio loro! 
Infatti, quasi ogni giornale all’estero è 
proprietà d’un partito e, peggio, d’un 


gruppo plutocratico, i cui interessi è 
costretto a servire. Se il partito è al 
governo, o se il governo è appoggiato 
dalla banca proprietaria del giornale, il 
foglio è obbligato ad incensare qualun- 
que bestialità il ministero commetta, 
capace magari di mandare in rovina 
lo Stato. Se invece è al governo il 
gruppo opposto, i redattori del giorna- 
le devon farsi un dovere, anche contro 
le loro convinzioni, di riempire i loro 
calamai con il più atroce veleno, di ri- 
cercare nel vocabolario gli epiteti più 
ingiuriosi, per screditare e calunniare 
perfidamente qualunque cosa il mini- 
stero compia, anche se essa porta van- 
taggio e benessere al Paese. Questa a- 
troce commedia, che talvolta rappre- 
senta un vero tradimento verso la Na- 
zione, in Italia non esiste, o meglio 
non esiste più. In Italia i giornali or- 
mai non servono più nessuno. Sì, ser- 
vono, anzi, servono tutti: servono la 
Patria intera che nel Fascismo è iden- 
tificata. Essi hanno tutte le libertà 
fuorchè di pugnalare la Patria alle 
spalle per ordine di qualcuno che pa- 
ga. Questo mestiere da sicarii prezzo- 
lati contro il loro paese, lo lasciamo 
ben volentieri proprio a coloro che al- 
l'estero vanno gridando che la stampa 
italiana non è libera. Se la libertà del 
matricidio è di loro gusto, se la ten- 
gano. Noi non sappiamo davvero che 


Del resto, il Fascismo non ha tempo 
da perdere per attardarsi in simili po- 
lemiche teoriche assolutamente sterili. 
L'Italia, tutta chiusa nella sua ostinata 
volontà di salire, va per la sua strada 
dura, faticosa, difficile; non si arresta 
a raccogliere i fiori degli elogi, nè a 
schiacciare la testa alle vipere che ten- 
tano morderla alle calcagna. Lodi e 
biasimi non lasciano impronte su di 
Lei, come non ne lasciano nella rena 
le ombre fuggevoli degli uccelli che 
talvolta, d’estate, si vedono scorrere, 
un attimo, sulla riva del mare. 

Roma, Ottobre. 


ALFONSO MONGIARDINI 


AM EGEO: 


Una vecchia novella di Luigi Pirandello 


Di Luigi Pirandello si conosce ormai tutta la vasta e complessa opera e non 
vè più alcuno che, anche discutendola, non l apprezzi. U,0 sro, percio, del 
grande Autore siciliano è sempre un dono pr egiato e gradito; quando, però, di Lui 
si riesce a rintracciare qualche brano vecchio e dimenticato, 0 addirittura sconosciuto, 
allora il dono diviene prezioso ed acquista sapore di deliziosa primizia. 

Tale è la novella che, quì appresso, offriamo ui nostri lettori: essa apparve în 
un giornale letterario dell’epoca il 1905, ed ognuno vi scorgerà chiari e nitidi i ca- 
ratteri essenziali dello scrittore, quelli che poi sono stati sempre alla base di tutta 
la sua opera; l’arguzia fine e l'umorismo sottile, attraverso i quali Luigi Pirandello 
ha scolpito opere e personaggi immortali. 


Gigi Mear, in pipistrello, quella mat- 
tina, (eh, con la tramontana, dopo i 
quaranta non bisogna scherzarci più!) 
e col fazzoletto da collo tirato su e 
rinvoltato con cura fin sotto il naso, 
e un paio di grossi guanti, aspettava 
sul Lungo Tevere de’ Mellini la vet- 
tura elettrica per Porta Pia, che dove- 
va lasciarlo, come tutti 1 giorni, in via 
Pastrengo, innanzi alla Corte dei Con- 
ti, ov'era impiegato. 

Conte di nascita, ma pur troppo sen- 
za più nè contea nè contanti, Gigi 
Mear aveva fin da ragazzo manifesta- 
to al padre il nobile desiderio d’entrare 
in quell'ufficio dello Stato, credendo 
allora ingenuamente che fosse una 
Corte, in cui ogni conte avesse il di- 
ritto d’entrare. 

E’ nota a tutti ormai la consuetudi- 
ne delel vetture elettriche di non pas- 
sar mai quando siano aspettate. Piut- 
tosto si fermano a mezza via, per in- 
terruzione di corrente, o preferiscono 
d’investire un carro o di schiacciare 
un pover'uomo. Bella comodità, non 
pertanto, tutto sommato. 

Quella mattina intanto tirava la tra- 
montana, gelida, tagliente, e Gigi Mear 
pestava i piedi guardando l’acqua ag- 
gricciata del fiume, che pareva sen- 
tisse un gran freddo anche lui, pove- 
rino, lì, come in camicia, tra quelle 
dighe rigide, nude, della nuova argi- 
natura. 

Come Dio volle, dindin, dindin: ec- 
co la vettura. E Gigi Mear si dispo- 
neva a montarvi senza farla fermare, 
quando, dal nuovo Ponte Cavour, si 
sentì chiamare a gran voce: 


— Gigin! Gigin! Gigion! 


E vide un signore che gli correva in- 
contro gestendo come un telegrafo ad 
asta. La vettura se la filò. In com- 
penso, Gigi Mear ebbe la consolazio- 
ne di trovarsi fra le braccia d’uno sco- 
nosciuto, suo intimo amico, a giudicare 
dall’effusione con cui si sentiva bacia- 

, là, là, sul fazzoletto di seta che gli 
copriva la bocca. 

— T'ho riconosciuto subito, sai, Gi- 
gin! Subito! Ma che vedo? Già ve- 
nerando? Ih ih, tutto bianco% E non 
ti vergogni? Un altro bacio, permetti, 
Gigione mio? per la tua santa canizie! 
Stavi qui fermo: mi pareva che stessi 
ad aspettarmi. Quando t'ho visto al- 
zar le braccia pe rmontare su quel de- 
monio m’è parso un tradimento, m'è 
parso! 

— Già! — fece il Mear, sforzando- 
si a sorridere. — Andavo all’ufficio. 

— Mi farai il piacere di non parla- 
re di codeste porcherie! 

— Come? 

— Così Te lo comando io. 

-— Pregare sempre, che c'entra! Sai 
che sei un bel tipo? 

— Sì, lo so. Ma tu non m'aspettavi, 


vero?. Eh, ti vedo all’aria: non m’a- 
spettavi. 
— No... per dire la verità... 


— Sono arrivato iersera. E ti por- 
to i saluti di tuo fratello, il quale... ti 
faccio ridere! voleva darmi un bigliet- 
to di presentazione per te. Come! per 
Gigione? Ma sa che io l’ho conosciu- 
to prima di lei, per modo di dire: ami- 
ci d'infanzia, perdio, ci siamo rotti tan- 
te volte reciprocamente la testa... com- 
pagni poi d’Università... La gran Pa- 
dova, Gigione, ti ricordi? Il campa- 


rei 0a 


none, che tu non sentivi mai, mai, dor- 
mendo come un... diciamo ghiro, eh? 
ti toccherebbe porco, però. Basta. 
Una volta sola lo sentisti, e ti parve 
che chiamassero al fuoco! Bei tempi! 
Tuo fratello sta benone, sai, grazie a 
Dio. Abbiamo combinato insieme un 
certo affaruccio, e sono qua per que- 
sto. Oh, ma tu che hai? Sei fune- 
bre. Hai preso moglie? 

— No, caro! —esclamò Gigi Mear, 
riscotendosi. 

—- Stai per prenderla 

— Sei matto? Dopo i quaranta? 
Neanche per sogno! 

— Quaranta? E se fossero cinquan- 
ta, Gigione, e sonati? Ma già, tu hai 
la specialità di non sentir sonare mai 
nulla: nè le campane, nè gli anni, me 
ne scordavo. Cinquanta, cinquanta, 
caro, te l’assicuro io, sonati.  Sospi- 
riamo! La faccenda comincia a farsi 
un pò seria. Sei nato... aspetto: nel- 
l'aprile del 1851, è vero o non è vero? 

2 aprile. 

— Maggio, se permetti, e mille otto- 
cento cinquantadue, se permetti, — 
corresse il Mear, sillabando, indispet- 
tito. — Oh, vuoi saperlo meglio di me, 
addesso? Dodici maggio 1852. Dun- 
que, finora, quarantanove anni e qual- 
che mese. 

— E niente moglie! Benissimo. Io 
sì, sai? Ah, una tragedia: ti farò 
schiattare dalle risa. Restiamo inte- 
si, intanto, oh! che tu mi hai invitato 
a pranzo. Dove divori di questi tem- 
pi? Sempre dal vecchio Barba? 

— Ah, esclamò con crescente stupo- 
re Gigi Mear, — sai anche del vecchio 
Barba? C’eri forse anche tu? 

— Io? Da Barba? Come vuoi ci fos- 
si se sto” a Padova? Me l’hanno det- 
to e mi hanno raccontato le belle pro- 
dezze che fai tu con gli altri commen- 
sali in quella vecchia... debbo dire bet- 
tola o trattoria? 

— Bettola, bettolaccia, -— rispose il 
Mear, — adesso... eh, se devi desinare 
con me, bisogna che avverta a casa 
mia, la serva.... 

— Giovane? 

— Eh no, vecchia, caro, vecchia! E 
da Barba, sai? non ci vado più, e pro- 
dezze, basta, da tre anni ormai. A una 
certa età... 


— Dopo i quaranta! 

— Dopo i quaranta, bisogna avere il 
coraggio di voltar le spalle a un cam- 
mino che, seguitando, ti porterebbe al 
precipizio. Scendere, va bene, ma pian 
pianino, senza ruzzolare, Ecco, vieni 
su. Sto qua. Ti fo vedere come mi 
son messa per benino la casetta. 

— Pian pianino... benino... casetta... 
— cominciò a dire l’amico, salendo la 
scala, dietro Gigi Mear. — Ma tu mi 
parli anche in diminuitivi, adesso, e 
sel così grosso, così superlativo, povero 
Gigione mio! Che thanno fatto? 
T'hanno bruciato la coda? Vuoi far- 
mi piangere? 

— Mah! — fece il Mear, aspettan- 
do sul pianerottolo che la serva venis- 
se ad aprire la porta. — Bisogna pren- 
derla ormai con le buone questa vitac- 
cia, carezzarla, carezzarla coi diminu- 
tivi, o te la fa. Non voglio mica ri- 
durmi alla fossa a quattro piedi, io. 

-- Ah tu credi l’uomo bipede? — 
scattò l’altro, a questo punto. — Non 
lo dire, Gigione! So io che sforzi fac- 
cio in certi momenti a tenermi ritto 
su due zampe soltanto. Credi, amico 
mio: a lasciar fare alla natura, noi 
saremmo, per inclinazione, tutti qua- 
drupedi. La meglio cosa! Più como- 
di, ben posati, sempre in equilibrio... 
Questa maledetta civiltà ci rovina! 
Quadrupede, io sarei una bella bestia 
selvaggia; quadrupede, ti sparerei un 
paio di calci in petto per le bestialità 
che hai detto; quadrupede, non avrei 
moglie, nè debiti, nè pensieri... Vuoi 
tarmi piangere? Me ne vado! 

Gigi Mear, intonito dalla buffonesca 
loquela di quel suo amico piovuto dal 
ciclo, lo osservava ponendo a tortura 
la memoria per sapere come diamine 
si chiamasse, come e quando lo aves- 
se conosciuto, a Padova, da ragazzo o 
da studente di Università; e passava 
e ripassava in rassegna tutti i suoi in- 
timi amici d’allora, invano, nessuno ri- 
spondeva alla fisonomia di questo. Non 
ardiva intanto di domandargli uno 
schiarimento,  L’intimità che esso gli 
dimostrava era tanta e tale, che te- 
meva d’offenderlo. Si propose di riu- 
scirvi con l’astuzia. 

La serva tardava ad aprire: non 
s'aspettava il padrone così presto di 
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ritorno. Gigi Mear sonò di nuovo, e 
quella venne alla fine, zoccolante. 

— Vecchia mia, -—— le disse il Mear. 
-— Eccomi di ritorno, e in compagnia. 
Apparecchierai per due, oggi, e disim- 
pegnati! Con questo mio amico, che 
ha un nome curiosissimo, non si celia, 
bada! 

— Antropofago Capribarbicornipe- 
de! — esclamò l altro con un versaccio, 
che lasciò la vecchietta perplessa, se 
sorriderne o farsi la croce. — E nes- 
suno vuol più saperne, di questo mio 
bel nome, vecchia! I direttori delle 
banche arricciano il naso, gli strozzini 
strabiliano. Soltanto mia moglie è sta- 
ta felicissima di prenderselo: ma il no- 
me soltanto,, veh, le ho lasciato pren- 
dere. Me no! me, no! Son troppo bel 
giovane, per l’anima di tutti i diavoli! 
Su, Gigione, poichè hai codesta debo- 
lezza, mostrami adesso le tue miserie. 

Il Mear, sconfitto, se lo portò in gi- 
ro per le cinque stanze del quartierino 
arredate con cura amorosa, con la cu- 
ra di chi non voglia trovar nulla da de- 
siderare fuori della propria casa, fatto 
il proponimento di diventar chioccio- 
la. Salottino, camera da letto, stanzi- 
no da bagno, sala da pranzo, studiolo. 

Nel salottino, il suo stupore e la sua 
tortura s'accrebbero nel sentir parlare 
l’amico delle cose più intime e partico- 
lari della sua famiglia, guardando le 
fotografie disposte su la mensola. 

— Gigione! Vorrei un cognato co- 
me questo tuo. Sapessi quant'è bir- 
bone il mio! 

— Tratta forse male tua sorella? — 
gli domandò Gigi Mear. 


—- Tratta male me! -— rispose que- 
gli — E gli sarebbe così facile aiu- 
tarmi, in questi frangenti... Mah! 

—Scusa, — rispose il Mear, — non 


ricordo più come si chiama tuo cogna- 
Lo 

— Lascia fare! Non te lo puoi ri- 
cordare: non lo conosci. Sta a Pado- 
va da due anni appena. Sai che m'ha 
fatto? Tuo fratello, tanto buono con 
me, mi aveva promesso aiuto, se quel- 
la canaglia mi avesse sottoscritto le 
cambiali... La crederesti? M'ha negato 
la firma! E allora tuo fratello, che al- 
la fin fine, benchè amicissimo, è un 
estraneo, ne ha fatto a meno, tanto se 


n'è indignato... E' vero che il nostro 
negozio è sicuro... Ma se ti dicessi la 
ragione del rifiuto di mio cognato! So- 
no ancora un bel giovine: non puoi ne- 
garlo; simpaticone, non fo per dire. 
Bene: la sorella di mio cognato ha avu- 
to la cattiva ispirazione d’innamorarsi 
di me, poverina. Ottimo gusto, ma po- 


co discernimento. Figurati se io... Ba- 
sta. S'è avvelenata. 
— Morta? — domandò il Mear, re- 


stando. 

-- No: ha vomitato un poco; s'è sal- 
vata. Ma io, capirai, non ho potuto 
metter più piede in casa di mio cogna- 
to, dopo questa tragedia. Mangiamo 
intanto, sì o no? Io non ci vedo più 
dalla fame. 

Poco dopo, a tavola, Gigi Mear, op- 
presso dalle espansioni d affetto del- 
l'amico, che lo caricava di male paro- 
le e per miracolo non lo picchiava, co- 
minciò a domandargli notizie di Pado- 
va e di questo e di quello, sperando 
di fargli uscire dala bocca il proprio 
nome, così per caso, o sperando, alme- 
no nell’esasperazione crescente di pun- 
to in punto, che gli avvenisse di di- 
strarsi dalla fissazione di venirne a ca- 
po, parlando d’altro. 

-— È di’ un po’, e quel Valverde, di- 
rettore della Banca d'Italia con quella 
moglie bellissima e quel magnifico mo- 
stro di sorella, guercia, per giunta, se 
non m'ing ganno? Ancora a Padova? 

L'amico, a questa interrogazione, 
scoppiò a ridere a crepapelle. 

— Che cos'è? — riprese il Mear, in- 
curiosito. — Non è forse guercia? 

Sta’ zitto? sta’ zitto! — pregò 
l’altro, che non riusciva a frenar le ri- 
sa, come in una convulsione. — Guer- 
cia, sì! Guercissima. E con un naso, 
Dio liberi, che le lascia vedere il cer- 
vello. E’ mia moglie, sai? 

Gigi Mear restò intronato e potè a 
mala pena balbettare qualche sciocca 
scusa. Ma quegli riprese a ridere più 
forte e più a lungo di prima. Alla fi- 
ne si quetò, aggrottò le ciglia, trasse un 
profondo sospiro. 

— Caro mio, — disse, — ci sono e- 
roismi ignorati nella vita che la più 
sbrigliata fantasia di poeta non potrà 
mai arrivare a concepire ! 


— Eh sì — sospirò il Mear. — Hai 
ragione... comprendo... 

— Non comprendi un corno! — ne- 
gò subito l’altro. — Credo che io vo- 
glia alludere a me? Io non sono un 
eroe. Tutt’al più potrei essere una vit- 
tima. Ma neppure. EFroina è mia co- 
guata, la mogiie di Lucio Valverde. Io 
sciocco, potei lusingarmi che ella si fos- 
se innamorata di me, fino al punto di 
fare un torto al marito che, in coscien- 
za, se lo sarebbe meritato. Ma che, 
Gigione! Era invece disinteressato 
spirito di sacrificio. Valverde parte, o 
meglio, finge di partire, al solito (d’in- 
tesa, certo, con lei) per Venezia. El- 
la mi riceve in casa; venuto il momen- 
to tragico della sorpresa, mi caccia in 
camera della cognata guercia, la qua- 
le, accogliendomi tutta tremante e pu- 
dibonda, aveva l’aria di sacrificarsi an- 
che lei per la pace e per l'onore del 
fratello. Io ebbi appena il tempo di 
gridare: “Ma abbia pazienza, signo- 
ra mia, com’è possibile che Lucio creda 
sul serio...’ Ma non potei finire. Lu- 
cio irruppe, furibondo, nella camera, e 
il resto te lo puoi immaginare. 


— E come? — esclamò Gigi Mear, 
col tvo spirito... 
— E le mie cambiali? — gridò l’al- 


tro. — Le mie cambiali in sofferenza, 
di cui Valverde mi accordava la rin- 
novazione per le finte buone grazie 
della moglie? Ora me le avrebbe pro- 
testate ipso facto, capisci? E mi a- 
vrebbe rovinato.  Vilissimo ricatto; 
Non ne parliamo più, ti prego. In fin 
de’conti, visto e considerato che non 
ho neppure un soldo di mio e che non 
ne avrò mai, visto e considerato che 
non ho intenzione di sposare... 

— Come lo interruppe, a questo 
punto, Gigi Mear. — Se hai sposato! 

Io? Io no, davvero! Lei mi ha 

sposato; lei sola. Io, per conto mio, 
gliel’ ho detto avanti: patti chiari, ami- 
ci cari: “Lei, signorina, vuole il mio 
nome? E se lo pigli pure: non sò pro- 
prio che farmene! Ma basta, eh?” 

— Cosicchè, — arrischiò Gigi Mear, 
gongolante, — non c’è altro: prima si 
chiamava Valverde e ora si chiama... 

— Purtroppo! — sbuffò l’altro, al- 
zandosi di tavola. 

— AR no, senti! esclamò Gigi Mear, 
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non potendone più e prendendo il co- 

raggio a due mani. — Tu mi hai fatto 
passare una mattinata deliziosa: io ti 
ho accolto come un fratello: ora mi 
devi fare un favore... 

— Vorresti, per caso, in prestito mia 
moglie? 

—-No grazie! Voglio che tu mi di- 
ca come ti chiami. 

— Come mi chiamo io? — doman- 
dò l’amico, sentendosi cascar dalle nu- 
vole e appuntandosi l'indice d’una ma- 
no sul petto, quasi non credendo a sè 


stesso. — E che vuol dire? Non lo 
sai? Non ti ricordi più? 
— No, — confessò, avvilito il Mear. 


— Scusami, chiamami l’uomo più sme- 
morato della terra; ma io proprio po- 


trei giurare di non averti mai cono- 
sciuto. 

Ah sì? E allora va bene! — ri- 
prese quegli. — Caro Gigione mio, qua 


la mano. Io ti ringrazio con tutto il 
cuore del pranzo e della compagnia, e 
me ne vado senza dirtelo. 

—- Tu me lo dirai, perdio! — scat- 
to Gigi Mear, balzando in piedi. — Io 
mi sono torturato il cervello un’intera 
mattinata! Non ti faccio uscire di qua, 
se non me lo dici. 


— Ammazzami, -— rispose l’amico, 
impassibile, — tagliami a pezzi; non te 
lo dirò. 

Via, sit buono! —- risposo, can- 


giando tono il Mear. — Io non aveva 
mai sperimentato prima d'ora questa 
mia mancanza di memoria, e ti giuro 
che mi fa una penosissima impressio- 
ne: tu, in questo momento rappresen- 
ti un incubo per me. Dimmi come ti 
chiami, per carità! 

— Vatelapesca. 

—Te ne scongiuro; Vedi: la dimen- 
ticanza non m'ha impedito di farti se- 
dere alla mia tavola ; e, del resto, quan- 
d’anche non t’avessi mai. conosciuto, 
quando’anche tu non fossi mai stato 
amico mio, lo sei diventato adesso e 
carissimo, credi! sento per te una sim- 
patia fraterna, ti ammiro, ti vorrei 
sempre con me: dunque, dimmi come 
ti chiami! 

— E’ inutile, sai — concluse l’altro, 
-- non te lo dico. Sii ragionevole: vuoi 
che mi privi di questo inatteso godi- 
mento, di farti restare cioè con un pal- 
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mo di naso, senza sapere a chi tu ab- 
bia dato da mangiare? No, via: tu pre- 
tendi troppo, e si vede proprio che non 
mi conosci più. Se vuoi che non ti serbi 
rancore dell'indegna dimenticanza, la- 
sciami andar via così. 

— Vattene subito, allora, te ne scon- 


giuro! —esclamò Gigi Mear, esaspera- 
to. — Non ti posso più vedere innan- 
zi a me! 

— Me ne vado, sì, —convenne l’al- 


tro, più che mai stizzoso. — Ma pri- 
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ma un bacetto, Gigione: me ne ripar- 
to domani... 


— Non te ne do’! — gridò il Mear, 
— se non mi dici,... 

— Basta, -— troncò l’amico. — Ad- 
dio, eh? 


I se ne andò ridendo e voltandosi 
per la scala a salutarlo con la mano an- 
cora una volta. 


LUIGI PIRANDDELLO 


LA PREGHIERA 


Io prego quotidianamente il Signo- 
re perchè salvi il mio popolo e non lo 
rimbecillisca. Io prego perchè la sua 
rude scontrosità gli sia conservata, il 
suo disdegno e il suo intiero coraggio. 
Che non si innamori dell’ America, chè 
detesti il regime secco e veda in ogni 
puritanesimo una amenità ipocrita. 
È chiedo al Signore che condoni al 
popolo mio qualche. bestemmia  per- 
chè avviene talvolta agli uomini di 
vituperare le cose dilette; ma i pitoc- 
chi delle chiese e i paternostri in gon- 
nello non sono coloro che possano al- 
zare piu’ dirittamente gli occhi verso 
il cielo. 

Che per i campi si cantino le stor- 
nelle e per le amorose adunate si dan- 
zino i vàis, quei vàlis che avevano già 
resa celebre Forlì, fra le sette città 
della Romagna. 

E dico: 

— Signore, Voi che vedete come il 
mio popolo sia presso alla fonte, non 
fate sì che discenda giu’ giu’ fino al 
pantano; non fate sì che si perda die- 
tro la eco delle lontane fanfare, ira i 
mercanti e le baraonde delle scimmie, 
dietro i banchi dei barattieri interna- 
zionali lungo le ideologie dei critici 
agonici, attraverso le tese e su per i 
panioni dei demomassoni. Fate che 
veda come sempre ha veduto; lascia- 
tegli concetti chiari e mani sbrividite e 
la serenità del suo cuore che è rude e 
saldo. 

Questo io dico al Signore dei men- 
di, se Gli parrà di ascoltarmi.  Qual- 
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che segno vi è già di corruzione an- 
che per queste mie campagne magni- 
fiche, perchè i sottili mimetismi  mo- 
derni hanno gran forza di  penetra- 
zione, e, a furia di vedere, le cose en- 
trano per gli occhi al cuore. 

Ma troppo non voglio dar retta a 
me stesso per paura di ingannarmi 
dietro il fuoco delle nostalgie, giuoco 
sempre in atto e pronto a condurti 
verso l’ intolleranza e l’ incomprensio- 
ne. Mi difendo dagli aspetti del pas- 
sato per timore non mi facciano velo 
agli occhi e troppo non mi allontani- 
no dal tempo che si vive; voglio  in- 
tendere e vedere fino al fondo, ade- 
guarmi alle cose piu’ fiuove, acco- 
starmi ad esse senza preconcetti: con 
occhi limpidi e in istato di pura e 
snebbata simpatia. 

Non si dirà allora che io sia per un 
tramonto nebbioso ed ostile e che l’a- 
nima mia, abbrancata a inutili  lonta- 
nanze, non abbia più potere di discer- 
nimento. 


* * * 


Noi siamo ad un tempo nuovo e 
niente piu’ si salva. Le misteriose 
tempeste delle onde hertziane tendono 
a livellare il mondo. Ormai le metro- 
poli possono dettare legge alle campa- 
gne perchè, abolita ogni distanza, la 
loro voce impera ovunque sia un’an- 
tenna ricevitrice e un piccolo apparec- 
chio. Si possono avere in casa teatri 
e spettacoli, sale da ballo e caffè con- 
certo. Ogni sera è carnevale. La dis- 
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sipazione delle folle agglomerate im- 
pera fino alle campagne piu’ lontane. 
Verrà giorno in cui non vi sarà piu’ 
silenzio su questa terra e verrà tempo, 
ne ho ferma fede, nel quale si udran- 
no voci e canti e tempeste dai mondi 
sperduti nell’infinito. Cosa. tragica e 
ultramirabile. Lo spirito, abbattuti i 
vecchi: confini, dovrà affissarsi all’ U- 
niverso dal quale piu’ urgerà l’invisibi; 
le presenza di Dio. Quale nuovo equi- 
librio troveranno allora le moltitudini 
a diretto contatto con una immensità 
rivelata e rinnovata? Domande a. non 
lontana ‘scadenza. La scienza, bendata, 
si affretta verso il cuore del mistero 
del quale le è dato cogliere solo quel 
tanto che ne accresca la vastità in om- 
bra. Si moltiplica il giuoco delle ipo- 
tesi e ogni nostra conquista è basata 
su di una costruzione effimera. Frat- 
tanto il mondo si foggia una veste 
nuova e anche lo spirito subisce la 
prepotenza di coloro che hanno mag- 
giori mezzi a loro disposizione. Le 
nuove scoperte daranno allo spirito 
indirizzi imprevedibili e. come sarà 
veduta, dagli occhi dei venienti, que- 
sta nostra prigione siderea lanciata 
col sole verso remote costellazioni? 
Quale turbamento o quale reazione ne 
deriveranno? Sarà possibile un ritorno 
all’umile e serena santità del lavoro a- 
greste? Forse sì, se pur si mantenga 
intatta la virtu’ primigenia delle genti 
nostre e non la si lasci traviare dietro 
il belo delle greggi spaesate. e per le 
strade buie delle moltitudini cresciute 
fra il cemento e la pietra. 


* >* >* 


Era vecchio costume, allorchè im- 
perava il cosidetto positivismo, come 
se il positivismo fosse una realtà in- 
dipendente e operante in un campo 
antipodico a quello nel quale opera lo 
spirito, era vecchio costume e vez- 
zo corrente quello di non meditare 
sui fatti che non si presentavano al- 
l’attenzione con caratteri di utilità 
immediata. Solo imperava l’ordine e- 
conomico. Della qualità “uomo” e 
delle virtu’ e delle possibilità inerenti 
a detta qualità ci si disinteressava 
compiutamente. Si era creato un mi- 


- 


to “proletario” internazionale e l’uni- 
versa livellazione avveniva in un deso- 
lato grigiore senza rilievi, senza diver- 
sità, senza umano cuore. Era una reli- 
gione senza Dio; era una casa. senza 
focolare... Alla furia disgregatrice in 
ogni campo non si contrapponeva un 
solo intimo costruire in solitudine per 
la salvezza e l'integrità di un qualsiasi 
patrimonio spirituale. Tutto ;l bene 
che il socialismo fece da un canto, to- 
gliendo la gente minuta da secolari 
servitu’ e da patimenti altrettanto. se- 
colari, avviando le masse rurali verso 
una ascensione che non potrà piu’ ar- 
restarsi, non fu equilibrato nel temp) 
e non si estese in profondità nello spi- 
rito. I solchi si moltiplicarono in su- 
perficie e poi si lasciò invadere il campo 
dalle erbe come un frutto spontaneo 
del nuovo ambiente. In questo risiede- 
va l’errore capitale. Il solo danaro e il 
solo ‘tornaconto. non creano . civiltà 
nuove, anzi conducono a rovina le ci- 
viltà più salde. Nella terra senza orme, 
nell’infinito senza voce, sempre occorre 
una qualsiasi stella verso la quale 
dirigere il cammino. La casa si erige 
per una santità riposta che ciascuno di 
noi porta nel cuore; ma quando questa 
santità è devastata, quando l’insensa- 
tezza conduce a. distruggere l’altare 
che raccoglie intorno al fuoco i bambi- 
ni, i vecchi e gli uomini pensosi, dove 
puo’ cercarsi una continuità e una 
ascesa? La dissoluzione non  soprav- 
viene con aspetto arcigno e non si fa 
precedere da profeti che seminino il 
terrore, anzi arriva con i passi feltrati 
dal ladro e promette ogni bene terreno 
alle moltitudini che vuole adescare. 
Non si arriva al meretricio per dispe- 
rate rovine, ma quasi sempre per aver 
perduto il valore dei rapporti e per a- 
ver sopravalutato gli orpelli. 


Io ebbi a osservare queste cose fra 
la gente dei campi, quando codesta 
gente mi guardava come un reaziona- 
rio forcaiolo perchè non aderivo alla 
loro parte e ne biasimavo apertamente 
l’aridità e la dispersione. Il mio pen- 
soso appartarmi e la mia ostilità ma- 
nifesta a certe forme prevalenti mi 
facevano nemici quei contadini, quei 
braccianti che io sempre avevo amato 
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e fra i quali era trascorsa la mia in- 
fanzia e la mia giovinezza. E amavo 
questi uomini miei non solo perchè a- 
vevo appreso la parlata, non solo per- 
chè erano dello stesso mio sangue, ma 
sopratutto perchè ciò formava la ric- 
chezza maggiore dello spirito mio, il 
patrimonio spirituale che mi aveva il- 
luminato il mondo e la casa, l'albero 
e il campo, il solco e la spica, il cielo 
e le stagioni, i patimenti e la morte, 
tutto questo mondo, tutta intera que- 
sta umana vastità io l’avevo raccolta 
a giornate da loro, dalla loro viva voce 
ascoltando e meditando: sì che andassi 
sulle rosse carra per la vendemmia o 
che ritornassi a sera su di un birocci- 
no carico di erba spagna verso la stalla 
dove muggivano gli affaticati buoi. E 
i nomi dei vecchi e degli anziani che 
mi parlavano, ancora li ho nella me- 
moria come ho nella memoria gli a- 
spetti dei giovani, con i quali mi af- 
frettavo, a notte, verso un’aia dalla 
quale ci arrivava smorendo qualche 
bel canto alla stesa delle gioiose gra- 
molatrici. È per tutto questo posso 
parlare, come posso fissare i limiti e la 
vastità di un patrimonio inconfondibile 
che vorrei non andasse disperso tra le 
spiacevoli americanate che imperano. 


* > _>* 


E se io prego il Signore, a mio mo- 
do, chè più di tanto ormai non saprei 
fare, se dico la mia verità e il mio 
timore quali mi appaiono, non si of- 
fendano coloro che si tentano creare 
civiltà nuove buttando all’ aria i panni 
e le lenzuola, le scarpe e la meraviglia- 
ta anima indifesa. 

Costoro, a parer mio, son presso alla 


soglia di tutte le cose furiose e fu- 
ribonde e tanto possono costruire 
quanto puo’ stare sul colmo della loro 
testa capace. Ciascun popolo si tra- 
scelga i modi e le forme che più gli 
convengono e nessuno vieta alle genti 
più nuove il diritto di chiamar malato 
il sano e viceversa. Mi pare che certi 
giovani siano tremendamente annoiati 
di battere le strade che non conoscono 
affatto, solo perchè per quelle strade 
passarono altri uomini che raggiunse- 
ro inattese sommità. E scantonano. 
Dove si arrivi per le viottole trascelte 
neppur loro sanno; ma scantonano. 
Questo è sommamente originale.  Ma- 
gari si condannano a compiere un lun- 
ghissimo giro per poi ritornare al pun- 
to di partenza, ma la loro insofferente 
ansietà li fa nemici di ogni cosa saggia 
ed antica. E buon pro’ faccia loro. Ma 
io sempre ho saputo che alle divine 
lontananze non si arriva a capriole e 
sempre ho saputo che tanto vale il cet- 
vello quanto il cuore all’umano equi- 
librio. 

Ora pare si sappiano molte cose di- 
verse delle quali, umilissimamente, 
mi dichiaro ignorante. 

Ma cio’ non toglio ch'io abbia a cuo- 
re il popolo che amo e non mi impe- 
disce di dire al Signore: 

— Non fate che la mia gente si per- 
da dietro la eco delle lontane fanfare; 
fra i mercati e le baraonde delle 
scimmie; dietro ai banchi dei barat- 
tieri internazionali; lungo le ideologie 
dei critici agonici. 

Il Signore mi ascolta e, se ho torto, 
state tranquilli che non mi darà retta. 
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(Scene di vita novecentesca) 


Bombè padre, seduto alla sua tavola 
da lavoro, mise da parte la cartolina 
illustrata di suo figlio. — “Un bacio 
andaluso dagli sposi felici” — e disse 
alla cameriera di far entrare il visita- 
tore. Due minuti dopo l'architetto vi- 
de sotto la porta un giovane di venti- 
cinque anni che gli s’inchinava dicen- 
dogli : 

— Maestro... 

— Maestro? Perchè mi chiama co- 
sì? chiese di soprassalto Bombè, non 
credendo ai suoi orecchi. 

— E come vuole mai che lo chiami? 
rispose il giovane. Commendatore? 
Commendatori, oggi, son tutti. 

“E’ vero, penso’ Bombè padre. Per- 
sino quell'imbecille di mio figlio...” 

— Io la chiamo maestro poichè ben 
pochi oramai sono veramente maestri 
come lei, continuo’ il giovane sempre 
fermo, col cappello nelle mani nervo- 
se, sotto la porta. Se i contemporanei 
sapessero davvero misurare la statura 
degli artisti viventi, ella apparirebbe 
a tutti un novello Bramante. 

Esagera! esclamo’, tuttavia  lu- 
singato, Bombè. Ma venga comunque 
avanti e si metta a sedere. 

E, quando il giovane gli fu seduto 
di fronte, all’altra parte della tavola, 
l'architetto guardo’ di nuovo il bigliet- 
to da visita e disse: 

— Lei si chiama, dunque, Cosimo 
Lunga. Ma io non ho il piacere di co- 
noscerla. Posso dunque sapere che co- 
sa vuole da me? 

— Nulla, maestro, rispose Cosimo 
Lunga. Ho già ottenuto, entrando qui, 
tutto quello che volevo. Da anni ed 
anni desideravo di conoscerla, di par- 
larle, di stringerle la mano. 

— Ma non me l'ha stretta, osservo’ 
Bombè. Eccole dunque la mia mano. 
E mi dia la sua. 

Cosimo prese di su la tavola, con la 
sinistra, la destra stesagli cordialmen- 
te dall’architetto. 

— Perchè, chiese Bombè, non mi dà 
la destra anche lei? 


— Mi scusi, rispose il giovane. Non 
l'ho. 

E sollevo’, 
moncherino. 

— Guerra? 

— Guerra. 

Bombè tacque un istante, E Cosimo 
Lunga disse: 


dalla tasca di destra, il 


— Sono un giovane architetto... Non 
oso dire un suo discepolo... La guerra 
mi colse a Milano, all Istituto di Belle 


Arti. E ritornai, poco prima dell’armi- 
stizio, senza la mano destra. 

— E come fa? chiese Bombè. Come 
fa a lavorare? 

— Poco male, rispose in un sorriso 
quieto Cosimo Lunga. Disegno ora- 
mai benissimo con la sinistra, 

— Ando’ tardi alla guerra? chiese 
bombè. 

— No, rispose Cosimo Lunga. An- 
dai il primo giorno, volontario. Avevo 
diciotto anni. 

— È prese parte, chiese 
molti combattimenti ? 

Sedici, rispose Cosimo. Alla 
Bainsizza, al Podgora, al Montenero, 
all’Altipiano d’Asiago, al Lenzuolo 
Bianco, coi granatieri... 

Gli occhi di Bombè erano su l’oc- 
chiello senza nastri o segni della giac- 
chetta indossata dal giovane artista. 

— Perchè non ha nulla? chiese l’ar- 
chitetto. Non ha avuto medaglie ? 

— Sì Tre. D'argento. 

— E perchè non le porta? 

— Non è necessario esporle, rispose 
Cosimo. Mi basto’ di guadagnarmele. 

— E non ha neppure il nastrino di 
volontario ? 

— A che serve? rispose Cosime.. 
Gran che avere anticipato d’un anno... 
Sarei andato l’anno dopo, di leva. 

— E il distitntivo dei mutilati? 

— Non mi occorre, rispose il giova- 
ne. Che io non abbia una mano si ve- 
de, purtroppo... 

— Ma possono crederla perduta în 
altro modo.... 

— Questo non m'interessa, 


Bombè, a 


rispose 
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Cosimo. La gente creda quello che 
vuole. Basta a me di saper io a chi l’ho 
data. 

— Quanti anni ha? chiese con mera- 
viglia Bombè padre. 

— Ventisette. 

—E' una mosca bianca! esclamo’ 
l'architetto. Alla sua età non parlano 
mica come lei.... 

— Si, smaestro, rispose Cosimo. 
Molti di noi parlano proprio così, mi 
creda. Non sono solo io. Pensano e 
parlano come me, per esempio, tutti i 
miei amici, 

— Ah sì? Davvero? esclamo’ Bom- 
bè. Mi fa molto bene saperlo. Mi con- 
sola. Mi rinfresca l’anima. 


E, fissandolo ancora, Bombè ag- 
giunse: 

— Lei è sul serio un eroe e non se 
ne vanta. 


— Non sono un eroe, maestro, ri- 
spose Cosimo. Sono stato un soldato 
fra quattro o cinque milioni di compa- 
gni. 

— Non ha ambizioni? chiese Bombè. 

— Due, maestro, rispose il giovane. 
La prima è quella di dar pace e felici- 
tà alla mia mamma che non ha piu’ 
che me. 

— E l’altra? 

— L'altra, aggiunse Cosimo in un 
sorriso, è irraggiungibile. Vorréi po- 
tere un giorno diventare un architetto 
non indegno dessere stimato da lei. 

Bombè medito’ in silenzio. E poi, di 
colpo, esclamo’: 

— Non mi pare possibile... Ma dav- 
vero lei non mi crede un imbecille? 

— Maestro! protesto’ Cosimo. 

— Ma non li legge, lei, i giornali 
d’arte? chiese Bombè. Non vede che 
cosa architetti giovani e giovani criti- 
ci scrivono ogni settimana di me? 

— Non leggo giornali, maestro, di- 
chiaro’ il giovane artista. Studio. Pro- 
vo e riprovo. Imparo da quelli che già 
fecero l’opera loro quello che io, po- 
tendo, vorrei fare a mia volta. 

Sempre piu’ ad occhi  spalancati, 
Bombè contemplava il singolare visi- 
tatore. 

— Lei mi incuriosisce, dichiaro’ do- 
po un silenzio. E a tal punto che vor- 
rei chiedere di permettermi un inter- 
rogatorio in piena regola. 


— Domandi pure, disse Cosimo. Ri- 
spondero?”. 

— Crede in Dio? 

— In Dio spero. 

— E che cos'è la patria? 

— Il nostro onore nell’onore di tut- 
to 

— E la famiglia? 

— La patria in piccolo e dentro ca- 
sa... 

— Crede nell’amore? 

— Aspetto di poter amare come un 
ramo ancora senza fiori aspetta la sua 
primavera. 

— Desidera figliuoli ? 

— Quando potro’ mantenerli, alme- 
no una dozzina. 

— Perchè mai tanti? 

— Per riconoscermi, 
continuarmi in loro 
volte. 

— Rispetta i vecchi? 

— Dai vecchi imparo, onorandoli. 

— Esalta i giovani? 

— Quando sanno aspettare, ho fede 
in loro. 

— E il denaro? Ama il denaro? 

— Della povertà ho paura. Ma non 
desidero la ricchezza. Aspiro alla pace 
modesta, per lavorare. 

— Lavorare!... E l’arte? Che cos'è 
l’arte per lei giovane? 

— Una religione, che devo servire. 

— E i vecchi artisti, per lei, che co- 
sa sono? 

— Vittoriosi, i miei Santi, che ve- 
nero. Sconfitti, martiri che rispetto. 

Bombè scoppio’ nell’entusiasmo. 

— Ma lei allora è giovane, perdio, 
com’era giovane io venticinque anni or 
sono! Così eravamo giovani tutti, a 
quel tempo... 

— E così saranno giovani i veri gio- 
vani anche tra altri venticinque anni... 
assicurò Cosimo. Cambiano gli uomi- 
ni, maestro. Ma la giovinezza è eterna 
e non muta. 

— Io la credevo invece radicalmen- 
te cambiata, dichiaro’ Bombè. Ma mi 
rendo conto, incontrando lei, che c’è 
ancora qualcuno, anche coi capelli ne- 
ri, che sa aspettare ed ammirare. 

— Così è, maestro, riprese a dire 
Cosimo Lungo. Siamo, sotto i trenta 
anni, giovani tutti. Ma pochi anni ba- 
stano anche fra i trenta ed i venti, a 


rinnovarmi e 
almeno dodici 
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dividerci. Noi che a vent'anni erava- 
mo in trincea siamo tornati dalla guer- 
ra fatti uomini, gravemente uomini, 
anzi tempo. Ma mi sembrano, legger- 
mente, uomini anzi tempo anche quelli 
che, piu’ giovani, erano ancora a scuo- 
la mentre noi combattevamo. E sono, 
invece, ancora bambini: bambini im- 
pazziti. Son come quegli adolescenti 
che al primo pantalone lungo si credon 
tutto permesso. La guerra, certamen- 
te, accelera il passo delle generazioni, 
apre un gran solco tra il passato e lo 
avvenire. E’ come nelle grandi malat- 
tie mortali. Non pare, nella convale- 
scenza, che la febbre abbia arso tutto 
il passato? Ma poi, a poco a poco, 
mentre la vita ritorna, passato e futu- 
ro si ricongiungono, l’interrotta catena 
si riannoda. Ed è allora la nostra 
gioia ritrovarci, riannodarci, riattarci 
a qualche cosa di solido e di eterno che 


ci viene dai nostri padri, dai nostri a- 
Mai 


vi e, in arte, dai nostri maestri. 
piu’ giovani non sanno... Non possono 
sapere... Avendo aperto appena gli 


occhi su la vita e sul mondo proprio 
nell’ora della tempesta, essi non hanno 
veduto che il caos. 


Di quanto la guerra distruggeva 
non avevano cognizione perchè il mon- 
da da cui uscivano era ancora quello 
delle nebbie adolescenti. Talchè oggi 
credono in buona fede d'avere, loro, il 
mondo da fare o da rifare. Non san- 
no che il mondo, e l’arte, e gli uomini, 
e le umane passioni, c'erano prima di 
loro e che la missione delle generazio- 
ni non è mai quella di ricominciare da 
capo, ma è sempre quella, invece, di 
continuare fino in fondo. In parole po- 
vere, siamo a questo. Lei, per esempio, 
mi ha parlato dei giornali.. I giovani 
la offendono. Ma chi offendono, chi 
condannano? Non un’opera, che non 
conoscono, ma un nome, di cui sento- 
no l’ingombro. Quando lei era già ce- 
lebre, quando lei rinnovava Bramante, 
gli scolari non sapevano neppur Bra- 
mante chi fosse. E oggi credono cne 
l'architettura debba’ incominciar da 
loro. Io, invece, sapevo. Avevo  di- 
ciotto anni. Disegnavo . Avevo i miei 
maestri. Li amavo. Studiavo le loro 
opere... e mi dicevo: ‘Voglio, come 


voi, essere un artista. Voglio anche 
io, piccolo uomo, essere una cosa im- 
mensa. E, voi che sapete, insegnate- 
mi... ’. É venne la guerra. - Ci andam- 
mo. L'arte... Chi pensava piu’ all’ar- 
te, a due passi dalla morte, nelle trin- 
cee ?.... Ma la tempesta è superata. Ho 
ventisette anni? Son giovane ancora. 
E riprendo coi maestri la conversa- 
zione interrotta. E vengo da lei. Ecco- 
mi da lei. Mi parli. Mi insegni. Mi 
guidi. 

L'architetto quinquagenario, di su la 
tavola, tese al mutilato le due mani 
senza ricordare ch’egli non poteva 
stringerne che una sola. 

Mi porti i suoi disegni. Ritorni 
domani. Maestro certamente non sono. 
Ma son piu’ vecchio di lei. Ed ho, in 
vent'anni di piu’ disegrato piu’ di lei. 

Cosimo Lunga ora è in piedi. Affer- 
ra con la mano sinistra la mano de- 
stra del maestro: 


-—- Davvero? Davvero vuol vedere 
i miei tentativi, correggermi, in liriz- 
Zac 


E poichè Bombè coasente col capo, 
non potendolo con la voce tanto la 
commozione lo soffoca, Cosimo Lunga 
bacia la mano dell’architetto prima che 
questi abbia potuto ritirarla. 

Ed entra nello studio, di volo, - il 
giovane Casimiro Bombè in abito da 
viaggio e con la solita aria di essere 
da per tutto il padrone. 

— Tu di ritorno? esclama, in piedi, 
Bombè padre. Ma se ho qui sulla ta- 
vola, ricevuta oggi la tua cartolina da 
Madrid, i 

— Si, rispose Casimiro. Dovevamo 
ripartire da quattro giorni. Ma siamo 
rimasti un giorno di piu’. Mia moglie 
voleva vedere l’Escurial. E non vale- 
va proprio la pena dell’escursione... 
Dora vecchia. Quattro sassacci scu- 
i.. Noi giovani siamo, invece, per i 
a palazzi chiari e tutti a cristalli, per 
i comodi e pratici falaces... Ohè, pa- 
dre, ti avverto, pranziamo da voi :sta- 
sera. E ripartiremo domani per Mor- 
tecarlo. Ma ora scappo. Ho mille co- 
se da fare. Son quindi solo volato .a 
darti un salutino e a vedere che stai 
benone, mio vecchio padre. E allora, 
ciao. A stasera. 
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Ed esce senza dar neppure il tempo 
a Bombè padre di presentarlo a Cosi- 
mo. 

— E’ mio figlio, 
l'architetto a costui, 
volta. 

Ed aggiunge, per spiegare: 


spiega umilmente 
levandosi a sua 


Ha ventitre anni. Non ha fatto 
la guerra. 


E, risedendo: 


— E ha sentito? L’ Escurial..: 
Quattro sassacci scuri... E preferisce i 
palaces.... 


LUCIO D’AMBRA 


Note di arte e di cultura italiana 


IL ROMANZO 


Più si segue la messe abbondantis- 
sima di romanzi che le case editrici 
italiane metton fuori a diecine, di au- 
tori illustri e di giovani, e più ci si 
convince che il romanzo italiano è in 
perfetta decadenza e vivacchia ancora 
sulle ideologie estetiche ed etiche del 
passato. E tanto più sensibile è il de- 
cadimento, giacchè ha una tradizione 
gloriosa. Manzoni, Verga, D’'Annun- 
zio, Fogazzaro, Ippolito Niero. Ognu- 
no di questi genii ha creato un mondo 
che poi i seguaci hanno rantumato. E 
vie nuove non se ne sono aperte né, 
forse, con vera coscienza di arte, cer- 
cate. 

Aprendo per “Il Vittoriale” questa 
rubrica, che non vuol essere semplice- 
mente bibliografia, nè semplicemente 
cronaca di arte, mentre la Casa Edi- 
trice Albert e Charles Boni di New 
York ha già lanciato da qualche tempo 
la pubblicazione del romanzo giovani- 
le di Benito Mussolini “Claudia Par- 
ticella” tradotto in inglese, e Gabriele 
D'Annunzio sta per licenziare alle 
stampe “Tre romanzi di carne” (Vio- 
lante — Chi sono? — La Compiuta) 
non è forse inutile, prima’ di iniziare 
la rassegna bibliografica vera e pro- 
pria delle pubblicazioni, che noi verre- 
mo scegliendo, come si sceglie “fior 
da fiore” prospettare rapidamente il 
quadro del nuovo romanzo italiano e 
indicarne quelle che a noi sembrano le 
ragioni spirituali del decadimento. 

Tre sono i romanzi italiani recen- 
tissimi che tengono il campo dell’atten- 
zione nazionale e tutti e tre di roman- 
zieri molto noti. “I vecchio e î fan- 
ciulli” di Grazia Deledda, (edito da 


Treves - Milano) non aggiunge nulla 
alla fama della scrittrice sarda, pre- 
mio Nobel d’Italia. Nessun accenno 
nel libro a intuizioni nuove se pure 
una certa tenue tendenza simbolica ap- 
paia a prima vista nuova. La solita 
concezione, la solita struttura. 

“Le amorose” di Salvator Gotta (e- 
dizione di F. Viassone, Ivrea) ci ri- 
presenta ancora una volta la piccola 
comedia borghese infiorettata di poe- 
sia romantica tanto cara a questo 
scrittore quietissimo, che pare veda la 
vita attraverso le vetrate del finestro- 
ne gotico di una cattedrale profanata. 

“Il sapore deila vita” di Virgilio 
Brocchi (Mondadori - Milano) è una 
riedizione peggiorata di tutti i prece- 
denti romanzi di questo solido e vigo- 
roso costruttore, quasi fatalmente im- 
paludatosi in una visione angolare del- 
la vita. Una donna fra due uomini o 
un uomo fra due donne: ecco il cen- 
tro della sua opera. E tutto il resto è 
contorno. Una forma di crepuscolari- 
smo personalissimo sensualissimo opu- 
lentissimo, che ha assicurato al Broc- 
chi la larga diffusione di ogni suo 
libro. 

L'esame di queste novità, che sono 
le maggiori, non è davvero conforte- 
vole. Il romanzo italiano ha bisogno 
urgente di essere portato a spasso. Per 
il mondo. Esso soffoca ancora nei sa- 
lotti fra gl’intrighi che finiscono in al- 
cova. Eppure il tempo dei viaggi intor- 
no ad una camera è finito per sem- 
pre, da un pezzo, e Xavier De Mai- 
stre farebbe oggi l’effetto di un cen- 
ciaiuolo maniaco. Ci vuole aria vergi- 
ne di foreste. E’ essenziale. Respiro 
d’infinito. E non c’è altra via. 

Io vorrei richiamare a questa mis- 
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sione gli scrittori giovani d’Italia. Se 
no, che farebbero essi? 

Il polso del mondo, oggi come mai, 
come cantò August von Platen, è l’a- 
zione. L'uomo al cospetto del mondo, 
non più in atteggiamento ascetico di 


contemplatore, ma di guerriero con- 
quistatore. 

Intendiamoci bene. E guardiamoci 
intorno. 


La Francia ha il romanzo nuovo 
mirabile di verità e di varietà. I suoi 
romanzieri giovani — avanguardisti 
d'anni e di spirito, — si contano a fa- 
langi. La produzione è vertiginosa. 
Non si segue che a sforzo. E in ogni 
libro c'è respiro di mondo. 

La Russia si è creata in un secolo. 
— Tolstoi, Dostoiewsky, Turghenieff, 
Puschkin, Cecoff, Gogol, Andreiew — 
una letteratura universale, che ha in- 
fluito enormemente sul pensiero e sul- 
l’arte occidentale con tutte le seduzio- 
ni della verginità dell'anima slava. La 
(Germania è riuscita a mezzo, tra orien- 
te e occidente, facendosi una lirica 
dell'infinito, e l'Inghilterra imperiale 
ha prodotto la letteratura pànica di 
Kipling e di London. 


IBTALIA 
Fra tutti 1 popoli — l’osservazione 
è di Goethe — l'italiano è quello che 


meno ama viaggiare. Partir c’'èst tou- 
jour mourir un peu. Noi amiamo l’om- 
bra del nostro campanile e se lo perdia- 
mo di vista ne soffriamo assai. E’ tut- 
ta una mentalità: anzi uno stato di a- 
nimo. Eppure Robinson Crosuè, il sim- 
bolo della patria nomade inglese, ebbe 
un progenitore di carne e di ossa in 
Marco Polo. 

Strano, per il popolo più migratore 
del mondo. 

Questa mentalità statica del nostro 
popolo si è riflessa tale quale nella no- 
stra letteratura. Specialmente nel no- 
stro teatro. Conoscete voi un libro no- 
stro che abbia a scenario il mondo e 
porti i. suoi personaggi di ventura in 
ventura verso le terre ignote che at- 
traggono e incantano col fascino del 
mistero? Qualcosa da opporre, per e- 
sempio, a ‘“/l richiamo deila foresta” 
di London o a “Vamiseh” di Rosny? 

Ma no che non c'è, 


Nei nostri libri lo spazio si misura 
a spanne. Manca il senso dell’infinito. 
Quel divino senso pànico della vita 
che dà la misura dell’uomo-dio al ci- 
mento con la natura irrivelata. 

I protagonisti dei nostri romanzi 
vanno ancora sul mulo di don Abbon- 
fa o sul burchiello di Franco Mairo- 

. Per quante tappe facciano, essi non 
escono mai dal contado e se arrivano 
alla metropoli vi si smarriscono. Nep- 
pure Corrado Alvaro, che ha dato un 
bel romanzo pervaso di acrissimi fer- 
menti nuovi ‘“L’uomo nel labirinto” 
(edizione “Alpes” - Milano) ha sapu- 
to rompere la tradizione in questo 
senso. I personaggi dei nostri romanzi 
viaggiano ancora in papalina. Ma il 
più delle volte non si scomodano nep- 
pure per questo viaggetto in diligenza. 
Girano su se stessi come le trottole, 
penetrano in sè. Come le talpe nella 
tina, scavano cunicoli nella loro ani- 
ma. Ed è tutta una sottile analisi di 
sentimenti e di situazioni spirituali, un 
labirinto di contrasti, un accozzo di a- 
nalogie e di paradossi, che per un muc- 
chio di pagine conducono, ineluttabil- 
mente e invariabilmente, salvo poche 
eccezioni, alla rovina morale di un vo- 
mo, dopo aver dato modo all’autore di 
sfoggiare una particolare abilità nella 
dimostrazione di un qualche suo pre- 
supposto filosofico. 

Troppa erudizione, assai tesi. Ecco 
perchè il romanzo italiano non è che 
un ospizio di vinti. Prima che una for- 
ma di arte, il crepuscolarismo è da noi 
una “forma mentis” che bisogna com- 
battere e vincere, se si vuole giungere 
a rinnovare l’ambiente letterario di ca- 
sa nostra nelle due massime espressio- 
ni che sono il romanzo e il teatro. 

E’ tempo. Il Novecento trova il cli- 
ma adatto — politico e sociale — per 
questo rinnovamento. 

Giunge forse tardi all’agone? 

Certo, il personalismo strapotente di 
Gabriele D'Annunzio ha ritardato di 
mezzo secolo e ancora la inceppa la e- 
voluzione in questo senso del nostro 
romanzo. La ripresa classica dell’Ot- 
tocento si è proiettata con gran vigo- 
ria sul primo quarto del Novecento. E 
lo tiene ancora legato perplesso insi- 
curo della via. 
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Non so se i Novecentisti nostri se 
ne siano accorti. In Francia, sì, se ne 
sono accorti. 

Dove finisce l’ Ottocento, dove co- 
mincia il Novecento italiano? 

Siamo ancora, in fatto di romanzo, 
in pieno Ottocento, nonostante qualche 
strampaloneria futuristica o funambu- 
lesca. 

Se io volessi dire i “perchè” di que- 
sta tesi mi farei lapidare come un san- 
to Stefano da quanti — e sono molti 
— amano gli idoli e l’idolatria. Men- 
tre per me, se vi ha un gesto che io 
ammiri in tutta la storia antica e la 
nuova, è quello di Alcibiade che deca- 
pitava di notte le erme delle divinità 
nei quartieri di Atene. 

Mi fermo alle constatazioni. 

Il Novecento letterario — per esem- 
pio — è già maturo in Francia. Vi ha 
le sue opere, i suoi capolavori. La fa- 
lange di assalto francese picchia a col- 
pi di ariete sul muro  ciclopico della 
tradizione letteraria del paese. Ha già 
abbandonato il culto dei suoi iddii ed 
erano nomi formidabili: Balzac, Hugo, 
Flaubert, Dumas, Zola, Daudet. 

I valori consacrati non hanno biso- 
gno di continuatori, di imitatori. L’ar- 
te o è continuo superamento o è nulla. 

In Italia, invece, le nostre pattuglie 
vanno all’impazzata. Menano gran ro- 
more di conferenze e di propaganda, 
fanno canoni e leggi, costruiscono for- 
mule. 

Ma le opere? O che veramente il ro- 
manzo italiano, nuovo e dell’avvenire, 
debba essere modellato sul sintetismo 
sincronimo marinettiano, o sulla iro- 
nia stupidella, un po’ charlottiana, di 
Campanile: “Se la luna mi porta for- 
tuna’ (edizione Treves, Milano) o 
sull’ umorismo in occhiali di Alfredo 
Panzini? “La pulzelia senza puizellag- 
gio” (Mondadori - Milano). 

Finora non si è fatto che della ne- 
gazione. E’ assai se i nostri Novecen- 
tisti si son messi di accordo nella scel- 
ta dei loro padri spirituali, tra i quali 
vediamo lietamente Lodovico Ariosto. 
Ma opere non ce ne sono ancora. E 
nemmeno direttive lineari. Ognuno di- 
ce la sua e vuole imporre il suo credo, 
in piazza e in bottega. Si annaspa co- 
me fra gli intrecciati dedali di un la- 


birinto alla ricerca di un filo di Arian- 
na, e come pipistrelli si dà di cozzo ora 
in un intoppo ora in un altro. 

Una via per il Novecento? 

Non basta una rivoluzione formale 
a dare all’arte un indirizzo nuovo. Ci 
vuole una rivoluzione sostanziale, di 
contenuto. E il campo è nel romanzo, 
principalmente. Tramontato il poema, 
esso è la forma di arte letteraria più 
completa. I novecentisti italiani han da 
far molta via. Passo della picca. Ga- 
loppo. Se no, il bel sauro del secolo 
se ne va a groppa vuota. 


Ma prima bisogna formare i ranghi 
e la disciplina. Niente canoni, niente 
formule, niente romore. Opere ed ope- 
ra. Il romore tocca alla critica e al 
pubblico farlo e lo faranno quando sa- 
rà il caso. Nelle opere nuove respiro 
di mondo. L’alito dell’infinito, I collo- 
qui del cuore, i colloqui dell’universo. 
La terra, il mare, il cielo. Le vie. Il 
mistero. La natura qual’è. Sopra tut- 
to, sincerità, semplicità, rapidità e i 
muscoli dello stile scarni scoccanti 
protesi. 


IL'LEADRRO 


Molte commedie nuove si annunzia- 
no e alla produzione partecipano au- 
tori di tutte le tendenze artistiche e 
letterarie. Per intanto, però, l’aspetta- 
tiva del pubblico non solamente ita- 
liano è orientata verso il “Lazzaro” (già 
annunziato ufficialmente) di Luigi Pi- 
randello. 


Dopo Giorgio Bernardo Shaw, e non 
certamente per le stesse ragioni, nè, 
certo, alla pari, quella del drammatur- 
go italiano è la personalità vivente più 
complessa del teatro contemporaneo 
occidentale. Ne “La nuova colonia”, 
dopo la negazione e il pessimismo di 
tutta la sua opera precedente, egli ci 
è apparso per la prima volta in aspet- 
to di costruttore e di ottimista, In 
“Lazaro” affronta in pieno la tragedia 
umana della immanenza e della tra- 
scendenza della vita, distanziando di 
molto la situazione de “l’essere e del 
sembrare” sulla quale è imperniata la 
sua opera precedente da “Così è se vi 
pare” a “Sei personaggi in ‘cerca d’au- 
tore”, da “Enrico IV” a “La Signora 
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Morlì uno e due”. Inutile dire che la 
resurrezione di Lazaro evangelico non 
ha dato che l’appiglio e il nome alla 
commedia novissima di Pirandello. 

Ne riparleremo a rappresentazione 
e pubblicazione avvenute ed esamine- 
remo anche tutte le altre principali 0- 
pere teatrali che il nuovo anno comico, 
che sta per aprirsi, farà sfilare sulle 
ribalte. 


SLIGO POLLTICI, 
PILOSOFICISOCIAEI 


Il Fascismo ha dato un notevole im- 
pulso agli studi del genere. La crea- 
zione dello Stato Fascista ha richia- 
mato gli studiosi a fissare la teoria. 
Sopra tutto in fatto di diritto corpo- 
rativo in cui tutto o era nuovo o da 
derivare dall’ antico. Si è sulla via 
di una vera e propria letteratura co- 
stituzionale fascista, in nome della qua- 
le al Congresso degli intellettuali fa- 
scisti di Bologna, l’on. Panunzio recla- 
mò la compilazione di un ‘“Silabo” 
del pensiero fascista. La letteratura 
corporativa ha già la sua opera fon- 
damentale, costituita da “La Carta del 
Lavoro”. Mussolini stesso organizza, 
regola, sorveglia dall’alto questo mo- 
vimento culturale del regime, che mira 
a impostare e a risolvere scientifica- 
inente tutti 1 problemi della Nazione. 

Tra le opere più recenti del genere 
che hanno maggior risalto van men- 
zionate: Giuseppe Bottai di Mario 
Carli (Casa editrice Pinciana, Roma); 
La Politica Sociale di C. Arena (Li- 
breria del Littorio, Roma); /giene co- 
loniale di C. M. Belli (Unione Tipo- 
grafica Editrice, Torino); // problema 
della esportazione italiana di Luigi 
Patterni (Giulio Viannini editore, Bre- 
scia); L’ ordinamento corporativo nel 
diritto pubblico di Giuseppe Maggiore 
(Il Diritto del Lavoro, Roma); Per la 
sanità della stirpe di F. De Cinque 
(Attilio Quattrini, Firenze); La sovra- 
popolazione di G. A. Traverso (Casa 
Editrice San Giorgio, Genova) ; Pare- 
to e l'opera di Mussolini di Emanuele 
Morselli (Studio Editoriale Moderno, 
Catania). 

Insieme con questi studi scientifici 
di problemi nuovi, il fascismo ha incre- 


mentato il culto dei maggiori filosofi e 
pensatori italiani di ogni tempo, che 
possono idealmente considerarsi i pre- 
cursori e i profeti del fascismo. Le 
ristampe delle loro opere si seguono 
rapidamente. Così è di pochi giorni 
la pubblicazione in “Pagine cristiane 
antiche e moderne” curate dalla So- 
cietà Editrice Internazionale, Roma, 
del Trattato sul reggimento e governo 
della città di Firenze di fra’ Gerolamo 
Savonarola, che esce contemporanea- 
mente a una sontuosa edizione de // 
Principe di Nicolò Machiavelli, per i 
tipi della “Giunta di arte” in Firenze. 

I due libri hanno richiamato parti- 
colarmente il pubblico colto italiano 
stabilendo un ravvicinamento ideale tra 
i due grandi fiorentini che, per vie di- 
verse ed opposte, tanto pensiero prodi- 
garono alla luce del Rinascimento ita- 
liano. 


BOESFAMRMUSICA:; 
CIDIURARSCULTURA 


La poesia nuova italiana segna un 
successo editoriale in Francia, ove Lio- 
nello Fiumi e Armand Henneuse han- 
no compilato e pubblicato una Antolo- 
gia, della poesia italiana contempora- 
nea. (Les Ecrivains Réunis - Paris.) 

Isolato D'Annunzio, in solitudine 
imperiale, vi sfilano tutti i maggiori 
crepuscolari — i pascoliani: Corazzini, 
Gozzano, Moretti, Martini; i futuristi: 
Marinetti, Palazzeschi, Buzzi, Folgore- 
d'Alba, Mazza; gli avanguardisti: Fiu- 
mi, Moscardelli, Cervi, Venditti, Me- 
riano, Titta Rosa, Ravegnani, Ciar- 
lantini, Villaroel, Boganzini, Valeri, 
Marta, Binaghi, Govoni; Ada Negri, 
Sibilla Aleramo, Borgese, Lipparini, 
Novaro, Bontempelli; i rondisti: Car- 
darelli, Bacchelli, Cecchi, Mastri, Ge- 
race, ecc. 

Questo significa che la nuova poesia 
lirica italiana acquista diritto di citta- 
dinanza europea. E che, se pure non 
ha progredito, dopo Carducci, Pascoli 
e D'Annunzio, ha però cercato di de- 
iluire verso l'avvenire. 

Nel campo della musica italiana c'è 
un arruffio del diavolo. Mentre i 
Jazz-bands o bianchi o negri o gialli 
ci intronano e ci invadono, le nuove 
tendenze estetiche dell’arte musicale 
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lottano per la padronanza del campo. re, ma con giudizio. Altrimenti è me- 
AI recente “Festival” di Siena la lotta glio marcare il passo, raccogliersi in 
delle tendenze è stata vivacissima. battute di aspetto. 

Santoliquido, Casella, Respighi vi han- E ancora una volta — lo segnalia- 
no affermato la necessità di rinnova- ino con orgoglio di meridionali — la 
mento. All’interno e all’estero, essi parola di equilibrio è venuta da Na- 
conducono tale crociata. E lo stesso poli nostra. La quale, allineando, una 
fervore di novità, non sempre in buo- dopo l’altra, le tre grandi Mostre di 
na fede, si nota nella pittura e nella Filippo Palizzi, di Vincenzo Gemito e 
scultura. La biennale di Venezia è di Giacinto Gigante ha dimostrato la 
stata quest'anno una tumultuosa sca- grandezza ideale del passato e i peri- 
lata degli avanguardisti. Ma, niente di coliche si corrono Se Mei 
solido ha rivelato ancora la sua arte. inerenti che si commettono quando si 
Adelante, si, si puedes, cum judicio, vuole ad ogni costo tirare innanzi al- 


emmoniva Francisco Fener al suo limpazzata, con gli occhi bendati. 
manzoniano cocchiere, fra i rivoltosi 


di Milano. Avanti, si, bisogna anda- FERDINANDO SANTORO 


Liberta’ di Franca 


E’ finito a Parigi il processo contro il criminale Modugno, uccisore dei 
Vice Console, Conte Nardini. È’ finito con una condanna — Oibò, niente di 
grave — Modugno se l’è cavato al massimo buon mercato: due anni dijcarcere 
e duecento lire di ammenda. 

A tal prezzo non c'è più canaglia che non si possa permettere il lusso di 
uccidere un Vice Console d’Italia 0, sia pure, un oscuro fascista. In Francia, 
s'intende. Perchè la Francia, culla delle ultime ed estreme libertà, ha sancito 
ormai, in maniera sacra ed irrefutabile, anche la libertà d’uccidere. In tal modo 
sono salvi gli immortali principii, e la Democrazia — con la d maiuscola — 
n’esce circonfusa di nuovi splendori e di nuova gloria. 

Noi, italiani, di buon sangue, di buon fegato e di buona memoria, non 
troviamo modo, in fondo, di perdere neppure un’oncia del nostro sano appetito 
e ci limitiamo soltanto a scrivere anche questa nel libro delle buone azioni della 
Francia verso l’Italia. Un libro che, un giorno, rileggeremo certamente dal pri- 
mo all’ultimo capitolo! Intanto, mandiamo tanti saluti alle colendissime signore 
Libertà e Democrazia, nel cui nome non ci peritiamo di prendere la sacra carta 
degl’immortali principi e farne involucri per salamini fecali, mentre il nobilis- 
simo berretto frigio l’useremo a mo’ di pitale. mingitorio, zufolando allegra- 
mente: la Marianna la va in campagna. ... 


ii i nt het 


La prima cattedra di Coltura Italiana 
nell’ Universita’ di California 


Quando seppi che il Governo Italia- 
no aveva approvato la proposta del 
Consiglio Direttivo dell’Università di 
California che sceglieva il Professor 
Carlo Formichi per inaugurare la Cat- 
tedra di Cultura Italiana non potei non 
provare un senso di viva ed intima sod- 
disfazione, 

Lo ricordavo con ammirazione ed 
affetto per le sue magnifiche lezioni 


massima considerazione, e come uno 
dei più illustri rappresentanti delle u- 
niversità italiane. Per dire dei meriti 
di Formichi è sufficiente ricordare 
l'opinione espressa su di lui da Luigi 
Luzzatti che lo disse — “Un uomo be- 
nemerito della scienza, rettissimo inda- 
gatore delle lingue, dei costumi e delle 
fedi indiane, innamorato del Buddi- 
smo non per intuizione rapida ma per 


Professor CARLO FORMICHI 


sulla letteratura inglese all’Università 
di Roma e in particolare ricordavo il 
suo entusiasmo per Shakespeare, la sua 
sottigliezza nel commentare Francesco 
Bacone, e più che tutto il suo calore 
di uomo appassionato per le lettere e 
gli alti studi, calore e passione che e- 
gli trasfondeva immancabilmente a tut- 
ti i suoi scolari. 

L’alta autorità come sanscritista, che 
gli è riconosciuta in tutta Europa e in 
India, lo introduceva all’Università di 
California come scienziato degno della 


profonde investigazioni che i più com- 
petenti in Europa e in Asia spontanea- 
mente gli ricONoscono,........... ogni altro 
epiteto esaltatore lo diminuirebbe”. 


Il Formichi nacque a Napoli nel 
1871 da famiglia senese colà emigrata. 
Seguì gli studi classici e all’età di 17 
anni entrò all’Università per seguire i 
corsi di legge. Infatti si laureò in giu- 
risprudenza per compiacere il padre 
che lo voleva “avvocato”. Ma l’amore 
per le lettere cresceva indomabile in 
lui, e nel mentre seguiva i corsi di leg- 


k 
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ge attendeva anche a quelli per cui 
sentiva una predilezione particolare. 

A quell'epoca all’Università di Na- 
poli, eccelleva nella facoltà di belle let- 
tere, l’illustre Michele Kerbaker, pro- 
fessore di storia comparata delle lin- 
gue classiche e di sanscrito. Il Kerba- 
ker era l’insigne traduttore degli Inni 
Vedici e dell'episodio del Mahabarata, 
Nala e Damayanti, traduzioni che tan- 
to entusiasmo suscitarono anche nel 
Carducci e che attrassero una eletta 
schiera di discepoli attorno al genia- 
lissimo e dotto orientalista. Il Formi- 
chi fu uno di questi. Egli apprese a 
gustare le bellezze della letteratura in- 
diana nella lingua originale, e si lau- 
reò in lettere per dedicarsi completa- 
mente allo studio e all'insegnamento 
del Sanscrito. Per completare la sua 
cultura egli si recò a Kiel in Germa- 
nia onde studiare sotto la guida del 
professor Oldemberg il Veda e il Bud- 
dismo, e la filosofia indiana sotto la 
guida del Deussen. 

Successivamente fu a Parigi e a 
Londra per consultare antichi testi ma- 
noscritti e infine a Vienna per seguire 
i corsi del famosissimo  indianista 
George Bunhler. 

AI suo ritorno in Italia fu incaricato 
dell’insegnamento del Sanscrito all’U- 
niversità di Bologna; e successivamen- 
te a Pisa e finalmente nel 1913 fu tra- 
sferito a Roma. 


Oltre all'insegnamento al quale il 
Formichi si dedica come abbiamo det- 
to con la fede di un missionario, egli 
ha trovato modo di produrre numerosi 
lavori per i quali è ben noto nel mondo 
degli studiosi. 

Tra le più importanti opere citerò i 
suoi volumi: 

Gli Indiani e la loro scienza politi- 
ca (Bologna 1899). 

Il pensiero religioso e filosofico del- 
l’India (Firenze, Biblioteca Filosofica 
1910). 

Acvaghosha, poeta del 
(Ed Laterza 1912). 

Kalidasa: la stirpe di Raghu (Mi- 
lano Esso 

Il pensiero religioso nell’India prima 
del Buddha (Bologna - Zanichelli 
1926). 


Buddismo 


The Upanishadic period (The Cal- 
cutta Review 1926). 

Per queste ed altre opere egli otten- 
ne nel 1920 il premio Reale dell’Acca- 
demia dei Lincei per la Filologia e Lin- 
guistica. 

Numerosi sono anche i suoi lavori 
sulla letteratura inglese e su argomenti 
letterari e didattici. 

Ho citato di sopra l'opinione che il 
Luzzatti espresse sul Formichi. Credo 
che non sia inopportuno ricordare a 
proposito del Formichi come cultore di 
filosofia indiana un avvenimento che 
ebbe larga eco in Italia tra i letterati, 
filosofi, (et il Vaticano. 

Dunque nel 1913 il Formichi lesse 
alla Società filosofica di Roma “alcu- 
ne pagine, che resteranno”, sono paro- 
le del Luzzatti, “sulla superiorità mo- 
rale della dottrina di Buddha parago- 
nata col Cristianesimo e questo, senza 
essere deprezzato, ne riusciva diminui- 
to. Buddha scoloriva Gesù. I cantici 
morali risonanti nelle valli del Grande 
prevalevano secondo il Formichi per la 
beatitudine di un intrinseca bontà su 
quelli che Gerosolima aveva uditi”. 


Il Luzzatti racconta come a lui par- 
ve necessario di contradirlo, non per 
mancanza di riguardo per il Formichi, 
che egli chiama ‘‘elettissimo pensatore 
pel quale l'affetto mio eguaglia la sti- 
ma”, ma perchè egli era sicuro che il 
Sermone della Montagna stesse più in 
alto di tutti i discorsi del Buddha. 


Nacque perciò una specie di duello 
filosofico religioso in cui Formichi, 
cristiano battezzato, sosteneva la supe- 
riorità del Buddhismo e Luzzatti, israe- 
lita, difendeva Gesù e l’idea evangelica 
della “bontà operante” contro la ‘“bon- 
tà inerte” dell'idea buddhista. 

Strano duello invero a cui anche il 
Vaticano e il clero italiano s’interessa- 
rono moltissimo e che valse a Luzzatti 
l'appellativo datogli da Pio X di “ot- 
timo cristiano” e l’invito da un grup- 
po di eccelsi ecclesiastici di convertirsi 
al Cattolicesimo. In quanto a Formi- 
chi credo che vari suoi amici attenda- 
no una completa evoluzione filosofica 
e spirituale che da apologeta del bud- 
dhismo lo porti attraverso il suo gran- 
de amore per San Francesco d'Assisi 
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ed altri mistici italiani alla perfetta 
comprensione della superiorità del Cri- 
stianesimo. 

Ma l’opera del Formichi va anche 
considerata sotto l'aspetto del propa- 
gandista della coltura italiana all’este- 
ro. Sotto questo aspetto occorre ricor- 
dare il suo viaggio in India nel 1926 
dove si recò per tenere un corso di 
Sanscrito all’Università di Santinike- 
tan invitato dal poeta Rabindra- 
nath Tagore. i 

Il corso tenuto dal Formichi a stu- 
denti indiani tutti versatissimi nella 
lingua e nella filosofia del loro paese, 
lasciò un eccellente ricordo come si 
può rilevare dalle parole d’addio rivol- 
te all'ospite italiano dal poeta Tagore: 

“La vostra geniale presenza tra noi, 
gli utili servizi resi alla nostra univer- 
sità, il prezioso pegno di simpatia che 
ci avete portato dalla vostra patria, e 
la magnifica esposizione che ci avete 
fatto della graduale illuminazione spi- 
rituale nel periodo Vedico, ha grande- 
mente rafforzato la nostra causa, 
creando un forte anello di congiunzio- 
ne con l’Italia nello stabilimento della 
solidarietà umana”. 

Il pegno di simpatia a cui allude il 
Tagore è il dono di una biblioteca ita- 
liana sollecitato dal Formichi e con- 
cesso da Sua Eccellenza Mussolini per 
l’Università di Santiniketan. 

Ma più che altro ci piacciono le pa- 
role del Tagore che si riferiscono alle 
qualità del Formichi “In your own na- 
ture you have brought to us a gift 
which is not merely an outcome of a 
studious, scholarly training, but some- 
thing native to the kindly soil of your 
mother country. It is that generosity 
of heart which has the magic power 
of bidding open the door of the inner 
sanctum of an alien race”. 

Sotto l'aspetto di rappresentante 
della coltura nulla quanto le parole del 
poeta Tagore poteva più bellamente 
scolpire, e in modo incancellabile, i be- 
nefici effetti dell’opera del Formichi 
in India. 

Ma l’occasione in cui il Formichi 
potè essere veramente apprezzato da 
una larga accolta di studiosi ‘occiden- 
tali” è stata la sua permanenza in Ber- 
keley. 


Dal successo da lui ottenuto all’U- 
niversità di California, dove ebbe l’op- 
portunità di rivelarsi nella sua multi- 
forme e svariata coltura di orientali- 
sta, di filosofo, e di valoroso cultore di 
letterature europee, è prova il conferi- 
mento del massimo grado onorifico da 
parte dell’Università di Doctor of 
Laws. La lusinghiera testimonianza di 
stima e di considerazione fu presa ad 
unanimità dal senato accademico in un 
periodo eccezionale dell’anno, poichè 
di solito i titoli onorifici sono confe- 
riti al Charter Day. 

Il conferimento avvenne il 5 Otto- 
bre 1928, giorno dell’inaugurazione 
della Cattedra Italiana, e fu occasione 
per una simpatica dimostrazione di a- 
micizia per il Formichi e per l’Italia. 
A. queste dimostrazioni diciamo pure 
noi Italiani non siamo troppo avvezzi, 
e perciò la presenza di Formichi qui 
ci ha vivamente rallegrato e per la sua 
alta reputazione come scienziato e per 
il bene che egli ha fatto in mezzo agli 
Americani interpretando in modo no- 
bilissimo la coltura italiana. 

Accenniamo ancora di sfuggita al- 
l'opera del Formichi come divulgatore 
dela coltura italiana rammentando che 
egli è Direttore dei corsi estivi tenuti 
a Roma sotto gli auspici dell’Associa- 
zione Italo Americana per gli studenti 
americani. 

Nè vogliamo omettere una breve 
menzione dell’opera intelligente ed at- 
tivissima svolta da lui durante la guer- 
ra, prima all'Ufficio della Propagan- 
da con l'On. Gallenga Stuart, poi co- 
me Segretario del Parlamento Interal- 
leato e infine al Congresso della Pace 
dove collaborò coll’ Onorevole Sonni- 
no nella scelta del materiale informa- 
tivo da servire ai nostri plenipotenzia- 
ri nelle discussioni per il trattato di 
pace. 

In tutte queste forme di attività il 
Formichi venne principalmente a con- 
tatto con. gli Anglo-Sassoni verso i 
quali egli si sente attratto da una na- 
turale simpatia sorta sopratutto dalla 
perfetta conoscenza della loro storia e 
della loro letteratura, e quindi dalla 
comprensione della loro psicologia. In 
una delle interessanti conversazioni 
che ebbi occasione di fare con lui du- 
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rante la sua permanenza a Berkeley 
egli mi spiegava così questa sua sim- 
patia. 

“Il mio karma accanto al compito di 
insegnare il Sanscrito mi ha proprio 
imposto il compito di insegnare lette- 
ratura inglese agli Italiani e non con- 
tento di ciò questo stesso mio fato mi 
impone d’insegnare letteratura italiana 
agli Americani e agli Anglo-Sassoni; 
vuole cioè evidentemente fare di me 
un trait-d’union tra la civiltà italiana 

l’anglo-sassone, missione questa al- 
tissima che non si può non amare ed 
è capace di riempire tutta quanta una 
vita”. 

Durante la sua permanenza negli 
Stati Uniti il Prof. Formichi fu in- 
vitato a dare conferenze alla Stanford 
University, al Mills College, al Com- 
monwealth Club di San Francisco, al- 


l’Università di California in Los An- 
geles, in Santa Barbara, a New Or- 
leans, alla Harvard University e in 
numerosi clubs e società culturali. 

Nel mentre ci rallegriamo che la 
presenza del Professor Formichi ne- 
gli Stati Uniti abbia portato tanti be- 
nefici alla causa della coltura italiana 
nel Nord America, dobbiamo ancora 
una volta additare agli Italiani della 
Madre Patria l’opera patriottica dei 
fratelli di California i quali con la lo- 
ro invitta fede hanno saputo affermar- 
si nobilmente nel massimo istituto di 
coltura del loro stato, e coi mezzi da 
loro offerti all’Università hanno reso 
possibile un’opera che porterà immensi 
benefici alle amichevoli relazioni. fra 
i due paesi. 

LICINIO. 


San Francisco, Cal. 


Echi della cerimonia inaugurale 


E’ giunto quanto mai opportuno quest'articolo di Licinio, 


che illustra e 


pone nella sua miglior luce la nobile figura del prof. Formichi, primo titolare 


della cattedra italiana presso r'illustre 


Sarà bene, intanto, ricordare 


teneo Californiano. 
che questa è stata istituita ad iniziativa e con 


i fondi degl itaiani di California, î quali hanno in tal modo, ancora una volta, 


e nel miglior modo, 
siasta è stato per ciò il Comm. 


La cerimonia inaugurale, 
folla numerosa ed e.ettissima, 


onorato la Patria nostra. 
Armando Pedrini, magnifico realizz 
ala nobile impresa ha dato un poderoso contributo di fede, 
svoltasi la sera del 5 ottobre, 
riuscì solenne 


Animatore infaticabile ed entu- 
atore, che 
d'opera e di denaro. 
dinnanzi ad una 

Durante il suo 


oltre ogni dire. 


corso parlarono, seguiti con vivo interesse e caldamente applauditi, il Magmifico 


Rettore W. VM. 


Comm. Armando Pedrini. 


Campbeli, il nostro Console Generale Comm. 


Luigi Sillitti ed il 


Ii prof. Formichi, cui fu conferita la laurea ad honorem, disse în ingiese la 


sua prolusione nel tema 
gliante di dottrina, vibrante di fede, 


“San Francesco, 
calda di latino entusiasmo. 


Dante e Leonardo”, prolusione sma- 


L’uditorio tributò al’illustre professore una manifestazione d'omaggio, alta, 


sentita, indimenticabile. 


Dolenti che la tirannia dello spazio ci vieti di pubblicare tutti i discorsi, non 


sappiamo esimerci dal riprodurre quello del Comm. 


A. Pedrini, che esprime 


la volontà ed î voti di tutti gli italiani di California, di cui egli fu interprete 


davvero degnissimo. 


Ecco il discorso, che sovente fu sottolineato d’applausi e fu alla fine salu- 


tato da una calda ovazione: 


Signor Presidente, Signori Reggenti, 
Signor Console Generale d’Italia, 
Signore e Signori, 

E’ per me ragione di intensa soddi- 
sfazione di trovarmi qui oggi alla solenne 
cerimonia’ colla quale si inaugura ufficial- 


mente la Cattedra di Cultura Italiana al- 
l’Università di California. 

Questo è effettivamente il momento in 
cui si conclude la nostra opera incomin- 
ciata sei anni or sono, consacrata oggi 
dalla presenza delle autorità universita- 
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rie, del titolare della nuova Cattedra e 
dal concorso di tanti ammiratori dell’Ita- 
lia e della cultura italiana. 

Convien ricordare che fin dal 14 giugno 
1924, nell’ occasione della inaugurazione 
della Biblioteca Italiana dedicata alla me- 
moria del compianto Comm. Marco J. 
Fontana in questa Università, il Signor 
James A. Bacigalupi affermò che “noi del 
Comitato avevamo fiducia che prima che 
passasse molto tempo il nostro sogno di 
un dipartimento stabile di coltura italia- 
na in queste storiche aule dedicate al sa- 
pere, sarebbe felicemente compiuto”. 

La vostra presenza qui oggi mi confor- 
ta nel convincimento che io ebbi fin dal 
primo momento. La nostra impresa non 
poteva non sortire a uno splendido ri- 
sultato considerando e la passione per la 
Patria lontana degli italiani residenti in 
questo magnifico Paese, e l’affetto che 
gli americani hanno sempre avuto per la 
rostra terra, madre di Santi, di poeti e 
di filosofi. 

Gettando uno sguardo retrospettivo al 
movimento per la Cattedra, e ricordando 
le difficoltà che si presentarono ai primi 
passi, mi sembra che il travaglio di quei 
giorni non fosse altro che l’angoscia di 
chi lotta per creare una cosa bella, l’af- 
fanno di chi spera e teme che il suo so- 
gno non si avveri. 

Ma avevamo la fede, quella fede che 
è “ sostanza di cose sperate”. Come disse 
Giosuè Carducci, i grandi caratteri ita- 
liani che sono gli Dei Termini della sto- 
ria nazionale, sono tutti caratteri di fede. 
Per noi la fede della religione si chiama 
San Francesco d’Assisi, la fede della poe- 
sia si chiama Dante Alighieri, la fede 
dell’avventura si chiama Cristoforo Co- 
lombo, la fede dell’arte si chiama Miche- 
langelo Buonarroti, e la fede della scienza 
si chiama Galileo Galilei. 

La impresa a cui noi ci accingemmo, 
impresa di pace e di amicizia tra due 
nobilissimi popoli, fu portata a termine 
per fortuna d’eventi e per mirabile con- 
cordia di animi. 

Permettete ch’io dica che siamo parti- 
colarmente grati al Signor Amedeo Pe- 
ter Giannini il quale non solo contribuì 
generosamente a questa impresa ma la 
sostenne fin dal principio con la sua au- 
torità, mentre con la sua esperienza fi- 
nanziaria ci aiutò ad aumentare, con 


saggi investimenti, i capitali della fon- 
dazione. 

Oltre all’opera volontaria, entusiastica, 
perseverante di coloro che di questo mo- 
vimento comprendevano il fine e la ragio- 
ne d’essere, non può trascurarsi certa- 
mente come fattore morale del successo, 
il contributo modesto ma estesissimo dei 
lavoratori italiani, che nel dare il loro 
obolo hanno compreso di partecipare a un 
rito sacro a cui erano invitati dalla Pa- 
tria lontana. 

Nulla di più commovente del contributo 
individuale delle migliaia di lavoratori 
italiani dei campi di legname e dei campi 
minerari della California, che non rifiu- 
tarono la loro parte pur di creare que- 
st’opera di affratellamento umano, pur di 
accendere un nuovo faro che aiutasse a 
fugare le tenebre dei pregiudizi di razza 
e di nazionalità. 

Ed è molto gradevole per noi di rile- 
vare che nelle nuove generazioni italo- 
americane si nota uno sforzo costante per 
elevarsi al di sopra del livello comune. 
Questo è uno dei fatti più incoraggianti 
nella progressiva ascensione degli Stati 
Uniti verso le più alte forme della ci- 
viltà, ed è una luminosa dimostrazione 
della adattabilità della nostra razza a di- 
venire parte integrale della vita di questo 
Paese. 

L’Italia, anche attraverso le epoche più 
turbolente e meno produttive della sua 
storia, ha sempre espresso splendidamen- 
te il suo linguaggio e le glorie della sua 
civiltà. 

Questa lingua è ancora parlata, questa 
civiltà è ancora sentita negli Stati Uniti 
non da pochi individui privilegiati del 
censo e della coltura, ma anche da mi- 
gliaia di oscuri lavoratori italiani che 
col sudore e col sangue recano nella loro 
patria di adozione dei fermenti di un lie- 
vito che non mancherà di contribuire con 
gli altri fattori alla vittoria dello spirito 
sulle forze brute della materia. 

E’ per me ragione di sommo compiaci- 
mento di vedere chiamato ad occupare 
la Cattedra di Cultura Italiana l’esimio 
Professor Carlo Formichi della Regia U- 
niversità di Roma, un uomo benemerito 
della scienza, rettissimo indagatore delle 
lingue, dei costumi e delle fedi indiane, 
illustre cultore delle lingue e della coltura 
Anglo-Sassone. Egli, insieme al più pro- 
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fondo rigore scientifico, unisce le più bel- 
le doti di una immaginazione luminosa e 
feconda. A lui si può applicare il motto 
di San Bernardo di Chiaravalle, “lucere 
et ardere perfectum est”. 

Ed egli arde effettivamente del desiderio 
di portare a voi giovani studenti italo- 
americani, a voi amici e amiche della -col- 
tura italiana, il messaggio della più pura 
italianità, e di comunicare a voi il fuoco 
di quell’amore alle lettere che crea la pa- 
ce e l’intesa fra le nazioni nella più gran- 
de repubblica letteraria. Di lui ha detto 
il grande poeta indiano Rabindranath 
Tagore: 

“In his nature he has brought to us a 
gift which is not merely an outcome of a 
studious, scholarly training, but some- 
thing native to the kindly soil of his 


mother country. It is that generosity of 
heart which has the magic power of bid- 
ding open the door of the inner sanctum 
of an alien race”. 

Miglior messaggero della coltura e de- 
gli amichevoli sentimenti degli italiani il 
governo del Re non poteva mandare. 

Con la più grande gioia io porgo a voi, 
Signor Presidente, e a voi, signori Pro- 
fessori dell’Università di California, che 
nella nostra impresa ci siete stati larghi 
di consiglio e di aiuto, porgo, io dico, in 
questa occasione il mio reverente, cordia- 
le, e fraterno saluto e la promessa di 
trovarmi al vostro fianco ogni qualvolta 
appellandovi a me come cittadino ameri- 
cano mi chiederete di contribuire a qual- 
siasi opera di diffusione e di innalzamen- 
to della coltura italiana. 


IL PRIMO ALALA'’ 


Avevo già condotto due volte la mia squadra notturna sopra l'inferno di 


Pola, nell'agosto del 1917. 


eliche. Le fiamme verdi rosse az 

già irrompevano dai tubi di scarico. 
nell’afa bina. 
pulsazione di foigore. 


La terza notte, sul 9 agosto, aspettavamo nel nostro 
campo della Comina l'ordine di partenza. 
zurre gialle, versicolori come il cielo d’ Iride, 

La bellezza crinita dei velivoli si accendeva 
Tutti avevano già le loro trecce di fuoco, avevano già la loro 


I meccanici avevano già mosso le 


A ogni tratto i miei compagni impazienti, superando il rombo, mi gettavano 


l'urrà, mi scagliavano l’urlo ‘barbarico 


con la mano. Si ostinavano. 


“che ci venne dalla patria degli ukase, 
e che è la benedizione del pontefice moscovita”. 


Scotevo la testa, minacciavo 


Allora, d'improvviso, non dalla mia memoria di scuola ma dalla mia oscurità 
più profonda, sorse l’altro grido e mi attraversò il petto come un guizzo di 


strale. 
lato, 


“Compagni!” 


E tutti sì radunarono intorno. 
tutti si mondarono la bocca dall’urrà col rovescio della mano. 


E, quando io ebbi par- 
E tutti 


sùbito trovarono il nuovo tono, come se fossero giovani Achei dalie belle gam- 


biere trasportati nel mito d’ Icaro. 


Comandai: — Silenzio. Non qui ma laggiù, su Pola romana, consacreremo 


il grido della nuova forza d' Italia. 


Quando tutte le bombe sieno state mandate 


al-segno, ciascun equipaggio - prima di virare per la rotta del ritorno - si leverà 
in piedi, compreso il pilota di destra, e lancerà îl grido attraverso i fuochi di 
sbarramento. — 

Chi si trovò una volta sopra Pola di notte, sa qual fosse l'inferno delle 
batterie e dei roiettori. Il comando fu eseguito, con una divina fierezza. 
L’alalà fu inaugurato al vertice della più bella virtù gioveniie. Summa petit. 
Sulla rotta del ritorno ci pareva che tutte le stelle. fossero da noi conquistate 
all’ Italia. 

Nella via insanguinata, neila piazza clamorosa nella casa arsa, nell’officina 
distrutta, voglio che oggi per l'anima di tutti i giovani italiani passi questo ricordo. 


GABRIELE D'ANNUNZIO. 


L'Italia e il Mondo 


ITALY’S INTERNATIONAL ECONO- 
MIC POSITION, di C. E. McGuire; 
New York, Macmillan; dollari 3.00. 


Questo studio, fatto dal personale del- 
l’Institute of Economics di Washington, 
e formante parte di tutta una serie di 
monografie sulle questioni economiche e 
finanziarie più importanti del mondo in- 
tero, è indiscutibilmente molto degno di 
elogio e di considerazione. Esso consi- 
ste di una diagnosi generale delle condi- 
zioni economiche dell’Italia, non solo in 
loro stesse, ma in relazione colle altre na- 
zioni del mondo, basata sui dati ufficiali 
del governo e di altri enti pubblici ita- 
liani, come pure sulle ricerche più scien- 
tifiche di studiosi italiani e stranieri. La 
sua conclusione è che i due principali 
problemi economici dell’Italia sono quello 
dell’ emigrazione e quello della bilancia 
sfavorevole del commercio estero. Questi 
due problemi sopratutto analizza con 
grande obbiettività ed acume, e, pur sen- 
za farsi eccessive illusioni su rimedi im- 
mediati e miracolosi, prevede che l’Italia 
nuova saprà vittoriosamente risolverli. 


ECHO, di Shaw Desmond; New York, 
Appleton & Company; dollari 2.00. 


“Echo” è un romanzo storico di pode- 
rosa costruzione, che si svolge sullo sfon- 
do dei costumi e della civiltà romana ai 
tempi di Nerone, di cui dà una descri- 
zione impressionante e indiscutibilmente 
veritiera. Peccato che questi grandi me- 
riti siano offuscati da due non meno 
grandi difetti: uno, di moda oggidì, con- 
siste nel far apparire l’eroe, non come 
una figura più o meno storica, che si 
muove esclusivamente sullo sfondo del 
romanzo e ne fa parte integrale, ma come 
una figura di tutti i tempi, che viveva 
bensì, nel caso speciale, al tempo di Ne- 
rone, ma che vive anche ora, in carne ed 
ossa. Per esempio, a pagina 16 noi leg- 
giamo che il nostro eroe “neroniano” par- 
la così: “Solo due giorni or sono io vidi 
in Trafalgar Square, in questa città di 
Londra che è la sede della mia vita pre- 
sente e in cui scrivo queste pagine...” : 
roba. dell’altro mondo! 


nei libri americani 


x 


L’altro grave difetto è l’intenso odio 
verso i Romani e la loro civiltà, contro 
cui si erge, vindice di un’altra e più 
grande civiltà, sconfitta ma non annien- 
tata dalla superiore forza bruta dei Ro- 
mani, l’atletico schiavo irlandese chiama- 
to Red Shadow. Tutto quello che si può 
dire o inventare per abbassare la civiltà 
romana e per innalzare e celebrare quella 
della verde e Cristiana Erinni, è qui ser- 
vito abbondantemente ai lettori. Civiltà 
irlandese e Cristiana ai tempi di Nerone; 
roba da far ridere i polli. Peccato; per- 
chè la ricostruzione dei personaggi e dei 
tempi neroniani è semplicemente magi 
strale. 


LETTERS OF PONTIUS PILATE, pub- 
blicate da W. P. Crozier; New York, 
Sears & Co.; dollari 1.75. 


Strano e interessantissimo volume. Che 
Ponzio Pilato abbia lasciato delle lettere 
al sua amico Seneca è indiscutibile; ma 
noi non le possediamo più; eppure il Cro- 
zier, senza dirlo apertamente, vuole farci 
credere che la sua è una semplice tradu- 
zione, scientificamente curata, con note e 
commenti, di quelle lettere. La finzione 
è così abile, che molti si chiedono se per 
caso il Crozier non abbia realmente mes- 
se le mani sulle lettere autentiche di Pi- 
lato. Ma queste Lettere di Ponzio Pi- 
lato”, siano esse autentiche o immagi- 
narie, da un lato sono eminentemente ve- 
rosimili, perchè scritte esattamente come 
le avrebbe vergate allora un tipo di poli- 
ticante abilissimo come Pilato, e dall’al- 
tro sono interessantissime. La descrizio- 
ne degli ambienti in cui vive, l’ammini- 
strazione difficile dei sudditi ebrei, la 
loro astuzia politica, la loro avidità per il 
denaro, la frivolità di sua moglie Pro- 
cula (quanto simile alle mogli di oggi!), 
tutto questo è così vivido e umano, da far 
leggere il breve volume con intensa avi- 
dità. Pilato si occupa anche del processo 
di Gesù Cristo; ma il Salvatore, in 
quelle pagine, non è la figura centrale; 
questa è sempre rappresentata da Ponzio 
Pilato. Egli, che ebbe una parte così es- 
senziale nella grande tragedia, e che pu- 
re nella figurazione di quei grandiosi av- 
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venimenti riceve ben poca attenzione, qui 
rappresenta il personaggio principale, in 
una composizione di altissimo valore sto- 
rico, e di mirabile sapore umano. 


PSYCHOLOGICAL CARE OF INFANT 
AND CHILD,.di J. B. Watson; New 
York, W. W. Norton & Co.; dollari 
2.00. 


Ecco un volume, piccolo di mole, ma di 
grandissima importanza per tutti i ge- 
nitori, e specialmente per quelli che, da 
poco stabilitisi negli Stati Uniti, trovano 
nell'allevamento dei loro figli uno dei più 
gravi problemi. 

Îl Watson, il famoso autore di ‘“Beha- 
viorism”, anzi il creatore di quel sistema 
di psicologia che è appunto chiaamto con 
quel nome, sta rivoluzionando la scienza 
dell’allevamento dei bambini. Egli, che 
è professore alla Johns Hopkins Univer- 
sity, Baltimore, ha fatto una quantità di 
esperimenti scientifici in materia, e pro- 
va in questo libro che il modo di allevare 
i bambini ha molta più importanza della 
eredità. Non solo, ma dà consigli prati- 
ci preziosi sul modo di ridurre al minimo 
quello che è inutile o dannoso nella per- 
sonalità dei bambini, e invece sviluppare 
quello che è utile e buono. Un volumetto 
che rappresenta una pietra miliare nella 
difficile scienza di allevare i bambini. 


CAVALLERIA RUSTICANA, di Gio- 
vanni Verga, tradotto da D. H. Law- 
rence; New York, The Dial Press; 
dollari 2.50. 


Il volume di novelle di Giovanni Verga 
che dalla più celebre di esse prende nome 
costituisce innegabilmente uno dei capo- 
lavori della letteratura italiana in lingua 
inglese; nè si poteva desiderare miglior 
traduttore di D. H. Lawrence, il quale 
ha saputo mantenere, per quanto è uma- 
namente possibile, la rara bellezza della 
forma dell’originale. Il volume è prece- 
duto da una eccellente prefazione dello 
autore, piena di intenso amore per lIta- 
lia e la sua letteratura, e di profonda e 
perfetta conoscenza della civiltà italiana 
contemporanea. Consigliamo questo vo- 
lume a coloro che poco o punto conoscono 
la lingua italiana, ma vogliono godere la 
lettura di uno dei più perfetti gruppi di 
novelle della letteratura mondiale. 


DEFEAT, di Ricarda Huch, tradotto da 
C.- A. ‘Phillis; ‘New York, (ASTA 
Knopf; 


Romanzo storico di grandissimo valore 
scientifico e letterario, perchè riproduce 
in modo mirabile l’Eroe dei Due Mondi 
e la movimentata e palpitante storia d’I- 
talia che si svolse attorno a Garibaldi, 
che vi è caratterizzato con impressionan- 
te drammaticità, mentre il grande libe- 
ratore è circondato da innumeri figure 
minori, ma non meno magistralmente ri- 
prodotte. L’eroica difesa di Roma è deli- 
neata in modo grandioso; il libro segue 
la lotta di Garibaldi e dei suoi per la libe- 
razione e unificazione d’Italia fino alla 
fuga di lui nel 1849; donde il nome dal 
volume: Sconfitta. In un secondo volume 
da essere pubblicato fra poco e che sarà 
chiamato: Vittoria, l’autrice ci mostrerà 
il trionfo dell’Eroe e degli ideali e delle 
aspirazioni dell’Italia intera. 

Raramente un romanzo storico rag- 
giunge la perfezione di questo; di essere 
profondamente vero, perchè basato su 
fatti amorosamente e penosamente stu- 
diati, e nello stesso tempo di costituire 
un romanzo che non si legge: si divora. 


SCEPTICAL ESSAYS, di Bertrand Rus- 
sell; New York, W. W. Norton; dol- 
lari 2.50. 


Bertrand Russell, il famoso scrittore, 
pubblica qui il suo primo volume di sag- 
gi staccati, ma che tutti sono uniti da u- 
na idea centrale: la necessità di ritornare 
a un sano e saggio scetticismo, non come 
forza distruggitrice, ma come antidoto 
contro il veleno di frasi e idee fatte che 
ci si iniettano subdolamente nelle menti 
con infinite e abilissime arti maligne di 
propaganda e di falsificazione della veri- 
tà e occultamento dei fatti. Inoltre la 
marcaureliana filosofia dello scetticismo 
ci dovrebbe armare perchè possiamo rea- 
gire contro la rinnovata tendenza e ri- 
mettere in auge, se non in vigore, i prin- 
cipii fondamentali del puritanesimo, che, 
volendo realizzare ideali troppo alti, fi- 
niscono per forzare gli esseri umani che 
non possono diventare santi a subire 
vergognose violazioni della loro libertà, 
oppure a diventare ignobili ipocvriti. 

Come il Russell ben dice, il nostro idea- 
le deve essere la nostra felicità, non la 
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sofferenza degli altri. Libro di spirito 
scintillante, di sarcastica critica dei tem- 
pi nostri, eppure tutto impregnato di un 
onesto e lieto ottimismo. 


THE CENTRAL AMERICANS, di 
Arthur Ruhl; New York, Charles 
Seribner's Sons; dollari 3.00. 


Per chi non lo sapesse il Ruhl è una 
delle menti più lucide e più sagaci del 
giornalismo americano. Egli possiede al 
più alto grado la rara combinazione della 
profondità di analisi e studio dei feno- 
meni sociali dei più famosi sociologi, e 
nello stesso tempo la genialità interpre- 
tativa del pensatore, e la presentazione 
cattivante del giornalista principe. 

In questo volume egli apparentemente 
descrive solo le sue avventure di viaggio 
in Costarica, Nicaragua, Honduras, Sal- 
vador, Messico e Guatemala. Di fatto 
egli ci da’ una descrizione così vivida e 
impressionante della vita, costumi e po- 
litica nazionale e internazionale di quel- 
le repubbliche, che il lettore si convince 
che quella è la verità, e si sente diven- 
tato di un subito intimamente padrone 
di quella intricata situazione. Nello stes- 
so tempo egli mette a nudo tutte le as- 
surdità, contraddizioni e pericoli della 
politica degli Stati Uniti verso quelle re- 
pubbliche, politica che a molti sembra 
intessuta di una diabolica macchinazione 
imperialistica, ma che di fatto è la ri- 
sultanza di una quantità infinita di er- 
rori, di incomprensioni, di iniziative iso- 
late e sconsiderate, che non si sono sa- 
pute fermare a tempo, e che ora conti- 
nuano ad esistere e sono diventate pia- 
ghe purulente, solo perchè nessuno osa 
confessare il mal fatto, e sopratutto non 
vuole assumersi responsabilità non sue. 
Ma, al disopra di tutto questo, per una 
ragione più profonda: perchè a Washing- 
ton non si sa realmente cosa si vuole 
riguardo l’ America Centrale, e ancora 
meno lo sa la nazione americana... 


TAMERLANE, di Harold Lamb; New 
York, R. M. McBride & Co.; dollari 
4.00. 


Tamerlano, lo Scuotitore della Terra, 
non poteva trovare biografo più innamo- 
rato e abile di H. Lamb. In questo gros- 
so volume egli, dopo lunghe e difficili ri- 


cerche originali, ci dà una descrizione im- 
pressionante di questo guerriero e uomo 
di Stato dell’Asia, venuto ad estendere il 
suo impero e le sue leggi, non solo su 
quasi tutto l'Oriente, ma fino alle porte 
stesse dell'Europa, minacciando la poten- 
za economica e politica di Venezia, di 
Genova e dello stesso papato. Timur lo 
Zoppo risalta da questo stupendo volume 
come una delle grandi figure della storia, 
che causò innumerevoli guerre e distru- 
zioni di uomini e ricchezze, m apure favo- 
rì il progresso delle arti e delle scienze 
e sopratutto creò condizioni di cose nei 
paesi conquistati che, pure attraverso in- 
finite sofferenze, forzatamente creavano 
grandi unità economiche e civili cause 
per sè stesse di grande progresso econo- 
mico e sociale, come si vede nelle grandi 
potenze dei tempi nostri. E con tutto ciò 
un libro di intenso interesse letterario. 


MUNICIPAL ADMINISTRATION IN 
THE ROMAN EMPIRE, di F. F. 
Abbott e A. Ch. Johnson; Princeton, 
Princeton University Press; dollari 
5.00. 


Volume di importanza storica nello stu- 
dio di quella ammirevole an*ministrazione 
municipale nell’Impero Romano, per cui 
i conquistatori seppero creare nei pae- 
si soggetti tale perfetta e onesta am- 
ministrazione locale, da favorire grandis- 
simamente il benessere economico e il 
progresso civile della comunità, e per cui 
oggidì, non solo nelle lontane provincie, 
ma in Italia stessa troviamo imponenti 
rovine di palazzi pubblici, anfiteatri, ba- 
gni, etc., segno evidente di numerosa po- 
polazione, grande prosperità economica, e 
vita sociale altamente civilizzata, là dove 
ora vegetano miserevoli e sparuti vil- 
laggi. 

L’opera consiste di due parti. La pri- 
ma, i cui capitoli sono scritti alcuni da 
una autore, alcuni dall’altro, descrive i 
diversi sistemi di amministraione muni- 
cipale nei paesi soggetti a Roma, perchè 
essi sistemi non erano uguai. per tutte 
le provincie, ma saggiamente e abilmente 
modificati a seconda delle circostanze o0g- 
gettive, e inoltre le finanze, le assemblee, 
etc. La seconda parte, che occupa due 
quinti del volume, riproduce i più impor- 
tanti documenti in greco e in latino, tro- 
vati in Italia e nelle provincie. . E’ un 


66 VIIRISIO:RIAIRE 


volume di grande importanza anche per 
un’altra ragione: con tanto parlare che 
in tutto il mondo si fa di “imperialismo” 
è bene che coloro che son proni a sogni 
troppo facili si raffreddino un po’ allo 
studio di come procedevano a conquiste 
imperiali quegli abilissimi e saggissimi 
colonizzatori che furono i Romani. 


THIS ECONOMIC WORLD AND HOW 
IT MAY BE IMPROVED, di Th. N. 
Carver e H. W. Lester; Chicago, A. 
W. Shaw Company; 


Ecco un volume di gran mole che vuo- 
le essere, nel campo economico, quello che 
le “Outlines” di storia, arte e scienza si 
sono prefisse di essere nei rispettivi cam- 
pi. A prima vista non è facile vedervi la 
linea; il libro pare confuso e disordina- 
to. Di fatto esso copre un terreno così 
enorme, che non era facile classificare 
soddisfacentemente tutto quanto. Gli Au- 
tori analizzano tutti i modi con cui ora 
nei paesi civili si cercano di soddisfare 
i bisogni economici dell’umanità, e dimo- 
strano che molti di essi siano idfettosi e 
destinati a scomparire, mentre altri, so- 
pratutto realizzati in questo paese, sono 
destinati a trionfare, perfezionarsi ed e- 
spandersi. Si tratta di una concezione 
scientificamente ottimistica, di cui tutti 
i paesi, e sopratutto gli altri, possono 
trarre indiscutibile vantaggio. 


THE GRAPHIC BIBLE, di Lewis Brow- 
nes New York, MacMillanj; $2.50. 


Lo studio della Bibbia è sempre diffi- 
cile per i non iniziati ,tra l’altro per la 
difficoltà di raccapezzarsi in mezzo a 
tanta confusione di dati geografici. Il 
Browne ha fatto opera utilissima. So- 
vrapponendo i passaggi della Bibbia che 
trattano dello stesso soggetto, e riarran- 
giandoli per ordine storico e geografico, è 
riuscito darci una descrizione sistematica 
e ordinata degli eventi storici trattati nei 
diversi libri della Bibbia, e a illustrarli 
via via graficamente, per mezzo di carti- 
ne geografiche che coprono appunto il 
territorio in cui tali avvenimenti si sono 
svolti; non solo, ma ha limitato le nota- 
zicni geografiche a quelle unicamente ché 


hanno a che fare cogli eventi stessi. Ec- 
co perchè “The Graphic Bible” è essen- 
ziale a tutti coloro che vogliono godere 
la sublime bellezza dei Libri Sacri, sen- 
za essere continuamente disturbati e tur- 
bati da incognite geografiche e storiche; 
il Browne le ha abolite tutte. 


THE AMERICAN SCRAP BOOK e 
THE EUROPEAN SCRAP BOOK, 
due volumi; New York, W. H. Wise 
& Co.; dollari 5.00 Vuno. 


Con questi due splendidi volumi in ot- 
tavo grande i compilatori hanno voluto 
iniziare una nuova collana, due per ogni 
anno. Il volume americano raccoglierà, 
come fa questo del 1928, tutto quello che 
di notevole fu scritto e detto o avvenne 
in America durante l’anno precedente in 
tutti i campi dell’attività umana; e lo 
stesso fa per gli avvenimenti europei 
quello dedicato all'Europa. Così una 
quantità di cose, di impressioni, di fatti, 
ete., che altrimenti andrebbero perduti, 
sono conservati per il nostro godimento, 
e per quello dei nostri posteri. 

A prima vista secca il fatto che questi 
passaggi, ete., non sono stampati siste- 
maticamente, nè per ordine di materia nè 
per ordine cronologico; a dir il vero non 
si capisce bene se vi sia un ordine qual- 
siasi. Ma questo inconveniente è ripara- 
cellente indice per materie e per nomi. 
to dal fatto che ogni volume ha un ec- 
TE quando ci si è abituati a servirsene, si 
scopre con immensa gioia che si tratta 
di una vera miniera; vi si ritrovano una 
quantità di vecchie conoscenze che si son 
perdute di vista; si dimenticò di fare i 
ritagli necessari al tempo opportuno, e 
di classificarli, e quindi si rimpiangeva 
di averle perdute, si temeva, per sempre. 
Perciò si dà ragione agli editori che li- 
bri di questo genere sono necessari. 

Per quel che riguarda VItalia, essa ri- 
ceve il suo debito trattamento. Non solo 
essa ha una parte notevole nel volume 
Furopeo, ma anche in quello Americano, 
per esempio, troviamo a pagina 84 il ri- 
tratto di Mussolini dipinto da Howard 
Chandler Cristy. 


VITTORIO RACCA 


0 Cei PRARSGE NA 


LA STAGIONE LIRICA 
CEMETROPOLITAN® 


Anche quest'anno, continuando l’au- 
rea tradizione che ormai segna un ven- 
tennio di luminosi fastigi, la stagione 
lirica al Metropolitan incide una suc- 
cessione superba di grandi serate d’ar- 
te, nelle quali musica, canto, eleganze, 
bellezze si quintessenziano in mirabili 
trionfi. 

Non potrebbe essere altrimenti, per- 
chè al Massimo newyorkese v'è la gran- 
de adunata dei più insigni artisti del 
mondo ed alle sue sorti presiede, con 
davvero insuperabile perizia e con ine- 
guegliabile senso d’arte, quel magnifi- 
co direttore che è il Grand’Ufficiale 
Giulio Gatti Casazza, che alle fortune 
ed alle glorie del Metropolitan ha in- 
dissolubilmente legato il suo nome. 


Lo spettacolo d'apertura, con “L'À- 
more dei Tre Re” di Montemezzi, fu, 
manco a dirlo, non soltanto il grande 
avvenimento mondano, cui sempre dà 
luogo l'inaugurazione della stagione 
del Metropolitan, ma fu sopratutto un 
vero grande spettacolo d’arte, nel qua- 
le rifulsero brillantissime le virtù di 
Martinelli e della Ponselli, di Danise 
e di Pinza. 

La tragedia benelliana, che il giova- 
ne maestro Montemezzi ha portato 
nell'Olimpo della musica, imprimendo- 
vi nuovi fascini e nuove bellezze, av- 
vinse ancora una volta tenacemente il 
pubblico e lo trasportò a manifestazio- 
ni di vero e grande entusiasmo. 


La magica bacchetta del maestro 
Serafin fu, come sempre, animatrice e 
valse a dare all’ opera rilievi più e- 
spressivi, portandola ad altezze vera- 
mente eccelse, 

Lo spettacolo inaugurale — trionfa- 
lissimo — è stato l’abbrocco per una 
serie mai interrotta di grandi serate 
d’arte, succedutesi nella prime quattro 
settimane della stagione attraverso un 
repertorio vario e scelto, nel quale 
l’eclettismo imposto dalle esigenze del 
pubblico americano non ha tolto a 


Gatti Casazza la possibilità di presen- 
tare un assieme davvero pregevole, 
tra cui l’arte italiana primeggia, a di- 
spetto di tutti, restando sempre il cen- 
tro di maggiore bellezza e di veramen- 
te irresistibile attrazione per il pub- 
blico. 

Non è utile nè opportuno, a distanza 
d’un mese, rifare ora la rassegna com- 
pleta e particolareggiata delle opere da- 
te e degli artisti che vi hanno parte- 
cipato, ma è pur doveroso ricordare 
qualche cosa e qualcuno, non fosse che 
per rendere omaggio ai maggiori ed 
ai migliori. 

Così non si può non ricordare Be- 
niamino Gigli, sempre gran signore 
della scena e voce d’oro, il quale d’an- 
no in anno pare acquisti, nel tempo, 
pregi nuovi, virtù insperate, finezze di 
inimmaginabile soavità per attingere 
nuovi culmini e per rivelarsi sotto nuo- 
vi aspetti. Ed ecco che lo ritroviamo 
nelle due Manon con nuovi irresistibili 
fascini, capace di superare se stesso e 
di accrescere le bellezze delle opere di 
Puccini e di Massenet; lo troviamo an- 
cora un incantevole Chenier, che cesel- 
la, infiora, scolpisce, accarezza e dà 
luce nuova di poesia al personaggio 
del disgraziato tragico poeta; e così 
via via in altre opere, sempre grande, 
sempre amato ed acclamato dal gran 
pubblico del Metropolitan. 


Giovanni Martinelli, dal suo canto, 
non è parso da meno. Ripresentan- 
dosi come protagonista dell’opera inau- 
gurale, in cui cantò col consueto im- 
peto lirico, contribuendo notevolmente 
al successo della serata, egli ha tenuto 
con significativa frequenza l'onore del 
cartello e sempre ha riportato grandi 
e meritati trionfi. 

Lauri Volpi, Basiola, Danise hanno 
nuovamente confermate le loro mira- 
bili qualità di artisti egregi e di can- 
tanti insigni. 

Il maestro Tullio Serafin si è mo- 
strato in tutto degno della gran fama 
che gode e si è imposto ormai in mo- 
do definitivo all'’ammirazione più en- 
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tusiastica del pubblico del Metropoli 
tan. 
SEE: 

La grande novità di questa prima 
parte della stagione è stata da rappre- 
sentazione della ‘‘Campana sommersa 
del maestro Ottorino Respighi, su li- 
bretto di Claudio Guastalla, tratto dal 
noto dramma di Gerardo Hampsmann, 
popolarissimo in Germania, ove si rap- 
presenta da quasi un trentennio ; Gua- 
stalla ha riassunto in quattro i cinque 
atti originali ed alleggerito il lavoro 
cercando di snellirlo il più possibile. 

Lo sfondo del primo e del quarto 
atto, che forma quasi una parentesi 
poetica all’azione, è un prato in un bo- 
sco: c'è un vecchio pozzo, c'è la casa 
della Strega di Rautendelein, ci sono 
FIfi, Fauni, c'è Ondino innamorato di 
Rautendelein, c'è infine tutto il mondo 
fantastico che anima i boschi e le ac- 
que d'Europa, del Nord specialmente. 
Si costruisce una chiesa, vicino al pra- 
to, e per essa Enrico ha fuso la sua 
campana più bella che già sonerebbe 
se il Fauno, nemico delle chiese, d’uo- 
mini e di campane, non l’avesse fatta 
ruzzolare giù sino al fondo del lago. 
Enrico, in questa avventura, è mortal- 
mente ferito: si trascina a stento sino 
alla casa della Strega, è curato da Ru- 
tendelein e subito si innamora di lei: 


Come sei dolce... Resta. 

To già ti vidi... Dove t'ho veduta? 

Ho lottato... ho servito 

per te... per te... Quanto tempo! Volevo 
mescolare la tua voce nel bronzo 

della campana, di sposarla all’oro 

del giorno, quando si festeggia il sole: 
ecco il capolavoro 

cui tendevo e che giungere non seppi! 


Anche la bionda Elfe s‘è innamorata 
di lui, ma neppure la Strega sa darle 
un consiglio per guarirlo ed Enrico vie- 
ne portato via verso la valle degli uo- 
mini dai compagni che l'hanno cercato 
e raggiunto, il Curato, il Maestro e il 
Barbiere. Il prato riprende la sua vi- 
ta pagana, ma Rautendelein non resi- 
ste più, scende essa pure, alla ricerca 
del fonditore di campane. 

Il secondo atto è nella casa d’Enrico 
dove Magda (la moglie) ed i due bam- 
bini aspettano ansiosi il suono della 


nuova campana; arriva invece il triste 
corteo che riporta il morente. La mo- 
glie si dispera ed egli non la intende 
già più poichè nella sua febbre c’è solo 
la compana sommersa e Rautendelein. 
Questa finalmente arriva, con il Cura- 
to, ed un suo bacio basta a sanare ed 
a dar nuova forza al morente. E’ un 
miracolo. Si, lo dice Enrico stesso al 
Curato Di: questi lo raggiunge do- 
ve egli s'è rifugiato con dei bravi ar- 
tefici di campane e con Rautendelein ; 
è un miracolo, ma pagano, ma compiu- 
to dall'’amante e dal sogno di costruire 
“un prodigioso coro di campane”, e 
non bastano le parole del Curato nè le 
sassate degli uomini per vincere l’in- 
canto che l’ha ammaliato ; troppo stret- 
to nodo gli fanno le braccia di Rauten- 
delein, e si forma in Enrico un’ango- 
scia oscura: ecco i due figli che lo 
chiamano, ecco la mamma che s'è get- 
tata giù nel lago e che ora dal fondo 
dell’acqua suona la tragica campana 
sommersa. Enrico è vinto, fugge di- 
sperato dall’amante che inutilmente lo 
richiama. 

Un ultimo atto ci riporta al prato 
dove la festa per la vittoria sugli uo- 
mini è turbata dal racconto della mor- 
te di Magda. Torna Enrico, questa 
volta per morire, e trova la Strega che 
esaudisce il suo ultimo desiderio: ri- 
vedere l'amante.  Rautendelein riappa- 
re e gli è vicina quando egli muore, 

L’opera, data ad Amburgo lo scorso 
anno, ottenne caloroso successo di pub- 
blico e critica. 

E se caloroso fu il succeso di Am- 
burgo, veramente trionfale è stato quel- 
lo di New York e va registrato non 
soltanto ad onore dell'Autore — che 
è ora graditissimo ospite nostro — ma 
benanche e sopratutto dell’arte italia- 
na, che ha così aggiunto freschi lauri 
all'’ornata corona delle sue glorie im- 
mortali. 

Interpreti principali della ‘“Campa- 
na Sommersa” furono le signore Reth- 
berg, Guilford, Dalossy, Alcock, Fal- 
co, Donninelli e i signori Martinelli, 
De Luca, Prinza, D'Angelo, Tedesco 
e Paltrinieri. Tutti resero le loro parti 
con impegno ed efficacia; trionfarono, 
acclamatissimi, il nostro Martinelli e 
la Rethberg, coi quali divise gli onori 
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della serata il maestro Serafin, parti- 


colarmente festeggiato. 


UN CONCERTO DI GIGLI 
FEENTIUEA: 


I concerti di Gigli al Century sono 
ormai divenuti una tradizione metro- 
politana, e siam certi di non andare 
errati se diciamo che il gran pubblico 
non vi saprebbe rinunziare senza vivis- 
simo rammarico. 

Ed anche quest'anno Gigli si è of- 
ferto al gaudio ed alla viva aspetta- 
zione di alcune migliaia d’ammiratori, 
convenuti all’aristocratico teatro di 
Central Park West, domenica 4 no- 
vembre, dando il consueto concerto, che 
è come un soave preludio a quello che 
il grande cantante marchigiano darà 
poi di sè al Metropolitan. 

Reduce dai trionfi del Colony di 
3uenos Aires, Gigli ha messo così lo 
anello di saldatura tra il Sud ed il 


Nord America, ed è stato un anello 
d’oro. 

Acclamato entusiasticamente ed af- 
fettuosamente, come una persona cara 
attesa e desiderata, Gigli svolse il pro- 
gramma: 

Aria cul Paradiso” c lell'/ 
Mevyerbeer 


Ifricana di 
“O del mio amato ben” di 
Donaudy ; “Stornelli  capricciosi” di 
Carnevali; aria “Quando nascesti tu” 
dal Lo Schiavo di Gomez; “Povero 
Pulcinella” di Buzzi-Peccia. 

Dire che il concerto fu un trionfo 
può anche apparire ozioso; e invece 
bisogna dire di più, bisogna dire, cioè, 
che Beniamino Gigli attinse altezze 


somme, forze nuove, e determinò nel 
pubblico manifestazioni di delirante 
entusiasmo. 


Integrò il programma la signorina 
Shotwell, la quale cantò notevoli bra- 
ni d'amore, meritandosi vivissimi ap- 
plausi. 

FAVOINO DI GIURA 


ALALA’ AI GERARCHI 


S. E. Italo Balbo e l'On. Renato Ricci, che hanno preso imbarco sul Roma 


il giorno 27, saranno fra breve tra noi. 


Il primo è capo della Delegazione ita- 


liana che parteciperà alla Conferenza aviatoria di Washington ed è seguito da 


un gruppo elettissimo di assi e di tecnici-industriali ; 


Uniti per ragioni di studio. 


il secondo viene negli Stati 


Faremmo torto ai due illustri Gerarchi se ci perdessimo negli angusti 
sentieri dei comuni e banali convenevoli d’uso: al capo magnifico del Fascismo 
ferrarese, al Quadrumviro della Marcia su Roma, al riorganizzatore e valoriz- 
zatore delle Ali d’Italia, ch’egli ha portato nei cieli più alti in una serie gloriosa 
di grandi vittorie; all’animatore ed all’educatore dei Balilla d’Italia, ch'egli alleva 
ed eleva con la passione di un missionario, per preparare alla Patria la migliore 
giovinezza di domani; ai due eroici Combattenti Vittoriale manda il suo più fer- 


vido alalà, 


KG 


LA MARCIA SU ROMA 


La fatidica data del 28 ottobre è stata 
celebrata anche quest'anno con degna so- 
lennità, dando luogo ad imponenti adu- 
nate di fascisti ed a significative feste, 
alle quali hanno partecipato folle di ita- 
liani. 

A New York, dopo la commemorazione 
di carattere rigorosamente ufficiale av- 
venuta alla sede del fascio “Benito Mus- 
solini”, vi è stata poi la gran cerimonia 
pubblica, a bordo del Saturnia, che ebbe 
aspetti e significati di imponenza incon- 
sueta. A questa partecipò il Regio Am- 
basciatore Nobile De Martino, il Console 
Generale Comm. Grazzi, le Gerarchie del 
Fascismo nordamericano, ed un’innume- 
revole folla d’italiani, in cui erano rap- 
presentate tutte le classi della nostra co- 
munità. 

Feste e celebrazioni hanno avuto luogo 
in tutti i maggiori centri degli Stati U- 
niti, ad iniziativa dei fasci locali, con 
l’adesione e l’intervento dei nostri miglio- 
ri elementi. 

La fine dell’anno VI e l’alba del VII 
hanno avuto così degna consacrazione, se- 
gnando un degno compimento ed un pro- 
mettente principio. 


AL CIRCOLO ITALIANO 
DELL’ HUNTER COLLEGE 


Il 9 dicembre prossimo, con una ceri- 
monia che sarà certamente solenne e si- 
gnificativa, il Console Generale, Comm. 
Grazzi, consegnerà la Biblioteca che il 
Capo del Governo e Duce del Fascismo, 
Benito Mussolini, ha donato al Circolo 
Italiano dell’ Hunter College. 

Il dono, davvero prezioso sia per il va- 
lore intrinseco delle opere, che sono state 
personalmente prescelte dall’on. Mussoli- 
ni, che per la bellezza delle edizioni è 
stato diggià gradito dalla direzione del 
Collegio e costituisce indubbiamente una 
bella prova delle relazioni culturali che 
sempre più intimamente si vengono sta- 
bilendo tra l’Italia e gli Stati Uniti. 

Non si può non ricordare, in questa 
occasione, che presidentessa del Circolo 
Italiano dell’Hunter College è la gentile 
e colta signorina Tillie Ferraro, alla cui 


passione ed alla cui attività molto il Cir- 
colo deve per il suo sviluppo ed il suo 
prestigio. 


LA CONTESSA FACCHETTI 
GUIGLIA DAL DUCE 


Durante la sua permanenza in Italia, 
donde è tornata ultimamente col Roma, 
la Contessa Olga Facchetti-Guiglia ha 
avuto l’ambita distinzione di essere ri- 
cevuta dal Duce. 

Benito Mussolini accolse la Nobil Don- 
na con cordiale deferenza e la intrattenne 
in un interessante colloquio, durante il 
quale chiese informazioni particolari sul- 
l’attività femminile fascista degli Stati 
Uniti. La Contessa Facchetti-Guiglia, 
che è benemerita presidentessa del fascio 
femminile “Margherita di Savoia” disse 
dell’opera da questo svolta e se ne ebbe 
vivi rallegramenti. 

Alla fine del colloquio il Duce donò alla 
gentile visitatrice una sua fotografia con 
lusinghiera dedica autografa. 


IL DOTT. R. SANTINI 


Il Dott. R. Santini, Vice Direttore della 
locale Agenzia della Navigazione Gene- 
rale, è partito per l’Italia, a bordo della 
magnifica motonave Augustus, per un 
breve periodo di vacanza in Patria. Va- 
canze quanto mai meritate, chè il Dott. 
Santini, attivo, infaticabile, fervido di 
iniziative, ha ben diritto ad un periodo 
di riposo, che noi gli auguriamo felicis- 
simo, nella dolce natia terra di Toscana. 


PEL TRIONFO DELLA 
“CAMPANA SOMMERSA” 


Il Regio Console d’Italia comm. Ema- 
nuele Grazzi, annunciò al Ministero degli 
Esteri in Roma, col seguente dispaccio, 
ii trionfo ottenuto dalla “Campana Som- 
mersa” del maestro Respighi al “Metro- 
politan Opera House”: 

“Oggi pubblico New York consacrava 
nuovo trionfo arte italiana con entusia- 
stico successo opera Respighi “Campana 
Sommersa” in magnifica esecuzione Me- 
tropolitan diretto Gatti-Casazza concerta- 
ta Serafin. Esecutori principali signora 
Reithberg. signori Martinelli, De Luca, 
Pinza, Tedesco, — F.to GRAZZI”. 
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L’AVV. GIOVANNI RIVIELLO 


Inviato speciale della rivista Italiani 
mel Mondo, la sontuosa pubblicazione che, 
sotto la direzione dell’on. Sansanelli, si 
è imposta ovunque all’ammirazione gene- 
rale, trovasi tra noi l’avv. Giovanni Ri- 
viello, collaboratore pregiato ed anima- 
tore instancabile, ed il suo viaggio negli 
Stati Uniti tende aggiungere e quella giu- 
sta valorizzazione di cui la Italiani nel 
Mondo è quanto mai degna. 

Non v’ha dubbio che tutti i connazio- 
nali della confederazione stellata faranno 
liete accoglienze, sì alla sua persona e sì 
ancora alla sua magnifica opera, mo- 
strandosi in tal modo degni dell’interesse 
vivo e del caldo amore di cui sono ogget- 
to da parte della grande Rivista. 

L’avv. Riviello fu al suo arrivo salu- 
tato da un folto e distinto stuolo di ami- 
ci, tra cui notammo il comm. Campagna, 


il comm. Vicario, l’avv. Vitale — corri- 
spondente della Rivista dagli Stati Uni- 
ti — ed il nostro Direttore. 


Vittoriale saluta cordialmente l’egregio 
collega. 


LUTTO ALL’ASSOCIAZIONE 
MARINARA FASCISTA 


Il presidente dell’ Associazione Marina- 
ra Fascista, Cap. Carradini Velino, ci 
comunica: 

“La Federazione Marinara Fascista del 
Nord America partecipa, con vivo dolore, 
il decesso del sig. Sola Luigi, solerte ed 
affezionato impiegato di questa Delega- 
zione. 

“Combattente valoroso, fascista di fede 
ed azione fu tra i primi debellatori della 
canea bolscevica della sua terra di Luni- 
giana. Segretario Politico del fascio di 
Porto Venere, diede tutto l’ardire della 
sua gioventù per l’affermazione degli i- 
deali di Patria per i quali aveva combat- 
tuto nella grande guerra. Emigrato cin- 
que anni or sono in questa terra ospitale, 
mentre fu lavoratore sobrio, si adoperò, 
anche qui, per la divulgazione delle idea- 
lità della Patria lontana cui mirava con 
passione ed orgoglio”. 

I funerali del caro compianto camera- 
ta, alla cui memoria inviamo il nostro 
fraterno saluto, ha dato luogo ad una 
solenne, indimenticabile manifestazione di 
cordoglio. 


IL MAESTRO RESPIGHI 
A NEW YORK 


A bordo dell’Olympie della White Star 
Line, è giunto a New York il maestro 
Ottorino Respighi, l’illustre autore della 
opera “La Campana Sommersa”, che è 
andata in scena nel pomeriggio di sabato 
24 novembre alla Metropolitan Opera 
House e del cui trionfo ci occupiamo al- 
trove. 

Il maestro Respighi, che è accompa- 
gnato dalla sua consorte nota ed accla- 
mata soprano, il 28 novembre, ad un con- 
certo della Philarmonie Orchestra, ha 
eseguito, ottenendo un successo davvero 
trionfale, al piano, una sua nuova “toc- 
cata”. 

Al connazionale che fa trionfare l’arte 
italiana in America, il saluto e gli augu- 
ri di Vittoriale. 


IL CONSOLE GENERALE PEI 
CADUTI DI CERBAIA VALDIPESA 


Il giorno 11 novembre è stato inaugu- 
rato, con solenne ed austera cerimonia, 
il monumento ai Caduti di Cerbaia Val- 
dipesa (Firenze), del cui Comitato il no- 
stro Console Generale, Comm. Grazzi, era 
Presidente Onorario. In quella ricorren- 
za è pervenuto all’illustre funzionario il 
seguente messaggio: 

“ Ci riteniamo onoratissimi informare 
la S. V. Illma che, il giorno 11 novem- 
bre, avrà luogo in Cerbaia, l’inaugurazio- 
ne del monumento ai Caduti, in confor- 
mità alle disposizioni emanateci dalla R. 
Prefettura di Firenze.  Realizzando così 
il vivo desiderio di affermare nel bronzo 
un imperituro ricordo a coloro che si sa- 
crificarono per la più grande Italia. 

“Dispiacenti che la S. V. Illma non 
possa, di persona, presiedere a tale ceri- 
monia La terremo ugualmente presente 
nel pensiero, sicuri di farLe cosa gradita. 


“Quanto prima possibile sarà nostro 
dovere inviare alla S. V. Ill.ma il reso- 
conto generale e le fotografie del monu- 
mento. 

Con perfetta osservanza ci sottoscrivia- 
mo della S. V. Illma, per il Comitato: 
F.ti: Giovanni Burgassi, Marini Antoni- 
no, Bognoli Eugenio, Gori Dante, Cala- 
mandrei Oliviero”. 

A questo messaggio il Console Generale 
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così rispondeva telegraficamente, il gior- 
no dell’inaugurazione: 

“Dolentissimo che doveri servizio della 
Patria mi tengano lontano associomi cor- 
dialmente col pensiero cerimonia colla 
quale Cerbaia Fascista onora gloriosi fi- 
gli Caduti. — GRAZZI”. 


OSPITE GRADITO 


E’ giunto ultimamente con l’ Augustus 
il Cav. Raffaele Antico, noto e stimato 
commerciante napoletano, che ha negli 
Stati Uniti grandi relazioni d’affari. E° 
questo il consueto viaggio annuale, che il 
Cav. Antico fa per visitare la sua vasta 
clientela, alla quale altra sempre se ne 
aggiunge, non soltanto per la sua atti- 
vità ma anche e specialmente per la lu- 
singhiera reputazione che egli ha sapu- 
to crearsi negli Stati Uniti. 

Gli diamo il nostro cordiale benve- 
nuto. 


LA VITTORIA A CLEVELAND, O. 

Per iniziativa e sotto gli auspici della 
Sezione Combattenti Italiani, è stato so- 
lennemente celebrato a Cleveland, Ohio, 
il Decennale della Vittoria, con un gran 
banchetto e ballo, svoltisi nell’aristocrati- 
cissimo Hotel Statler, la sera dell’ 11 no- 
vembre. 

E’ stata colta questa data augurale per 
consegnare le bandiere alla Sezione Com- 
battenti, testè costituita per la fervida 
opera e l’entusiasmo del Capitano Emilio 
Ardito, che meritatamente ne è stato e- 
letto presidente. 


Le bandiere, davvero preziose, furono 
offerte dalla N. D. Gemma Valeriani dei 
Baroni Grella, col contributo di tutte le 
signore italiane di Cleveland; essa stes- 
sa ne fu la madrina insieme alla Signora 
Florence Valle, ed il Rev. Padre Sante 
Gattuso le consacrò benedicendole. 


Oratori, efficaci, applauditissimi, furo- 
no il nostro Console Cav. Valeriani ed 
il volontario di guerra 
Guidi. 


Angelo Flavio 


DON CARLO DE NIGRIS 


Giunge notizia da Chiaramonte di Ba- 
silicata che all’alba del 2 Novembre è 
morto colà Don Carlo De Nigris — ve- 
terano delle campagne del ’66 e del ’70 — 
Gentiluomo di antico stampo, padre amo- 
roso e vigile, lavoratore infaticabile ed 
integro, cittadino probo ed esemplare, 
egli rappresentava una nobilissima tra- 
dizione alla quale tutti potevano attin- 
gere moniti ed ammaestramenti. Ed è 
certo per questo che la sua fine non è 
soltanto un lutto per i suoi cari ma per 
tutti i suoi cencittadini. 


Ai figli Avv. Giuseppe, Dott. Frances- 
sco, sig. Giosuè, signora Teresa vedova 
Ricci, alle nuore, ai nipoti ed al nostro 
direttore, di cui l’Estinto era amato e ve- 
nerato zio, le profonde condoglianze del 
Vittoriale. 
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È 3 Saremo onorati di 
Tenente Sileno Nichilo” 


Veterano della Guerra 
Mondiale 
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Rimodellatura e riparazioni di Gioie e Orologi, manifattura 
order) e incastrature di brillanti fatte nel nostro laboratorio. 


Orologi-Brillanti- Gioielli 
SILENO NICHILO’ & BRO. 


FABBRICANTI E NEGOZIANTI | 
74 WEST 46th STREET (Suite 502) — NEW YORK CITYg 


[o] 


Assortimento completo di Gioielli e Orologi in Platino e Oro: 
Brillanti - Anelli - Spille - Braccialetti - Catene - Camei ecc. 


(Special 


ricevere la visita dei nostri amici e compatrioti 
interessati nell’ acquisto di regali per ogni occasione. 
Di ogni articolo garentiamo: qualita’, soddisfazione e prezzo moderato. 
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X. Anniversario della Vittoria 


Ricorrendo il X Anniversario della 
Vittoria che mise fine alla potenza del- 
l'Impero Austro-Ungarico, nella chiesa 
di S. Michele Arcangelo, 230 Concord St., 
Domenica 4 Novembre ad iniziativa delle 
Associazioni Nazionali dei Combattenti, 
Mutilati e Decorati al Valore, ebbe luogo 
una solenne messa funebre in suffragio 
delle anime elette ed eroiche dei 600.000 
caduti per la salvezza e grandezza della 
Patria. 

La Chiesa era gremita di popolo devo- 
to e reverente. 

In scanni riservati presero posto le au- 
torità italiane, le rappresentanze dell’ar- 
mata italiana e americana. 

Accolsero le autorità il Capitano Cav. 
Piero Garofalo e il mutilato di guerra 
Capitano Cav. Martinez ed un gruppo di 
ex-combattenti, sul petto dei quali bril- 
lavano numerose medaglie e croci di 
guerra. 

Officiò il tenente cappellano militare 
Dottor D’Annunci e, del sacrificio degli 
eroi, delle giornate dolorose e di quelle 
fulgidissime della Vittoria disse con pas- 
sione il rev. Dottore Ciocia, parroco del- 
la Chiesa, che destò viva e intensa com- 
mozione. 

I morti, che saranno sempre vivi, furo- 
no degnamente ricordati. 

Lo stesso giorno, ad iniziativa del 
Williamsburg Post dell'American Legion, 
ebbe luogo una solenne cerimonia ameri- 
cana per la celebrazione della Vittoria 
italiana. 

Vi parteciparono oltre le autorità mi- 
litari americane quelle italiane ed una 
larga rappresentanza degli ex-combatten- 
ti e mutilati di guerra. 

La cerimonia, quanto mai impressio- 
nante, culminò nella presentazione fatta 
dal Console Generale Comm. Grazzi di 
una bella bandiera italiana ed il ritratto 


del Duce, inviato dal Governo italiano al 
Williamsburg Post dell'American Legion. 

Il Comm. Grazzi ricordò la fratellanza 
d’armi nella guerra comune, rievocò il 
ricordo travolgente della splendida vitto- 
ria del 4 Novembre ed inneggiò all’amici- 
zia dell’Italia e gli Stati Uniti: amicizia 
che si fa sempre più stretta ed intensa. 

Fu applauditissimo, come applauditis- 
sime furono le parole del presidente del 
“Post” che accettava bandiera e ritratto 
come la più bella prova dei legami che e- 
sistono tra America e Italia e tra i com- 
battenti italiani e americani. 

Fu certo questa cerimonia una bella 
consacrazione della Vittoria. 


In occasione del X Anniversario di 
Vittorio Veneto, l’Istituto del Nastro Az- 
zurro ha pubblicato il seguente procla- 
ma: 

zeurri d’Italia! 

Se il ricordo di giorni trionfali fu sem- 
pre caro ai popoli che ebbero ?!= fortuna 
di seriverli nella loro storia, le date del 
4 Novembre e del 28 Ottobre sono parti- 
colarmente care per noi, perchè segnaro- 
no il compimento dell’unità nazionale — 
aspirazione di secoli — e la redenzione 
della Patria dal rovinoso sfacelo in cui 
era stata gettata per l’opera parricida di 
chi cercava di distruggere ogni nobile i- 
niziativa nell’orgia di miserevoli passio- 
ni. 

Queste date sono sacre per noi che al- 
l’uno e all’altro evento contribuimmo con 
tutto il fervore dello spirito e della volon- 
tà, cercando nell’ora della battaglia, sot- 
to la guida del Re, il fascino delle anti- 
che glorie, affinchè l’Italia potesse ricon- 
quistare la superba grandezza del suo 
immortale passato; e stretti intorno al 
Duce nella rivoluzione da Lui provocata 
e compiuta, con Lui aprimmo un’era di 
generosi ardimenti e di operoso progres- 
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so per restituire alla Patria un posto nel 
mondo degno della sua storia e delle sue 
nuove fortune. 

Italiani! 

Volgiamo lo sguardo al passato e guar- 
diamo alla via percorsa negli ultimi sei 
anni: è una via luminosa nella quale o- 
gni tappa segna una conquista nel campo 
politico, morale, economico: è la grande 
via trionfale che la barbarie aveva sbar- 
rato e che l’Italia nuova ha riaperto alla 
marcia dei secoli. 

Nel nuovo spirito che anima il Paese, 
dovunque è un fervore di volontà e di o- 
pere; oggi il poeta rivede “campi sonan- 
ti del lavoro umano” là dove già era fat- 
to il deserto; rivede la quiete operosa nel- 
le officine e nei cantieri, propiziatrice di 
maggiori fortune per la fraterna solida- 
rietà del capitale e del lavoro, garantita 
da sicura giustizia e da intangibile disci- 
plina, rivede i grandi colossi lanciati sul 
mare, che il mondo ci invidia, e che por- 
tano con orgoglio al di là degli oceani i 
colori della Patria. La nostra aviazione 
compie nei cieli miracoli di eroismo e di 


Celebrazione 


L’anniversario dell’armistizio ed il ge- 
netliaco di S. M. il Re d’Italia è stato 
festeggiato domenica 11 Novembre, dalla 
comunità italiana nel Wallach Theatre 
alla 42.ma strada, sotto gli auspici della 
Associazione Nazionale Combattenti. 

Alle 2.50 p. m. l’orchestra iniziava la 
prima parte del concerto applaudito da 
numerosi spettatori. 


Alle 3.80 faceva il suo ingresso nella 
sala, accolto da una fragorosa ovazione, 
il Comm. Emanuele Grazzi, R. Console 
d’Italia a New York, accompagnato dal 
Capitano Piero Garofalo, presidente del- 
l'Associazione Combattenti, dai rappre- 
sentanti della Lega Fascista del Nord 
America e da una delegazione di soldati 
americani che salutavano i vessilli trico- 
lore e quello americano. 


PARLA IL CAP. GAROFALO 


Il Cap. Garofalo allora ha la parola 
per presentare l’oratore ufficiale, comm. 
Grazzi. Ringrazia a nome dell’Associa- 
zione Combattenti, Mutilati e Nastro Az- 


gloria quando sull’Artide paurosa ricerca 
con pietosa cura altri eroi travolti dalla 
ira della tempesta, o sorvola il Mediter- 
raneo e l’Oceano per portare all’altra 
sponda il saluto di Roma. E se la stessa 
fortuna, quasi invidiosa di tanta gloria, 
ci strappava taluni tra i migliori, vigila- 
no pur sempre altri spiriti non meno sal- 
di ed audaci e tra i fiori che la Patria ha 
dato ai Caduti sorpono altri cuori ed al- 
tre volontà. 

E’ questa l’Italia nuova creata per vir- 
tù del Fascismo, l’Italia del domani, che 
il Fascismo plasmò col sangue dei nostri 
morti gloriosi. 

Combattenti! 

A noi il dovere di difendere la grande 
opera. Guardando al passato ritempria- 
mo il nostro spirito e la nostra volontà 
per l’avvenire. Salutiamo quindi con sal- 
da fede i giorni della rinascita, sicuri che 
sotto il presidio del Re e la guida sapien- 
te del Duce, l’Italia avanzerà superba e 
gloriosa, verso i suoi grandi destini. 

“Viva l’Italia!”, “Viva il Rel”, “Viva 
il Duce!”. 


dell’Armistizio 


zurro il Console per il suo gentile inter- 
vento e dice che il pubblico non è ecces- 
sivamente numeroso, ma scelto, composto 
di emigrati nel cui cuore è sempre vivo 
il ricordo della Patria lontana. 

Dieci anni sono trascorsi dalla grande 
memorabile vittoria, che è stata purtrop- 
po da alcuni tenuta nascosta, ma che tut- 
tavia splende di tutto il suo fulgore. 

Alla ricorrenza dell’armistizio si ag- 
giunge il natalizio del Re-Soldato che ha 
vestito il grigio-verde fra i fanti delle 
trincee carsiche e gli alpini delle aspre 
balze ghiacciate. Tutti debbono fare una 
promessa, quella di vivere ogni giorno 
una vita degna di così nobili tradizioni 
avendo per motto “Pro Patria, regime e 
Duce.” 

Il pubblico scoppia in una ovazione ir- 
refrenabile e ripete con il capitano Garo- 
falo il grido di “Savoia” mentre l’orche- 
stra intona il dolce e nostalgico inno del 
Piave. 


1L DISCORSO DEL CONSOLE 
Si alza quindi a parlare il Console che 
è salutato da fragorosi applausi. 
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Il rappresentante del Governo italiano 
in New York inizia il suo dire ricordan- 
do come un grande giornale newyorkese 
del mattino riproducesse nel suo supple- 
mento la fotografia della tomba del Mi- 
lite Ignoto americano, inglese e france- 
se. Quella gloriosa del sondato italiano è 
stata dimenticata. L’involontaria dimen- 
ticanza, come dice l’oratore, deve essere 
per noi di monito. 

La cerimonia commemorativa non può 
costituire una riunione fatta della solita 
rettorica, ma deve servire ad esaminare 
serenamente le cause di questo fatto. 

“Senza Mussolini ed il Fascismo — 
continua il Comm. Grazzi — la vittoria 
italiana sarebbe stata mutilata all’inter- 
no ed all’estero. All’estero non troviamo 
ancora un degno riconoscimento, ma la 
colpa è nostra. Bisogna evitare i due e- 
estremi: esagerare i fatti oppure mancare 
di una coscienza tale che questi fatti ci 
permetta di sentire in tutto il loro signi- 
ficato. 


IL SIGNIFICATO 
DELLA VITTORIA ITALIANA 


Senza diminuire la parte gloriosa che 
spetta alle altre nazioni nella vittoria fi- 
nale, bisogna pur ricordare che l'Esercito 
italiano ha vinto tre volte la guerra, nel 
1915 quando, la Russia vacillante, l’Ita- 
lia si schierò coll’Intesa, nel giugno 1918 
quando infranse l’offensiva austriaca del 
Piave e nei giorni fatidici che vanno dal 
24 ottobre al 4 Novembre 1918 nella cul- 
minante, decisiva battaglia di Vittorio 
Veneto che travolse, frantumò uno dei 
più potenti eserciti del mondo. 

Questa è storia — dice il Console ita- 
liano — che purtroppo non è da tutti noi 
conosciuta. Certuni hanno la mentalità 
di un popolo che attende che gli altri lo 
amino per i suoi begli occhi. 

La Vittoria italiana minacciò di avvol- 
gimento la Germania per l'avanzata dei 
nostri fanti verso la Baviera e costrinse 
Berlino alla resa. 

Il significato della Vittoria è moltepli- 
ce. Essa ci ha reso i confini naturali del- 
l’Italia, ma ci ha portato una conquista 
ben più importante: la coscienza unita- 
ria nazionale. 

Il Console dice con brillante forza ora- 
toria quanto meritorio sia stato il rinno- 
vamento fascista, quale fulgida figura sia 


Benito Mussolini e ricorda il grandioso 
rinnovamento italiano. 


“MANTENERE ACCESO 
LO SPIRITO DI RAZZA” 


“L'Italia — conclude l'oratore — guar- 
da solamente al passato per trarne inse- 
gnamenti. Se ci volgiamo all’avvenire, la 
strada è aperta, ma è lunga e talvolta pe- 
nosa. 

“Occorre mantenere acceso lo spirito di 
razza, di nazionalità e la coscienza di ciò 
che noi rappresentiamo nel mondo.” 

Una scrosciante prolungata ovazione 
saluta la chiusura del discorso che è sta- 
to attentamente ascoltato dai presenti. 

Segue un commovente saluto dei solda- 
ti americani ai morti in guerra ed i sol- 
dati scaricano in duplice salve i loro mo- 
schetti. 

Riprende quindi il concerto che com- 
prende selezioni d’opera ed è vivamente 
applaudito. 


PRO ORFANI DI GUERRA 


Alla Presidenza della Sezione “Mutila- 
ti ed Invalidi” di New Yorw è pervenuta 
la seguente lettera. Essa attesta il vivo 
interessamento che i Dirigenti locali e 
le Superiori Gerarchie di Roma prendono 
per gli orfani di guerra emigrati, ai qua- 
li sarà provveduto con la più viva dili- 
genza e col più grande amore. 

Ecco la lettera: 

Cari amici, 

Ho il piacere di comunicarvi che il Co- 
mitato Esecutivo dell’Onig, nella sua ul- 
lima riunione ha attentamente esaminata 
la situazione creatasi costì in seguito alle 
dimissioni del Comitato di Rappresentan- 
za dell'Opera ‘Nazionale Mutilati. 

In linea di massima si è stabilito anzi- 
tutto di accordare un largo finanziamen- 
to in unione al Comitato Pro-Orfani di 
guerra; finanziamento che non possiamo 
precisare, ma che certamente non sarà 
inferiore alle vostre richieste. 

Si costituirà poi un muovo Comitato 
sotto la presidenza del Sig. Console Ge- 
nerale di costì, composta da un rappre- 
sentante di codesta Sezione, un rappre- 
sentante del Comitato Orfani, un rappre- 
sentante della Fondazione Vittorio Ema- 
nuele III e di un medico fiduciario scelto 
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di comune accordo fra i combattenti è- 
scritti nella Sezione di New York. 

Il Comitato nominerà il Segretario al 
quale sarà affidato dietro compenso di 
dollari 1500 annui l’organizzazione e la 
direzione amministrativa dell’Ufficio. 

Non è certo l'attuazione del program- 
ina integrale da voi ‘proposto, ma è un 
grande pusso in avanti che lascia ogni 
possibilità avvenire intatta e questo C. 
C. ha fiducia che un nuovo impulso verrà 
duto all'assistenza doverosa dei commili- 
toni costì residenti, i quali benchè lontani 
dall'Italia dovranno uvere la percezione 
delia gratitudine e dell'interessamento 
della Madre Patria nei loro confronti. 

Gradite î migliori saluti, 

Il Segretariato per l'assistenza 
Comm. PRESTI 


L'albo degli Eroi 


Vi sono stati in guerra soldati di così 
grande eroismo che a volerne porre in ri- 
lievo l’opera e la figura si ha l’impres- 


sione di diminuirli e di offenderli. Si è 
certi, però, che ciascuno di loro era, 


tra l’immensa massa dei Combattenti, co- 
me un esponente del valore collettivo, del 
martirio comune, dell’eroismo che ogni 
fante metteva nell’adempimento del suo 
dovere. I grandi eroi si può dire che,.qua- 
si investiti di privilegi superumani, era- 
no i designati da Dio per balzare innan- 
zi, contro tutti i pericoli, in un abbaglian- 
te fulgore di luce. 

A tanto vien fatto di pensare scorren- 
do lo stato di servizio del Sergente Ma- 
strangelo Amedeo. Abruzzese, che pare 
scolpito nella più dura pietra della sua 
montagna, egli è pacato e impulsivo, se- 
reno e travolgente al tempo stesso, grifa- 
gno come un falco e docile come un a- 
gnello. Ha, cioè, tutti gli attributi del- 
l’Eroe, che può, volta a volta, avere l’ani- 
ma del fanciullo e l’impeto del demonio. 


Sulla nostra fronte e su quella fran- 
cese egli ha compiuto mirabili gesta. Ne 
fanno testimonianza le fulgenti decora- 
zioni che gli coprono il petto. E’ decorato 
di: Croce di guerra francese con palma, 
conferitagli con citazione all’ordine del 


Sergente Mastrangelo Amedeo 


giorno dell’Armata, con la seguente mo- 
tivazione : 

Sergente Mastrangelo Amedeo - 7.4 
Compagnia del 20.0 Reggimento di Fan- 
teria Italiano — Con ammirevole slancio 
ed assoluto sprezzo del pericolo, alla te- 
sta dei suoi uomini si slanciò per primo 
contro una mitragliatrice nemica, che ri- 
tardava l'avanzata della fanteria. Colpi- 
to da un proiettile, non ha cessato l’at- 
tacco se non quando le forze lo hanno ab- 
bandonato. (Ordine 14-249-D). Al Gran 
Quartier Generale l11 Marzo 1919. Il 
Maresciallo Comandante in Capo delle 
Armate dell’Est, f.to Petain. : 

Medaglia Militare francese (pari al 
nostro Ordine Militare di Savoia). E’ au- 
torizzato, inoltre, a fregiarsi della meda- 
glia commemorativa francese. 

A queste decorazioni francesi, di altis- 
simo pregio e di grandissimo significato, 
si aggiungono quelle italiane. Oltre una 
croce di guerra al valore, gli sono state 
conferite due medaglie d’argento con le 
seguenti motivazioni: 


Sergente Mastrangelo Amedeo da Ca- 
stel del Monte (Aquila) Ventesimo 
Regg. Fanteria — Con ammirevole slan- 
cio aggressivo e grande sprezzo del peri- 
colo alla testa degli arditi del battaglio- 
ne, si slunciava per primo contro una 
mitragliatrice avversaria che ritardava 
lavanata di una mostra compagnia. Ri- 
masto ferito da una pallottola avversaria 
non desisteva dall'attacco, finchè non gli 
vennero meno le forze pel sangue perdu- 
to. Montagna di Bligny (Epernay-Mar- 
na) 28 Giugno 1918. 

Sergente Mastrangelo Amedeo da 'Ca- 
stel del Monte (Aquila) 372.a Compagnia 
Mitragliatrici Fiat — Capo arma, du- 
rante i violenti bombardamenti nemici, e 
negli assalti per la conquista di un forte 
trinceramento, con calma e sprezzo del 
pericolo e con efficaci azioni di fuoco 
proteggeva l'avanzata del battaglione. 
Ferito gravemente da una granata, con- 
iimnuava ad incitare i superstiti a persi- 
stere nella lotta, finchè veniva allontana- 
to dal combattimento. Monte Vodice, 23 
Maggio 1917. 

Al Sergente Mastrangelo i camerati 
rinnovano l’espressione fraterna della lo- 
ro più alta ammirazione; di lui, i conna- 
zionali imparino il nome per onorarlo e 
per esserne orgogliosi. 


Lo stato di servizio di questo medico, 
che ora tra gli italiani d'America svolge 
il ministero della sua professione ed ono- 
ra nella maniera più nobile la nostra 
scienza medica, si può dire che ha il suo 
inizio quasi nelle aule della romana 
Sapienza. Laureato a Roma nel 1910, 
il 1911 è a Firenze alla Scuola di Sanità 
Militare, ove conquista nell’Agosto il gra- 
do di Sottotenente. E’ l’anno della guerra 
di Libia, ed ecco che subito, nell’Ottobre 
successivo, lo ritroviamo sulla ‘quarta 
sponda”. In quello stesso mese, e precisa- 
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mente il giorno 26, partecipa alla indi- 
menticabile battaglia di. Henny con i 
bersaglieri dell’allora colonnello Fara. 

Si prodigò, allora, con tanta eroica ab- 
negazione che gli fu conferita una meda- 
glia di bronzo con la seguente motivazio- 
ne: 

Con coraggio, con calma e con esempio 
ammirevole, sotto il fuoco nemico, faceva 
eseguire, in brevissimo tempo ed a brac- 
cia, il trasporto di numerosi feriti al re- 
parto di Sanità. 


Ha partecipato, poi, alla Grande Guer- 
ra, col grado di capitano, dal principio 
alla fine, distinguendosi sempre, nei più 
duri ed arrischiati servizi, tanto che il 
12 agosto del 1915 fu gravemente ferito. 

E’ decorato di croce di guerra al valo- 
re ed insignito delle medaglie commemo- 
rative della Libia e della Grande Guerra. 

Come in guerra, così in pace, il dott. 
Fera dà alla sua professione uno spirito 
missionario, a servizio dell’Italia e degli 
Italiani. 


1 NOSTRI COLLABORATORI 
UN UFFICIO DEL “VITTORIALE” A ROMA 


Contro ogni consuetudine coloniale, anzi di certo giornalismo coloniale, noi cer- 
chiamo di parlare di noi il meno possibile e reputiamo dovere di elementare onestà 
non vendere fumo, laddove il fumo è. per moltissimi principale articolo di smercio e 
comune titolo di credito. 

Noi ci affidiamo alle opere: queste, anche se non son viste d’acchito, hanno il 
pregio grandissimo di parlare da sole e d’imporsi in maniera definitiva. 

Così, il Vittoriale ha fatto il suo duro e difficile cammino senza strombazza- 
menti ridicoli, senza tentare di accreditare favole, senza tentare di offrire... la luna 
ai proprii lettori, ed ora è prossimo ad entrare nel suo quinto anno di vita, con la 
fierezza serena di chi può volgersi indietro sicuro d’aver compiuto opera buona senza 
pentimenti e senza rimproveri. 

E’ stato, però — anche fra le più dure strettezze — nostro costante proposito 
di migliorare questa rivista, sia dal lato tipografico che da quello redazionale, ed a 
tanto siamo siamo giunti senza nessun clamoroso preavviso. 

I lettori, infatti, hanno visto che in quest’ultimo anno il Vittoriale è divenuto 
una pregevole opera tipografica, ha quasi raddoppiato il numero delle sue pagine, è 
ricco di bellissime illustrazioni e si è assicurata la collaborazione di illustri scrittori. 

Ed a ragion veduta non parliamo di quello che, sin dal principio, è stato il suo 
spirito animatore, il suo programma, cioè, di fede italiana, che è stato la guida 
rigida e rettilinea del nostro cammino, per servire l’Italia e gli Italiani in America; 
non ne parliamo, perchè esso è evidente in ogni pagina di questa rivista, e come non 
può subire mutamenti così non è suscettibile di miglioramenti, tanto esso è pieno, 
assoluto, imperativo. 

Tra questi vanno ricordati: il Comm. Alfonso Mongiardini, che dirige a Roma 
la Rassegna della Stampa Estera e che invia con l’odierno numero la sua collaborazione 
politica; il Colonnello Francesco Zani, vice Direttore della Scuola Centrale di Fanteria 
a Civitavecchia, di cui nel numero precedente sono apparse le prime Note Militari; 
egli è, oltre che un autorevole, reputatissimo tecnico, uno scrittore di stile chiaro e 
serrato, la cui collaborazione è davvero un titolo d’onore per questa rivista; il Dott. 
Ferdinando Santoro, che col numero odierno inaugura la sua collaborazione di lette- 
ratura e d’arte: scrittore-artista di grandi pregi e di rara sensibilità, egli dà l’opera 
sua anche alla magnifica rivista Italiani nel Mondo, diretta dall’On. Sansanelli, il 
quale l’ha prescelto tra i migliori; Riccardo Luna, redattore del quotidiano Popolo di 
Roma, scrittore brillante e sagace, il quale scriverà per il Vittoriale articoli di politica 
vaticana, di cui egli è uno studioso diligente ed un interprete accorto. 

Con questi quattro collaboratori noi diamo al Vittoriale un’ossatura più solida, 
ne facciamo un organismo di più vasto respiro e gli conferiamo una quadratura più 
profondamente incisa, un volto più significativo ed espressivo. 

Ad integrare, poi, queste splendide innovazioni, abbiamo creato a Roma un no- 
stro ufficio di rappresentanza, affidato ad un giovane giornalista, il Cav. A. Lezza, 
cui è dato l’incarico — tanto delicato quanto lusinghiero — di essere come il filo di 
collegamento tra noi ed i nostri lettori d’Italia, per modo che, anche materialmente, 
sia annullata la distanza che ci separa. A questo nostro ufficio, che ha stabilito la sua 
sede in via degli Avignonesi No. 32 (telefono 40-306) potranno rivolgersi tutti gli 
amici del Vittoriale, per assistenza, indicazioni e guida, di cui possano abbisognare 
trovandosi alla Capitale. Esso potrà essere particolarmente utile ai nostri lettori 
d’America, durante il loro soggiorno in Patria, quando assistenza, indicazioni e guida 
sono spesso un sentito bisogno, in quanto valgono a facilitare ogni loro buona inizia- 
tiva, ogni loro legittimo desiderio. 

Mentre l’anno volge alla fine, noi siamo lieti ed orgogliosi di poter offrire ai 
nostri lettori tutta questa considerevole somma di vantaggi, con l’assicurazione che 
faremo sempre più e sempre meglio. 


UN DOVERE DA COMPIERE! 


Lettore, hai compiuto il tuo dovere? Hai pagato il tuo abbonamento? Noi 
siamo venuti a te ogni mese e ti abbiamo donato il meglio di noi stessi, e non ti 
abbiamo recato neppur la noia d’una sola sollecitazione. Non è vero? 

Non indugiare più oltre; ecco, ora stesso, tu devi serivere il tuo cheque per 
l'importo dell’abbonamento e spedirlo. 

Pel nuovo anno, così, il tuo bilancio si chiuderà bene, con la certezza di avere 
spianato il nostro non facile cammino. 

VITTORIALE, 
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Italian Savings Bank 


60 SPRING STREET 204 E. 116th STREET 


(angolo Lafayette Street) (vicino alla 8rd Avenue) 


NEW YORK, N. Y. 


cioè degli Italiani e per gli Italiani 


Attivita’ oltre $34,000,000.00 


LA SOLA CASSA DI RISPARMIO ITALIANA | 
INTERESSI MENSILI 


| 


SERVIZIO RIVE ASGEITRIRÀ 


CASSETTE DI SICUREZZA 


E’ QUANTO DI PIU’ ALTO PUO’ CONSENTIRE L’INVESTIMENTO PIU’ 
SICURO, FATTO SU TITOLI PUBBLICI E SU PRIME IPOTECHE 


L’AVIDITA’ DI RAGGIUNGERE QUALCHE TASSO PIU’ ALTO, 
OFFERTO DA SPECULATORI, E’ A SCAPITO 
DELLA SICUREZZA 
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BANCO DI NAPOLI 


ISTITUTO FONDATO NEL 1539 
CAPITALE E RISERVA L. 1,285,703,915.00 


DIREZIONE GENERALE: NAPOLI 


FILIALI IN ITALIA 


Ancona - Alessandria - Aquila - Ariano di Puglia - Avellino - Bari - Barletta 
Benevento - Bologna - Bolzano - Brindisi - Cagliari - Campobasso - Caserta 
Castellammare Adriatico - Catanzaro - Chieti - Cosenza - Cotrone - Firenze 

Fiume - Foggia - Foligno - Formia - Gallipoli - Genova - Gioia del Colle 
Gioa Tauro - Gorizia - Isola del Liri - Isernia - Lecce - Livorno - Matera 
Melfi - Milano - Molfetta - Nicastro - Nocera Inferiore - Nola - Oristano 
Ortona a Mare - Ozieri - Paola - Perugia - Piedimonte d’Alife - Pizzo 
Potenza - Reggio Calabria - Roma - Rossano Calabria - Sala Consi- 
lina - Salerno - Sassari - Sansevero - Specia - Sulmona - Taranto 
Teramo - Torino - Trani - Trento - Trieste - Venezia - Zara. 


Succursale a TRIPOLI D’ AFRICA 


AGENZIE NEGLI STATI UNITI 


AGENZIA No. 1: BROADWAY AND SPRING STREET 
NEW YORK >; AGENZIA No. 2: 235 EAST 149th STREET 


CHICAGO, ILL. — SO. HALSTED AND FORQUER STREETS 


RIMESSE in Italia a mezzo di speciali vaglia garantiti, ammessi al pagamento 
presso gli Uffici Postali d’ Italia. 


RIMESSE dirette, ordinarie, e per telegrafo. 


EMISSIONE cheques a vista su tutte le filiali proprie, su i suoi corrispondenti e 
sulle filiali del Banco di Sicilia. 


RAPPRESENTANZE DEL R. TESORO ITALIANO per tutte le operazioni sui 


titoli di Stato Italiani e pagamento delle relative cedole e semestralità. 


INCASSO EFFETTI — COMPRA - VENDITA DI DIVISE ESTERE 
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ANTICIPI SU LIBRETTI 
B A N (@ À CASSE DI RISPARMIO POSTALI 


DEPOSITI - PRELEVAMENTI 


] ACCREDITO INTERESSI 
O () E (@9 | INFORMAZIONI SULL’IMMIGRAZIONE È 
| ASSOLUTAMENTE GRATIS | 
PER POSTI FUORI QUOTA Li 
BRSOSPARK STREEE E QUOTA PREFERITA I 
| INALIVI VAOLI GNA È deal ETÀ 
BIGLIETTI D'IMBAR 
Cav. CARLO CALVOSA PERMESSI DI RITORNO 
SUCCESSORE ATTI NOTARILI 
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What do you expect from 
your Bank? 


First of all, you naturally expect safety. 


Next, you probably look for efficiency and 
the many facilities of modern banking. 


And then, you require courtesy and friendly 
interest. 


You will find that this Institution fulfils all 
these requirements. 


Madison State Bank 


President Cav. R. GUARINI 
100 PARK ROW NEW YORK 
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Uhe City Cruat Co. 
uf Nem York 


Comm. F. M. FERRARI, Presidente 


COSTITUITASI DALL'UNIONE DELLA 


Harlem Bank e l’ Atlantic Bank 
Sede Centrale: 2118 SECOND AVE. (Angolo 109th St.) 


O 
SUCCURSALI: | 
431 THIRD AVENUE, NEW YORK | 594 ATLANTIC AVE., BROOKLYN a 

2105 FIRST AVENUE, NEW YORK | 182 GRAHAM AVE., BROOKLYN 
CONVENIENTEMENTE SITUATE NEI CENTRI PIU’ IMPORTANTI | 

DELLE COMUNITA’ ITALIANE 
Si accettano depositi in LIRE e DOLLARI ad interessi it 

472%o | 
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che calcolati mensilmente vengono a fruttare il 


— Tutte le operazioni di Banca e di Trust — 


Vaglia Emigrati. — Conti Correnti e Depositi Fruttiferi. — Tratte. — Lettere 
di Credito. — Prestiti su proprietà ed a cambiali. — Biglietti d'Imbarco con 
tutte le Compagnie di Navigazione. — Assistenza gratis per il rilascio 
Passaporti — Atti Notarili — Ufficio Legale — Cassette di Sicurezza. 


Appartenente all’AMERICAN BANKERS’ ASSOCIATION 
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BANCO DI SICILIA 
TRUST COMPANY 


Sede Centrale: 


487 BROADWAY 


ANGOLO BROOME STREET 
Telefono: CANAL 2360 


GOD 


| Agenzia di Brooklyn: 
| FULTON STREET and ROCKAWAY AVENUE 


Telefono: DICKENS 8070 


Agenzia del Bronx: 
187th STREET and ARTHUR AVENUE 


Telefono: Sedgwick 4661 | 
ZO: 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
| 


CONTI CORRENTI E CONTI SPECIALI, 
IN DOLLARI, LIRE ED ALTRE VALUTE, 
AD INTERESSE 


Prestiti individuali sino a $500 ripagabili mensilmente 


SERVIZIO DI BIGLIETTI TRANSOCEANICI DI TUTTE 
LE COMPAGNIE DI NAVIGAZIONE E DI VIAGGI 
TURISTICI PER IL TRAMITE DELLA 


| COMPAGNIA ITALIANA TURISMO 
749 FIFTH AVENUE — NEW YORK, N. Y. 
Controllata dal Banco di Sicilia 
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| BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
TRUST COMPANY 


62 WILLIAM STREET, NEW YORK 
Telefono: JOHN 4666 


35-37-39 SIXTH AVENUE, NEW YORK 
Telefono: SPRING 3700 


114-116 MULBERRY STREET 
Telefono: CANAL 3191 


CAPITALE $2,000,000 RISERVE $1,750,000 
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DEPOSITI IN DOLLARI da utilizzarsi contro checks o 
ad interesse speciale contro rilascio di libretto, 


DEPOSITI IN LIRE ITALIANE ad interesse, rimborsa- 
bili a vista o a scadenza contro rilascio di libretto. 


| TRASMISSIONE DI FONDI ALL’ESTERO per posta | 
e telegrafo. 

| ACQUISTO E VENDITA di, Fondi Pubblici Italiani, | 

| | 


Rendita, Consolidato, Buoni del Tesoro, Titoli Americani 
e valori quotati nelle principali Borse. 


TUTTE QUESTE OPERAZIONI POSSONO ESSERE ESEGUITE DAL NOSTRO 
UFFICIO SPECIALE INDIRIZZANDO LE VOSTRE LETTERE ALLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


TRUST COMPANY 


62-64 WILLIAM STREET 
NEW YORK 


INCORPORATA SOTTO LE LEGGI DELLO STATO DI NEW YORK 
E DI PROPRIETA’ DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


Capitale L. 700,000,000 — Riserve L. 540,000,000 
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"LA VOSTRA BANCA” 


Appartenente alla Federal Reserve Bank e alla 
New York Clearing House Association. — Inca- 
ricata speciale ner il Tesoro Italiano. — Affiliata 
alla Bancitaly Corporation che controlla un Sin- 
dacato Bancario con risorse complessive eccedenti 
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| 1250 Milioni di Dollari 
| ehe BANK. AMERICA 
| 
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NATIONAL ASSOCIATION 


NEW YORK. 


CANPIWRALESESRISERVA etti $ 650,000,000.00 | 
PRISORSESCO:BA Ele e a $400,000,000.00 Ì 
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Unita alla 


BOWERY and EAST RIVER 
NATIONAL BANK 
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COMMERCIAL EXCHANGE 
NATIONAL BANK 


Sede Sociale: 44 WALL STREET 


SEED! 


| 282—Tth Avenue .................. New York City 166 Montague Street.............. Brooklyn, N.Y. 
50th Street & 4th Avenue......Brooklyn, N.Y. 569 Fulton Street.................... Brooklyn, N.Y, 
55th Street & 18th Ave........... Brooklyn, N.Y. 42 Washington Avenue.........Brooklyn, N.Y. 
86th Street & S5th Ave..... -Brooklyn, N.Y. 934 Third Avenue Brooklyn, N.Y. 
28 Mulberry Street....... ...New York City 257 Broadway....... ew York City 
Vew York City 
.New Yorw City 
.New York City 
| .New York City 
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577 Bay Street on, Staten Island 8 Broadway... 
399 Broadway... New York City 680 Broadway 
363 East 149th Street............ New York City 387Broome Street 
212th St. & White Plains Avenue, N. Y. C. 1451 Broadway......... 
110th"St & let AVE... New York City 4547 Third Avenue. .New York City 
Columbus & Union Sts......... Brooklyn, N.Y. 2018 First Avenue... ..New York City 
6323 Fourteenth Avenue...... Brooklyn, N.Y. 101NGonrtresmneck. ora Brooklyn. N.Y. 
Roosevelt & Alburtis Aves.....Corona, L. I. Westchester & Castle Hill Aves. Bronx, 
40th. St. & Madison Ave......New York City Cor. Franklin & Hudson Sts., New York 


O 
O 
| 
| 
| 


KIDDER, PFABODY %& COMPANY 
17 Wall Street New York 10 E. 45th Str. 


FONDATA NEL 1865 


NEWARK PROVIDENCE 


5 Clinton Street Io Weybosset Street 
BOSTON 


115 Devonshire Street 
216 Berkeley Street 


Titoli di Stato - Obbligazioni - Foreign Exchange 
Lettere di Credito 
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CORRISPONDENTI DI 
BARING BROTHERS & COMPANY, Ltd. 
LONDRA 
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SU TUTTII 1%, 
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Il nostro nuovo sistema a radio vi assicura l’arrivo della vostra moneta in Italia 
in sole SEI ORE. Venite da noi e sarete sicuri di avere 
sempre il miglior cambio della giornata. 


PARTENZE PER L’ITALIA 


RAPPRESENTIAMO TUTTE LE COMPAGNIE DI NAVIGAZIONE 
ABBIAMO POSTI DI CABINA DI TUTTE LE CLASSI 


Volete denaro in prestito ? 


Venite da noi e portateci delle buone garenzie 


CASSETTE DI SICUREZZA $2.75 ALL'ANNO 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Prisco State Bank 73 MULBERRY STREET 
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ANNO IV. DICEMBRE 1928 VoL. II. - No. 6 


Non noi viviamo, ma la Patria in noi vive. Tanto noi siamo forti, e tanto la Patria e’ forte, 
Tanto la Patria e’ grande, e tanto noi siamo grandi. — D'ANNUNZIO 
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RIVISTA ITALIANA MENSILE 


ITALIAN MONTHLY REVIEW 
Diretta da G. FAVOINO DI GIURA 


Editrice: ‘Vittoriale Publishing Ass‘n, Inc.” - Capitale: $25.000 
Uffici: 27 Cleveland Place, New York 


Telefono: Canal 8832 


UNA COPIA 40c. — Abbonamento annuo $5.00 - Canada $5.50 - Estero $6.00 — Pagamenti anticipati 
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IL PRINCIPE DELLA GUERRA 


Tutte le bandiere dei reggimenti ch’ Egli condusse aile battaglie e alle 
vittorie si piegano sul Suo corpo inanimato; tutti i combattenti, che Lo ebbero 
a Capo e ne sentirono lo spirito, sempre e ovunque, nei primi durissimi anni dî 
guerra, si irrigidiscono sull’attenti e Lo salutano per l’ultima volta; poi Lo ri- 
ricorderanno fin che avran vita, perchè ricorderanno la guerra con orgoglio 
fiammante, come l'epopea vissuta che darà un solo significato ed un unico con- 
tenuto a tutta la loro vita; È Italia piega il ginocchio dinnanzi al condottiero 
che preparò e guidò l’ Esercito della sua Vittoria e della sua Gloria. 

E’ l'apoteosi di Luigi Cadorna, che, morto, s'immortaia nelle pagine più 
fulgide della storia nostra, senza che vi sia bisogno di attendere l’interpreta- 
zione degli esegeti e il giudizio der posteri. Ed è tanto più grande e luminosa 
l'apoteosi perchè è giunta quando tutte le ombre e tutti i dubbi, che attorno a 
Lui avevano addensati la viltà e la bassezza delia vecchia Italia democratica e 
parlamentaristica, sono stati fugati. La gigantesca opera di Litigi Cadorna, 
come organizzatore e come stratega, appare ora in una luce dî sole: chiara, ni- 
tida, precisa, inconfondibile. k 

I vittoriosi e ferrci reggimenti del Isonzo, del Carso e del Trentino 
sono gli stessi reggimenti dei Piave e del Grappa, sono i Suoi reggimenti, come 
Sua è la traiettoria delle splendenti costellazioni che ingemmano il cammino 
della nostra Vittoria. 

Da tutti i cimiteri di guerra si è levata la moltitudine degli Eroi; tutti 
i Morti han ritrovato un istante la loro anima, si sono schierati e fanno ala 
al passaggio del Capo che è tornato fra loro, nell'Olimpo della loro immorta- 


lità e della loro gloria. 
VITTORIALE 


CATDIORRENE: 


“Così avemmo il principe della guer- 
ra, il vecchio ferrigno dalla faccia car- 
sica, volontà più salda delle rupi da 
assaltare, mente più rapida delle vit- 
torie da inseguire. 


“Egli voleva il nemico sul Piave e, 
non ostante i pedestri sfiduciati consi- 
gli franco-inglesi, sul Piave lo attese, 
lo fermò, lo consegnò all’errore che 
doveva annientarlo domani. Poi, as- 
solto intero il grande compito, sereno 
come Aristide, accettò la sentenza della 
ingratitudine e si ritirò in silenzio. L’o- 
pera sua era tutta e più che mai viva, 
tutta viva la sua speranza, vivo ed in 
piedi il suo popolo proteso a vincere 
secondo il suo cenno. 

*GrandexestataWla@inostra@vintudie 
senza misura la nostra pazienza per 
giungere alla vittoria; un popolo può 
sollevarsi dalla sconfitta, ma non me- 
rita riscatto se cede dopo aver vinto”. 


ALCUNIZBO EEETRIEINI 
DI GUERRA 


24 Maggio ’15 — Le nostre truppe 
sono avanzate ovunque in territorio 
nemico. Il nemico si ritira. — 4 Giu- 
gno ‘15 - Su tutto il fronte continua 
il movimento in avanti. — Cadorna. 


7 Luglio ’15 - Continuano con lenti 
ma costanti progressi i combattimenti 
sull’altipiano carsico, — 10 Luglio ’15 


- Nuovi violenti attacchi pronunciatisi 
contro le posizioni da noi recentemente 
conquistate furono immediatamente re- 
spinti. — Cadorna. 


23 Luglio ‘15 - La battaglia conti- 
nua lungo tutta la fronte dell’Isonzo 
e il successo delle nostre armi si vie- 
ne sempre meglio delineando. — 27 
Luglio ’15 - Sul Carso le nostre truppe 
avanzano con grande slancio ed ardire 
e sono riuscite a conquistare la for- 
tissima posizione di S. Michele, Sul 
cadere dello stesso giorno fu portata 
a compimento la conquista di Monte 
Sei Busi. Migliaia di prigionieri. 

—Cadorna. 


20 Ottobre ’15 - E’ continuata con 
brillanti successi la nostra azione of- 
fensiva nella regione del Tirolo Tren- 
tino. — 22 Ottobre ’15 - Lungo tutta 
la fronte dell’Isonzo, da Caporetto al 
mare, le nostre truppe iniziarono l’at- 
tacco delle posizioni nemiche... conqui- 
starono alla baionetta fortissime difese 
nella zona di Montenero, nel settore di 
Tolmino, al nord di Gorizia. Sul Carso 
le robuste linee avversarie furono rot- 
te in più punti. — 3 Novembre ’15 - Il 
nemico ricevuti affrettatamente rin- 
forzi con insistenti contrattacchi tenta 
arrestare la nostra offensiva ed anche 
riprendere le importanti posizioni da 
noi conquistate. Gli attacchi s’infran- 
gono contro la resistenza delle nostre 
truppe e non rallentano lo slancio del- 
l'offensiva. — Cadorna. 


12 Novembre ’15 - I comandi sono 
concordi nel rilevare il valore e l’alto 
spirito di sacrificio dal quale le nostre 
truppe si mostrano animate in ogni vi- 
cenda dell’aspra lotta. — 18 Novem- 
bre - L’avanzata delle fanterie, appog- 
giate in modo perfetto dalle artiglierie, 
dura contrastata. — 21 Novembre - 
Importanti successi per le nostre armi 
lungo la fronte dell’Isonzo. — 22 No- 
vembre - Più volte l'avversario irrup- 
pe e penetrò anche nelle linee da noi 
conquistate, sempre però ne fu ribut- 
tato in mischie convulse. — 28 Novem- 
bre - Nella zona montuosa la tempe- 
ratura rigidissima non scema l’attività 
delle nostre instancabili truppe. Sul 
Carso la nostra avanzata progredisce. 
— Cadorna. 


11 Marzo ‘16 - In tutto il teatro del- 
le operazioni attività. — 29 Marzo - 
Lungo la fronte dell’Isonzo intensa at- 
tività. — Cadorna. 


17 Giugno ’16 - Le nostre truppe 
iniziarono una vigorosa avanzata tra 


‘ valle Frenzela e la conca di Marcesina. 


Superando gli ostacoli combinati del 
terreno aspro e del nemico appoggiato 
a trinceramenti e sostenuto da nume- 


CADORNA 3 


— 


rose artiglierie riuscirono a progredire 
alla testata della valle sulle alture di 
Fior e di Castelgomberto e ad ovest 
della Marcesina. Maggiori risultati si 
cttennero all’ala destra. — 18 Giugno - 
l’avversario persegue con ostinazione 
il concetto originario del suo piano of- 
fensivo. La sua costante tenace ag- 
gressività prova che gli avvenimenti 
sulla frontiera orientale non hanno 
moderato la sua attività sul nostro 
fronte. Da questa nessuna sottrazione 
di forze finora egli ha effettuato, tanto 
meno potrà sottrarne in avvenire di 
fronte alla nostra energica controffen- 
siva in corso. — Cadorna. 


11 Luglio ’16 - Persistente nostra 
pressione. L’avversario ha dovuto ri- 
chiamare sulla nostra fronte truppe già 
avviate verso la fronte orientale. — 
17 Luglio - L’avversario tentò ieri di 
arrestare i progressi della nostra avan- 
zata. Fu respinto. — 24 Luglio - Pro- 
seguono con buon successo i nostri 
attacchi contro le posizioni di Monte 
Cimone. — 31 Luglio - Continua ia 
nostra pressione. — Cadorna. 


9 Agosto ’16 - Oggi le nostre truppe 
sono entrate in Gorizia. Migliaia di 
prigionieri; enorme bottino.—Cadorna. 


17 Settembre ‘16 - Attacco di pode- 
rose linee nemiche. Forti ed estesi 
trinceramenti espugnati. Molti prigio- 
nieri. — Cadorna. 


11 Ottobre ’16 - Sfondata la linea 
nemica fra Sober e Vertoiba. Migliaia 
di prigionieri. — Cadorna. 


2 Novembre ’16 - La forte linea ne- 
mica superata in più punti e mantenuta 
poi contro gli insistenti ritorni offen- 
sivi dell'avversario. Migliaia di pri- 
gionieri. — 3 Novembre - Di trincea 
in trincea, scacciando l'avversario an- 
nidato in boschi, doline e caverne, s0- 
stenendo intensi bombardamenti e ri- 
buttando violenti contrattacchi, le trup- 
pe raggiunsero la linea che dal Monte 
Faiti per quota 319 va alla quota 229. 
Migliaia di prigionieri. — Cadorna. 


20 Giugno ’17 - Strappate al nemico 
formidabili posizioni in regione di 
Monte Ortigara. — Cadorna. 


LANBAINSIZZA 


20 Agosto ’17 - La battaglia è in 
corso sulla fronte Giulia. Da Plava 
al mare i nostri superata la prima li- 
nea nemica hanno serrato l’avversario. 
— 21 Agosto - La battaglia prosegue 
ininterrotta. — 22 Agosto - La batta- 
glia continua aspra e senza posa. — 
23 Agosto - Quarta giornata della bat- 
taglia sulla fronte Giulia. — 24 Ago- 
sto - La battaglia prosegue. Prigionie- 
ri 500 ufficiali, 20.000 uomini di trup- 
pa. — 25 Agosto - Da ieri il tricolore 
sventola sulla vetta di Monte Santo. 
— 26 Agosto - La battaglia comincia 
a rivelarsi nella grandiosità delle sue 
linee. L'azione a nord di Gorizia dal 
19 in poi ha permesso alla seconda 
armata, gettati 14 ponti sotto il fuoco 
nemico, di varcare l’Isonzo e attaccare 
l'altopiano di Bainsizza aggirando e 
rompendo tre lineo difensive nemiche 
del Sem, del Nobilek e di Madoni per 
poi avanzare verso il margine orientale 
dell'altopiano. Presi al nemico in tutto 
23.600 prigionieri e 75 cannoni. — 29 
Agosto - Proseguito il combattimento 
sull’altopiano. Vantaggi ad oriente di 


Gorizia. 1000 prigionieri — 5 Set- 
tembre - Ulteriori vantaggi sull’altipia- 
no di Bainsizza. — 12 Settembre - 
L'avversario battuto e respinto desiste 
dai suoi furiosi contrattacchi. — Ca- 
dorna. 


ORDINE DEL GIORNO 
AL PLAKE 


7 Novembre 1917 - Con indicibile 
dolore, per la suprema salvezza dell’E- 
sercito e della Nazione, abbiamo dovu- 
to abbandonare un lembo della Patria, 
bagnata dal sangue, glorificata dal più 
puro eroismo dei soldati d’Italia. 

Ma questa non è ora di rimpianti. 
E’ ora di dovere, di sacrificio, di azio- 
ne. Nulla è perduto se lo spirito 
della riscossa è pronto, se la volontà 
non piega. 

Già una volta, sulla fronte Trentina, 
l'Italia fu salvata dai difensori eroici 
che tennero alto il suo nome in faccia 
al mondo ed al nemico. Abbiano quelli 
di oggi l’austera coscienza del grave e 
glorioso compito ad essi affidato. 


4 VITTORIALE 


Sappia ogni comandante, sappia ogni 
soldato qual'è questo sacro dovere: 
lottare, vincere, non retrocedere di un 
passo. 

Noi 
sulle 


inflessibilmente decisi: 
raggiunte, dal 


siamo 
nuove posizioni 


Piave allo Stelvio, si difende l’ onore 
e la vita d’Italia. Sappia ogni com- 
battente qual’è il grido e il comando 


che viene dalla coscienza di tutto il 
popolo italiano: morire, non ripiegare. 
Cadorna. 


CAPORRETTO.... AMERICANO 


I giornali americani non hanno man- 
cato — si sa — d’occuparsi della morte 
del Generale Cadorna. Un'abbondante 
colonna di notiziario e poi — bontà 
loro — anche un editoriale. Un edi- 
torialino, a dir meglio, brevino, com- 
passato, guardingo, sciocco e melenso. 
Perchè questi signori americani, che 
esprimono la loro anima attraverso 
i loro giornali, parlando di Cador- 
na non hanno saputo dir niente di 
meglio che parlar di Caporetto. Un 
episodio insignificante, dunque, che ba- 
sta a riempire ed a saturare il cervello 
e la coscienza di questa brava gente, la 
quale ogni volta che apre bocca ha l’a- 
ria di sputar sentenze, solenni e inap- 
pellabii. Una cosa ridevole, perchè, 
contro ogni malanimo, contro ogni par- 
tito preso, sta la storia della querra, 
dalla quale ogni minchione può appren- 
dere che al nome di Luigi Cadorna è 
legato, oltre l'avanzata del 24 Maggio 
715, il nome di tante battaglie e di al- 
trettante vittorie, che si specificano pre- 
cisamente così: 


Prima battaglia dell’ Isonzo (batta- 
glia di Castelnuovo e Pollazzo : 23 Giu- 
gno - 7 Luglio ’15). 

Seconda battaglia dell’Isonzo (Bat- 
taglia del S. Michele: 18 Luglio - 3 
Agosto ’15). 

Terza battaglia dell’ Isonzo (Batta- 
glia di Peteano e S. Martino del Car- 
so: 18 Ottobre - 4 Novembre ’15). 

Quarta battaglia dell’Isonzo (Batta- 
glia di Oslavia: 10 Novembre - 10 Di- 
cembre ’15). 

Quinta battaglia dell’Isonzo (batta- 
glia di pressione su tutta la fronte del- 
l’Isonzo: 11-29 Marzo ’16). 

Battaglia del Trentino (15 Maggio - 
15 Giugno ’16). 


Controffensiva Italiana nel Trentino 

15 Giugno - 15 Agosto ’16). 

Sesta battaglia dell’ Isonzo (Batta- 
glia di Gorizia: 6-17 Agosto ’16). 

Settima battaglia dell’Isonzo (Batta- 
gli di Comen: 14-18 Settembre ’16). 

Ottava battaglia dell’Isonzo (Batta- 
glia di Vippacco : 9-12 Ottobre ’16). 

Nona battaglia dell'Isonzo (Battaglia 
del Faiti: 31 Ottobre - 4 Novembre 
40). 

Decima battaglia dell’ Isonzo (Bat- 
taglia del Timavo: 12 Maggio - 8 Giu- 
gno ‘17). 

Battaglia dell’ Ortigara (10-29 Giu- 
gno ’17). 

Undecima battaglia dell’Isonzo (Bat- 
taglia della Bainsizza: 17 Agosto - 12 
Settembre. ?17). 


Non basta, chè, a far meglio i conti, 
si vede che spetta a Cadorna, proprio 
a Lui, un' altra battaglia ed un’ altra 
vittoria, che prendono appunto il nome 
da Caporetto. Sì, signori americani, 
proprio da Caporetto, perchè la batta- 
glia d'arresto sul Piave (8-18 Novem- 
bre 17) — seguìta immediatamente al 
disgraziato episodio — fu voluta, im- 
posta, ordinata dal Generale Cadorna. 
E vaise, come ognun sa, ad umiliare 
subito la tracotanza austro-germanica e 
ad inchiodare gli eserciti nemici ad una 
croce dalla quale non si sarebbero mai 
liberati. Cadorna, grande stratega, mi- 
surò il passo all'avanzata dell’i invasore, 
lo condusse fin dove volle e dette l’alt 
nel punto e nel momento giusti, per 
impedirgli di guadagnare pil oltre un 
solo pollice di terreno. 

E questa è vittoria, fulgida, grandio- 
sa, senz’eguali. 

Ma a questi giornalisti americani, 
che fanno la loro coltura storica sulla 


CAPORETTO... 


enciclopedia di Larousse e modellano 
la loro coscienza sulla loro ignoranza. 
bisogna ricordare che nella condotta di 
una grande guerra, come quella che va 
dal ’14 al °18, uno o più disastri rap- 
presentano un infortunio normale, che 
va previsto e messo nel bilancio gene- 
rale di tutte le azioni belliche. Gl'in- 
glesi a San Quintino, francesi a 
Chateau Tierry ed allo Chemin des 
Dames, ebbero il loro Caporetto, il che 
non rappresentò per loro, come Capo- 
retto non fu per noi, niente di irrime- 
diabile e niente di grave. La guerra è 
la guerra, e quel che conta, è la vittoria 
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finale, vittoria che arrise agl’italiani co- 
me a nessun altro e fu vittoria per tutti 
gli alleati, nonchè per l’associato, e fu 
anche la fine della guerra. 

E’ chiaro che gli americani, che igno- 


rano tutto, ignorano anche questo e non 
avvertono, quindi, il dovere di rendere 
sereno ed onesto omaggio al nostro 
Grande Condottiero, cui l America do- 
urebbe aitresì un po’ di gratitudine per 
quella vittoria dalla quale ha raccolto 
tante ed opime messi. 


FAVOINO DI GIURA 


GUIDA E MAESTRO 


“Voi foste la guida del più aspro cammino, il maestro della più dura 
verità, superando il dubbio e la pietà, con la virtù del genio e con la forza della 
fede conduceste le schiere di audacia in sacrifizio, di amore in santità. 

Nelle ultime cerchie il buio della disperazione e il peso della pena parvero 
oscurare le anime e incatenare le mani e l’odio di Caino, la perfidia di Antenore 
e la empietà di Giuda congiurarono alla vostra caduta e alla rovina della Patria, 
ma voi passaste senza fermarvi, reggeste senza cadere e non le abbandonaste nella 
notte sventurata e nelia valle morta, ma le lasciaste nel chiaro mattino, sul sacro 
monte, ormai prossime a salire di cielo in cielo fino all’ultima visione, fino al- 
l’ultimo canto. 

Il popolo, come il suo poeta, doveva avere una guida per ogni regno, 
prima di lasciare il comando, voi dettaste a parole di fuoco una sentenza che le 
armate dovevano segnare a carattere di sangue sulle rive insormontate e sulle 
inespugnate cime: di qui non si passa. Questa eroica sentenza che gli alpini, ai 
passi, 1 fanti alle sponde e i bersaglieri ‘nella laguna gridarono morendo, voi la 
pronunciaste quando nessuno sperava nell’opera, quando nessuno credeva nel 
prodigio e, sordo a minacce e a preghiere, raccoglieste le forze e ordinaste la 
pugna, compiendo un atto di fede nel nostro sangue e lanciando un grido di 
sfida al destino che basterebbero soli alla nostra riconoscenza e alla vostra gloria. 

Quel giorno la guerra sembrava perduta ed era vinta, la Patria pareva 
prostrata ed era risorta, ma come un seminatore in vista della messe e un ar- 
tista alla vigilia dell’opera, voi partiste al crepuscolo della vittoria, chè spesso 
accade ai capitani di cadere vicino al trionfo, come ai poeti di tacere prossimi 
ad incoronarsi. 

Questa verità ormai parla dalle pietre, urla dalle fosse e nessuna ombra 
la può nascondere, nessuna forza la può soffocare e il vostro nome non suona 
sventura, non porta tristezza, ma chiama grandi memorie, suscita passioni sante, 
esalta i soldati e consola il popolo ormai certo che non una goccia del suo sangue 
cadde invano, che non una stilla del suo sangue andò perduta e la sua vittoria 
fu di ogni ora, di ogni pietra, di ogni petto e sgorgò da ogni ferita e germinò 
da ogni solco, e cominciò dal primo rogo e sorse dall'ultima fossa, opera di ogni 
sforzo e frutto di ogni pena, mattino di tutte le veglie e primavera di tutti gli 
amori”. 

CARLO DELCROIX 


IL GRANDE OSPEDALE ITALIANO 


Nuovi aspetti d’un vecchio problema 


Tutto autorizza a credere che il 
grande Ospedale Italiano sia per dive- 
nire una realtà — una bella e luminosa 
realtà. 

Non mancano i fondi e non v'è di- 
fetto d’uomini di buona volontà. E 
si può aggiungere, altresì, che la nostra 
comunità ha una ricca riserva per gli 
uni e gli altri, qualunque siano per es- 
sere gli eventi, contro ogni possibile 
infortunio ed ogni eventuale deficien- 
za. Grazie a Dio, infatti, attraverso 
anni moltissimi e vicende diverse, fi- 
nalmente si è venuta formando fra noi 
quella che non esiteremo a chiamare 
coscienza ospitaliera, la quale, poi, al- 
tro non dovrebbe voler significare che 
senso di dignità italiana, che fierezza 
nazionale, in virtù delle quali ad ognu- 
no di noi dovrebbe essere vietato, nel 
momento del dolore e del pericolo, di 
battere alle porte di istituti di benefi- 
cenza che non siano nostri. 

Per tal modo, dunque, si può rite- 
nere totalmente e definitivamente  ri- 
solto il problema dell'Ospedale? No, 
rispondiamo, chè la soluzione che si è 
per raggiungere non è che parziale, 
visto ed accertato che altri aspetti della 
questione ed altri lati del problema vi 
sono da affrontare e da risolvere. 

Un Ospedale, infatti, nella sua es- 
senza, nella sua funzione e nei suoi fi- 
ni, non può essere soltanto problema 
di mura e di letti, non può essere que- 
stione di ampiezza di spazio e di dispo- 
nibilità di ricetti. Mura e letti, spazio 
e ricetti rappresentano solamente la 
parte materiale, che sta a base di altro 
e di meglio, di più alto e di più du- 
raturo; vogliamo dire, cioè, la parte 
rigorosamente scientifica, per cui un 
ospedale diviene centro di studii, cam- 
po di ricerche, centro d’ irradiazione 
della nostra scienza medica, che ha così 
nobili e fulgide tradizioni ed alla quale 
può essere commesso una grande mis- 
sione per il credito ed il prestigio del- 
l’Italia in America, 


V’è tra noi una numerosa e bene- 
merita classe di medici, ai quali noi 
tutti non poco dobbiamo per quanto 
han fatto onde accreditare tra gli ame- 
ricani molto della nostra scienza e dei 
nostri metodi di cura, ma nessuno di 
loro può o deve aspirare alla direzione 
del grande Ospedale. A parte le ra- 
gioni di convenienza locale, per cui è 
doverosa prudenza impedire che si ac- 
cendano beghe e gare nella corsa al 
seggio supremo del patrio nosocomio, 
noi reputiamo che, per le stesse for- 
tune di questo, sia necessario sin da 
ora provvedere acchè un Maestro ven- 
ga dall'Italia a coprire il massimo po- 
sto di direzione e di guida, con quella 
autorità che soltanto un. gran nome 
può garantire, di fronte agli italiani ed 
ancor più di fronte agli americani. 

Noi pensiamo che i nostri stessi me- 
dici, qui residenti, non potrebbero ve- 
dere se non con viva soddisfazione e 
con grande orgoglio prescelto un lo- 
lo Maestro. Nè va dimenticato che 
i professionisti locali, presi nel  gi- 
ro turbinoso ed estenuante dell’eserci- 
zio della professione, dalla quale rica- 
vano sì i mezzi della loro vita e più 
ancora le buone speranze della loro 
fortuna, non potrebbero che dedicare 
all'ospedale se non brevi margini del 
loro prezioso tempo. 

E molto di più ci vuole, perchè l’o- 
spedale divenga, come dicevamo innan- 
zi, un importante centro di studii e di 
ricerche scientifiche, al quale tutti do- 
vrebbero accorrere, per bisogno di sa- 
pere e di addestramento, e specialmen- 
te i giovani medici italo-americani, sot- 
tratti in tal modo alle non sempre liete 
peregrinazioni attraverso gli ospedali 
americani. Questi, è risaputo, sono 
gelosamente esclusivi ed i nostri gio- 
vani medici, quando vi sono ammessi, 
vengono tollerati, non sappiamo con 
quanta buona o cattiva grazia. Ecco 
perchè ci appare evidente ed inderoga- 
bile la necessità di preporre alla dire- 


zione del grande Ospedale un nostro 
Maestro, il quale, lungi dall'avere una 
funzione decorativa — che sarebbe 
inutile e sciocca — dovrebbe costituire 
le nervature di un esemplare centro 
ospitaliero e farne un grande centro di 
studi. Non ci sarà nessuno — speria- 
mo — capace di affermare che, avuto 
il nuovo grande edificio di imminente 
costruzione, si possa automaticamente 
avere anche tutto questo; siam certi, 
invece, che se non si prevede e prov- 
vede, nel nuovo ospedale saranno au- 
tomaticamente trasportate tutte le de- 
ficienze, tutte le miserie e tutte le 
nullità del vecchio. Ed allora tanto 
sarebbe valso non far nulla, non fare 
appello alla generosità dei connaziona- 
li, non sprecare, in una parola, una 
somma che è certamente un cospicuo 
patrimonio. 
PIA 

E quando si sarà risolta la parte 
scientifica della questione, secondo il 
punto di vista sommariamente enun- 
ciato innanzi, non bisognerà trascurare 
quella che chiameremo morale—am- 
ministrativa. 

Ci spieghiamo. 

L’amministrazione del grande Ospe- 
dale non potrà essere soltanto una sem- 
plice partita computistica di dare e di 
avere, di entrate e di uscite, per cui 
tutto va bene quando i conti tornano 
ed i bilanci si chiudono in pareggio. 
Vi deve essere, invece, qualche altra 
cosa. Ogni partita deve avere un suo 
spirito di piena e completa giustifica- 
zione, una ragione che non soltanto ne 
spieghi ma ne imponga l’esistenza, tal 
che, dalla somma più grande a quella 
più piccola, ogni soldo appaia impie- 
gato utilmente per l'ospedale. In con- 
seguenza, abbandono totale ed incondi- 
zionato di sinecure più o mno politiche 
0 più o meno amichevoli; cancellazione 
di stipendi che non rispondano a reale 
e feconda prestazione d’opera; bando 
a tutto ciò che è o può apparire su- 
perfluo; in una parola, contabilità da 
potere essere esposta in vetrina ad o- 
gni minuto, perchè ognuno vi possa 
leggere senza l’aiuto d’un ragioniere 0 
d’un interprete. 

Per il Grande Ospedale, come per 
ogni altra istituzione che vive del con- 
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tributo collettivo, non vi deve essere 
neppure la più lontana possibilità di 
ritenerlo il feudetto di tizio o di caio, 
la personale proprietà del signor sem- 
pronio. 

Solo così, noi pensiamo, la comunità 
italiana darà al nostro nosocomio sem- 
pre maggiori contributi, ne agevolerà 
gli ulteriori sviluppi e ne farà un og- 
getto del suo amore e del suo orgoglio. 


* * 


Si ponga mente, infine, che, avendo 
l'Ospedale denominazione di italiano, 
non può essere consentito mai per nes- 
suna ragione che esso venga meno a 
quelle che necessariamente debbono es- 
sere la sua essenza e la sua fisionomia 
nazionali. Non a caso esprimiamo 
questo pensiero e lo gettiamo così sen- 
za fondamento; lo facciamo, invece, 
soltanto perchè si vien aprendo strada, 
con sempre maggiore pervicacia e con 
più bieca impudenza, il concetto d’una 
invertebrata apoliticità, dietro la quale 
sì nascondono la falsità e l’insensibilità 
di taluni uomini e di taluni gruppi, che 
mestano in colonia e se ne autoprocla- 
mano dirigenti. 


Non v'ha dubbio che l'Ospedale è 
istituto che sfugge ad ogni competi- 
zione politica e non può, quindi, avere 
nessuna tinta politica, ma è altrettanto 
vero che, essendo esso italiano nella 
denominazione e sì ancora nei fondi 
che l'hanno creato e che lo alimente- 
ranno, non può tradire il suo nome e 
non può non essere rigorosamente, ge- 
losamente italiano, nel suo spirito, nei 
suoi uomini, nei suoi metodi e nei suoi 
fini. 

Un ospedale, come una scuola, può 
e deve essere buon campo di sementi 
nazionali, perchè se nella scuola sono 
le vergini menti che bisogna dischiu- 
dere alla conoscenza ed all'amore del- 
l’Italia; nell'ospedale, ove i nostri fra- 
telli, colpiti dal dolore e dalla sventura 
avranno asilo, dovranno sentire nelle 
cure vigili ed accorte, che loro saranno 
prodigate, la mano amorosa ‘e soave 
della Patria lontana, nel cui nome ap- 
punto si esercitano le solidarietà ed il 
soccorso. 


FAVOINO DI GIURA 


L'abolizione dell’ impossibile 


Non so perchè, il piccolo gesto che 
il Duce ha fatto, poco tempo fa per 
voltare gli interruttori che hanno mes- 
so in moto le pompe destinate ad aspi- 
rare l’acqua dell’argenteo “Specchio 
di Diana” e convogliarla traverso le 
viscere del monte, alla valle Riccia ed 
al mare di Ardea, mi è rimasto così 
impresso nella memoria. Non è per la 
grandiosità dell’impresa, (sia pure ec- 
cezionale ed unica nella storia dell’ar- 
cheologia), poichè il Duce ha compiu- 
to o iniziato altre imprese ben più 
grandiose; non è per la violazione i- 
naudita del mistero bimillenario che a- 
leggia con le sue leggende pagane di 
piacere e di sangue sul lago enigmatico 
quasi nascosto in fondo al verde cra- 
tere; non è per il calcolo del lavoro 
immenso che c’è voluto e ci vorrà an- 
cora allo scopo di vuotare quasi intera- 
mente il bacino, aspirando e rovescian- 
do in mare 31 milioni di metri cubi di 
acqua su 38 che ne contiene; ma è for- 
se perchè quel gesto, che s'illumina 
nella mia memoria come d’un’aureola 
d’apoteosi, mi appare come il più in- 
tenso simbolo di tutta la mentalità nuo- 
va creata dal Fascismo. 

Questa mentalità consiste appunto 
nel non ammettere alcun diaframma 
d’impossibilità tra l’intenzione e la rea- 
lizzazione. Mi spiego: dinanzi a certi 
desideri che sembrano utopistici, gli 
uomini, dopo aver esaminato i modi 
per trasformarli in realtà, e trovato 
che tutti i mezzi normali sono inade- 
guati, dinanzi all'ultimo, e quello che 
risolverebbe veramente il problema, 
ma che appare di attuazione quasi im- 
possibile, alzano le spalle e rinunciano. 
Il Fascismo non rinuncia. Da venti se- 
coli si sapeva che le navi meravigliose 
costruite per gli ozi di Caligola giace- 
vano sommerse in fondo al lago di Ne- 
mi, e in tutto questo tempo gli uomini 
avevano studiato, a quando a quando, 
vari sistemi per farle tornare alla luce, 
come: opera di palombari, galleggian- 
ti, ecc. Visto che nessuno di questi 
mezzi serviva allo scopo, alzavano le 


spalle sorridendo e dicevano: ‘Biso- 
gnerebbe vuotare il lago!...” E rinun- 
ciavano. 


Quell’alzata di spalle e quel sorriso 
son proprio le cose fondamentali che 
il Fascismo ha abolito radicalmente e 
per sempre in Italia. Il ‘“bisognereb- 
be” è parola che non esiste più nel vo- 
cabolario italiano; vi è stata sostitui- 
ta dalla parola “bisogna”! — Bisogne- 
rebbe vuotare il lago? — ha domanda- 
to il Duce — Ebbene, si vuoti il lago! 


E il lago si sta vuotando. E fra po- 
chi mesi quel che sembrava sogno fol- 
le e assurdo sarà una realtà: le navi 
dell'Imperatore romano, testimoni di 
grandezze e di orgie, di splendori e di 
infamie, torneranno alla luce del sole, 
e sarà svelato uno dei più affascinanti 
misteri che abbiano appassionato l’u- 
manità. 


LA MORTESDELCEIDRA 


Ho detto che questo mi appare co- 
me il più alto simbolo del Fascismo: 
infatti tutto ciò che il Duce ha com- 
piuto finora pareva avere caratteri di 
impossibilità ben più gravi di quelli del 
lavoro per vuotare un lago. Ad esem- 
pio: non v'è chi in ogni paese, conside- 
rando le difficoltà in cui si dibatte la 
produzione a causa della sobillazione 
politica e della lotta di classe non ab- 
bia pensato, alzando le spalle e sorri- 
dendo come dinanzi ad una fantasia 
pazzesca: ‘Bisognerebbe metter d’ac- 
cordo operai e capitalisti e abolire scio- 
peri e serrate!” 

E il Duce ha detto: “Siano aboliti 
scioperi, serrate e lotta di classe!” 

E come per incanto quella che pare- 
va una muraglia insuperabile tra le 
classi, è crollata, e di lotta di classe, da 
sei anni in qua, non si è più nemmeno 
sentito parlare in Italia. E qui si trat- 
tava di combattere contro preconcetti 
secolari di diecine di milioni di uomini, 
assai più difficili ad estirparsi e ben 
più ostinati e resistenti della docile ac- 
qua lacustre che si lascia docilmente a- 


L’ABOLIZIONE 


spirare dalle pompe elettriche, 
protesta. 

Anzi, proprio adesso si è avuta una 
conferma, quasi direi commovente, che 
ci dimostra fino a che punto il proget- 
to del Duce, che a tanti appariva as- 
surdo, sia riuscito: il Commissario del 
Governo alla Confederazione Naziona- 
le Fascista della Gente del Mare e del- 
l’Aria ha comunicato al Segretario del 
Partito che il Comitato Amministra- 
zione della Cassa Invalidi della Mari- 
na Mercantile ha deliberato di parteci- 
pare con 20 milioni al capitale di costi- 
tuzione del nuovo Istituto di Credito 
Navale destinato a favorire il rinnova- 
mento e lo sviluppo della nostra fiotta 
mercantile. Si tratta dunque di questo 
fatto miracoloso: i lavoratori, i ‘’pro- 
letari”, a cui era stato insegnato ad o- 
diare i datori di lavoro e a considerarli 
come i loro peggiori nemici che anda- 
vano abbattuti, oggi, in Italia, affidano 
proprio agli armatori, per contribuire 
all'aumento delle flotte, i danari che 
costituiscono le riserve per le pensioni 
e che sono il prodotto delle loro dure 
fatiche! E’ un esempio, credo, senza 
precedenti in tutti i Paesi del mondo, 
ed una prova che la collaborazione del 
capitale e del lavoro voluta dal Duce è 
riuscita al di là di ogni speranza, sep- 
pellendo per sempre l’idra sociale della 
lotta di classe e l’idra morale ancor più 
orrenda del preconcetto e dell’odio. 


Da che deriva questa immensa fidu- 
cia del popolo, questo incredibile volta- 
faccia di quelle stesse masse, che, aiz- 
zate dai demagoghi, stavano nei primi 
anni del dopoguerra, per trascinare la 
Italia verso il baratro del bolscevismo? 


Deriva dal fatto della sicurezza che 
esse hanno immediatamente intuito di 
non avere più bisogno di imporre i lo- 
ro diritti, perchè sono arcisicurissime 
che c’è in alto chi pensa a loro, e che 
fa continuamente tutto quel che è pos- 
sibile per migliorare la loro situazione. 
E’ appena necessario ricordare rapida- 
mente il complesso colossale di leggi e 
di istituzioni sociali e umanitarie che 
il Governo ha creato o migliorato in 
soli sei anni: “Quelle per la protezione 
della maternità e dell’infanzia — rias- 
sume V., Gayda — alle quali è connes- 


senza 


- 
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sa la soluzione di ogni problema del 
miglioramento della razza, dello stato 
fisico, intellettuale e materiale del po- 
polo e della sua produttività: con i va- 
ri ordini di assistenza dall’allatta- 
mento materno all'igiene della prima 
infanzia, dalla profilassi antitubercola- 
re infantile all'igiene scolastica, all’e- 
ducazione fisica, alla protezione socia- 
le del fanciullo nella vita. Quelle del- 
l'opera dei Balilla, degli avanguardisti, 
dei sindacati e patronati, che sono i- 
stituzioni sociali e morali, prima che 
politiche, perchè accompagnano i bim- 
bi nella loro vita progressiva fino alla 
età del lavoro. E poi quelle sui rappor- 
ti collettivi del lavoro, che realizzano 
la collaborazione delle classi sociali e 
consacrano i più giusti e sani diritti o- 
perai: del Dopolavoro, che l’Italia 
nuova è stata fra le prime nazioni a 
comprendere nel suo vasto significato 
protettivo e risanatore dello spirito 0- 
peraio: del riordinamento della istru- 
zione professionale, della limitazione 
della giornata di lavoro, del riposo set- 
timanale, della difesa antitubercolare’ 


UN PRIMATO 
DELCINALIATBASCISTA 


Ma un caso veramente tipico e ina- 
spettato è avvenuto pochi giorni or so- 
no: S. E. Martelli, Ministro dell’Eco- 
nomia Nazionale comunicava con una 
lettera al Duce, ‘che aveva intenzione 
di aumentare le pensioni operaie di in- 
validità e di vecchiaia; e questo senza 
che gli operai l’avessero chiesto, senza 

che nessun giornale avesse fatto una 
campagna, senza che nessun deputato 
ne avesse fatto oggetto di un veemen- 
te discorso in Parlamento. Anzi nessu- 
no ne sapeva nulla in precedenza. Il 
gesto spontaneo del Governo è dipeso 
dal fatto che il Ministro Martelli ha 
constatato come le spese d’amministra- 
zione della Cassa Nazionale per le as- 
sicurazioni sociali, previste nella pro- 
porzione del 12 per cento dei contribu- 
ti assicurativi, sono state soltanto del 
4.25 per cento (e questo è un altro mi- 
racolo dell'amministrazione fascista!) 

Ma altre cifre significative è neces- 
sario segnalare. Nel 1922, prima della 
Marcia su Roma, il patrimonio della 
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Cassa Nazionale Assicurazioni era di 
1 miliardo e 400 milioni; alla fine del 
1927, dopo cinque anni di Regime Fa- 
scista, era salito a 4 miliardi e 800 mi- 
lioni di lire rivalutate! 

La politica sociale del Fascismo con- 
ferisce così all'Italia il primato tra 
tutte le nazioni per le provvidenze pro- 
tettive del lavoro. Ma i giornali stra- 
nieri finanziati dalla Social Democra- 
zia massonica continuano a parlare di 
sofferenze dei lavoratori italiani, di 0p- 
pressione deîle masse per opera della 
tirannia fascista!... naturalmente... in 
buona fede! 

Si pensi che questo aumento delle 
pensioni operaie concesso spontanea- 
mente dal Governo italiano senza che 
gli fosse richiesto da nessuno, nè con 
le buone nè con le cattive, sarebbe co- 
stato in altri paesi, violente campagne 
parlamentari e giornalistiche, cadute di 
ministeri, scioperi, serrate, tumulti ri- 
voluzionari e, forse, sangue. 

Ecco perchè il lavoratore italiano 
non sciopera più. Non soltanto perché 
gli è proibito dalla legge, ma sopratut- 
to hi non ne ha più bisogno. I mi- 
glioramenti che esso ottiene in altri 
Paesi con il ricatto della violenza, gli 
vengono in Italia accordati spontanea- 
mente, senza che esso nemmeno abbia 
bisogno di chiederli. x 


IL'DUCE-E LATVLERRA 


Ma vediamo ancora un altro esem- 
pio di quelle presunte impossibilità, di 
quelle opere che parevan troppo impo- 
dai per concepirne appena la realiz- 
zazione, e dinanzi alle quali ogni regi- 
me democratico si sarebbe arrestato. 
Chi non ha lamentato i mali dell’e- 
migrazione, il doloroso fenomeno di 
masse italiane costrette a recarsi all’e- 
stero per trovare terra da lavorare? 
E come rovescio della moneta di 
questo salasso di energie umane, chi 
non ha deplorato l'enorme salasso di 
danaro che l Italia subisce ogni anno 
dovendo comprare all’estero grandi 
quantità di grano per sopperire alle d°- 
ficienze della sua produzione che non 
basta a nutrire i 40 milioni d’Italiani ? 
Chi non ha letto articoli che predi- 
cavano il rimboschimento delle monta- 


gne denudate per migliorare il clima e 
la fecondità delle sottostanti pianure? 
Chi non ha sentito conferenze sulla ne- 
cessità di concatenare il problema del 
rimboschimento con quello della pro- 
duzione di energia idroelettrica e del- 
l'irrigazione delle regioni aride? Sono 
vecchissimi problemi a cui si propone- 
vano 0 si davano soluzioni parziali e 
perciò inadeguate e parche di risultati. 

E chi non ha pensato che per risol- 
verli tutti veramente e completamen- 
te c'era un solo sistema, l’ultimo, l’uni- 
co, che pareva irraggiungibile ? 

Ma qui intervenivano il solito sorri- 
so ironico e scettico e la solita alzata 
di spalle: ‘“Figuratevi! Bisognerebbe 
bonificare integralmente tutta l’Italia!” 

E il Duce, di nuovo, ha cancellato la 
parola “bisognerebbe” ed ha ordinato 
semplicemente : 

“Sia fatta la bonifica integrale del- 
l'Italia!” 

Quindi agli agricoltori riuniti or è 
poco al Teatro Argentina in occasione 
della premiazione dei vincitori del IV 
Concorso Nazionale per la Vittoria del 
Grano, il Duce ha affermato giusta- 
mente: “La bonifica integrale del ter- 
ritorio nazionale è una iniziativa il cui 
compimento basterà da solo a rendere 
gloriosa nei secoli la rivoluzione delle 
Camicie Nere.” Ma quel che più im- 
porta è segnalare che questo giudizio, 
prima che il Duce lo pronunziasse, era 
stato già stampato da alcuni giornali 
stranieri tra quelli che pure solitamen- 
te sono avversi al Fascismo! E quel 
che più importa ancora è lo squillo di 
speranza che il Duce ha lanciato alla 
fine di quel suo discorso: ‘“... Un altro 
quintale di più di media per ettaro, e 
saremo alla vigilia della vittoria. Un 
altro quintale ancora e avremo rag- 
giunto ciò che sembrò, sino a ieri, un 
sogno o un prodigio: la terra italiana 
che dà il pane per tutti gli Italiani!” 

Poco tempo dopo, nel decimo anni- 
versario della Vittoria, 64 mila conta- 
dini, lasciando la vanga fitta nella zolla, 
partivano dai campicelli aggrappati ai 
fianchi delle Alpi, partivano dalle pia- 
ne feconde della Lombardia e della 
Toscana, partivano dalle selvatiche 
colline sarde su cui torreggia l’imme- 
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moriale nuraghe, partivano dalle estre- 
me coste della Sicilia battute dai tor- 
ridi venti africani, e confluivano a Ro- 
ma grande per udire il verbo del Duce 
per udire direttamente dalla sua voce 
le mirabili promesse, gli incitamenti e 
le luminose speranze. 


ANNO VII 


Ma pochi giorni prima s’era festeg- 
giato il sesto anniversario della Rivo- 
luzione delle Camicie Nere. Le cerimo- 
nie per la celebrazione dell’una e del- 
l’altra data, della Vittoria e della Ri- 
voluzione, a così pochi giorni di distan- 
za, si sono fuse e confuse. Ed era giu- 
sto, ed era logico che così fosse. 


Ricordiamo in poche parole in che 
modo sono state festeggiate: con la co- 
statazione che la vecchia Italia chiac- 
cherona, faziosa, oziosa e indisciplina- 
ta è morta per sempre, e con la cresi- 
ma della nuova Italia disciplinata, uni- 
ta, che silenziosamente lavora ad ope- 
re titaniche e costruisce il proprio av- 
venire. 

Come sapete il Duce ha annunz.ato 
che durante il solo anno sesto, sono 
state compiute 2802 opere pubbliche 
che venivano inaugurate all’inizio del- 
l’anno settimo. E’ una cifra colossale 
che fa tremare. Ed ho notato che ha 
scosso perfino l’arrabbiata ed incancre- 
nita mania antifascista di certi gior- 
nali stranieri. Sì, un giornale svizzero 
notissimo per aver sempre attaccato 
l’opera del Regime ad ogni piè sospin- 
to, mettendo ora a raffronto le calun- 
nie dei fuorusciti con le realizzaziooni 
fasciste, trova un po’ strano che si par- 
li di “popolo oppresso” all'ombra di 
2802 opere pubbliche inaugurate in un 
solo anno, e conclude osservando che 
le cifre fasciste non mentono, e do- 
mandandosi “dove sta dunque la veri- 
tà?”.... E’ la National Zeitung di Ba- 
silea. 

Ma quel che si è fatto non conta per 
il Fascismo. Esso non si arresta ad 
ammirare la propria opera di ieri e 
pensa solo a quella di domani. “L’anno 
settimo — annuncia il Duce — vedrà 
eventi importanti ed opere gigante- 
sche.” 


Intanto un esercito di 20 mila operai 
ha preso d’assalto le strade di tutta la 
Italia e l’anno prossimo il nostro Pae- 
se (già molto avanzato in questo cam- 
po, tanto da destare l'ammirazione e 
l'invidia di Paesi vicini) avrà forse la 
migliore rete stradale del mondo. 

Se l'elenco delle opere ha dimostra- 
to l’energia costruttiva del Governo e 
del popolo, un altro gesto compiuto 
nello stesso anniversario ha dimostrato 
il rinnovato amore degli Italiani per 
la Patria. Il Duce, su di un’ara posta 
dinanzi alla tomba del Milite Ignoto, 
ha bruciato, come sapete, la ricevuta 
di 140 milioni di titoli donati dagli Ita- 
liani allo Stato per diminuire il Debito 
Pubblico. Per valutare interamente la 
grandiosità del gesto bisogna pensare 
che la grande maggioranza delle offer- 
te non proveniva da grandi industriali, 
da banche, da persone facoltose, ma da 
piccoli impiegati, da operai, da gente 
che lavora per vivere, e per i quali il 
gettare alle fiamme mille o anche cen- 
to lire dei propri sudatissimi risparmi, 
rappresenta davvero un non lieve sa- 
crificio, Si può dunque dire che il ro- 
go su cui il Duce ha bruciato quelle of- 
ferte era davvero stato acceso con la 
fiamma dell'amore del popolo italiano. 

Un redattore imbecille d’un giornale 
tedesco, pubblicando la notizia, ha cre- 
duto di poter fare dell'ironia mettendo 
fra virgolette una parola del telegram- 
ma, così: Mussolini ha bruciato 140 
mutoni di titoli del Debito Pubblico of- 
Terti “spontaneamente” dal popolo ita- 
liano...” 

Ah! quelle virgolette! che trovata! 
E come meriterebbero un ceffone! 

Per dimostrargli la sua calunniosa 
bestialità basterebbe ricordare, che fra 
le offerte ve n’è stata una di ben 50 
mila lire il cui donatore ha voluto re- 
stare incognito! 

E recentemente un’altra offerta di 
50 mila lire, inviata al Duce per scopi 
di beneficenza, è stata fatta da un avia- 
tore il quale pure ha voluto restare in- 
cognito! 

Questo è il senso di disinteresse del 
popolo italiano, che va sventolato in 
faccia agli stranieri malevoli e calun- 
niatori. Del resto, l'esempio del disin- 


teresse viene a noi dato prima di tutti 
dal Duce il quale, per esempio, pochi 
giorni or sono, inviava al Segretario 
del Partito centomila lire, perchè le 
destinasse alle colonie Marine e Mon- 
tane dell'estate prossima; ma quelle 
centomila lire non erano una sovven- 
zione statale; erano invece un proven- 
to personalissimo del lavoro del Du- 
ce; i diritti d'autore guadagnati con la 
sua penna per suoi scritti e pubblica- 
zioni apparsi in giornali americani! Vi 
è forse qualche altro uomo di Governo 
che agisca così negli altri Paesi ove la 
bramosia del potere coincide spesso 
con quella dell’arricchimento? 


GUERRA E RIVOLUZIONE 


Nel decimo anniversario della Vit- 
toria il Duce ha parlato a quasi cento- 
mila Italiani che erano presenti in 
Piazza Venezia, dinanzi all’ Altare 
della Patria, ha parlato ai 50 milioni di 
Italiani dentro e fuori i confini, e ha 
parlato al mondo. Sopratutto al mon- 
do. 

Le “cinque verità solari” che egli 
ha enunciato sono una risposta solenne 
ed inequivocabile a tutte le sofisticazio- 
ni che della Guerra, della. Vittoria e 
della Rivoluzione sono state tentate al- 
l'estero. Ho detto che ha parlato al 
mondo, perchè quelle verità gl’Italiani 
le hanno nel cuore; mentre c’era biso- 


gno di ripetere agli stranieri i quali 
blaterano infamemente d’una ‘facile’ 


vittoria, che per conseguirla due mulio- 
ni d'Italiani fra morti, mutilati e feri- 
ti, hanno versato il loro sangue abbat- 
tendo un formidabile impero militare 
millenario, contro cui altre tre guerre 
d'indipendenza i nostri padri e i nostri 
nonni avevano già combattuto; c’era 
bisogno di ripetere a chi con dolo ne- 
fando stampò la notizia di Vittorio 
Veneto con il titolo “una vittoria degli 
alleati sul fronte italiano” che tale vit- 
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toria è stata “Iuminosamente italiana”, 
come eran stati compiuti esclusivamen- 
te dalle truppe italiane, a malgrado di 
false asserzioni in contrario, l’arresto 
dell’invasione nemica dopo Caporetto 
e la gloriosissima battaglia del giugno 
sul Piave, che stroncò l’offensiva ne- 
mica, e resta e resterà come una delle 
più memorande nella storia; e c’era in- 
fine bisogno di ripetere al mondo che 
la Rivoluzione Fascista non è stata 
fatta da un gruppo di ambiziosi avidi 
di dominio e di tirannia, ma da un ma- 
nipolo di uomini che venivano dalla 
trincea, e che dopo aver versato il lo- 
ro sangue sul Carso, sul Piave e sul 
Grappa per salvare l’Italia, non inten- 
devano assolutamente di lasciarla nau- 
fragare nel caos, e di lasciarla avvilire 
e calpestare sotto il tallone di misera- 
bili demagoghi traditori, che avevano 
ubriacato le turbe. 

Così guerra e rivoluzione sono state 
la continuazione l'una dell’altra; la 
stessa passione le ha generate, lo stes- 
so altissimo idealismo le ha condotte: 
la salvezza, l'onore, la gloria di questa 
terra sublime, che non deve, che non 
può essere la preda nè dei nemici di 
fuori, nè di quelli di dentro. 

L’interventismo rivoluzionario del 
1915, contro i negatori, i pusillanimi, i 
panciafichisti, l’interventismo di quei 
giovani che chiedevano soltanto di an- 
dare a morire, non potrebbe chiamarsi 
anch'esso Fascismo? Il sentimento che 
lo agitava era identico; e già tuonava, 
anche allora, la voce di Benito Musso- 
lini. 

...Gli Arditi del Grappa, del Piave, 
di Fiume, portavano la Camicia Nera. 

E l'avanzata gloriosa di Vittorio Ve- 
neto del 1918 si è conclusa nel 1922 
con la Marcia su Roma! 


ALFONSO MONGIARDINI 


Roma, Novembre 


Per lo studio internazionale del Fascismo 
IL “CINEF” DI LOSANNA 


Il Cinef (Centre international d’ètu- 
des sur le Fascisme) sta di casa a Lo- 
sanna, al pianterreno di una villetta 
tra giardini. Non dà nell'occhio, ma 
nemmeno si nasconde. Le autorità can- 
tonali e quelle federali non hanno al- 
cuna ragione di impensierirsi. Sanno 
benissimo che non è un centro di agi- 
tazioni interne nè un ufficio di propa- 
ganda straniera. Un giornale sociali- 
sta, che evidentemente non gli può vo- 
ler bene, ha scritto che è ancora più pe- 
ricoloso perchè è imparziale. Il Cinef 
è proprio quello che dice di essere: un 
centro di studi, un posto di osservazio- 
ne che segue metodicamente il Fasci- 
smo in quanto questo è il fenomeno 
tipico della storia d’Italia contempora- 
nea e in quanto ha una portata univer- 
sale. Gli osservatori sono stranieri € 
intendono osservare da uomini di stu- 
dio, con tranquilla oggettività. Ma cer- 
tamente non ci si dedica a studiare a 
fondo una cosa se manca la simpatia 
iniziale per la cosa studiata. 

Come è che il signor De Vries van 
Heeklingen, nome olandese apparte- 
nente a un cittadino elvetico, autore di 
opere sulla storia religiosa del XVI se- 
colo, poi anche professore di paleogra- 
fia all’Università di Nimega, si è de- 
dicato a questa attività così lontana, 
parrebbe, dalla sua preparazione intel- 
lettuale? Oltre che uomo di studi il De 
Vries è anche uomo di viaggi e di mon- 
do. Ha visitato l'Europa e l’Asia, è vis- 
suto, anche per ragioni di parentela, 
fra uomini di tutte le nazioni. Riflet- 
tendo sui casi dell'Europa dopo la 
guerra, era arrivato anche lui, cattoli- 
co, a previsioni poco consolanti : ora- 
mai la civiltà europea gli pareva con- 
dannata a dissolversi nel caos bolsce- 
vico. 


COME NACQUE E FUNZIONA 


Era stato molte volte in Italia e non 
ne aveva considerato soltanto i bei pae- 
saggi e i grandi monumenti. Vi si tro- 


vò, sul lago Maggiore, anche nei tor- 
bidi anni 1921 e 1922. Vide con i suoi 
occhi agire la violenza rossa e insor- 
gerle contro la riscossa del Fascismo. 
Da prima anch'egli lo giudicò come un 
semplice fatto di reazione spontanea. 
Guardò più addentro.  Lesse attenta- 
mente tutto quello che il Fascismo di- 
ceva di sè e gli altri dicevano del Fa- 


scismo. Scoprì che c'erano dietro va- 
rietà e novità di dottrine e presto ne 
vide attuazioni inattese. Mussolini gli 


apparve organizzatore geniale di idee 
e di tendenze specificatamente italiane, 
ma anche generali, applicabili in altre 
forme, a tutte le nazioni in rinnova- 
mento politico: un sistema generale in 
un fatto nazionale. 

Invitato da una rivista cattolica bel- 
ga, cominciò a fissare le sue idee sul 
fenomeno italiano, in cui i'iluropa co- 
minciava a riconoscere anzi tutto un 
contrapposto e un contravveleno del 
bolscevismo. Gli articoli che scrisse gli 
procurarono da ogni parte lettere di 
gente che voleva più sapere del Fasci- 
smo e dell’Italia. Rispose. Ebbe ancora 
domande sui principii e sui fatti, anche 
su cose particolarissime, sulle quali e- 
gli stesso aveva bisogno di informarsi. 
Pensò che la informazione, per essere 
utile, doveva rispondere a chi doman- 
dava e da richiamare nuove domande. 


Così nacque, due anni fa, l’idea di 
un centro internazionale che informa 
sul Fascismo come dottrina e come fat- 
to, sulle sue attuazioni politiche, giuri- 
diche, sociali, su tutto quello che V'Ita- 
lia è nel Fascismo e diviene sotto la 
guida di Mussolini. L'impresa era at- 
traente anche per uno storico: registra- 
re sistematicamente i fatti di una sto- 
ria in azione, ordinarli, catalogarli, 
presentarli come avviamento scientifi- 
co a chi vuole indagare le cose secondo 
il massimo della verità. Non un’azione 
politica, ma già una conoscenza politi- 
ca che stimola l’azione. 


Il De Vries trovò un collaboratore 
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per quest’ opera paziente e attenta in 
un giovane inglese, conoscitore anche 
lui diretto della vita italiana, e che al- 
la Conferenza della ‘pace fu, nella De- 
legazione britannica, esperto per le co- 
se adriatiche, I. S. Barnes. E’ l’autore 
di quell’opera Umiversal aspects of Fa- 
scism che in Italia ha potuto essere 
criticata come interpretazione ideologi- 
ca, ma che anche dai suoi critici è sta- 
ta lodatissima come intenzione, Il Bar- 
nes è il segretario generale del Centro 
di cui De Vries è il direttore. L’impre- 
sa è sotto gli auspici di un Comitato 
internazionale di personalità scientifi- 
che e politiche: c'è Giovanni Gentile e 
c'è il conte Teleki, ex ministro degli E- 
steri ungherese, c'è Marcel B oulenger, 
scrittore francese, e c'è Rolin Jacque- 
myns, ex ministro belga, c'è il greco 
Andreades, professore ad Atene, e il 
Lapradelle, professore alla Sorbona. 


UNOC4AROROZSERIO 


In pratica si trattava di leggere tutto 
quello che si scrive sul Fascismo, anche 
in senso contrario, analizzare, distri- 
buire per materia un contenuto che 
tocca tutti i rami dello scibile in tante 
schede e mettere questo schedario per- 
petuo a disposizione di chi vuol sapere 
ed essere avviato razionalmente a più 
sapere. E’ lavoro serio. Sono necessari 
un ufficio, lettori delle varie lingue, re- 
dattori. Ci volevano dei mezzi materia- 
li che il Centro non avrebbe mai ac- 
cettati nè dal Governo italiano nè dal 
Partito Fascista: li ha trovati in altri 
ambienti che hanno compreso l'utilità 
scientifica e pratica di un lavoro di 
questo genere, indipendente. Lo ali- 
mentano un po’ gli abbonati allo sche- 
dario, perchè naturalmente le schede, 
stampate, sono pagate da chi le cerca. 
Una discrezione comprensibile vieta di 
dire chi sono questi abbonati: non so- 
no soltanto studiosi, professori e stu- 
denti, ma anche associazioni ed enti 
MI non sempre benevoli all'Italia 

e al Fascismo. 

L'interesse politico intorno al feno- 
meno storico non scema, anzi è stato 
fortemente avvivato dalle sue realiz- 
zazioni sindacaliste e corporative. E° 
su queste che si appunta una curiosità 


che viene da tutte le parti del mondo. 
Il De Vries è soddisfatto, anche per- 
chè, come egli mi osserva, vien dimo- 
strato quello che egli ha affermato fin 
da principio: non essere il Fascismo, 
come fu detto, pura reazione, ma in- 
novazione profonda, che sorpassa quel- 
la del socialismo. 

Egli mi mostra come il suo Centro 
funziona: come si analizzano le pub- 
blicazioni, che alimentano lo schedario, 
come le analisi sono da lui stesso coor- 
dinate, sì che la scheda, nella sua con- 
cisione, valga come sicuro orientamen- 
to alla ricerca. C'è chi vuol sapere co- 
se molto particolari, e allora l Ufficio 
fa una ricerca speciale. E’ insomma un 
Ufficio di corrispondenza e quasi di 
consulenza scientifica sul Fascismo. Di 
una sola cosa il signor De Vries non è 
soddisfatto: della scarsezza con cui la 
materia prima, le pubblicazioni, gli ar- 
riva anche dall'Italia. Non manca na- 
turalmente chi manda anche a Losan- 
na dell’inutile letteratura apologetica; 
viceversa i grandi editori e certe im- 
portanti riviste non mandano le loro 
pubblicazioni essenziali di cui soltanto 
può alimentarsi utilmente il Cinef. E° 
questo il solo contributo che non rifiu- 
ta, anzi sollecita dall'Italia. E qui ripe- 
te in pubblico una domanda che in pri- 
vato troppo spesso è rimasta inesaudi- 
ta. 


L’''ANNUARIO” 
IN DUE LINGUE 


L'altra manifestazione del Cinef è 
“Annuario”, del quale è uscito recen- 
temente il primo fascicolo e che ha a- 
vuto subito una bella diffusione, spe- 
cialmente in Svizzera, in Belgio e in 
Germania. Sta per uscirne l’edizione 
inglese, che il Barnes andrà a presen- 
tare in Inghilterra. Ed è già pronto 
tanto materiale nuovo che presto sarà 
pubblicato un secondo fascicolo, av- 
viandosi l'“Annuario” a diventare una 
rivista internazionale di studi fascisti. 

Molti lettori italiani avranno già vi- 
sto che è fatto bene e sostanzialmente. 
Una parte degli scritti si rivolge piut- 
tosto agli stranieri: questi specialmen- 
te leggeranno quello che Augusto Tu- 
rati scrive sulla Carta del Lavoro e E. 
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Rossoni sul sindacalismo fascista, men- 
tre Gioacchino Volpe e Luigi Villari, e- 
spongono come il Fascismo si è impo- 
sto all'Italia e l’on. Amicucci scrive 
sulla libertà di stampa. A loro volta 
scrittori stranieri considerano il feno- 
meno italiano in rapporto con i loro 
paesi: un tedesco-nazionale, Von Bin- 
zer, rileva le affinità del suo parttio 
germanico con il Fascismo italiano; e 
un professore irlandese, Walter Star- 
kie, cerca nella dottrina e nella prati- 
ca italiana esempi adattabili alla vita 
del nuovo Stato Libero d’Irlanda. 

Il De Vries stesso imposta concisa- 
mente quelli che, secondo iui, sono i 
principii generali alla luce dei quali il 
Fascismo può essere studiato con pro- 
fitto internazionale. Per lui, che, come 
il Barnes, è nutrito di filosofia cattoli- 
ca, il Fascismo, concepito universal- 
mente, restaura i principii sociali e po- 


litici che ressero la civiltà europea pri- 
ma che la rinascenza annunciasse il 
trionfo dell’individualismo. Tale  re- 
staurazione, ben inteso, non va pensa- 
ta come una ripetizione, ma come una 
innovazione rispondente al mondo mo- 
derno. I suoi principi, dice sempre il 
De Vries, che in Italia si sono attuati 
in una certa forma politica e riassunti 
intorno ad un uomo, possono esprimer- 
si in forme diverse nelle diverse nazio- 
ni. 

Le opinioni del De Vries sul Fasci- 
smo non hanno dunque nulla di angu- 
sto e di meccanico. Ma, storico metodi- 
co e oggettivo, egli vuole anzitutto che 
il mondo si convinca conoscendo i fat- 
ti, quelli che sono e come sono. E’ an- 
cora il modo di persuasione che tra gli 
uomini va più a fondo e più resta. 

Questo si sta facendo, da oltre un 
anno, e si vuol far sempre meglio, a 
Losanna, liberamente, simpaticamente. 
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QUARTIERI DI MARSIGLIA 


Stamattina, sulla Canebière, nella ve- 
trina del Cafè Glacier, ho riveduto il 
mio amico giornalista, nella stessa po- 
sa dell’anno scorso, davanti allo stesso 
vermouth dell’anno scorso. Io torno 
a Marsiglia dopo aver girato mezza 
Furopa, îl mio amico arriva fresco dal- 
l'Asia. Ci si saluta senz’emozione, per- 
chè questa Canebière e’ così, aperta su 
tutte le strade del mondo, ritrovo di 
tutti i vagabondi della terra; si ferma- 
no un momento a prendere l’aperitivo 
e ripartono per tutti i punti cardinali. 
Ma quando sono al caffè vogliono ve- 
dere passare la gente; ecco perchè i 
caffè marsigliesi invadono il marciapie- 
de con una enorme vetrata, e dietro 
ai vetri il pavimento è in discesa, co- 
me a teatro, cosicchè chi siede in quar- 
ta fila può vedere la strada così bene 
come chi sta seduto al tavolino di pri- 
ma fila. 

— 0, eccovi di nuovo, — dice il mio 
amico, — eccovi di nuovo a Napoli. 


A Marsiglia volete dire, burlone. 
— A Napoli, a Napoli, vi dico. An- 

date a domandarlo al sindaco Fiais- 

sières. 

PIELEE 


Son dunque tornato a vedere questa 
enorme colonia italiana di Marsiglia, 
a poco più di un anno dall’altra volta; 
chè questo agglomerato di Italiani non 
solo di Napoli, ma d'ogni parte della 
penisola, toscani, piemontesi, veneti, 
siciliani e via cercando, è sempre una 
delle più popolose fra le nostre colo- 
nie, la più povera forse del mondo, la 
più triste: ed è poi tale, per la sua 
storia, la sua composizione, la sua vi- 
ta, le minacce alla sua integrità, che 
studiarla un po’ da vicino significa 
studiare nel vivo i più acuti problemi 
della nostra espansione nel mondo. 

Anche stavolta ho ricercato i più 
umili, ho camminato con essi per le più 
sordide strade del porto o nei sobbor- 
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ghi, sono entrato nelle povere case do- 
ve le scale sono antri immersi in per- 
petua notte, dove famiglie vivono in 
un solo locale, o addirittura, come la 
famiglia di quel calzolaio siciliano, nel- 
la metà di un granaio che per l’altra 
metà è magazzino. “Tutti mi dicono: 
fatti Francese. Ma io sono nato Ita- 
liano e ho fatto la guerra, e i miei 
figli debbono essere più Italiani di me”, 
dice il bravo figliuolo che se si natu- 
ralizza gli promettono più sicuro la- 
voro. Ma intanto i suoi bambini, che 
egli e la moglie debbono abbandonare 
sulla strada, parlan francese fra loro; 
e il più grandicello alla scuola non lo 
hanno preso, perchè ‘prima bisogna 
dar posto ai Francesi” 

E ho visitato di nuovo la Belle de 
Mai, che con questo nome fiorito è un 
fosco quartiere di case nere attorno 
a opifici neri. Stavolta avevo per guida 
un caposquadra toscano che ha fatto i 
cazzotti a casa sua per il fascismo e 
ha dovuto venire in Francia a cambiar 
aria perchè allora era il solo fascista 
del paese (ecco un “fuoruscito”, si- 
gnori); e mi ha portato per i bar e le 
casupole e le baracche del quartiere 
(“guardi quella, ci sta un italiano con 
la sua famiglia, quando piove ci ha 
mezzo metro d’acqua in casa, lo so be- 
ne 10, perchè ci ho abitato anch'io in 
quel buco”), a veder miserie di gente 
nostra, a sentir doglianze di gente no- 
stra e la nostalgia insoddisfatta per la 
terra natale. 

E mi conta intanto la sua vita, che 
è come un paradigma di mille altre. 
Prima di tornare in Italia per la guer- 
ra, vent'anni ha lavorato per qui, ha 
fatto la fame al porto a cercar lavoro 
da docker, chè questo è il più gramo 
mestiere che ci sia, da nomadi, da pa- 
ria, da relitti della vita, ex-operai, ex- 
impiegati, ex-milionari, Arabi France- 
si Siriani Spagnoli Italiani Negri. 
Vanno ogni mattina alle sei alla piazza 
della Joliette, a cercar se ci son navi 
da scaricare, casacca turchina, berret- 
to sugli occhi, rassegnazione nel cuore; 
e aspettano che vengano i capisquadra 
(chefs d’èquipe) per ingaggiarli (em- 
bocher); e prendono solo chi vogliono, 
e quanti ne hanno bisogno, chè non c’è 


regola, e se non s'è ingag giati la gior- 
nata è perduta; e se c’è lavoro, son 
venticinque franchi, che una buona 
parte va nel tranvai e sullo zinco dei 


bar. (“E-ce.n'é molti-disItalianieatiar 
questo mestiere?” “O Madonna!”). 


Poi fu preso alla fabbrica di zucchero; 
ma un bel giorno il padrone ha cac- 
ciato via tutti gli Italiani per prendere 
degli Arabi che costano meno. Ed è 
andato di qua e di là, sempre sereno, 
a predicar la sua fede e il suo patriot- 
tismo a tutti; e adesso gli va meglio, 
adesso è lui che è sceffero de chipa ed 
emboscia ia gente al porto, e allora cer- 
ca i suoi amici Italiani per dargli la- 
voro. (“E vi fanno mai delle difficoltà 
per questo vostro amor di patria?” 
“Oh Madonna!”). 
EF 


Ecco qui la Villette, altro quartiere 
fosco di Italiani; e qui sono entrato 
nella casupola di due vecchi toscani, 
moglie e marito, che son qui da qua- 
rant'anni; il vecchio non sa ancora il 
francese; ed è povero, ma mi vuole of- 
frire a tutti i costi del Chianti; e solo 
gli duole che la sua nipotina deve an- 
dare alla scuola francese, e non può 
imparare la lingua, e studia che “i 
Francesi hanno vinto la guerra sulla 

Marna e sulla Piave”. 

Avanti, avanti. Questa muraglia ca- 
dente crivellata di buchi non è che un 
alveare di pugliesi, ogni buco è una 
finestra e ogni finestra serve a tutta 
una famiglia; formicolano bambini nel 
perpetuo fango; sgridano avvizzite ma- 
dri dagl’ingressi, solo una voce fresca 
ch’esce non so di dove e canta le can- 
zoni della nostalgia illumina questa 
brulicante miseria. 

Passo oltre il porto e presso il ca- 
nale disseccato trovo una strada che 
son tutti siciliani e combattenti. Mi me- 
nano nella casa dove si radunano la 
sera a cantare le canzoni della guerra; 
sullo scaffale trovo la musica e il te- 
sto di “Torn’a Surriento”; e al muro 
il ritratto di Mussolini, ‘che ne voglio 
far fare un ingrandimento, che tutti 
quelli che vengono a trovarmi lo veg- 
gano bene”. 

Pellegrinaggio 


infinito, accorante. 


GLI ITALIANI NEL MONDO 17 


Dentro a ogni bar che i miei compagni 
mi indicano, a parlar dalle finestre con 
gente che guarda fuori come reclusa, 
sulle piazze colme di luce dove i pe- 
scatori stanno a “respirar sole”, come 
dice il mio sicilianuzzo; di giorno, di 
sera per angiporti sudici e sospetti, 
dappertutto ho trovata gente nostra, 
fratelli nostri, non dimentichi, non 
sconsolati. 


XK K 


I merciai e i fruttaioli e 1 pizzica- 
gnoli della Grand’ Rue, i pescatori di 
(zaeta, gente che abita camerucce nere 
dove non entra altro fiato che il lezzo 
della strada, non altro sole che quello 
dei fanali alla sera; la siciliana amma- 
lata che langue di non vedere più il 
suo cielo, che sa che basterebbe una 
ventata di zàgare a guarirla, ma ha la 
fortuna che il bimbo gli va alla scuola 
italiana, “e lui potrà vederlo, il mio 
paese”; tutta la folla delle trecche e 
delle pescivendole, ammassata fra i vi- 
coli erti e le piazze tappezzate di ver- 
dura fradicia, tutti gli ho veduti di 
nuovo vivere, chiamarsi, muoversi, ur- 
lare, cantare nel quartiere dietro al 
vecchio porto. Alle cantonate i nomi 
dei candidati alle elezioni cantonali, 
tutti di suono nostro, Pasquini, Corset- 
ti, Porotto, Villa, Ciro, inutilmente ca- 
muffati da stranieri per un Xavier 0 
un Henri messo davanti; sulle botte- 
ghe nomi di piemontesi e di napoletani 
invano deturpati da qualche accento 
grave o acuto; nelle botteghe, tutti 1 
prodotti alimentari d’Italia, inguaribile 
nostalgia del ventre che sopravvive a 
quella del cuore; e a ogni cantone un 
restaurant italien, una trattoria italia- 
na, un bar pièmontais. 

Poi lontano dal centro della vecchia 
città, all’Estaque, al Lazzaretto, a En- 
doume, ai Catalans, altre infinite mise- 
rie italiane ho visto, altre voci italiane, 
altri segni italiani; e ho udito commo- 
venti professioni d'amor di patria dai 
più derelitti, e superstiti affermazioni 
d'orgoglio di razza dove meno me lo 
sarei aspettato, e domande angosciose, 
se sia dunque possibile un giorno che 
ia patria possa dar lavoro a tutti e ri- 
prendere in casa tutti questi suol figli 


che non la sanno a lungo dimenticare. 
Parlano ancora napoletano alla place 
Gelu i pescatori e i barcaioli che sono 
snazionalizzati da quarant'anni per via 
del mestiere, e hanno i figli marinai 
nella flotta; e se le loro donne s’inge- 
gnano a parlar francese con i figli, gli 
è che in lingua italiana non sanno, e 
temono che i figli debbano 
della madre così ignorante. 

Poveri quasi tutti, poverissimi molti, 
questi Italiani, questi Francesi per ne- 
cessità; ma qualche agiato c’è, qualche 
ricco che è lustro della colonia e della 
patria; ed è Italiana la più grande fi- 
latura di seta della città, forse di Fran- 
cia; italiana di capitali e di cuore e di 
maestranze, tanto che le poche Armene 
che ci lavorano hanno imparato tutte 
la lingua nostra. 

E rientrato ogni volta da queste pe- 
regrinazioni nei quartieri eleganti, nelle 
strade lussuose, fra gente d’agiato a- 
spetto, ecco che d’improvviso il marsi- 
gliese con cui converso si rivela dopo 
qualche minuto figlio o nipote d’Italia- 
ni; ed è italiano quel direttore della 
trattoria che è gloria della cucina fran- 
cese, e italiano era ancor ieri quel si- 
gnore dall’y greco nel cognome; e dopo 
il primo bicchiere di vino il vicino alla 
trattoria vi mostra sì il passaporto 
francese, ma si mette a parlare in pie- 
montese; e questi agenti e queste guar- 
die hanno un accento toscano che in- 
namora, chè sono tutti còrsi. 

Finchè c’è stata la sera che tornando 
dalla Belle de Mai col mio sicilianuzzo 
e il toscano sceffero de chipa e con al- 
tri Italiani ci siamo cacciati dentro a 
in’auto pubblica; ed ecco che il con- 
ducente alle nostre prime parole lascia 
il volante e abbraccia il toscano seduto 
vicino a lui a rischio di metter sotto un 
passante. E in un italiano dimenticato 
si confessa figlio di un fiorentino, ma 
lui è francese (sottolinea la parola; e 
aggiunge, “per campare”), ‘ed ecco 
qua Marsiglia, — continua a dirci nel 
suo gergo, e ogni tanto dalla gioia la- 
scia che la macchina s’ingegni da sola 
e si mette a suonar la tromba a due 
mani, — ecco qua Marsiglia che è 
fatta di Italiani, Spagnoli, Armemieni, 
Greci, Arabi, Negri, Còrsi; e tutti 


arrossire 


questi insieme sono Francesi, ma per 
campare” 
*o*k* 
Esagerazione evidente, si capisce; 


una buona metà dei 700,000 marsiglie- 
si, chè tanti sono ormai, hanno sangue 
francese nelle vene o, diciamo meglio, 
provenzale; ma aggiungete a questa 
metà 60,000 Corsi, e 140,000 Italiani, 
e 1 figli e i nipoti di Italiani, e i Greci, 
e gli Spagnoli, e i Catalani, e i Siriaci, 
e gli Armeni, e i negri, e 1 gialli; ce 
avrete la città di Marsica che non è 
più tutta francese, che non è ancora 
un’altra cosa, che e’ sopratutto e sol- 
tanto mediterranea, legata con tanti 
vincoli di sangue alla razza nostra che 
a ragione il buon vecchio Flaissières, 
sindaco della città da trentacinque an- 
i, li giudica ormai indissolubili. 
Come vedete, ho seguito il consiglio 
del mio amico giornalista e sono an- 
dato a farmi raccontare la storia dal 
sindaco; ma lui mi ha detto solo un 
gran bene dell’Italia e degli Italiani, 
e altre cose di cui parlerò un'altra vol- 
ta. E allora la storia ve la dò come 
il giornalista francese l’ha raccontata 
in un suo articolo; che avendo trova- 
to, il primo giorno che arrivò a Marsi- 
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glia, che tutto il personale dell'albergo 
cera italiano, e italiana la prima bella 
donna a cui fece un complimento per 
via, e italiani il lustrascarpe, il tran- 
viere, la giornalaia, il barcaiolo; ed 
avendo sentito in una chiesa presso il 
porto il parroco che predicava in ita- 
liano alla folla; dopo essersi gettato 
sopra un testo di geografia per since- 
rarsi che Marsiglia è bene nella pro- 
vincia delle Bouches-du-Rhode e Je 
Bouches-du-Rhode son bene in Fran- 
cia, piombò atterrito dal sindaco e gli 
disse: — Ma lei, signor sindaco, di che 
città è sindaco, de quelie ville, au fait, 
etos-vous maire? 

Il signor sindaco, senatore Flaissiè- 
res, non gli rispose subito; ma se lo 
portò a spasso per le vie tortuose, fra 
i pescivendoli, al mercato della frutta, 
sotto gli stendardi delle lenzuola tese 
fra muro e muro dei vicoli precipitosi ; 
e gli disse: — Ecoutez. 

— Ma io non sento che parlare ita- 
liano, — disse il giornalista. 

— Ecco. 

Ma allora? 
Allons, vedete bene che sono il 
sindaco di Napoli. 


PAOLO MONELLI 


Le cartoline parlanti 


Giovanni Pascoli soleva dire che 
“con una idea nuova’ 
Cartoline Parlanti. 


A. F. Formìggini si sveglia tutte le mattine 
°: l'utima idea del singolare editore romano è queila delle 


Sono un’Appendice Volante del “CHI E’? Dizionario degli italiani d'oggi’ 


che il Formìggini ha pubblicato proprio in questi giorni: 


un magnifico volume 


di 500 pagine, a due colonne, rilegato in tela rossa con un grande fregio d'oro 
( L. 45 ) e che, pur con le molte lacune che erano inevitabili in una prima edi- 
zione creata sul nulla e coi soli mezzi d’un privato editore, dà affidamento sicuro 
di diventare con le successive edizioni un vero modello, tale da competere vitto- 
riosamente con le consimili pubblicazioni di cui le altre grandi nazioni da iungo 
tempo si vantano. 

Le Cartoline Parlanti, raccoita di fotografie con autografo, riprodotte in 
calcografia con la più squisita tecnica moderna, si prestano, mediante la sotto- 
lineatura di frasi, alla corrispondenza privata e commerciale pur godendo delia 
affrancatura delle stampe, sì che l'uso costante di queste cartoline risparmierà 
tempo prezioso e circa l 80 per cento deîle spese di affrancazione. 

E° stata pubblicata intanto una prima serie di saggio comprendente quindici 


soggetti e l’Editore la spedisce in porto franco, dovunque, per L. 2.50. Dieci 
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BISOGNA FARCI IL CALLO 


NOVE: BA 


Tutti e due, cheti cheti, se ne stava- 
no ad osservare il tramonto da quel 
poggio messo lassù, in cima al piazzale 
dell’ospizio, come una bella tomba din- 
nanzi a quei due cipressi che erano 
cresciuti insieme ed erano gemelli. 

L’uno, Sandro Botta, era senza cap- 
pello e senza giacca. Aveva la camicia 
aperta sul petto villoso; le braccia die- 
tro la schiena; il naso che colava, a 
tratti, una lagrimuccia nera come il 
tabacco che aveva preso e come il cuo- 
re che picchiava a stormo. Aveva inol- 
tre settant'anni e tutti i denti (suoi) 
in bocca, per farli scricchiolare a suo 
piacere. 

L'altro era vecchio anche lui ed a- 
veva una gamba di legno, che amava 
più di quell’altra che era ancora sua. 
Doveva amarla molto, perchè l’aveva 
appoggiata sopra a quell'altra che era 
ancora buona e la accarezzava con te- 
nerezza; ma così, senza badarci. 


Il tramonto ora sembrava un incen- 
dio scoppiato in un campo di viole, in 
quella larga striscia di cielo, che fa- 
ceva da pannello al tetto dell’ospizio. 

Sandro Botta, senza voltarsi, toccò 
il braccio del compagno e gridò: 

— Guarda! Guarda! 

— Che c'è? 

— Il sole è caduto al di là del tet- 
to. Andiamo a prenderlo! 

— Zitto, zuccone! 


—Ti dico che è caduto. Si sarà 
fatto in mille pezzi. Se lo merita, per- 
chè voleva incendiare il nostro ospi- 
zio. 

— Contale ad un altro queste frot- 
tole. Ogni giorno ne inventi una nuo- 
va. 

— E’ caduto, per quanto è vero Dio. 
Vedrai che più tardi cadrà anche la 
luna. 

— Finiscila. E’ fiato sprecato. Non 
c'è nessuno che ti sente. 

— Che vuoi dire? 

— Che non c’è nessuna suora che ti 
ascolta. 


— Ti sbagli. Non vedi suor Giusep- 
pina laggiù nel viale? 

— Bestia! Non vedi che è l'ombra 
di una nuvola? E dimmi mò: perchè 
dici delle scemenze quando vedi una 
di quelle teste di mussola inamidata 
che Iddio possa ammazzare, sempre 


salvando l’anima? 

— Son costretto a dirle e mi spiego. 
Tu con questa gamba quà — questa 
di legno, dico — ti guadagni la cola- 


zione, il pranzo, la cena, il letto e aria 
quanto ne vuoi. Io per guadagnarme- 
lo, se non mostro la gamba debbo mo- 
strare qualche altra cosa. Cioè, cioè la 
patente della mia miseria apparente, 
che sarebbe la mia scemenza. E’ chia- 
ro? 

— Ho capito! Ho capito! Furbo l’a- 
mico! Tu ti fingi scemo per goderti 
questo ben di Dio. Però, se tu fossi 
come me, non mostreresti un corno! 

— E tu credi che avere una gamba 
di meno sia una disgrazia maggiore di 
quella di fingersi scemo? 

— Certamente! 

— E’ questo il tuo errore, bello mio. 
Avere una gamba più corta dell’altra 
è una disgrazia a cui uno si abitua e 
non ci fa più caso. Per esempio: da 
quanti anni è morto tuo padre? 

— Da venti anni; ma perchè vuoi 
saperlo ? 

— La morte di tuo padre è ora per 
te una disgrazia? No, perchè ti sei 
abituato all'idea che egli è morto. 

— Ma che c'entra... 


— ...C'entra benissimo e mi spiego. 
Tu ti sei abituato ad avere quella gam- 
ba di legno. Ogni tanto te ne ricordi, 
te la guardi, le dai una lisciatina e tut- 


to va bene. Io invece... 

— Ma queste son cose... 

— Io invece — lasciami parlare, te 
ne prego — debbo fingere di essere 


quello che non sono; debbo fare quello 
che non ho fatto mai! 

— Ma perchè? 

— Perchè se non sono invalido di 
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mente o di corpo come te, non posso 
star qua. 
— Questo l'ho capito ed è una frode 
bella e buona. 
— E' carità, 
ho bisogno!... 


Cristo! E’ carità di cui 

Sandro Botta scricchiolò i denti, si 
abbottonò la camicia con mano nervo- 
sa. Poi affannando — la sua pena era 
salita fino alla gola—narrò al suo com- 
pagno che Totò era un bambino di tre 
anni ed era suo nipote. Figlio di suo 
figlio morto da tre mesi. Che Totò e 
Nora, che era sua madre, avevano po- 
co o nulla da mangiare col lascito del 
morto. Il quale lascito doveva esser 
speso un tanto e non più ogni mese. 
Che egli per amor di Totò si era de- 
ciso a non essere più di peso alla fa- 
miglia e a sacrificarsi, vivendo in quel- 
l’ospizio d’invalidi. Che Nora gli ave- 
va detto che se lui volesse davvero sa- 
crificarsi per Totò doveva fingersi sce- 
mo, altrimenti non gli avrebbero fatto 
la carità di mantenerlo all’ospizio. 

— Capisci! — egli continuò. — Non 
mi farebbero la carità! Scemo, sì; in- 
gannandoli, sì, ma dicendo la verità, 
parlando loro del mio sacrifizio sareb- 
bero capaci di mandarmi subito via. 
Che gente! 

Mentr'’egli parlava, una suora appar- 
ve nel viale. 

Il suo compagno, scorgendola, striz- 
zò l'occhio e gli disse: 

— Allerta sentinella! 

— Allerta sto. Ho capito. 

— Dicevi dunque che la luna... 

— ..Cadrà certamente questa sera. 
L’acchiapperemo! 

— Ma che vai contando! 

La suora si avvicinò. Guardando a 
terra, disse a Botta: 

— La solita donna e il bambino vi 
aspettano. Seguitemi nel parlatorio. 

Vengo subito, — rispose Botta, 
e la seguì, sforzandosi di non apparire 
allegro 

Nel parlatorio Nora e Totò l’aspet- 
tavano. La suora si trasse in disparte, 
com'era sua abitudine. 

Totò — una testa ricciuta e due oc- 
chi grigioverdi su un corpo magro ma- 
gro — si slanciò dalle braccia della ma- 


dre, gli si aggrappò al collo e bacian- 
dolo con forza, singhiozzo: 

— Nonò! Nonò mio!... 
Totò! — egli rispose serrandolo 


ARSì; 

— Nonò, andiamo a casa! 

Andiamo a casa! Il bambino gli 
chiedeva sempre la stessa cosa. Co- 
me doveva rispondere? Come fargli 
capire che non poteva? E poi, con 
quella suor Giuseppina, che se ne stava 
lì ad ascoltare, non poteva neppure dar 
sfogo al suo cuore. Si accontentò di 
séricchiolare i denti e, guardando di 
traverso la suora, rispose: 

— A casa... sì... ma vedremo, 
dremo... 

Il bambino lo tirò a sè con forza, 
cercando di spingerlo verso la porta. 

Nonò, andiamo a casa! A casa! 

Egli si lasciò spingere; ma Nora, 
con gesto rapido gli tolse il bambino e 
gli disse sottovoce: 

— Qua scenate non ne 
Mi raccomando di fingere. 


Vice 


vogliono.... 


Totò si mise a strillare, a tirar calci. 
Suor Giuseppina si avvicinò ed aveva 
un'aria di comando. Sandro Botta, fin- 
gendo di non vederla, disse a Nora: 

— Hai fatto bene a levarmelo. E’ 
capace di pisciarmi addosso, mentre 
qui dobbiamo tenerci puliti come il 
manto di Maria Santissima, se voglia- 
mo che ci sia fatta questa carità. 

Ma che dite? — sbigottita fece 
la suora, scuotendolo per un braccio. 

— Dico: Padre nostro che sei nei 
cieli, sia fatta la tua volontà! Dammi 
il pane quotidiano. Amen! Fa star be- 
ne a Totò. Amen! Manda un accidente 
a quelli che fanno la carità. Amen! 
Amen!.. 

E° scemo! Dovete compatirlo — 
disse Nora tutta mortificata alla suora, 
mentre Totò ripigliava a strillare. 

— Non mi pare! — brontolò la suo- 
ra, allontanandosi per andare a far 
rapporto alla Madre Superiora. 

Suor Giuseppina, furba che era, non 
riteneva naturale che uno scemo — ma 
il vecchio proprio scemo non era — 
potesse chiedere a Dio il bene per suo 
nipote e un accidente per i suoi bene- 
fattori. Qualche imbroglio c'era e bi- 
sognava investigare. 
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Ma insomma che cosa voleva? Che 
lo mandassero a casa, dopo che egli 
aveva insistito tanto per essere ammes- 
so nell’ospizio? Erano pronti ad apri- 
re le porte e a lasciarlo andare: lo 
sorvegliavano: era questo il segno che 
avevano dei sospetti sulla sua finzione. 
Stava quindi a lui a parlare. Bastava 
che dicesse alla Madre Superiora: “Io 
non sono scemo e non voglio rubare 
il posto ad un altro che ha più bisogno 
di me. Me ne vado.” La Madre Supe- 
riora lo avrebbe abbracciato per la 
gioia cristiana di questo bel parlare e 
forse, chi sa, avrebbero scritto sui 
giornali: Sandro Botta è il primo uomo 
onesto di questo mondo. 


E poi che cosa sarebbe avvenuto? 
Sarebbe tornato a casa; Totò non a- 
vrebbe più pianto; avrebbe giocato con 
lui tutto il giorno... Oh, che piacere, 
e che festa! Ma sarebbero ricominciati 
i lamenti di Nora. — Senti a me, qua 
una via bisogna prenderla. Quel poco 
che m'ha lasciato la buonanima non 
basta per tutti e tre. Totò è nato de- 
bole ed ha bisogno di cure. — 

Che cosa egli avrebbe risposto? Che 
lei, Nora, essendo giovane e forte po- 
teva andare in qualche fabbrica 0 ma- 
gari far qualche lavoruccio in casa: 
così tutto sarebbe stato aggiustato. E 
se non voleva farlo? Pazienza! Egli 
non poteva pretenderlo. E poi con qual 
coraggio, alla sera, egli si sarebbe mes- 
so a mangiare il pane guadagnato da 
Nora? Poteva rispondere che egli man- 
giava il pane lasciato da sua figlio; ma 
i bocconi gli sarebbero andati giù a- 
mari lo stesso. 

Dunque, che doveva fare? Andar 
via dall’ospizio perchè il suo sacrifizio 
di star chiuso in quella prigione non 
serviva a nulla. A_ Totò, il bene di nonò 
e nonò in casa tutto il giorno erano più 
necessari del pane e dél latte, perchè 
egli l'aveva cresciuto e sapeva farlo 
addormentare senza farlo piangere. Su 
questo non bisognava più discutere. 
Bisognava soltanto pensare al modo 
come non sentir più i lamenti di Nora. 
Per non sentirli, non c'era che un sol 
mezzo: egli sarebbe andato a lavorare. 


Ma dove e a far che cosa? Certo che 
nessuno l’avrebbe voluto: aveva ten- 
tato più volte. 

E allora? Avrebbe dovuto crepare 
in quell’ospizio e Totò piangere e cer- 
carlo per tutta la casa? Ah, no! Egli 
doveva tenere un altro parlare alla 
Madre Superiora. Doveva dirle il fat- 
to come stava e se era carità vera quel- 
la che gli facevano, dovevano mandar- 
lo a casa e dargli un tanto alla setti- 
mana. 

Un coro angelico discese dall’alto e 
si sparse nella chiesetta dell’ospizio. 


Tantum ergo Sacramentum... 


Tutti si inginocchiarono, anche il 
vecchio che aveva la gamba di legno. 
Sandro Botta si ricordò finalmente do- 
ve si trovava e si inginocchiò anche 
lui. Vide l’altare con le candele accese, 
il prete che faceva la benedizione con 
la pisside e singhiozzò : 

— Cristo santo, benedicimi!.... Tu 
m'hai messo in testa quello che debbo 
fare. Fa’ che tutto vada bene. 

Fu l’ultimo ad uscire dalla chiesetta 
ed uscendo incontrò la Madre Supe- 
riora, 

— Madre santa — le disse — io 
debbo parlarvi, perchè il Signore mi 
ha parlato. 

— Proprio a me volete parlare o al 
vostro confessore ? 

— A voi! A voi! 

— Vi ascolto. 

Sandro Botta guardò di nuovo l’al- 
tare e poi così cominciò: 

-—— Madre, ho presentato al Signore 
il mio cuore afflitto ed Egli mi ha det- 
to: Va, corri dalla Madre Superiora. 
Dille che lei può far tutto per te; che 
può mandarti a casa da Totò. 

— Io non capisco... Dove volete an- 
dare? 

— A casa. Da Totò, da mio nipote. 
Non capite? 

— Spiegatevi meglio. 

— Ecco qua: io non ci metto nulla 
del mio. Il Signore mi ha detto: 
corri dalla Madre Superiora e 
che la carità si può fare in mille modi 
se è vera carità; che ti mandi a casa 
subito subito. 

— Ma come? Per far che cosa? 

— Per stare vicino .a Totò, perchè 
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non voglio, non posso più sacrificarmi. 
— Quale sacrificio state facendo? — 

chiese la Madre Supériora, sorpresa e 
curiosa. 

— Quello di stare in questo ospizio. 
Non vi pare che sia un gran sacrificio 
per un vecchio come me, essere lonta- 
no dalla sua casa, vivere con gente e- 
stranea, essere privato della gioia di 
far crescere sotto i suoi occhi il figlio 
di suo figlio? 

Capisco ora... ma dovete 
gnarvi e fare la volontà di Dio. 

E’ la volontà di Dio che voglio 
fare! Prego credermi. Il Signore mi 
ha detto che quello che ho in questo 
ospizio posso averlo a casa e la spesa 
su per giù sarà la stessa. Mi vergogno 
di dirvelo, ma è così: mi darete un 
tanto alla settimana e sarà carità vera. 

— Mi dispiace di dirvi che non pos- 

siamo farlo. 


Tasse= 


— Ah, no?... E perchè? I regola- 
menti lo vietano? Ma dico io: la vostra 
coscienza... 


— Non parlate di coscienza. Ascol- 
tatemi, buon vecchio. Noi ci siamo ac- 
corti che voi fingevate di esser scemo 
e quindi dovevamo mandarvi via. 

— An! 

— Prima di farlo abbiamo chiamato 
vostra nuora e lei ci ha detto che non vi 
vuole in casa, che ha il figlio da cam- 
pare e che non ha tempo da perdere 
con un vecchio come voi, 

Questo ha detto Nora? 

— E ha minacciato di mettervi nella 
strada se noi vi lasceremo libero. 

— Ah, che birbante! 

Ecco perchè vi ho detto: rasse- 
gnatevi. Pur non essendo scemo voi 
resterete in questo ospizio e ringrazie- 
rete il Signore di quello che faremo 
per voi. 

-— Ah, voi volete che io ringrazi Id- 
dio per quello che mi ha fatto Nora? 
Con la bella scusa del sacrificio mi 
ha fatto venir qua a farmi crepare ed 
ora minaccia di mettermi nella strada! 
Voi volete che io ringrazi Iddio per il 
martirio che m’imponete in nome della 
carità! Oh, che gente siete! 

Sandro Botta si avviò lentamente 
verso il poggio, barcollando. 

Gli parve di sentire una voce: 


— Nonò, andiamo a casa! 

Allora tutte le sue forze gli man- 
carono. Egli cadde a terra e pianse 
come piangeva Totò quando non vo- 
leva addormentarsi nelle braccia del- 
la madre. 
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Quando il compagno dalla gamba di 
legno seppe del ‘tradimento nero” di 
Nora e seppe che Nora e Totò non 
erano più venuti all’ospizio, volle pren- 
dersi la rivincita, perchè un po’ mali- 
gno era stato sempre. 

— Senti a me — egli disse a Botta. 
Tutto: starzadi'abituarsip a taroi 
callo. Anch'io avrei la voglia di spu- 
tar in faccia al mondo; ma ne faccio 
a meno. Devi sapere che due anni fa 
quando venni qui, mia moglie venne a 
visitarmi spesso. Poi le sue visite di- 
vennero rare ed ora viene a trovarmi 
soltanto nelle grandi occasioni: a Na- 
tale, a Capodanno, a Pasqua e quand’è 
Sant'Andrea, il giorno del mio ono- 
mastico.... Quasi quasi ho piacere di 
avere questa gamba di iegno, perchè 
ogni volta che le dò una lisciatina, co- 
me tu dici, mi sento sollevato.  Sfido 
io: È I con me e non mi tradisce 
mai. Ebbè? Non parli più? Ho torto? 

— Hai ragione. 

— Eh, ti SR anche tu! Noi 
TORSO invalidi o disgraziati, siamo un 
pò come i morti che si trovano nei ci- 
miteri. Quando essi morirono furono 
visitati spesso dai loro cari, furono in- 
fiorati ed innaffiati con acqua e lagri- 
me. Poi dovettero accontentarsi di 
avere una visita all'anno dico nel 
giorno dei defunti — e poi di non ve- 
der più nessuno. Ora ci hanno fatto il 
callo e fanno i morti in santa pace. 
Che vuoi farci? A noi vecchi capita 
la stessa sorte: è meglio rassegnarci. 

— Io non posso. Se resto qua im- 
pazzisco ! 

— (Gosì dissi anch'io, ma ora, come 
vedi, sono più saggio di te. 

— Ma tu non lasciasti a casa quella 
anima innocente di Totò. Egli soffre 
lontano da me. 

— Non dir sciocchezze. C'è la ma- 
dre... e poi i bambini fanno presto a 
dimenticare quelli che non vedono. 
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— Ma se Totò mi dimentica io non 
posso dimenticarlo, non posso vivere 
senza di lui. Ho già preso una de- 
cisione: andrò via da quest’ospizio. No- 
ra non mi vorrà in casa? Padronissi- 
ma! Andrò a vendere giornali, chiede- 
rò l'elemosina; ma nessuno potrà ne- 
garmi il diritto di vedere Totò ogni 
giorno e quante volte voglio. 

— Bada a quel che fai. Questi eroi- 
smi non sono più permessi alla nostra 
età. Uffah!... Eccola qui la mia dan- 
nazione. Parliamo d’altro. 

La sua dannazione era Suor Giu- 
seppina, la quale gli si avvicinò e gli 
disse : 

— Vostra moglie vi aspetta nel par- 
latorio. 

— Mia moglie? E’ possibile? — egli 
fece sorpreso. — Ah già: oggi è San- 
t'Andrea benedetto. Me n’ero proprio 
dimenticato! 

CEE 

Nora e Totò non tornarono più al- 
l’ospizio. Sandro Botta, che aveva 
sempre rimandato al domani il suo 
progetto di fuggire, una sera, scavalcò 
un parapetto con l’ardore di un gio- 
vane e si trovò nella strada. 

Fra libero finalmente! Libero di 
andare dove voleva. Libero di correre 
da Nora e dirle — ma con parole gar- 
bate — che egli all’ospizio sarebbe tor- 
nato morto, ma non vivo; che non le 
sarebbe stato proprio di peso, perchè 
avrebbe mangiato per conto suo e sa- 
rebbe andato a dormire alla locanda 
inunicipale. 

S’incamminò sul marciapiede e, stra- 
da facendo, vide un negozio di giocat- 
toli. Nella vetrina c'era un'automobile, 
una di quelle che corrono quando ci 
dai la corda. Totò gliene aveva chie- 
sta una parecchie volte. Oh, se egli 
avesse potuto comprarla, a casa si sa- 
rebbe divertito anche lui. 

Una ricca signora gli passò accanto. 
Egli tese la mano e quasi quasi fu lei 
a fargliela tendere, perchè lo guardava 


con certi occhi così buoni che sembra 
va volessero dirgli: Che cosa possiame 
fare per te? 

La signora gli diede una moneta d 
argento. Egli chiuse la mano, balbettd 
un grazie e un minuto dopo era d 
nuovo nella strada con l'automobile tr: 
le mani, girandola e rigirandola. 

Fece presto a giungere a casa. Sa 
lendo le scale — nella sua testa ch 
valzer di pensieri belli — si nascose l: 
automobile sotto la giacca. 

Giunto al terzo piano si fermò: er: 
arrivato. 

La porta era socchiusa. Entrò. 

Totò era solo, là, accovacciato a ter 
ra, nel mezzo della stanza. Gli voltav: 
le spalle e tirava la coda al gatto, di 
vertendosi un mondo. 

-— Totò! Totò! — egli chiamò. 

Il bambino si voltò, sorrise e conti 
nuò a tirar la coda al gatto. 

—- Totò, son io: Nonò! 

Ma il bambino continuò il suo gioc 
e quando egli lo prese in braccio e ll 
palpò tutto e lo coprì di baci, si accors 
che Totò si era già dimenticato di lui 
perchè guardava il gatto e volle esse 
messo di nuovo a terra. 

Nora era nell’appartamento accant 
e parlava di cose allegre alla sua vi 
cina. Egli udì la sua voce e mentre a 
scoltava vide su di una sedia il cap 
pello di un uomo. 

Capì tutto. 

Si avviò lentamente verso le scale 
Sulla soglia mise a terra l’automobil 
che aveva comprato per Totò. 

Quando giunse all’ospizio, la Madri 
Superiora volle subito vederlo. 

— So che cosa volete sapere da me 
— egli disse, tentennando il capo. — 
Ve lo dico subito. Bisogna farci il cal 
lo, Madre Superiora... e il callo si chia 
ma volontà di Dio, perchè ho trovati 
al mio posto il cappello di un uomo 
Totò non si ricorda più di me! 


PF. DE ROGATIS 


La Sagra dei Canti della Trincea 


In un suggestivo ambiente di rievocazioni di gloria e di giornate di fede sì è 


svolta, la sera del 10 novembre, al teatro Dal Verme, 
organizzata dall’Associazione Nazionale del Fante. 
Non un posto era vuoto e tutte le autorità. poli- 


sentava un aspetto imponentissimo. 


la Sagra dei Canti della Trincea, 
La magnifica sala del teatro pre- 


tiche e fasciste sì notavano nella folla sulla quale spiccavano i vessilli e È gagliardetti. 


Fanti del Grappa e del Piave, eroi del Montello e dell’Isonzo, 


Veneto gremivano le poltrone e i palchi. 


vincitori di Vittorio 


La Sagra sì è iniziata col suono della Marcia Reale e di Giovinezza, accolti da 


un delirio di applausi e da potenti alalà. 


Quindi il Presidente dell’Associazione del Fante ha letto un messaggio del mare- 


sciallo Cadorna, che, 
Sagra. 


con alte parole, 


invitava i fanti a considerarlo presente alla 
Le parole vibranti del Condottiero hanno suscitato vivissimo entusiasmo. 


Quindi ha preso la parola Renato Simoni. 


L’insigne scrittore ha pronunziato con 


ILA eloquenza il seguente discorso che è una pagina di vibrante patriottismo e di 


nobile letteratura. 


I fanti, stasera, vogliono cantare le 
loro canzoni, vecchie, alcune, che pa- 
revano dimenticate; musiche ritornate 
da lontano, dal cuore dei padri risve- 
gliatosi nel cuore dei figli; o stornelli 
dei campi, o ritornelli dei teatri mino- 
i, portati via, senza saperlo, tra tutti 
i grandi e i piccoli ricordi della vita di 
ieri, la casa, la mamma, la ragazza, la 
moglie, i bambini, la scuola recente, la 
officina, la siepe, la lampada familiare, 
il campanile e il cipresso. Sembravano, 
forse rottami inservibili d'una gaiezza 
leggera o d’una malinconia piacevole 
che l’ora solenne e tremenda non con- 
sentiva più; ma, come le mani del fan- 
te, da un pezzetto di legno, o da una 
scheggia di crudelissimo acciaio, trae- 
vano, industri, mille oggetti ingegnosi 
da riporre, per aver nell’avvenire un 
tangibile ricordo della passione e della 
pazienza di quei giorni, così, da un 
frammento di musica, breve come il 
frullo e l'ombra di un'ala, il cuore del 


fante, con la finezza un po’ mesta della 


sua ironia, col suo idealismo brusco e 
positivo, trasse le sue canzoni e le sue 
canzonature; e se la musica era dei 
tempi di pace, tanto meglio! In grigio- 
verde anch’essa, non guerriera alata, e- 
vanescente e trascendente, ma insacca- 
ta dentro al panno ruvido delle parole 
o troppo strette o troppo larghe, zoppi- 
cante coi piedi scorticati e gli scarponi 
del verso, col peso delle sue rime bal- 
lonzolanti e sonanti come la gavetta e 
la borraccia; combattente e non imbo- 
scata; e con le stellette, che son cose 


di cielo, ma in guerra si toccano, per- 
chè la durissima terra impastata di pa- 
timento e di sangue, e il cielo pieno di 
amore e di speranza son “disciplina di 
noi soldà!” 

Con le stellette, sì; ma vediamo co- 
me si comporta la canzone; perchè ve- 
stire da soldato è il meno; il più viene 
poi. 

Prendi il fucite 
e vattene a.la frontiera 


La canzone ci va. E come non segui- 
re tutta quella gioventù che parte? Coi 
giovani si sta bene. Hanno l’anima lim- 
pida sana ed ardita. La vita per essi è 
poesia ed entusiasmo e musica, Sem- 
pre la canzone è corsa alla frontiera. 
Rullano i tamburi, squillano le trombe! 


Al’armi! Ail’armi! Ondeggiano 
le insegne gialle e nere... 
Tutto è bello: 


la marcia, il bivacco, 


l'attesa della giornata campale. Chi 
non canterà? Questo è il nobile, il ge- 
neroso, l’eroico romanticismo della 


guerra. Ma, dopo il romanticismo, co- 
minciano i camminamenti; e i cammi- 
namenti tortuosi sboccano nelle trin- 
cee; e nelle trincee ti pianti e ti im- 
pianti; non c'è l'odore dei tuoi mazzo- 
lini di fiori, nelle trincee! Le ore vi so- 
no lente, tetre, putride, stagnanti. La 
veglia è incubo, il sonno è come quello 
degli apostoli nell'orto di Getzemani, 
che dormivano di tristezza ; vita imbu- 
cata e cieca, da talpe; eternità di sup- 
plizio, continua vigilia di morte. Ti re- 
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sta ancora fiato in gola, canzone? Bra- 
va! Prometti bene, brutta cappella. Ma 
vedremo se conserverai la voce quan- 
do avrai visto lo strazio della misera e 
santa carne italiana, e l’assalto contro 
l'impossibile, tentato, rinnovato, capar- 
bio, disperato, sublime! Respiri anco- 
ra? All’appello che si fa dopo, quanti 
non rispondono! e tu rispondi ancora, 
là, e ti rinnovi, e ti moltiplichi, e vuoi 
essere da per tutto? Bada che non è 
per pochi giorni, bada che sarà per 
mesi, bada che sarà per anni; bada che 
molti di quelli che ti cantano oggi, do- 
mani non ti canteranno più; bada che 
il coro che oggi si forma, ora sommes- 
so, ora chiaro, ora beffa, ora preghiera, 
tra breve sarà spezzato, sgretolato, 
frantumato e dovrà incessantemente 
ricomporsi! E la canzone resiste; € si 
protende fuori dalle trincee, perchè la 
odano lontano, nelle impassibili tradot- 
te i mille e mille e mille ancora che 
partono, che partiranno che non fini- 
ranno mai di partire. Non ci sono sol- 
tanto le divine immolazioni, là dove il 
Calvario non è un monte; ma tutta u- 
na catena di montagne; e non c'è sol- 
tanto lo spasimo che urla o geme o si 
inchioda fierissimo i denti; c'è il pa- 
timento lungo, quasi il dissolversi del- 
l’anima nel corpo o fradicio o riarso 
o assiderato. “Dove c’è sacrificio — 
risponde la poesia — ivi è il mio posto; 
dove c'è dolore m'hanno trovato sem- 
pre”, risponde la musica. — E la can- 
zone resiste. La realtà l’afferra per sof- 
focarla, la realtà tenta di svuotarla dei- 
l'ideale, e l’attira giù, nell'inferno, do- 
ve chi può sorridere? chi può cantare? 
Come farà a risollevarsi la canzone? 
Come, non si sa; ma sempre si risol- 
leva. Non c'è acqua da bere, ed essa 
è acqua amara ma fortificante per le 
bocche aride dei figlivoli d’Italia; non 
c'è il rancio da consumare, ed essa è 
pane allo spirito. Con la potenza di a- 
dattamento del fante, fa poesia di tut- 
to; e se ha “la testa pien de pedoci” — 
che le nobili scartoffie chiamano clas- 
sicamente pediculi — ride, sospira, so- 
gna le cose semplici e buone, si grat- 
ta perdonando al destino, e continua 
ad essere poesia e musica. Non è più 
fatta d’aria, lievità melodiosa. Il fango 


l’incrosta, la dissoluzione l’ammorba, il 
bombardamento l’assorda. E resiste. 


Sta 


venti giorni sull Ortigara 
senza il cambio per dismontà. 


e resiste. Se scende, per breve e trava- 
gliato riposo, alla piana, il battaglione 
non ha quasi più “soldà” che la canti- 
no. È resiste. Resiste perchè s’arma di 
ironia quando il soffrire è troppo ; resi- 
ste perchè s’effonde in malinconia quan- 
do la miseria è brutale; resiste, scalci- 
nata e lacera e non senti mai in essa 
una parola di ferocia o di crudeltà. 
Tutt’al più graffia, punge irride, e s'ar- 
rangia. Presentiamo le armi. La canzo- 
ne cappellona è diventata veterana. 

E’ diventata veterana quando ha tro- 
rato quei due versi semplici e immen- 
si, che nessuno avrebbe saputo volon- 
tartamente comporre: 


Montenero, Montenero 
. . . 2 
traditor della vita mia! 


è diventata veterana quando masticò 
la rassegnazione e le cicche; quando 
chiamò caramelle le bombe  ‘sipe,” 
quando andò dalla trincea all'ospedale 
con la gamba tutta fasciata, e con 
la gamba ancora fasciata tornò dal- 
l'ospedale alla trincea; è diventata ve- 
terana dopo aver scaldato le bocche e 
consolato i cuori, di sei milioni di sol- 
dati di tutte le armi, di quelli che ar- 
rancavano esausti e polverosi, sotto la 
canicola, verso la linea del fuoco, e, 
richiesti chi fossero, rispondevano: 
“noi siamo i rincalzi freschi”: di quel- 
li che presero le quote maledette e be- 
nedette, e vi scavarono le trincee e le 
fosse; di quelli che, appena giunta la 
lettera di casa, da pensarci e da pian- 
gerci su, ricevevano l’ordine di balza- 
re avanti, e balzarono avanti, e lettere 
a casa non ne scrissero più; di quelli 
che fecero di tutto, anche i miracoli, 
sopra tutto i miracoli; di quelli che fu- 
rono il blocco immane di sofferenza, di 
bontà e di valore sul quale si puntò la 
vittoria per sollevarsi sì in ‘alto; di 
quelli che erano semplicemente uomini 
prima, che, superstiti, tornarono sem- 
plicemente uomini poi, ma per quattro 
anni sono stati la verità incredibile, ve- 
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ra, che non vuole ‘encomi”, come 
scrisse quel soldato sulla baracchetta 
dei suoi superiori, forse perchè sente 
che non ve ne possono essere di ade- 
guati; la verità incredibilmente vera 
che porta questo nome breve e infinito: 
il fante. E’ divenuta veterana, quando, 
di ventisette partiti, ventidue 
sono morti tutti a San Donà 

e gli altri cinque la continuarono a 
cantare; è diventata veterana quando 
l'han condotta dietro un ponte, dove 
c'è un cimitero, “cimitero di noi soldà”, 
È fu la canzone dei giovani, la canzo- 
ne delle classi più anziane, la canzone 
dei territoriali che, al fronte, morirono 
anch'essi, pur rimanendo sempre terri- 
toriali; e fu la canzone dei ragazzi, no- 
vello flotto di sangue meraviglioso, che 
la Patria mandò dal suo cuore inesau- 
ribile. I° diventata veterana; e le pote- 
va accadere che, esaminato il modello 
59, le schiaffassero 15 e 30 da sconta- 
re più tardi, a cose calme, per irreve- 
renza verso i superiori, e insieme la 
nominassero caporale o sergente o ma- 
gari aiutante di battaglia; se non fosse 
intervenuta la nuova Italia cosciente e 
riconoscente, a promuoverla, da rozza 
canzone, ad eterna epopea. 

E ciascun fante che aveva portato al 
fronte la musichetta profana, l’ha poi 
riportata a casa, battezzata, cresimata, 
benedetta con l’olio santo, dal cappella- 
no che aveva talvolta le tasche gonfie 
di bombe a mano. A casa, poi, non si 
sa che stregoneria sia stata operata; 
ma ogni tanto un ritornello scoppia su 
dal cuore e dalla memoria e dondola 
nell'aria; e qua un verso, e là la sua 
rima; e — santo Dio — se uno è solo, 
la strofetta si accenna, se si trovano in 
due, la strofetta si precisa, se si trova- 
no in tre, la cantano a squarciagola ; se 
si trovano in cento, il grande corale si 
empie di tutta l’anima italiana. Ed è 


come se una immensa folla grigia si 
avanzasse coi passi senza rumore dei 
morti, coi passi instancabili di quelli 
che sono ritornati, coi passi di quelli 
che andranno ancora più avanti, perchè 
l’Italia non si ferma giammai. 

La lenta melopea vien da lontano 
austera, mistica, orante, come gl’innu- 
merevoli ‘battaglioni di tutti i morti” 
e mormora che a Nervesa c’è una cro- 
ce — e non solo a Nervesa, ma su tutte 
le vie della nostra passione, su tutte le 
vie della nostra sventura, su tutte le 
vie della nostra riscossa, su tutte le vie 
della nostra Vittoria — e sulla croce 
c'è scritto “Ninetto” 

che la mamma lo ritroverà. 

E il murmure diventa soffio gagliar- 
do, e l’elegia si tramuta nell’inno, e, a- 
vanti, avanti, le canzoni si succedono 
alle canzoni, e il sole le sfolgora, e sot- 
to gli elmetti si distinguono i volti e le 
cicatrici, e la fiera coscienza e la bella 
speranza e la tenace volontà e la nuova 
disciplina e l’orgoglio memore e sere- 
10. Ora il coro scrolla la sua malinco- 
nia. Alte le teste, altissime le voci. O- 
gni parola è scandita, martellata, so- 
lenne: 


Se non ci conoscete 
guardate le medagtiie ; 
noi siam la fanteria 

di tutte le battaglie. 
Quando passiamo noi 
bassate le bandiere 

noi siamo 1 morti e 1 vivi 
di tutte le trincere... 


Di tutte le trincere! E che faremo 
noi, fante, per tutto quello che hai fat- 
to tu? Una sola sa come ti si compen- 
sa; una sola: la tua mamma che ti ba- 
cia le mani incallite. E se non le hai, 
mutilato, la tua mamma le bacia ugual- 
mente, sul cuore della Patria, dove 
stanno incrociate e fiammanti ! 


ra * 


MEDAGLIE D’ORO 


GIANNINO ANCILLOTTO 


(Nel quarto anniversario della morte di questo giovanissin 
pioniere che con Francesco Baracca, dal Monumento all'Avie 
italiano, voluto dal Duce nell’Urbe, simboleggera’ gli eroismi 


tutti gli Azzurri 


Fanti del Cielo, togliamo dal libro delle sì 


memorie d’imminente pubblicazione —. (‘Storia di un’Ala” d 
camerata Lino Mirko Pacchioni) — il racconto della sua battag] 
leggendaria, perche’ sempre nel tempo che ricorda la sua tragi 
scomparsa viva piu' radiosa la sua gloria). 


“Pilota da caccia di ammirevole 
slancio, dal 30 novembre al 5 dicembre 
1917, in una serie di attacchi audacis- 
simi, incendiava tre palloni nemici e 
ne costringeva altri a cessare dalle 
loro osservazioni. In una speciale cir- 
costanza assaliva l'avversario con tale 
impeto da attraversare l’areostato in 
fiamme, riportando sul proprio velivolo 
gravemente danneggiato, lembi dell’in- 
volucro lacerato. Cielo del Piave 30 
novi- 5 dic..1917)”. 

Questa alta ricompensa di M. P. di 
Sua Maestà il Re proclama di fronte 
all’Italia, di fronte al mondo l’Eroe. 

L’Azzurrissimo. 

Simile a quel mito, dal virile aspetto 
dei gladiatore e dalla bellezza timida 
del fanciullo, che, prima di trovare la 
gruccia per la sua gamba mozza sotto 
gli archi trionfali, non aveva nessun 
nome, da quando la innalzò per giura- 
mento sull’urna dei Cesari si chiamò 
Enrico Toti; così, questo giovanetto 
leggendario che, prima di trovare l’ala 
per il suo ardimento in un nido d’A- 
quile reali, non aveva nessun nome, da 
quando la innalzò per giuramento nel 
cielo italiano si chiamò: Giannino An- 
cillotto. 

Dallo sprazzo luminoso di un fulmi- 
ne in una notte d’uragano rubò, allora, 
la luce per i suoi occhi; dalle sublimi 
note della cetra Vergiliana tolse le vi- 
brazioni e fremiti ed ardore per la can- 
zone della sua umiltà: chè a lui il Pia- 


ve ne plasmò romanamente l’anima, al . 


pari del Tevere con le sue acque taci- 
turne. Sei 
Se non dall’aratro che tracciò il sol- 
co simile a quello della pietra donde il 
rivolo si incanala per l’acque sorgive ; 
se non al cospetto di questo rude se- 


gnacolo, monito di austerità e di giust 
zia nella concezione dei popoli nel moi 
do; sopra il colle che aveva per cin 
la cima di un magnifico pioppo solit: 
rio, nido dei due tremendi aquilot 
fratelli, tra cui sorse grave contesa cl 
indusse il maggiore ad inferire l’art 
glio nel cuore del più giovane, a tut 
la del suo dominio e del suo diritte 
dove, se non da queste umili e primit 
ve concezioni, gli apparve tutta la vei 
grandezza di Roma e della Patria, pi 
rimanere così abbagliato del riverbe 
nell’azzurro? 

Giannino Anciliotto con questo n 
ine non poteva essere che un simbo 
di eroismo, come Enrico Toti con 
suo nome, 

Questo con la sua gruccia, infran; 
il baluardo nemico sulla balza di Mo: 
falcone, eretto dinnazi all’impeto d 
suoi bersaglieri e dei fanti per il gio 
no della Sagra di Santa Gorizia: quel 
con il suo velivolo, sventra il drago cl 
era il baluardo indistruttibile del ciel 
onde aver libera la via dell’ardimen 
per il giorno della sagra del Piave. 

E ce n'erano parecchi di questi g 
ganti spavaldi, sospesi nel cielo, cl 
sembravano imbattibili, tanto erano v 
lidamente difesi dalle squadriglie e de 
le mitragliatrici nemiche. Contro di € 
si si accanivano ogni giorno, senza tr 
gue, i più valorosi Assi e le più add 
stre Aquile d’Italia. Ma cionondime 
questi demoni, gonfiati con l’alito 
draghi infernali, continuavano e gode 
si impunemente ed ironicamente l’i 
cantevole maestosità di Venezia p 
prepararne l’olocausto. 

Fu allora che il Comando Supren 
cui il coraggio e l’ardire di Gianni 
Ancillotto erano ben noti, gli affidò « 
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rettamente l’incarico. L'ordine era e- 
splicito: abbatterli a qualunque costo; 
ed a qualunque costo egli avrebbe ub- 
bidito. 

Animato da quella volontà che negli 
Eroi diviene potenza assoluta, sorretto 
soltanto da una inesplicabile lusinga, 
ne incendiava in breve tempo due, ma 
non riusciva, malgrado la sua furiosa 
ostinazione ad abbattere il terzo che 
doveva essere senza dubbio protetto 
dallo spirito di un malefizio. 

Ma per questo ardimentoso giova- 
netto non esisteva ormai più l’impossi- 
bile; da quel momento ch'egli aveva 
giurato che anche il terzo dei tre pal- 
loni drago avrebbe dovuto scomparire 
dal cielo di Rustignè, del suo impossi- 
bile non rimanevano che fragilissime 
barriere. 

Oh, Venezia; con l’argento delle sue 
lagune, con l'oro delle sue glorie im- 
mortali, con la voluttà ardente delle 
sue vezzose donne, quanta bramosia 
destava nel cuore del nemico che, pur 
nella sua violenza, non era mai stato 
feriuto così lontano, e sempre più lon- 
ano, quanto da questa città regale si 
illudeva di essere sempre più vicino. 

È quel giorno, anche quel giorno, il 
pallone drago di Rustignéè, librato nel- 
l'azzurro, non aveva ritrovato nell’au- 
ra decembrina il presagio di una riso- 
luta minaccia. 

Giannino Ancillotto si innalzò tre- 
mendo come un falco arditissimo. 

Tre falchi ancora, fra i più audaci 
e decisi, colla gloriosa Medaglia d’Oro 
Cabruna, lo scortavano, senza forse 
lontanamente pensare quanto balenava 
nell'animo del più temibile di essi, che 
virava con violenza, terribilmente, ve- 
locissimo. 

Il cielo presentava uno spettacolo 
quanto mai eccezionalmente pittoresco 
e spaventevole. Il gigante, da una par- 
te, sorvegliato da un nucleo di caccia- 
tori nemici, continuava a dominare, ap- 
parentemente sicuro, ed a mantenere la 
sua posizione imperturbato, consapevo- 
le della sua potenza, osando quasi sfi- 
dare sardonicamente. 

Ma pure Giannino Ancillotto era 
consapevole della sua audacia; ed an- 
che i suoi compagni: i suoi tre falchi. 


Ed ecco allora forza ed audacia misu- 
rarsi in una terribile tenzone che non 
ha confronti. 

I tre falchi azzurri contro i Caccia- 
tori scudati di nero, azzuffati rabbiosa- 
mente, parevano dover cozzare ogni 
momento e precipitare in un corpo, a 
corpo, che aveva del mostruoso e del 
soprannaturale. 

Il gigante rimaneva ad osservare, e- 
levato nel cielo in un debole spiraglio 
di sole autunnale, dandosi l’atteggia- 
mento quasi di non curarsi, di non po- 
tersi e di non doversi curare di ciò che 
accadeva d’intorno. 


Di tratto in tratto, però, con qualche 
gesto che voleva apparire di molestia, 
ma che era invece, di gravissima 
preoccupazione, denotava chiaramente 
che non avrebbe più potuto rimanere 
impassibile di fronte al piccolo velivo- 
lo che simulava, anche questo, di ri- 
manere assente alla lotta, perlustrando 
il cielo, per il lungo e per il largo, e 
che volteggiava nell'aria in modo da 
scrivere il nome del suo pilota. 


I fanti sulle due sponde, immoti, 
senza fiatare, osservavano trepidando 
lo spettacolo, come in una immensa a- 
rena. 

Difatti, quel tratto di cielo dove i 
cacciatori scudati di nero continuavano 
ii duello terribile nel vuoto con i fal- 
chi dell’arditissima, attorno al gigante 
che spiava attentamente il suo minu- 
scolo avversario da cui era stretto da 
un abilissimo assedio, aveva tutto l’a- 
spetto del centro di un’arena, nei due 
grandi semicerchi della quale gli spet- 
tatori delle due parti in lotta rimane- 
vano a seguirne con le vicende quasi le 
loro sorti. 

Non un colpo di fucile, nè dall’una, 
nè dall'altra parte: soltanto il silenzio 
affannoso dei timore e dell’attesa. 

Ma ecco che il motore dell’irrequie- 
to falco azzurro, dopo alcuni scatti più 
violenti e fremebondi, si tace e repen- 
tinamente e bruscamente, come se col- 
pito in pieno ed a morte. 

1 nostri fanti, irrorati di sudor fred- 
do, rabbrividiscono di spavento e la 
bocca degli avversari già si appresta al- 
lo sghignazzo del ludibrio, quando, co- 
me per virtù dello insperato prodigio, 
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come per un inatteso miracolo divino, 
il gigante, anzichè inorgoglirsi. del 
trionfo, comincia, invece, a calare pre- 
cipitosamente in ritirata; e su quello il 
velivolo di Giannino Ancillotto piom- 
ba muto ed apertamente minaccioso sì 
da sventrarlo in pieno e trapassarlo 
parte a parte, riportando sulle ali bru- 
ciacchiate larghi frammenti dell’invo- 
lucro dilaniato dal tremendo squarcio. 

Il motore riprende subito a funzio- 
nare. 

Il velivolo riprende subito la sua 
quota e riatterra nelle nostre linee con 
i trofei della più difficile ed impossibi- 
le vittoria. Quel terzo dei tre giganti 
doveva “a qualunque costo” scompa- 
rire dal cielo di Rustignè. 

Ancillotto l'aveva so tendendo 
la mano verso il lembo di Patria, che 
attendeva l'ora della liberazione. 


E con la visione tragica del pericolo 
e della morte sicura, con i nervi saldis- 
simi sui ponti di comando, cieco di fu- 
rore e di odio, per quanto sofferente di 
amore e di nostalgica passione, fatto 
tacere il motore come per raccogliersi 
i sè stesso nell’estrema invocazione 
verso la Patria che l’avrebve raccolto 
esanime, verso la sua mamma che non 
avrebbe rivista più; novello Enrico To- 
ti che lancia la sua gruccia dalla balza 
di Monfalcone, come ultima e micidia- 
lissima arma; Giannino si era scagliato 
con il suo fedele velivolo contro il pal- 
lone drago di Rustignè, affidandosi al 
suo destino, che ebbe tanto ad ammira- 
re la sua virtù, da rifiutare ancora una 
volta — che non fu neppure l’ultima 
-— il sincero olocausto, per poi avere 
agio di beffarsi cinicamente di lui, 
ghermirlo a tradimento in un ironico 
agguato. 

Ed intanto un urlo fragoroso di vit- 
toria aveva prorotto dai cuori dei no- 


stri fanti strabiliati, mentre i cacciatori 


scudati di nero, persa ogni speranza, 
fuggivano inseguiti dai nostri falchi 


azzurti. 

Ma quell’urlo che la fucileria nemica 
avrebbe voluto soffocare, perchè non 
la intendesse il compagno vittorioso 
che stava precipitando con i resti del 
bieco gigante, pare che abbia avuta la 
virtù di riaccendergli il motore spento; 
sicchè, sfuggendo alla mitraglieria in- 
fernale del nemico, scornato e doppia- 
mente sgominato, potè rientrare nelle 
nostre linee salutato dall’esultazione 
dei nostri fanti che innalzarono al suo 
passaggio la baionetta innastata, al gri- 
do di “Savoia !” 


Allora un nucleo di altre fiamme, che 
dal principio della lotta se n’era rima- 
sto silenzioso, in attesa agli avamposti, 
dietro i parapetti lambiti dai flutti del 
Piave esultante; un nucleo di pochissi- 
mi giovani, animati tutti dallo stesso 
desiderio e deliranti tutti della stessa 
febbre, e che si erano guardati per tut- 
to quel tempo, l’uno con l’altro, fred- 
damente negli occhi che avevano gli 
stessi riflessi dell’acciaio del pugnale, 
serrato febbrilmente tra i denti che e- 
rano, anche questi, di acciaio; un nu- 
cleo di arditi che si era spinto fin qua- 
si sulle linee nemiche, inosservato e 
pronto a scatenarsi all’assalto per non 
lasciare, comunque, ad essi le spoglie 
dell’Eroe, facendo balenare nell’aura 
decembrina un’altra gravissima minac- 
cia, disse, ad una sola voce, che Gian- 
nino Ancillotto era stato battezzato con 
le acque di quel sacro fiume da cui eb- 
be il nome, e lo chiamò: “Il Figlio del 
Piaves” 

I nemici compresero che, con lui, al- 
tri ardimentosi avevano congiurato in 
disparte, silenziosamente. 


LINO MIRKO PACCHIONI 


LA SECONDA VOLTA 


— Pierino, la mamma è venuta a 
prenderti. Sei contento che ti porti a 
casa? 

Queste parole la signora Maria pro- 
nunziò con voce chiara, senza enfasi e 
senza esaltazione, nel piccolo campo- 
santo di guerra, prima che gli sterra- 
tori scavassero la fossa ov'era sepolto 
suo figlio. 

Ella assicura d’aver udito la voce di 
Pierino risponderle 

— Sì, mamma. 

Cominciò allora la lugubre operazio- 
ne dello scoprimento del tumulo, alla 
presenza di due ufficiali, della signora 
Maria e del sacerdote che l’accompa- 
gnava e l’assisteva, don Bosmini, ch’e- 
ra stato amico d’infanzia di Pierino. 

Il buon prete aveva i muscoli delle 
mandibole agitati da un tremito evi- 
dente ; la mamma di Pierino invece era 
calma, immobile nella sua solita posi- 
tura di piccola donna modesta, il capo 
coperto dal cappellino di crespo nero 
reclinato verso la spalla destra, le mani 
intrecciate sul ventre, un po’ ingobbita 
dagli anni e dai dolori. 

Quando i soldati alzarono; con fati- 
ca, il feretro dalla fossa, ella si ingi- 
nocchiò. Stette poi inginocchiata per 
più di un'ora, ma non per pregare, per 
“lavorare”, chè lei sola sentiva di do- 
vere e poter compiere quel lavoro di 
raccogliere i resti di Pierino e ricom- 
porli nel cofano nuovo, lei sola con le 
sue mani di madre, nude, delicate ma 
ferme. 

Dieci anni giusti erano trascorsi dal 
giorno in cui Pierino era caduto com- 
battendo: ottobre 1918, ottobre 1928. 
In dieci anni la terra s'era ripreso tut- 
to il corpo di Pierino, lasciandone sol- 
tanto le ossa, pochi residui dell’abito 
militare e una coroncina del Rosario 
intrecciata tra le falangi delle dita 
composte in croce. 

Eppure la madre riconobbe il figliuo- 
lo, non nella sua forma concreta, di vi- 
vo, ma nella sua immagine essenziale, 
ch’ella aveva portato dentro di sè sem- 
pre, da quando il bambino era nato, da 
quando il bambino era piccino, ed era 


un'immagine certo diversa da quella 
comune a quanti avevano conosciuto 
Pierino e lo ricordavano: l’immagine 
che ogni madre ha del proprio figlio 
nel cuore, la più cara e la più bella fra 
tutte le create nel mondo. 

Per prima cosa la mamma levò pia- 
no piano la corona che la pietà dei 
compagni o forse del cappellano mili- 
tare aveva posto fra le dita del morto; 
poi aperse il cofano nuovo. 

Era una cassa piccola, quasicchè do- 
vesse servire per la spoglia di un bim- 
bo. Tutta di larice verniciata a stoppi- 
no, adorna di belle borchie dorate. La 
signora Maria l’aveva fatta costruire 
da un esperto falegname che sapeva 
anche scolpire e l'aveva portata con sè 
nell’automobile dal suo paese lontano 
qualche centinaio di chilometri dal ci- 
mitero di guerra. 

Dentro vi aveva messo un portin- 
fante soffice e lindo, tutto adorno di 
pizzi, quello ch'era servito per portare 
Pierino al battesimo, e un piccolo mor- 
bido cuscino e fasce e pezze di finissi- 
mo lino. 

I resti del figliolo, infatti — poche 
ossa — nella piccola bara stettero giu- 
ste. Come li andava componendo ad u- 
no ad uno delicatamente tra il candore 
dei lini e delle trine, la mamma sorri- 
deva contenta e disse alfine alzando il 
viso verso don Bosmini: 

— Così riposa come in una culla. 

Don Bosmini e i soldati piangevano. 


*_*  * 


Sa e cammina! Che lungo 
viaggio | Fuori dei tremolanti e rumo- 
rosi vetri dell'automobile chiusa pas- 
sarono Villaggi e città, praterie, fiumi, 
colli, montagne. Sole d'ottobre, matti 
no, meriggio, e poi languore di rosso 
tramonto, ombre di sera, tenebre di 
notte forata da lumi vicini e lontani. 

Don Bosmini era seduto fuori ac- 
canto al meccanico; la signora Maria 
viaggiava sola col figlio. 

Ragionava di lui, era cosciente di 
vivere ore di vita eccezionale ma in ar- 
monia con le leggi eterne della natura; 
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non si sentiva punto esaltata, ma anzi 
quasi calma: aveva messo al mondo 
Pierino una seconda volta. L’aveva ri- 
fatto piccolo piccolo con uno strazio 
più grave della prima. Ora l’aveva lì 
vicino da parecchie ore, non persuasa 
ch'egli non fosse entro la culla, 
E pensava: 


— Tu dormi un sonno eterno, ma 
sei rinato per vivere in eterno. Il mio 
figlio di “prima” non stava mai fermo, 
cresceva e mi dava ogni giorno lo spa- 
vento di perderlo. Per venti anni vidi 
intorno a lui il fantasma della morte, 
e quand’egli partì per la guerra credet- 
ti d’impazzire. E quando mi comunica- 
rono ch'egli era proprio morto fu come 
se si avverasse un tremendo presagio. 
Caddi anch'io. Ma mi risollevai; pas- 
sarono dieci anni e finalmente potei ri- 
trovare in me la forza per ricreare il 
figlio perduto. E adesso lho rifatto. 
Eccolo qui. Ora non muore più. Le 
madri invece che hanno i loro figli vivi 
nel mondo sanno che essi dovranno 
ancora morire e per sempre. 

E al figliuolo diceva: 

— Hai sofferto! Ma chi ti ha col- 
pito? Povero santo, so che m'hai chia- 
mata prima di chiudere gli occhi: me 
hai chiamato e un’altra che m'assomi- 
glia tanto ed è la Madre di tutti i sol- 
dati d’Italia. Senti, Pierino, ora si tor- 
na a casa. Il tuo nome è già scritto nel 
bronzo; e non si muove più, non si 
può più cancellare. E dove ora ti por- 
îo starai sempre: sempre bimbo così, 
piccolo piccolo, puro innocente marti- 
re. 

**>* 

Così Pierino tornò al suo paese. Ma 
l'attendeva perfin troppa gente. E si 
sa che la folla scompone sempre la ve- 
rità, la sminuzza in tanti giudizi diver- 
SE 

La signora Maria, che seguiva a pie- 
di il feretro portato dai soldati avvol- 
to nel tricolore, coglieva tratto tratto 
l'espressione dei volti che guardavano 
il corteo. 

Tutti parevano stupiti di vedere la 
cassa tanto piccola, ma nessuno pensa- 
va che dentro vi fosse un bambino e 
che i morti per la Patria tornino simili 
agli angioli innocenti. 


Molti piangevano perchè sentivano 
sonare le campane, altri perchè senti- 
vano la musica sonare l’inno del Piave, 
altri perchè avevano avuto di recente 
un lutto in famiglia, altri perchè vede- 
vano quella madre modesta, dal cap- 
pellino di crespo nero sformato sul ca- 
po reclino verso la spalla destra, in- 
gobbita dagli anni e dai dolori. 

Ma v'era pure chi si stupiva che la 
signora Maria non piangesse affatto e 
già circolava la voce ch’ella avesse esa- 
gerato in forza d’animo, nè si capiva 
come possa una madre toccare con le 
proprie mani le ossa del figlio e ricom- 
porle ad una ad una entro la bara. 

La signora Maria perdonava code- 
sti pensieri che leggeva sui volti del 
prossimo. Eran pensieri umani, e le 
sembrava giusto che il segreto della 
verità su ciò che riguarda i morti per 
la Patria appartenga solo alle madri 
dei morti per la Patria. 

Campane, fiori e musiche e stendar- 
di. Tutto ciò serve certo a schiarire un 
poco la verità nei cuori della folla. Ec- 
co perchè la madre seguiva nel corteo 
l’ultimo viaggio del figlio, ossia osten- 
tava il proprio dolore nelle vie del pae- 
se. Ma non soffriva quel dolore che la 
gente immaginava. Avrebbe potuto be- 
nissimo camminare da sola, non sor- 
retta alle ascelle da due amici pietosi 
che la credevano sfinita. 

Il corteo giunse così al camposanto. 
I soldati presentarono le armi; don 
Bosmini pronunziò un accorato discor- 
so. Poi tacquero le campane e le musi- 
che, la gente se ne andarono, a poco 
a poco, col rosso del tramonto. 

Quand’ecco un bimbo dell’asilo in- 
fantile, staccatosi dalla schiera dei suoi 
piccoli compagni in grembiulino rosa 
come lui, vista la cassa posata sui ca- 
valletti, già nuda e quasi sola presso la 
tomba, disse alla suora che lo teneva 
per mano: 

— Signora maestra, lì 
un bambino? 

La mamma del soldato si volse allo- 
ra di scatto, stupita guardò il bimbo, lo 
afferrò, lo strinse tra le sue braccia e 
finalmente pianse come mai aveva 
pianto in dieci anni. 


SALVATOR GOTTA 


dentro c'è 


Per una rivendicazione italiana 


Padre Eugenio Barsanti € il motore a Scoppio 


La storia delle invenzioni italiane 
passate a formar la gloria di altre na- 
zioni, se un giorno si dovesse fare sa- 
rebbe lunga. Sarebbe storia che docu- 
menterebbe ancora una volta insieme 
alla nostra genialità anche la nostra 
debbenaggine. A questo proposito io 
spero che l’Esposizione della Storia 
della Scienza che si terrà l’anno pros- 
simo a Firenze sarà un gran bene per 
tutti perchè servirà a mettere, come si 
dice, i punti sugli : riguardo a moite 
false e avventate attribuzioni. 

Mi pare valga la pena di ricordare 
fra queste ingiustizie storiche quella 
che si riferisce a una delle più impor- 
tanti invenzioni del secolo scorso per- 
chè ha aperto la strada ad una pleiade 
di applicazioni: voglio aliudere al mo- 
tore a combustione interna o “a scop- 
pio,” che troppi italiani si sono fino ad 
oggi affaticati ad attribuire a forestie- 
ri, forse per dimostrare che conoscono 
bene il tedesco! 

Invece, con la buona pace loro, gli in- 
ventori di questo magnifico ritrovato 
sono precisamente due italiani: Euge- 
nio Barsanti e Felice Matteucci. 

L'idea anzi fu totalmente ed esclusi- 
vamente del Barsanti, matematico e fi- 
sico egregio, nato a Pietrasanta il 12 
ottobre del 1821, entrato nell'ordine 
Calasanziano nel 1838, dove ebbe a 
compagni il Serpieri, l’Antonelli e il 
Cecchi, che illustrarono anch'essi la 
scienza italiana. 

Anche nel trattato del Guldner del 
1905 sui motori a combustione è ripro- 
dotto il disegno di quello Barsanti Mat- 
teucci e vi si legge che i poco fortunati 
inventori se non furono i primi ad im- 
piegare la forza che si desta dal gas 
tonante per produrre un moto regolare 
ed uniforme, furon fra i primi a risol- 
vere quell’arduo problema in modo pra- 
tico ed attuabile. 

Io direi addirittura che furono i pri- 
mi. 

Fu sperimentando la pistola di Vol 


ta, basata sullo stesso principio, che 
venne in mente al Barsanti, insegnante 
allora a Volterra, di applicare la forza 
emanante da tale esplosione come for- 
za motrice in meccanismi simiglianti 
alle macchine a vapore. 

Tito Martini che, attingendo ai do- 
cumenti esistenti nell'Archivio Xime- 
niano, pubblicò nel 1907 una memoria 
sull’invenzione del Barsanti, ci dice che 
questi, insegnante matematica nel 1849 
al Collegio di San Giovannino e lettore 
di Meccanica e Idraulica nell’Istituto 
Ximeniano di Firenze, si dedicò a ri- 
solvere il problema che gli stava a cuo- 
(S; 

In tali studi, allo Scolopio si associò 
Felice Matteucci, nato a Lucca nell’an- 
no 1808, che aveva compiuti gli studi 
di Meccanica e Idraulica a Parigi e 
che morì poi a Firenze nel 1877. 


Nel manoscritto del Barsanti, ritro- 
vato fra i documenti dell'Archivio, si 
parla di questi esperimenti eseguiti con 
un cilindro di ghisa, munito di stantuf- 
fo e di valvole e si vede che gli autori 
poterono studiare gli effetti del miscu- 
glio detonante acceso con la scintilla 
elettrica, sia adoperando Ossigeno e I- 
drogeno oppure aria e Idrogeno o aria 
e gas luce. Le indagini dei due soci fu- 
rono anche rivolte a studiare la veloci- 
tà dello stantuffo sia nell’andata sia 
nel ritorno e ad espellere dal corpo di 
tromba i prodotti della combustione. 

La scoperta del motore a scoppio, 
salvo i particolari e i perfezionamenti 
è già nota; si aggiunga, che, esperimen- 
tata l’acensione del gas con la scintil- 
la e poi colla fiammella a gas, gli inven- 
tori si attennero poi sempre alla scin- 
tilla provocata dall’apparecchio del De 
La Rire e poi dal rocchetto di Rum- 
korff. 

La memoria di Barsanti e Matteucci 
consegnata all'Accademia dei Georgo- 
fili nel 1853 e aperta e letta solo più 
tardi, quando altri vennero fuori ad 
arrogarsi la priorità della scoperta, 
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metteva in luce le due ricerche fonda- 
mentali cui si erano applicati gli inven- 
tori per convertire in forza motrice la 
forza emanante dall’esplosione del gas 
e cioè: 1) trovare il mezzo di ottenere 
il miscuglio detonante al minor prezzo 
possibile; 2) trasformare il moto istan- 
taneo prodotto dalla detonazione in mo- 
to regolare, successivo e uniforme. 


Non è il caso qui di entrare in parti- 
colari per dimostrare come i due soci 
riuscissero brillantemente a superare 
le difficoltà che si frapponevano alla 
riuscita della loro invenzione: basti il 
dire che dagli atti del R. Istituto Lom- 
bardo risulta come verso il 1856, un 
motore Barsanti Matteucci (costruito 
a Milano) funzionasse  nell’Officina 
della via ferrata Maria Antonia, comu- 
nicando il movimento ad una forbice e 
ad un trapano con sufficiente regola- 
rità. 

Nel 1854, non senza difficoltà, il 
Barsanti e il Matteucci avevano otte- 
nuto a Londra il brevetto della loro in- 
venzione; una descrizione completa di 
questa veniva pubblicata, corredata di 
disegni, nel giornale reputatissimo The 
Engineer di Londra nel 1858; all’E- 
sposizione italiana di Firenze nel 1861, 
un motore Barsanti Matteucci, a 2 ci- 
lindri e della forza di 20 HP, costruito 
a Zurigo, funzionava regolarmente, de- 
stando la universale ammirazione ; nel 
1863 l’Istituto Lombardo concedeva a- 
gli inventori la medaglia di argento, su 
rapporto di Luigi Magrini. 

Ma qui cominciano le dolenti note. 
Costituitasi a Firenze una società per 
Jo sfruttamento della Invenzione, col 
titolo: “Società Anonima del nuovo 
motore Barsanti Matteucci”, i due in- 
ventori si dettero da fare per la costru- 
zione di apparecchi, il più possibile per- 
fezionati e di minori dimensioni, visto 
l'interessamento che l'invenzione desta- 
va, specialmente nel campo delle pic- 
cole industrie:  l’officina di Seraing 
presso Liegi fu prescelta per tale fab- 
>ricazione fra le molte che si offriva- 
no. Il Matteucci si recava a Parigi per 
difendere l'invenzione da chi ne attri- 
buiva la priorità al Lenoir, ma presto, 
ammalatosi doveva ritornare a Firenze 


e ritirarsi dalla Direzione tecnica del- 
la Società. 

Il Barsanti, debolissimo di vista, lo- 
gorato dallo studio e dalle pene che il 
motore gli aveva già dato, pur non- 
ostante si recò a Seraing, portando se- 
co la macchina costruita a Milano che 
in pochi giorni veniva montata e fun- 
zionava con grande ammirazione di 
tutti, operai, impiegati ed ingegneri. Il 
povero Barsanti credette di essere dav- 
vero arrivato in porto: con viva soddi- 
sfazione ne scriveva agli amici e soci 
fiorentini, mettendo in luce l’entusia- 
smo delle maestranze belghe per quel- 
l'invenzione “toscana”. 


“A. titolo di vera storia — egli scri- 
ve — e per dare una giusta soddisfa- 
zione a codesti egregi signori compo- 
renti il Consiglio e a tutti i nostri azio- 
nisti, io devo aggiungere che la impres- 
sione era stata sì grande, che durante 
la sospensione dei lavori degli operai, 
ho dovuto, per compiacerli, rimettere 
di nuovo in azione la macchina e sod- 
disfare la loro viva curiosità.” 

Ma — ahimè — la gioia doveva es- 
ser breve. Il Barsanti si ammalava, di 
lì a pochi giorni di febbri infettive e 
nella notte dal 18 al 19 aprile 1864 spi- 
rava, non avendo compiuto ancora il 
43.0 anno. 

Morto il Barsanti, che era l’anima di 
tutto, ritiratosi il Matteucci “quegli e- 
gregi signori” fiorentini non seppero 
mantenere la compagine della società, 
nè difendere i loro interessi e l’italiani- 
tà dell'invenzione. La Società si sciol- 
se, le macchine andarono disperse, ma 
ci fu, naturalmente chi seppe far teso- 
ro dell'ammaestramento, avendo avu- 
to, probabilmente, agio di esaminare la 
macchina del Barsanti in tutti i suoi 
particolari. 

Il fatto è che tre anni dopo, all’E- 
sposizione di Parigi del 1867, trionfava 
nella sezione prussiana il motore a gas 
di Otto e Langen, che raccoglieva l’u- 
niversale ammirazione e otteneva dalla 
giuria la medaglia d’oro. i 

I] povero Matteucci, corso a Parigi 
per dimostrare che il motore Otto e 
Langen non era che quello Barsanti e 
Matteucci, brevettato fin dal 1863, si 
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sentiva rispondere che era l’invenzione 
che contava e non l’inventore. 

Giuseppe Colombo, rendendo conto 
nell’“Annuario scientifico italiano” del- 
le nuove invenzioni e parlando del mo- 
tore Otto e Langen, diceva che questo 
doveva destare negli italiani una dolo- 
rosa impressione, non essendo che la 
macchina Barsanti Matteucci da molti 
anni conosciuta in Italia. 

Si parla ora di trasportare la salma 
del Padre Barsanti da San Giovannino 
degli Scolopi, dove si trova, al Duomo 
di Lucca e di erigere al sommo inven- 
tore un monumento. Giusto se ben tar- 
do riconoscimento. 


Ma quello che ha da farsi sopratut- 
to è di restituire all’Italia una gloria 
che si merita e che non è piccola se si 
pensa (come ha notato il Savorgnan 
di Brazzà, in un suo articolo sull’argo- 
mento, pubblicato nell’“Auto Italiana” 
del 15 aprile 1924) che il Barsanti ave- 
va pensato di applicare la sua scoperta 
alla locomozione e che l’automobilismo 
e l'aviazione, cioè le due grandi con- 
quiste meccaniche del secolo, forse og- 
gi non esisterebbero senza il geniale ri- 
trovato del modesto Scolopio. 


P. GUIDO ALFANI 
delle Scuole Pie. 


73 MILIONI DI DOLLARI GUADAGNATI 
DALLA BANCITALY IN UN ANNO 


Due istituti finanziari, presieduti da Amedeo Giannini — la “Trans-America 
Corporation” e la “Bancitaly Corporation” — hanno pubblicato rapporti, dai quali 
appare che la Trans-America dispone di risorse ammontanti a più di un miliardo di 
dollari; e che i profitti della Bancitaly dal 20 Gennaio 1928 al 81 Dicembre u. s., sono 
ascesi complessivamente a 73 milioni di dollari. Da questa somma, 38 milioni sono 
stati guadagnati dal 18 Luglio 1928 -— data del precedente rapporto — sino a tutto 
il 81 Dicembre u. s. 

Secondo il primo rapporto della Trans-America il totale delle risorse di tale 
corporazione è di $1,098,499,250; ammontando il “capital stock’ a $218,699,880; e la 
eccedenza a $874,759,400. 

L’ammontare complessivo dei titoli tenuti dalla Trans-America ascende a 
$1,091,507,537 ed il resto dell’attivo è interamente depositato, in danaro contante, 
in banche. 

I principali valori presso la Trans-America comprendono titoli della Bancitaly 
Corporation, Bank of Cultural Credit Corporation, Bankitaly Mortgage Company, 
California Joint Stock Land Bank e della Pacific National Fire Insurance Co. 

Si sono fatti passi per liquidare la Bancitaly Corporation e trasferire il suo 
attivo presso la National Bankitaly Company, per formare una nuova organizzazione 
avente un capitale di $400,000,000 e portante il nome di Bankitaly Company of Ame- 
rica. Di conseguenza la Trans-America Corporation riceverà stocks della nuova 
organizzazione per i suoi titoli nella Bancitaly Corporation. 

Amedeo P. Giannini, presidente della Trans-America Corporation, ha annunciato 
la formazione del suo nuovo Board of Directors. Di esso fanno parte: 

A. P. Giannini, James A. Bacigalupo, A. J. Mount, P. C. Hale, A. Pedrini, L. 
N. Giannini, A. E. Sbarboro, W. E. Blaner, Dr. A. H. Giannini, Edward C. Delafield, 
L. V. Belden, J. E. Rovensky, Leon Bocqueraz, E. J. Nolan, C. N. Hawkins, W. H. 
Luyder, G. A. Webster, W. F. Moorish e C. E. Bell. L. N. Giannini e W. H. Luyder 
sono vice-presidenti esecutivi e A. H. Gibson è tesoriere. 

Gli ingenti guadagni della Bancitaly rappresentano una somma cinque volte 
superiore a quella che è necessaria per la ripartizione dei dividendi, ed ha lasciato 
anche un’eccedenza ammontante a $59,C00,000. I dividendi, incluso il dividendo stra- 
ordinario del 44 per cento nell’ultimo trimestre del 1928, sono ascesi a $14,000,009. 
Oltre a ciò gli azionisti hanno ricevuto 130,000 azioni dello stock della Bank of Ame- 
rica, equivalenti ad un extra-dividendo di $5 per azione o a $7.68 all’anno. 
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Un poeta contadino della Sicilia 


Ospite d’alcuni ammiratori, è stato 
a Milano un contadino della Sicilia, 
Giuseppe Nicolosi Scandurra, poeta 
singolarissimo. Ha già pubblica- 
to, non senza fortuna nella sua 
isola, due volumi di versi dialet- 
tali: brevi liriche, nelle quali le 
opere, i giorni, ie visioni di un 
buon lavoratore e la rivelazione 
del mondo, come appare ad 
un'anima stupita ingenuamente, 
trovano una limpida ed efficace 
espressione. Qualcuna di queste 
liriche fu recitata prima nell’au- 
la del circolo fascista Guglielmo 
Oberdan, poi nella sede della 
Famiglia Artistica. Ma pochi.si 
sono accorti di ciò. 

Eppure il Nicolosi è un uomo 
quanto mai notevole e raro. 
Quando si è mostrato la prima 
volta davanti ad una assemblea 
di conterranei suoi, aspettanti 
con palese simpatia, si è visto 
subito che il suo sguardo non 
cercava nella folla i volti amici 
per riconoscervi il facile presa- 
gio di un’imminente soddisfazio- 
ne. Nessuna compiacenza pre- 
meditata nel suo atteggiamento 
di ospite desiderato. E nessuna 
trepidazione. 

Un’anima semplice e pura, per- 
duta in un sogno, che andava oltre la 
folla, oltre l'occasione, oltre ogni ef- 
fetto di lode e di plauso, che potesse 
presumersi dall’efficacia della recita- 
zione promessa. Nè egli ha assunto 
l'abito del ridire i suoi versi, né è un 
declamatore che senta il bisogno di 
porgersi all’ammirazione degli ascol- 
tanti e di accendersi e salire d’un gra- 
do più su del necessario. E’ un poeta, 
che dice come sente dentro, come ha 
sentito la prima volta che fu commos- 
so nella sua fantasia, la prima volta 
che trovò le immagini e i ritmi e le 
rime della sua lirica, e questa poesia 
ricorda volentieri, senza farsi pregare, 
candido, libero, spontaneo: incompa- 
rabile nell’infallibile istinto della sua 
sincerità. 


- 


Quasi inetto alla lettura sino ai ven- 
t'anni, e tuttora un po’ incerto della 
sua mano, come ha confessato, quando 


GIUSEPPE NICOLOSI SCANDURRA 


deve segnare su la carta certe lettere 
maiuscole dell’alfabeto, egli ha intuito 
da sè la misura musicale del verso. Si 
è educato da sè, proseguendo fino ad 
oggi, in età di cinquant'anni, la quoti- 
diana fatica della coltivazione di una 
vigna presso Catania. Andando pei 
campi, o riposando nelle ore di soli- 
tudine e di silenzio, egli si è impadro- 
nito in modo perfetto dell’uso dei ritmi 
e delle strofi, strumenti essenziali della 
sua arte improvvisa. Ma sopra tutto, 
quando traduce il suo sentimento in im- 
magini, possiede un senso mirabile 
della chiarezza nel disegno, della so- 
brietà nel colorito, della sicurezza nella 
proprietà d’ogni espressione, dell’agili- 
tà nelle movenze, dell’intimità nell’ar- 
monia. E’ un poeta non di suoni este- 
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PRIMAVERA VINENTI 
Nispuliddi appena nati, 


O vui mennuli ciuruti, 
Ramiceddi arripudduti, 
Và, curaggiu, arrispirati! 
Pura, simprici e sincera 
Sta vinennu Primavera. 


Nichi ervi mammulini, 
Buttuneddì di curina, 

Pri lu friddu e l’acquazzina 
Vi mustrati cianciulini. 

Ma, curaggiu, chit com'era, 
Non è arrassu Primavera. 


O vui arvuli piatusi, 

Surdì macchi chi durmiti, 
Vi susiti, vi susiti, 

Chiù no stati dormigghusi, 
Priparati la ciurera 

Pri la nova Primavera. 


Vacchi, tauni, jpinizzi, 
Picureddi, pri li vasci 
Itivinni, l’erva nasci, 

Nun ci sunnu chiù friddizzi, 
Pasculati ogni trazzera, 
Mentri agisci primavera. 


Spinzi, passiri, cardiddi, 
Chiù no stati ’ngustiati, 

Vo’ girativi li prati, 

Va’ ca spuntanu ciuriddi, 
Va’, cantati a schera a schera 
5 STA 

N cumpagnia di Primavera. 


Ciumiceddu ’ntrubbulatu, 
Mari tuttu tirannia, 

Dati all’acquìi la chiaria, 
Primavera è a vui d’allatu. 
Suli, svampa la lumera, 
Facci lustru a Primavera. 


Fimmineddì senza affettu 
Cu li cori friddi e duri, 
Dati amuri, dati amuri, 
Va’, ’nfucativi lu pettu, 
Pirchì l'omu amuri spera. 
E’ turnata Primavera. 


GIUSEPPE NICOLOSI SCANDURRA 


PRIMAVERA VENIENTE 


Nespoline appena nate 
e voi, mandorlì fioriti, 
ramoscelli intormentiti, 
via, coraggio, respirate; 
pura, semplice, sincera 
viene già la Primavera. 


Erbe tenere, nascenti, 
delicate boccioline 

per il freddo e per le brine 
vi mostrate ancor piangenti 
ma, coraggio, più com'era 
non è lungi Primavera. 


O voi, alberi stremiti, 

fredde macchie addormentate, 
vi levate, vi levate, 

non più state insonnoliti, 

date fiori a ogni riviera 

per la nuova Primavera. 


Bei giovenchi, mucche, tori, 
pecorelle al basso andate 
dove l’erbe son già nate; 
non vi sono più rigori, 
pascolate ogni costiera 
mentre agisce Primavera. 


Cincie, passeri, cardelii 

in angustia più non state, 

lungo i prati saltellate 

ove spuntan fior novelli; 

via, cantate, a schiera G schiera, 
tutti insieme a Primavera. 


Fiumicello intorbidato, 
tempestoso e cieco mare, 
fate l’acque calme e chiare, 
Primavera è a voi da lato. 
Sole, accendi la lumiera, 
dona luce a Primavera. 


Belle donne senza affetto, 
freddo e duro è il vostro cuore, 
date amore, date amore ; 

via, accendete il vostro petto 
perchè l'uomo amore spera. 

E’ tornata Primavera! 


GIUSEPPE VILLAROEL tradusse. 


riori e di aggettivi, ma di cose netta- 
mente percepite e rese con felice 
immediatezza, senza sforzo, con una 
esemplare probità. 

Donde a lui venga questa vena, ricca 
e contenuta, non saprebbe dire. La sua 
arte è a lui tanto necessaria quanto la 
vita, ma non concepita mai come opera 
di derivazione, di riflessione o d’imi- 
tazione. Non parlategli dunque dei ri- 
matori della sua isola, da quella pri- 
mavera aulica e popolare che inaugura 
la nostra letteratura sino al Meli e ai 
più recenti. Non chiedetegli chi siano 
i suoi maestri. Non ne ha, sebbene 
tutti li possa supporre ed ammettere. 
Egli è il contemporaneo di grandi an- 
tenati che ignora: è il compagno e l’e- 
guale di altri spiriti, semplici e puri 
come lui, che forse non saprebbe rico- 
noscere. Ha ascoltato certamente di- 
verse voci di millenaria ispirazione, ma 
non le ha ricercate nei libri. Quel che 
è in lui viene da remote misteriose 
profondità della terra, della stirpe e 
anche della sua condizione, senza me- 
diazione visibile. Inventare senza 
dubbio è sempre un poco ricordare. 
Ma egli non ripete nessuno conscia- 
mente. Canta. È crediamo che chi 
l'abbia udito una volta non possa ne- 
gare d’aver udito un poeta originale. 
Vorremmo aggiungere senza timor di 
sbagliare: un grande poeta. 

Quel che egli canti non è del nostro 
compito qui di accennare. Di solito 1 
poeti dialettali, quando non erano pu- 
ramente e oziosamente giocosi, davano 
il meglio della loro anima alla canzo- 
netta sentimentale, o salivano le cime 
più alte con la satira del costume. Ta- 
luno ha anche tentato l’epica in modo 
popolare. Dei più recenti, salvo qual- 
cuno che si tiene fedele alla lirica a- 
morosa e alla favola moralistica, si può 
dire che proseguono l'intenzione di 
rappresentare e quasi voler rammen- 
tare alla coscienza unita della nazione 
le differenze tradizionali dei vari po- 
poli della penisola. Tutto ciò è lon- 
tano dalla poetica di Giuseppe Nicolosi 
Scandurra, e si può aggiungere che 
egli mostra di ignorare felicemente 
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che noi siamo tutti malati di idealismo 
e gravati dal peso di esperienze stori- 
che secolari dalle quali cerchiamo de- 
sumere, per l’azione, le norme supre- 
me delle nostre idealità. 

Il poeta contadino non soffre di que- 
ste inquietitudini: apre gli occhi sul 
mondo, come gli appare negli orizzonti 
prossimi alla sua povera casa, ed è 
contento di ammirare e di amare. Ve- 
de le strade assolate della Sicilia, i 
margini verdeggianti, i fiorenti giardi- 

, l'eterno ritornare delle generazioni : 
stormir di fronde, brivido di messi che 
maturano, luccicare di acque correnti 
e il mare che alterna alle temibili tem- 
peste le chiare calme invitanti: luci, 
ondate, profumi, e canti di vendem- 
miatori e di carrettieri e anche sospiri 
di donne nell'ombra della notte. Ma 
in questo quadro, sempre vario e tut- 
tavia sempre eguale negli anni e nei 
secoli, l’uomo col suo destino è appena 
accennato come un piccolo punto sper- 
duto nell’immensità: non il credente, 
il combattente, il sapiente, l’eroe; ma 
l'ombra lieve e breve sotto il sole: om- 
bra quasi di un sogno, in cui per bre- 
ve ora si ama, si canta e si trapassa. 

Quale dunque l’ufficio di questa poe- 
sia? Ciascuno di noi, seguendo la pro- 
pria vocazione, porta in cuore qualche 
pena nascosta d’amore e di delusione. 
Se in certe ore la poesia può dare allo 
spirito umano almeno una nota di se- 
rena simpatia consolatrice, nessuna vo- 
ce in tali ore è più degna di essere 
ascoltata di quella che è umilmente e 
religiosamente vicina alla terra e alla 
eternità. E non chiediamoci se sia una 
voce gloriosa. Ciò che per un attimo è 
stato detto ed ascoltato con purezza di 
cuore non può andare interamente per- 
duto nel mistero della vita immortale. 

Crediamo di far cosa grata ai let- 
tori pubblicando un saggio di quest’ar- 
te, che Giuseppe Villaroel, primo a ri- 
conoscere e divulgare le virtù del poeta 
contadino, ha voluto rendere per noi 
in versi italiani con mirabile fedeltà. 


LECTOR. 
Milano. 


Note di Cultura e di Arte italiana 


I LIBRI NUOVI; ROMANZI 


Il premio dei librai italiani per l’an- 
no 1928 è stato conferito su designa- 
zione dei “Nove” esperti letterarii ‘no- 
minati dal comitato del “Trenta” alla 
seguente terna di romanzi: // fiore del- 
la notte di Nino Salvaneschi, (edizione 
Corbaccio, Milano); Z due modi di a- 
ver vent'anni di Lucio d’Ambra, (edi- 
zione dei “Dieci” Roma); Pagare e ta- 
cere di Bianca de Mai, (edizione Tre- 
ves, Milano). 

I “nove” del consiglio erano: 
Frmanno Amicucci, il comm. 
Interlandi, Antonio Baldini, Goffredo 
3ellonci, Migliore, Pancrazi, Corjux, 
Malvasia della Serra, l’on. Ezio Maria 
Gray. 

Non è il caso di domandarsi a quali 
criterii essi si siano inspirati nella scel- 
ta. Ma per un giudizio sommario noi 
dobbiamo dire che se lo scopo dei pre- 
mii letterarii è di stimolare la produ- 
zione del romanzo italiano verso le 
nuove forme dell’avvenire, nessuno dei 
tre libri premiati meritava l'onore del 
lauro dorato. 

Tutti e tre accampano su motivi vec- 
chi, e vecchi sono nella struttura e nel- 
la finalità. Lucio D’Ambra vi sfoggia, 
dal titolo all'ultima pagina, la sua più 
alda e barocca vena grottesca; Nino 
Salvaneschi e Bianca de Mai vi anne- 
gano come nebbie in un crepuscolari- 
smo che non ha neppure più il pregio 
della fresca malinconia dei poeti più 
chiari di questa tendenza letteraria. 

Con questi tre libri il romanzo ita- 
liano non significa e non può significa- 
re nè concludere la tappa e tanto me- 
no la méta del 1928, e se veramente 
non si è prodotto nulla di meglio, vuol 
dire che l'annata è stata perduta. 

Gli altri romanzi che i “nove” ave- 
vano proposto ai “trenta” per la sele- 
zione della terna sono: Se la luna mi 
porta fortuna di Achille Campanile, (e- 
dizione Treves, Milano); La trappola 
di Delfino Cinelli, (edizione Eroica, 
Milano); Tempo innamorato di Gianna 
Mangini, (edizione Corbaccio, Mila- 


l’on. 
Telesio 


no) L’Oratorio di Postella di Alfredo 
Mori, (edizione Corbaccio, Milano) ; 
L'amore dei forti di Maddalena San- 
toro, (Bemporad, Firenze); Angiò uo- 
mo d’acqua di Lorenzo Viani, (edizio- 
ne Alpes, Milano). 

Contemporaneamente a questi ro- 
manzi che, per essere stati oggetto del- 
la selezione dei “nove” e dei “trenta” 
hanno richiamato — e per questo sol- 
tanto — l’attenzione del colto e dell’in- 
ciito, questo scorcio del 1928 ne ha vi- 
sto uscire alla luce molti altri, dei qua- 
li ci piace ricordare i migliori e quelli, 
che, comunque, si impongono alla let- 
tura e, più di altri, recano in sé sapori 
acri di nuovo e i fermenti della sensi- 
bilità modernissima. 

Quei di Sampiè di Giuseppe Colucci 
(Casa Edit. Ceschina, Milano) più 
che un romanzo — qualche critico ha 
detto che quello che manca nel libro, 
e appunto il romanzo — è una fresca 
dipintura della piccola vita borghigia- 
na, com’essa si svolge ai di nostri, in 
uno qualsiasi dei nostri paeselli, o del 
Piemonte o della Calabria, ugialmen- 
te. Il clima morale della umanità picco- 
la che si raccoglie tutta nell'ombra di 
un campanile è reso con profondità di 
osservazione e talvolta con una smor- 
fia di pessimismo sul quale qua e là 
affiora il sorriso non sempre amaro 
dell’umorista. Romanzo vasto: incerto 
forse nella struttura, mancante della 
spina dorsale di un vero e proprio nu- 
cleo narrativo, ma, in compenso, illu- 
minato dall’arte vigorosa della presen- 
tazione dei tipi, in linee così nitidamen- 
te tagliate e precisate, da farli vera- 
mente muovere e vivere attraverso la 
trama della vicenda. 

L’amante a mille chilometri di An- 
gelo Frattini (Casa Edit. Corbaccio, 
Milano) ripresenta deformatissima la 
caricatura delle convenzioni, delle ipo- 
crisie, del bigottismo e delle finzioni 
che alterano e falsano il rapporto fra 
i due sessi nelle classi borghesi. 


Motivo vecchissimo, sul quale i pri- 
mi dieci anni di questa nostra novissi- 


ma letteratura novecentistica hanno 
speculato abbondantemente e quasi an- 
zi senza discrezione. Ma nella storia 
di Ilio e di Mado, emancipata garcon- 
ne del tempo nostro, Angelo Frattini, 
scrittore centrifugo, ha saputo aggan- 
ciare la grazia ironica e guizzante dei 

suoi motti di spirito, presso che ine- 
sauribile, e iniettarvi l'amarezza tossi- 
ca di certi suoi aforismi, che danno al 
libro, in una materia così desolatamen- 
te pitigrillesca, un'aria di completa li- 
berazione dall’influsso dell’autore di 
“Cocaina”. Frattini potrebbe essere si- 
gnorile umorista, l’antipitigrilli. 

E la sua arte ne guadagnerebbe in 
profondità. 

Il talamo fra i cipressi di Armando 
Lodolini (Licinio Cappelli, ed. Bolo- 
gna) è un romanzo di nobilissima co- 
struzione morale. L’acuto scrittore di 
cose politiche e appassionato cultore 
di studii mazziniani porta in questo li- 
bro una somma di inquietudini filosofi- 
co-religiose, che gli conferiscono un’a- 
ria di astrazione e di sterilità, impac- 
ciato com'è e quasi stretto nella conci- 
tata dialettica storico-filosofica della 
dimostrazione quasi di una tesi. Ma 
esso è apprezzabile come inno sciolto 
alle forze della energia spirituale, di- 
battentisi fra i problemi della vita e 
della morte, e come specchio fedele 
delle angoscie e dubbii che hanno tra- 
vagliato le generazioni della guerra e 
dell’immediato dopo guerra. Romanzo 
di pensiero che merita attenzione e 
considerazione. 

Un ampio respiro di poesia marina 
sale dalle pagine del bel romanzo di 
mare Nao-ne di Egisto Roggero, edito 
da Treves, Milano. 

Fra i libri di letture varie segnalia- 
mo la bella ristampa di Asterie di Gui- 
do Milanesi (Casa Editrice Ceschina, 
Milano). Novelle drammatiche, ilari, 
argute che recano in bocca il respiro 
del nostro mare e il canto e l’amore dei 
nostri marinai di guerra e di pace. 

parare spagnuoli di Filippo Boia- 

(G. Morreale, editore, Milano) ci 
Sert in pagine italianissime una Spa- 
gna diversa da quella un po’ conven- 
zionale di don Chisciotte, di Carmen e 
dei “toreros”: nazione ricca di vivaci- 
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tà, di ingegnosità, di impulsi, tutta fer- 
mento di vita nuova e di rinnovamen- 
to. 

E° il classico libro di viagg 1 all’ita- 
liana, più tipo Marco Polo che Ed- 
mondo De Amicis. 

La lieta tradizione bacchica italia- 
na è rinverdita da Osterie veneziane di 
Elio Zorzi, (Zanichelli editore, Bolo- 
gna). E’ un libro ricco, denso, italia- 
nissimo di anima e di forma, scritto da 
un poeta vero che fa di tutto per na- 
scondere la sua poesia ma essa pur 
brilla e profuma come le mammole fra 
l'erba. Ed è tanto più vera poesia 
duanto più sottile e casta e quasi mor- 
tificata. 

Un altro bel libro di arte narrativa 
e descrittiva, vario e armonico di con- 
tenuto, è La piccola traviata di Anto- 
nio Ariante, scrittore ricco di fantasia 
siciliana e di profumi di terra sana. 


TEATRO 


Il panorama del teatro è piatto ari- 
do desolante come una plaga desertica. 
Non pessimismo, ma realtà, Invano si 
cerca fra la messe non ampia di novi- 
tà annunciate da autori e da compa- 
gnie drammatiche per l’anno comico i- 
niziatosi il lavoro-scintilla che illumini 
di là dal cammino noto. Le vecchie ten- 
denze si ripudiano, si confondono, ma 
iuove non ne sorgono, E la realtà quo- 
tidiana dimostra che non bastano nè 
Pirandello nè Bragaglia a dare il nuo- 
vo teatro all'Italia. Gli autori sono per- 
plessi sul gusto del pubblico. L'anima 
nuova della folla sfugge alla loro com- 
prensione. E il loro disorientamento è 
dimostrato dalla scarsità della produ- 
zione, dalla superficialità e frivolezza 
delle opere nuove, e del silenzio dei 
commediografi e drammaturghi italia- 
ni più celebri. Crisi economica, quella 
del nostro teatro, sì: ma anche, come 
recentemente ha osservato Adriano 
Tilgher, crisi di autori e di buone com- 
pagnie comiche. 

Il cartellone per il 1929 del teatro 
Indipendenti di Roma ha annunziato 
le seguenti undici novità di autori nuo- 
vi che chiedono il saluto e il battesi- 
mo della ribalta. Eccole, in ordine di 
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presentazione al pubblico: // piacere 
degli altri di Mario Casalini; Carne- 
vale di Riccardo Marchi; L'amore mo- 
rì, anzi non esiste, ovverosia l’uccisio- 
ne della donna fatale (farsa per mario- 
nette) di Giuseppe Amar; Morbo di 
Talarico di Elio Amato Talarico; / 
pupazzi impermeabili (comico per fa- 


miglia) di Ugo Manghini; Frangiallo 
di Libero De Libero; La famiglia 
ciarcià di Corrado Sofia; Sua Alle- 


grezza di Luigi Demioz; Madonna a 
Mere di Marcello Galliani; Il vendito- 
re di fumo di Gaspare Napolitano; 
Pierrot innamorato di T. M. Manzella. 

Accanto a queste opere teatrali di 
autori nuovi allinea le seguenti opere 
di autori noti e rinomati: // suggerito- 
re'nudo di F. T. Marinetti; Una tre- 
menda vendetta di Pietro Solari; Ve- 
nezia di Corrado d’Errico; La roulette 
dei sogni di Mario Massa; Il rifugio 
di Prometeo di Bonaventura Grassi; 
Carmen Darling di Antonio Aniante; 
Il clavicembalo bene temperato di Um- 
berto Barbaro; Le farfalle dalle ali di 
fuoco di Giuseppe Bevilacqua. 

Fra questi meno che venti lavori 
teatrali bisogna cercare a rischio di 
non trovarlo — il dramma del 1929. 
Fra questi solamente, giacchè gl’insi- 
gni autori italiani del teatro, da D'An- 
nunzio a Benelli, da Chiarelli a Rosso 
di San Secondo, da Fausto Maria 
Martini ad Alessandro de Stefani, da 
F. V. Ratti a Luigi Pirandello, ci han- 
no già dato quanto potevano darci 0- 
gnuno di suo e quello che potranno an- 
cora eventualmente produrre, non sarà 
più che modulazione, affinamento e 
perfezionamento artistico di vecchi 
motivi, senza più lampi nè sprazzi di 
creazione. 

. Fra le novità già date La Conchi- 
glia di Riccardo Testa, premio della 
commissione di ‘“Comoedia” inscenata 
a cura di Enrico Cavacchioli all’Eden 
di Milano non ha vinto la prova della 
ribalta, che il pubblico aspettava con 
ansietà anche per la vicenda crimina- 
loide dell’autore; e Innamorati di Ma- 
rio Sobrero, data a Torino dalla Com- 
pagnia benelliana, non ha troppo con- 
vinto per il suo contenuto ideale, con- 
trapposizione della ragione alla fede e 


delle necessità dello spirito alla ragio- 
ne. Sopra uno sfondo di sepolte città 
greche, tra l’età eroica e la storica, 
l'autore ha posto nella sua vicenda tra- 
gica la crisi eterna dell’uomo di fronte 
ai problemi del destino umano, della 
vita e della morte. Tragedia immanen- 
te che si vive in pieno ma che male si 
rappresenta dopo Eschilo e Shakespea- 
re. Il pubblico se ne disinteressa. 

Una comedia fine e delicata // cuore 
silenzioso di G. Cornali ha trionfato al- 
l’Arcimboldi di Milano. E Falconi e 
Biancoli hanno fatto applaudire dal 
pubblico del “Manzoni” il massimo tea- 
tro di prosa meneghino, una loro “buf- 


foneria” definita e definitiva: L'uomo 
dì Birzulàh. 


MUSICA 


Tra le nuove opere liriche, che van- 
no ad arricchire il patrimonio mirabile, 
antico e moderno, della musica italia- 
na, sono già annunziate le seguenti no- 
vità: // piccolo lord di Franco Alfano; 
Sardanapalo di Pick Mangiagalli; Cy- 
rano di Bergerac di Alberto Franchet- 
ti: Le aquile di Aquileia di Malipiero; 
Isora di Finale di Guerrini; La prin- 
cipessa di Brabante di Giachetti; EAli- 
ma di Guarino; La Bisbetica domata di 
Persico; La porta verde di Santoliqui- 
do; IZ Re di Umberto Giordano. 

Ottorino Respighi si è accinto anche 
egli ad una nuova opera, e Casella ter- 
minerà entro l’anno la Donna serpente 
tratta dalla fiaba di Carlo Gozzi. 


Lorenzo Perosi ha già consegnato 
all’Augusteo di Roma la partitura del 
suo recente oratorio Oratio vespertina, 
che Bernardino Molinari eseguirà, pro- 
tagonista la Pasini, nel grande tempio 
romano dell’arte lirica, in questo di- 
cembre, insieme con il concerto per 
pianoforte e orchestra del Castelnuovo, 
la Toccata e le Feste di Roma del Re- 
spighi e un nuovo concerto di Ildebran- 
do Pizzetti da Parma. 

Tra le opere di giovani si daranno 
Destino di Gian Luca Tocchi e Lam- 
pada spenta di Bonaventura Somma. 

Un insieme di novità liriche cospi- 
cuo in cui tutte le tendenze sono af- 
fermate e sostenute. 
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STUDIWSTORICE 
LOLITIGINECONOMICI 


Una importante pubblicazione stori- 
ca, che rivendica e colloca nella sua 
giusta luce di nobiltà morale una gran- 
de, calunniata figura di italiano è: // 
cardinale Mazzarino, con ricerche no- 
ve e documenti inediti di Umberto Sil- 
vagni (ed. Bocca, Torino). 

Un libro di giustizia che colma una 
lacuna nella storiografia dei grandi ita- 
liani, ancora alla mercè del giudizio 
degli stranieri che ci hanno in molti 
casi preceduto nello studio e nella cri- 
tica delle opere nostre e dei nostri, non 
sempre spassionatamente e sempre, be- 
ninteso, dal loro punto di vista. 

Gli italiani devono leggerlo. 

Una pagina di romanzo ha saputo 
trarre dalla storia epica della Rivolu- 
zione Francese Mario Mazzucchelli 
con il suo libro La Madonna di Termi- 
doro (edizione Corbaccio, Milano) dal 
quale madame Tallien balza viva in 
tutta la sua bellezza fisica e in tutta la 
sua deformità morale. 

Nel campo poi più squisitamente po- 
litico, di attualità, la rigorosa politica 
demografica del governo nazionale ita- 


liano ha richiamato gli studiosi al pro- 
blema della razza e del numero. 

Dopo il libro di Korherr: Regresso 
delle nascite: morte dei popoli (Libre- 
ria del Littorio, Roma) che ha merita- 
to la prefazione di Spengler e di Mus- 
solini, Umberto Notari ha dato alla lu- 
ce un libro che porta un titolo singola- 
rissimo: La fatica nuziale. In rapporto 
al problema etico e al problema econo- 
mico, esso studia le cause che determi- 
nano l'incremento delle nascite o la lo- 
ro deficienza. 

Un altro grande aspetto della politi- 
ca del Regime Fascista, quello del la- 
voro, è stato affrontato da Oddone 
Fantini nel suo libro Stato e Lavoro 
(Libreria del Littorio, Roma) al quale 
S. E. Augusto Turati ha dettato la pre- 
fazione. 

Così, mentre sorgono i primi storici 
del movimento e della rivoluzione del- 
le camicie nere, lo Stato Fascista codi- 
fica e teorizza con rigore filosofico e 
scientifico la sua azione di riforma in 
tutti i campi della vita e del rinnova- 
mento nazionale. 


FERDINANDO SANTORO 
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L'Italia e il Mondo 


MY AUTOBIAGRAPHY, di Benito Mus- 
solini; New York, Scribners; dollari 
3.50. 


Riproduzione in volume della serie di 
articoli biografici del Duce pubblicati dal 
Maggio all’ Ottobre di quest’ anno nella 
“Saturday Evening Post” e che tanto in- 
teresse suscitarono tra amici e nemici del 
Fascismo. Il presente volume è prece- 
duto da una introduzione entusiasticissi- 
ma di R. W. Child, ex ambasciatore degli 
Stati Uniti in Italia, che da anni conosce 
intimamente Mussolini. Scritta nervosa- 
mente nei ritagli di tempo e senza seguire 
l'ordine cronologico, questa autobiografia 
copre la vita del Duce dall’infanzia al 


raggiungimento del sommo potere in 

Italia. 

MATORNIS VINEYARD, di E. Ph. Op- 
penheim; Boston, Little, Broun & 


Company; dollari 2.00. 


Romanzo del famoso scrittore il cui 
personaggio meno visto ma sempre im- 
manente è un dittatore Italiano, dal nome 
Matorni, che nel 1940 conduce le Camicie 
Nere a una guerra contro la Francia, 
che a sua volta è aiutata dalle Camicie 
Rosse, una organizzazione rivoluzionaria 
italiana opposta alle Camicie Nere. Gli 
intrighi di amore si intrecciano con quelli 
diplomatici, delle polizie segrete, etc., e il 
risultato ne è un “romanzo” di indiscu- 
tibile interessantissima lettura. 


AN ITALIAN HOLIDAY, di Paul Wil- 
stach; Indianapolis, Bobbs-Merrill 
Company; dollari 4.00. 


Guida ideale per chi vuole andare in 
Italia e riportarne una conoscenza inti- 
ma. Le guide ordinarie hanno il duplice 
difetto di voler essere complete, quindi 
mettono assieme una quantità di roba se- 
condaria e una minoranza di roba di pri- 
missimo ordine; e di dirigere l’attenzione 
del viaggiatore specialmente al passato, 
ignorando quasi completamente il presen- 
te. Questo volume non segue la struttura 
delle altre guide; non mira a descrivere 
tutto, ma a far conoscere al viaggiatore 
non solo quello che è stato grande, bello, 
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etc., in Italia, ma quello che è bello e 
grande. Così il lettore acquista prima 
una intima conoscenza e poi una cordiale 
simpatia verso l’Italia, cosa che ben po- 
che guide sanno realizzare. 


BOSTON, di Upton Sinelair; New York, 
Albert & Charles Boni; dollari 5.00. 


Il romanzo più lungo e più interessante 
che Upton Sinclair abbia mai scritto. 
Decise di crearlo la sera in cui gli giunse 
la notizia che Sacco e Vanzetti erano sta- 
ti giustiziati. E’ la storia dei due ita- 
liani, scritta con una forza impressionan- 
te, e proiettata sullo sfondo della società 
del New England, che rese possibile la 
formazione e lo svolgimento di un dram- 
ma di così profondo interesse umano. E’ 
la critica severa di una organizzazione 
sociale tramontata e la glorificazione del 
“buon calzolaio” e del “povero venditore 
ambulante di pesce”, come li chiama, che 
un numero sempre crescente di persone 
ritiene vittime di un troppo profondo e 
irragionevole odio contro le idee nuove 
e gli stranieri. 


THE LETTERS OF SACCO AND VAN- 
ZETTI; New York, Viking Press. 


Un altro volume che mira a tener viva 
la fiamma per cui Sacco e Vanzetti mo- 
rirono. Il comitato internazionale che 
ha dato il suo appoggio alla pubblica- 
zione di queste lettere non divide le con- 
vinzioni politiche delle due vittime, nè 
vuole farne propaganda. Ma agisce per- 
chè non sia più possibile che uomini, solo 
colpevoli di idee diverse dalle nostre, sia- 
no giustiziati da un sistema sociale che 
vuole chiudere gli occhi, le orecchie, la 
mente e il cuore ai tempi nuovi e ai di- 
ritti degli altri. L’edizione è curata da 
Marion D. Frankfurter e da Gardner 
Jackson. 


THE TRAGEDY OF GREECE, di S. P. 
P. Cosmetatos; New York, Brenta- 
no’s; dollari 4.50. 


Sensazionale rivelazione dei mezzi igno- 
bili (corruzioni, falsificazioni, violente 
pressioni, etc.) dagli Alleati da un lato 


e dalle Potenze Centrali dall’altro, usati 
contro la Grecia durante e dopo la guerra 
mondiale per la sua grave colpa di essere 
restata neutrale. Questo libro, pubblica- 
to dapprima in francese, ha fatto una 
impressione encrme perchè prova con do- 
cumenti irrefutabili tutto quello che af- 
ferma. A noi interessa specialmente 
prchè ci ricorda un’altra nazione europea, 
ugualmente maltrattata da amici e ne- 
mici a causa della sua attitudine durante 
e dopo il conflitto mondiale. 


WORKING WITH THE WORLD, di Ir- 
ving T. Bush; Garden City, New 
York, Doubleday Doran & Company; 
dollari 2.50. 


“Alla gioventù di America che ha din- 
nanzi a sè il periodo d’oro nella vita della 
nostra nazione, questo volume è dedica- 
to”. Nessuna dedica potrebbe essere più 
appropriata di questa. Vi sogno infiniti 
libri che vogliono insegnare teoricamente 
ai giovani di America come riuscire a 
trionfare nel campo che si sono prescelto. 
Ma nessuno può raggiungere la forza di 
convinzione di questo “Lavorando col 
Mondo”, in cui un uomo totalmente sco- 
nosciuto, povero e senza amici, fino a po- 
chi anni fa, ma ispirato e guidato da un 
grande ideale, seppe far sorgere da certe 
rive inutilizzate, luride e miasmatiche di 
Brooklyn, quel mondo meraviglioso di in- 
dustria e commercio, che è il Bush Ter- 
minal. 


CHEMISTRY IN INDUSTRY; New 
York, The Chemical Foundation Ine.; 
due volumi, dollari 2.00; CHEMIS- 
TRY IN AGRICULTURE; un volu- 
me, dollaro 1.00; CHEMISTRY IN 
MEDICINE; un volume, dollari 2.00. 


Questi volumi sono pubblicati senza al- 
cun profitto dalla Chemical Foundation, 
che inoltre pubblica una rivista mensile 
(The Journal of Chemical Education), 
allo scopo di presentare al pubblico in 
forma semplice e chiara i misteri della 
chimica in relazione all’industria, l’agri- 
coltura e la medicina, affinchè esso, co- 
noscendo meglio di che si tratta, possa 
farne maggiore e migliore uso. I varii 
capitoli di ciascun volume sono scritti 
dallo specialista più appropriato per trat- 
tare il soggetto. 
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THE GOLDEN ROUND, di 
Winwar; New York, The 
Company; dollari 2.00. 


Frances 
Century 


Romanzo storico di una scrittrice fa- 
mosa, il quale attorno alla storia di Pier 
delle Vigne intesse e ci fa passare sotto 
gli occhi la vita impressionante dell’Italia 
del tredicesimo secolo e specialmente del- 
la corte dell’Imperatore Federico. Questa 
corte metà Cristiana, metà Maomettana 
ci è presentata in tutto il suo splendore 
con una veracità stupenda. Si tratta di 
un romanzo, è vero; ma la realtà storica 
è riprodotta e presentata con una accu- 
ratezza che poche “storie” propriamente 
dette posseggono. 


THE STORY OF THE THEATRE, di 
Glenn Hughes; New York, Samuel 
French; dollari 5.00. 


Gli Italiani che sono naturalmente in- 
namorati del teatro godranno certo la 
lettura di questo splendido volume, che 
copre la storia del teatro a partire dai 
suoi remoti inizii, seguendolo poi nel lon- 
tano oriente (India, Giava, Cina, Giap- 
pone), per trattarne il trionfo in Euro- 
pa (in Grecia, a Roma, nel Medio Evo, 
durante il Rinascimento in Italia, in 
Francia, Spagna, Inghilterra e altre na- 
zioni, e poi nel diciotesimo, decimonono 
e ventesimo secolo), per finire con il tea- 
tro in America, dalle origini ad ora. E’ 
riccamente illustrato e seguito da un 
utilissimo indice per soggetti e da una 
ricca bibliografia. 


THE OLD SAVAGE IN THE '‘VEW CI- 
VILIZATION, di Raymond B. Fos- 
dick; Garden City, N. Y., Doubleday, 
Doran & Company; dollari 2.50. 


L’Autore, un famoso e profondo studio- 
so di fenomeni sociali, è stato colpito 
dalla tremenda contraddizione di un mon- 
do esteriore che fa ogni giorno progressi 
fantastici e crea macchine e ordigni che 
possono annichilire in poco tempo l’intera 
umanità, mentre l’umanità, quella che 
dovrebbe essere padrona e sovrana di tali 
forze, continua ad essere lo stesso gruppo 
limitato, disorganizzato, imprevidente che 
era migliaia di anni fa. Egli attira la 
attenzione delle persone colte su questa 
tragica situazione e ammonisce che, o 
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l’uomo si riforma e perfeziona, o l’epoca 
delle macchine, creata per favorire l’u- 
manità, finirà per distruggerla. 


TOWERS ALONG THE GRASS, di El- 
len Du Poise Taylor; New York, 
Harper Brothers; dollari 2.50. 


In questo interessante romanzo l’Italia 
entra solo di straforo.  L’eroina è una 
ragazza che vive la vita tranquilla e mo- 
netona del North Dakota. Ma ha la 
sventura di avere per vicina un’altra si- 
gnorina, per nome Bianca, bella come una 
Madonna del Ghirlandaio, di madre ita- 
liana. Ora per uno strano fato Bianca 
porta via, senza volerlo, alla nostra e- 
roina prominenza sociale, amicizie, amori, 
la ragione di vivere, la gioia di vivere, 
tutto.  L’eroina, che odia profondamente 
Bianca, tanto da esser convinta che di- 
scende da Bianca Cappello, si procura un 
sicario per toglierla di mezzo, e liberarsi 
una buona volta da tale oppressione. 


THE NOT-QUITE PURITANS, di H. 
W. Lawrence; Boston, Little, Brown 
& Company; dollari 3.00. 


Volume interessantissimo sui lati deboli 
o addirittura brutti dei Puritani del New 
England. L’Autore non nega, in gene- 
rale, le loro virtù. Quello che nega è 
che non avessero che virtù; e ci fa vedere 
le loro frivolità, i loro vizi, le loro ceru- 
deltà, le loro idee ristrette e nemiche del 
progresso sociale. Con ciò non vuole af- 
tatto dimostrare che i Puritani non fu- 
rono gran brava gente, e che non fecero 
un quantità di ottime cose. Vuole solo 
farci vedere che coloro i quali ne hanno 
fatto un popolo di santi purissimi hanno 
falsato la realtà. Mostrandoci anche il 
rovescio della medaglia il Lawrence, ir 
fondo, ci rende i Puritani più simpatici, 
perchè ci ricordano degli uomini in carne 
e ossa come noi, e non dei pupazzi di 
carta pesta, per dorata che sia. 


THE JEALOUS GODS, di Gertrude 
Atherton; New York, Horace Live- 
right; dollari 2.50. 


Stupendo romanzo storico della celebre 
scrittrice, già famosa, fra l’altro, per 
consimili capolavori in cui riproduce, in 
modo altrettanto veridico quanto impres- 
sionante, questo o quel periodo storico, 


pur intrecciandovi abilmente la trama di 
qualche passion eumana. Negli “Dei Ge- 
losi” la Atherton riproduce in modo ma- 
gistrale la persona e i tempi di Alcibiade, 
lo spirito più pazzo di Atene, arrogante, 
intollerante, dissipato, senza scrupoli, ma 
intelligentissimo e condottiero nato di po- 
poli. Il popolo lo idolatra, ed egli ha una 
carriera movimentata in Grecia, in Sici- 
lia, in Persia, in Tracia, diviso tra guer. 
re, affari di Stato e avventure amorose. 
Oltre a ciò noi riviviamo la interessantis- 
sima vita della Grecia del periodo d’oro, 
e incontriamo Socrate, Aristotele e gli 
altri immortali di quell'epoca unica ai 
mondo. 


THE DISCOVERER, di Andrè de He- 
vesy; New York, The Macaulav 
Company; dollari 3.00. 


Finalmente, ecco un libro che non cerca 
di dimostrarci che Cristoforo Colombo 
non è mai esistito, oppure che non fu lui 
che scoperse l'America, oppure ancora che 
era Spagnolo, Portoghese, Ebreo, Irlan- 
dese, e chi più ne ha più ne metta. Lo 
Autore considera Colombo come lo sco- 
pritore dell'America (anche se viaggia- 
tori isolati hanno potuto venirvi prima di 
lui), e gli fa la cortesia di credergli 
quando egli dice che era Genovese. Par- 
tendo da queste basi, ne studia amoro- 
samente ma scientificamente la vita, i so- 
gni, le gesta, i trionfi e le delusioni, e ce 
ne dà una riproduzione altrettanto vera 
quanto interessante e convincente. 


TRAVELS OF MARCO POLO; New 
York, The MacMillan Company; dol- 
lari 0.80. 


E’ cosa di cui gli Italiani dovrebbero 
essere altamente orgogliosi il fatto che 
in questi ultimi tempi diversi editori ame- 
ricani hanno pubblicato delle traduzioni 
dei Viaggi di Marco Polo, uno dei più 
grandi nostri che siano mai esistiti, che 
diventa sempre più grande man mano 
che il tempo passa e lo studio ci fa mi- 
surare la sua straordinaria grandezza. 
Tra le più eleganti, perfette e a buon 
mercato va commendata questa edizione 
del MacMillan, curata da G. E. Parks, 
il quale le ha fatto precedere una bellis- 
sima introduzione, che mette nella sua 
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giusta luce la superba figura di Marco 
Polo, il quale, Dio solo sa perchè, è più 
ammirato all’estero che in Italia. 


CATULLUS AND HORACE, di Tenney 
Frank; New York, Henry Holt; dol- 
lari 2.00. 

Il prof. Frank, apprezzatissimo serit- 
tore di altri volumi sulle antichità e per- 
sonalità Romane, ha in questo volume, 
non solo messo in risalto il grandissimo 
valore artistico di due poeti come Catullo 
e Orazio, ma li ha interpretati e ce li ha 
presentati sullo sfondo del mondo in cui 
vivevano e della vita sociale e politica 
della Roma di allora, che era nientemeno 
che quella di Giulio Cesare e di Augusto. 
Ne risulta un capolavoro, in cui, mentre 
in apparenza ci si danno le biografie di 
due grandi poeti, ci si fa passare din- 
nanzi alla mente uno dei periodi più fa- 
scinanti della storia di Roma, anzi del 
mondo. 


WHAT PHILOSOPHY IS, di Harold A. 
Larrabee; New York, Macy Masius; 
dollari 2.00. 

Eccellente volumetto di volgarizzazione. 
Ci son poche parole più usate di ‘“filoso- 
fia”; eppure quanti sono in grado di dar- 
ne una definizione soddisfacente? Eppure 
c'è un crescente interesse negli studi filo- 
sofici, come è provato dal grandissimo nu- 
mero di copie di volumi ad essi dedicati 
che sono venduti in questi tempi. Il mo- 
mento è quindi propizio per la pubblica- 
zione di un volumetto elementare e nello 
stesso tempo scientifico come questo. 


INVESTMENTS TRUSTS IN AMERI- 
CA, di Marshall H. Williams; New 
York, The MacMillan Company; 
dollari 1.50. 

Note e altamente apprezzate da molti 
anni in Inghilterra, solo recentemente 
hanno fatto la loro apparizione negli Sta- 
ti Uniti quelle istituzioni finanziarie che 
sono chiamate “Investment Trusts”. Si 
tratta di istituzioni che, col ricavato della 
vendita di azioni o obbligazioni loro, si 
procurano denari che investono in una 
quantità di aziende e paesi diversi, in 
modo da diversificare gli investimenti, e 
quindi proteggersi contro le crisi in un 
particolare campo di attività, o in paese 
determinato. Allo stesso tempo, coi loro 


perfetti servizi statistici e di informazio- 
ne, esse possono sapere, meglio dei sin- 
goli investitori, cosa comprare, e quando, 
e cosa vendere, e quando. Vi sono molte 
opere tecniche sul soggetto. Questo è un 
eccellente volumetto non tecnico, di di- 
vulgazione. 


THE AMERICAN PARTY BATTLE, di 
Charles A. Beard; New York, The 
Macmillan Company. 

Breve manuale scritto da una celebrità 
in materia, per spiegare a chi è nato qui 
ma non si è mai occupato di politica, 
oppure è nato all’estero, e quindi poco 
conosce la struttura e la storia politica 
degli Stati Uniti, come sorsero ed evol- 
sero, e quale programma hanno i due 
partiti fondamentali della vita politica 
di questo paese, il repubblicano e il de- 
mocratico, e quale probabile avvenire sia 
lcro riservato. 


THE MANTLE OF CAESER, di Fried- 
erich Gundolf; New York, Macy Ma- 
stus; dollari 5.00. 

Giulio Cesare è stata una figura trop- 
po grande nella storia di Roma e del 
mondo antico, perchè nei secoli successivi 
non gli sorgessero attorno leggende di 
ogni genere, e perchè troppi omuncoli 
che di Giulio Cesare non avrebbero nep- 
pur raggiunto le calcagna, non cercassero 
di indossare il suo mantello. In questo 
affascinante volume l'Autore ci fa passa- 
re sotto gli occhi la storia dell’umanità 
negli ultimi venti secoli, concentrando i 
raggi del suo proiettore ideale su tutti 
i Giulio Cesare da commedia (o da tra- 
gedia) che cercarono invano di indossar- 
ne il mantello. 


GREEK AND ROMAN MYTHOLOGY, 
di William Sherwood Fox; Boston, 
Marshall Jones Company; dollari 
3.50. 

Splendido volume riccamente illustrato 
che racconta le gesta della mitologia 
greca e romana quale risulta dagli studi 
più recenti, non nella forma abituale, sec- 
co e noiosa, di notizie staccate, in ordi- 
ne alfabetico, ma in forma di narrazione 
continuata. E’ la trattazione più inte- 
ressante della mitologia classica che io 
abbia mai visto. La si legge come un 
romanzo. Sono trattate anche la mito- 
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logia etrusca, e degli altri popoli d’Italia, 
non Romani. Segue una ricca bibliogra- 
fia e uno splendido indice analitico. 


BIANCA CAPPELLO, di Clifford Bax; 
New York, The Viking Press; dol- 
lari 2.00. 

E’ il quarto volume nella serie di bio- 
grafie di donne celebri pubblicata da que- 
sto intraprendente editore, e la prima di 
donna famosa italiana. La vita avven- 
turosa della bella e appassionata Vene- 
ziana è splendidamente riprodotta, sullo 
sfondo non meno interessante della vita 
sociale e politica di Venezia e di Firenze 
nel sedicesimo secolo, cioè nel loro periodo 
di massimo splendore. 


THE ROMANCE OF LEONARD DA 
VINCI, di Dmitri Merejkowski; New 
York, The Modern Library; dollari 
0.95. 

Ci voleva una personalità così strana 
e profonda come quella del Merejkowski 
per interpretare la mente e le opere di 
quella superumana enciclopedia vivente 
che fu Leonardo da Vinci, un uomo che 
ha lasciato una impronta indelebile in 
tutto quello che ha fatto; che è stato 
inarrivabile in tutti i campi in cui ha la- 
vorato, dall’arte, alle lettere, all’ingegne- 
ria, all’aviazione, etc. etc. E questa è 
forse la migliore biografia, che ne fa ve- 
dere tutte le innumeri e superbe mani- 
festazioni. 


WILLIAM GREGG, di Broadus Mitchell; 
Chapel Hill, University of North Ca- 
rolina Press; dollari 3.00. 

Interessantissima biografia del maggio- 

re pioniere industriale del Sud, cioè di 
quello che vi introdusse le filature di co- 
tone e le fece diventare uno dei suoi cen- 
tri principali di cristallizzazione della 
vita economica. Infatti da lui e da al- 
lora si inizia la evoluzione da quella parte 
degli Stati Uniti da una economia arre- 
trata, schiavistica e puramente agricola, 
a una di sempre maggior progresso in- 
dustriale. Coloro che, nati qui o altrove, 
hanno in generale una idea molto vaga 
ed erronea di quello che realmente il Sud 
moderno è dovrebbero leggere e meditare 
sullo splendido volume del Mitchell. 


OUR CUBAN COLONY, di Leland H. 
Jenks; New York, Vanguard Press; 
dollaro 1.00. 

Interessantissimo volume che illustra il 
caso più tipico di quello che è stato chia- 
mato “imperialismo che non fa soffrire”, 
degli Stati Uniti. L’Autore espone con 
grande sincerità e obbiettività le relazio- 
ni tra l'America e Cuba, dimostrando 
che gli Stati Uniti hanno dato la indi- 
pendenza e l’industria a Cuba, ma con- 
trollano la sua produzione dello zucchero, 
del tabacco, le miniere, le ferrovie e i 
servizi pubblici, e si chiede: Cuba è in- 
dipendente; ma è essa libera? 


AMERICAN FOREIGN RELATIONS, 
di Charles P. Howland; New Haven, 
Yale University Press; dollari 5.00. 

Questo volume è il primo di una serie 

di annuari che saranno via via pubblicati 

dal Council on Foreign Relations di New 

York. Ma chi credesse che si tratti di 

una secca e nuda esposizione di dati er- 

rerebbe completamente. Questa infatti, 

è, sì, una rassegna delle relazioni inter- 

nazionali degli Stati Uniti durante . il 

1928; ma al di sopra di questo è una 

trattazione erudita e profonda dei princi- 

pali problemi internazionali del mondo, 

di modo che, non solo l’America, ma tutte 

le altre nazioni, Italia etc., ci passano ri- 

petutamente dinnanzi agli occhi, nei loro 
sforzi di sistemare pacificamente le pen- 
denti questioni internazionali. 


THE EPIC OF INDUSTRY, di Malcolm 
Keir; volume quinto di “The Pageant 
of America”; New Haven, Yale Uni- 
versity Press; dollari 5.00. 


Un altro splendido volume in questa 
serie interessantissima, dedicato alla sto- 
ria dell’industria. Tratta dell’artigiana- 
to, della grande industria, dello sfrut- 
tamento delle forze idrauliche, carbone e 
petrolio, l'era dell’elettricità, l’industria 
tessile, metallurgica, della carta, ete., per 
finire colla storia del lavoro. Come al 
solito, il testo suecoso e convincentissimo 
è reso ancora più impressionante dalle 
centinaia di illustrazioni che l’accompa- 
gnano. 


VITTORIO RACCA 


VISI REATIA 


Dobbiamo alla cortesia del “Corriere d'America” 


articolo. 


la mubblicazione del seguente 


Vogliamo riprodurlo perchè esso illustra una questione di vivo e palpitante 


interesse, che non poteva sfuggire alla nostra attenzione e che Luigi Barzini ha trat- 


tato con la luminosa chiarezza e la incìsiva sintesi che gli sono abituali. 


Grande ed 


efficace volgarizzatore del Fascismo e di tutte le provvidenze fasciste, Luigi Barzini, 
anche questa volta, compie onera degna a beneficio dei connazionali qui residenti, pei 
quali — contre tutte le mistificazioni e le falsità antifasciste — un viaggio in Patria 
e conseguente ritorno in America è sottratto, non solo ad cani inciamno artificioso, 
ma anche alle ordinarie e generali norme burocratiche. : 


A giudicare dalle lettere che ricevia- 
mo, molti italiani residenti in America, 
desiderosi di fare un viaggio in Italia, 
sono trattenuti dal timore di non poter 
tornare liberamente indietro a causa 
delle severe formalità stabilite dal Go- 
verno italiano per l'emigrazione. La 
politica dell’Italia è decisamente e prov- 
videnzialmente contraria allo spopola- 
mento del paese, e l’espatrio emigra- 
torio è adesso assai meno facile di una 
volta. Molti residenti italiani negli 
Stati Uniti pensano perciò che, rien- 
trati che siano in Patria, essi cadono 
sotto i nuovi regolamenti e rimangano 
indefinitamente bloccati, lontano dalla 
famiglia e dagli affari stabiliti da que- 
sta parte dell'Atlantico. 

Dobbiamo dissipare nel modo più 
assoluto questa paura. Dei comunicati 
consolari hanno già chiarito i provve- 
dimenti presi dal Governo italiano per 
concedere ai residenti all’estero la più 
grande libertà di movimento, per an- 
dare in patria e tornarne via, ma cre- 
diamo che valga la pena di chiarire 
sempre più e di diffondere la nozione 
delle grandi facilitazioni per visitare 
l'Italia offerte agli italiani domiciliati 
all’estero. E’ bene che tutti gl’interessa- 
ti sappiano perfettamente i vantaggi ai 
quali hanno diritto e cosa debbono fare 
per goderli. Nulla è di più semplice. 

È’ perfettamente vero che, fino a 
circa otto mesi fa, le restrizioni impo- 
ste dall'Italia alla emigrazione hanno 
vincolato in alcuni casi la libertà del 
ritorno alla loro residenza estera di cit- 
tadini italiani giunti in Italia per una 
visita. Ma il Presidente Mussolini in- 
tervenne energicamente in favore dei 
residenti all’estero con una bellissima 
e perentoria circolare che li sottraeva 


- 


completamente da tutte le formalità 
restrittive. Con quei magnifico docu- 
mento, emanato il 7 marzo, il Duce e- 
sprimeva il grande valore morale del 
contatto fra l’Italia ed i suoi figli spar- 
si per il mondo e la necesità di facili- 
tare loro in ogni modo le visite alla 
patria rinnovata: un “bagno d'’italia- 
mai ù 

“I signori Consoli — diceva la cir- 
colare dovranno in tutti i modi dif- 
fondere fra i connazionali all’estero la 
assoluta garanzia che (salvo le ragioni 
di leva e di giustizia penale) nessun 
italiano residente all’estero che venga 
in patria sarà minimamente trattenuto 
od ostacolato nel suo diritto di ritor- 
nare alla sua residenza. Ii Governo 
Fascista ne prende impegno solenne ed 
è bene che questo impegno sia reso 
noto nelle forme più adatte a dargli 
cn suggello indelebile.” 

A. proposito dei doveri di leva, la 
circolare ricordava che, in forza deila 
legge del 25 marzo 1926, i cittadini 
italiani residenti all’estero sono esone- 
rati dal servizio militare e possono 
recarsi in patria senza per questo ve- 
nire assoggettati all’applicazione della 
legge penale militare, purchè, una vol- 
ta sbarcati, si regolino in conformità 
delle autorizzazioni concesse loro dalle 
autorità consolari. 

Insomma, si emigra una volta sola, 
la prima. Chi è emigrato e torna tem- 
poraneamente in patria, non ha più in- 
tralci. Ma deve avere sul passaporto 
la indicazione che è autorizzato al ri- 
torno. Basta chiederia al Consolato i- 
taliano del paese da-cui si parte. Chi 
va a farsi vidimare il passaporto dica: 
“Per l’Italia e ritorno”. Ed è tutto 
fatto. Niente di più semplice. Con 
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un bollo si è liberi. E coloro che a- 
vessero l’età degli obblighi militari, non 
hanno che dichiarare al Consolato la 
loro situazione per ottenere l’autoriz- 
zazione al viaggio, se sono in regola 
con la legge: la “quale — insistiamo — 
non impone più il servizio militare ai 
residenti all’estero 

Una vacanza in patria, ecco il sogno 
la cui realizzazione il Governo fascista 


vuole facilitare a tutti gl’italiani all’e- 
stero. E siccome la circolare di Mus- 
solini accenna a probabili concorsi del- 
le compagnie di navigazione per favo- 
rire questo movimento con biglietti 
speciali e ribassi, noi ci auguriamo che 
una visita alla patria rinata possa en- 
trare nel programma di ogni nostro 
lettore. 


LUIGI BARZINI 


COMMENTI 


ETTALILA ALCAGONEERENZA 
AERONAUTICA DI WTON 


Alla conferenza aviatoria di Wash- 
ington l’Italia si è presentata con una 
delegazione di altissimo rango: un ca- 
po magnifico, che, per la vasta e prodi- 
giosa opera compiuta dacchè, accanto 
al Duce, regge le sorti del. dicastero 
dell'aeronautica, vale da solo un indice 
di luce ed un’affermazione superba. 
Abbiamo nominato S. E. Italo Balbo, 
che aveva con sè assi famosi, tecnici 
ed industriali insigni, tali da costituire 
uno stato maggiore, capace d’affronta- 
re e vincere tutte le battaglie. Con tali 
uomini è apparso subito che l’Italia, 
all'avanguardia dell'aviazione mondiale 
per capacità ed ardimento di uomini, 
per perfezione ed originalità di mac- 
chine, per uno stato di servizio nel 
quale figurano imprese d’eccezioni e 
e trofei ambitissimi di memorabili re- 
cords, si piazzava a Washington in 
primissima fila. Se pure nella capitale 
federale si compieva, oltre la funzione 
ideale di rendere omaggio ai fratelli 
Wright, i grandi pionieri dell’aviazio- 
ne, una rassegna di fatti e di conqui- 
ste e si lanciava lo sguardo nel futuro 
prossimo e remoto di quello che potrà 
essere domani il dominio del cielo ; an- 


che da questa semplice rassegna noi 
siamo emersi meravigliosi giganti. 


Il memoriale presentato da si E. Bal- 


bo al grande consesso internazionale 
ha rivendicato all'Italia tutti i suoi 
primati ed ha messo in chiara luce 


l'opera svolta dal nostro paese nel 


campo aviatorio sin dal 1909, quando 
i piloti Calderara e Savoia segnarono 
il principio di quegli ardimenti e di 
quelle conquiste, che poi dovevano co- 
stituire per l'Italia tutta una fulgida 
storia di vittorie e di glorie. 

Attraverso la sua prosa nitida e a- 
lata, S. E. Balbo non ha mancato di 
rammentare che la concezione del volo 
umano è gloria italiana ed è vecchia 
di secoli. 

‘“.. <il pioniere è senza dubbia il 
divino Leonardo, l'italiano prodigioso, 
l'artista, lo scienziato, l'idraulico, lo 
scultore e pittore che il grande Cinque- 
cento italiano donò all’ ammirazione, 
alla gioia e al progresso del mondo. 
La scienza aeronautica, gli esperimenti 
aeronautici prendono origine da lui...” 

Il ricordo e la rivendicazione di Leo- 
nardo da Vinci, fatta con queste nobili 
parole, è stata, diciamo così, la trama 
d’oro su cui S. E. Balbo ha intessuta 
la sua salda e precisa esposizione, che 
ha riscosso il plauso e l'ammirazione 
di tutti 1 delegati. 


ARA 


Come derivazione logica e diretta 
«lella conferenza aeronautica di Wash- 
ington si apprende, intanto, che pro- 
prio di questi giorni si è costituita a 
New York una società per la costru- 


zione degli. idrovolanti  Savoia-M ar- 
chetti.. Vuol dire, dunque, che l’Italia 


scende direttamente sul campo delle 
competizioni per le costruzioni aero- 
nautiche, precisamente nel paese che è 


CIOSMEMESEENQISI 49 


ritenuto tra i meglio preparati e forse 
il meglio attrezzato. Vi scende, però, 
con un elemento di forza che è davverò 
eccezionale, perchè i Savoia-Marchetti, 
per le mirabili e prodigiose prove for- 
nite, rappresentano il miglior prodotto 
del genere e possono battere qualsiasi 
avversario. Si aggiunga, poi, che a capo 
di tale società è stato posto l'ingegnere 
Ugo Veniero D'Annunzio, una grande 
competenza, che alle rare qualità tec- 
niche unisce quelle di un perfetto co- 
noscitore del mercato americano, ove 
ha già piazzato trionfalmente le auto- 
mobili Isotta Fraschini. 

La conferenza aeronautica di Wash- 
ington dischiude dunque all'Italia un 
luminoso avvenire di nuove conquiste 
e di nuove vittorie. 


SOLIDARIETA’ 


Nel notiziario ufficiale della ‘“Com- 
battenti” i nostri lettori troveranno no- 
tizia specificata della generosa offerta 
che i connazionali addetti alla United 
Lathing Co. hanno fatto, nella ricor- 
renza del Natale, ai mutilati ed ex 
combattenti bisognosi. Si tratta della 
cifra tonda e rispettabile di $2549,00, ed 
essa è la somma di tante giornate lavo- 
rative quanti sonò gli operai della sud- 
detta compagnia, i quali hanno voluto 
scegliere proprio il giorno della nascita 
del Redentore per compiere un gesto 
di così alta e nobile solidarietà frater- 
na. 

A parte il valore intrinseco dell’of- 
ferta, che pure è grande e cospicuo, 
quel che di essa colpisce e commuove 
è la inattesa spontaneità, l’impensata 
fonte. Lavoratori a noi sconosciuti, 
gente che si guadagna la sua giornata 
con strenuo lavoro, uomini che combat- 
tono come tutti la loro dura battaglia, 
ecco che, non sollecitati, non richiesti, 
con una nobiltà che è davvero rara, 
porgono la loro mano in gesto d’offer- 
ta e danno quello che è il frutto sudato 
della loro ignorata e difficile fatica. 
Vogliono dare, e pensano ai fratelli 
combattenti, come a coloro che più di 
tutti son degni d’aiuto e che meno di 
ognuno appaiono meritevoli d’avversa 
fortuna. E’ chiaro che questi dona- 
tori han compreso quanto ogni italiano 


debba agli artefici della guerra e della 
vittoria, per cui — specialmente all’e- 
stero così alto è divenuto il tono 
del nostro prestigio; è chiaro che que- 
sti generosi lavoratori han capito quan- 
to sia bello e nobile offrire a coloro 
che alla Madre comune, la Patria, 
hanno saputo offrire la vita ed il mar- 
tirio di lunghi e terribili anni di trin- 
cea. Mirabile comprensione, che, ahi- 
mè, contrasta con molti strati grigi ed 
ottusi della nostra comunità, pei quali 
ancora è necessario dire e ripetere, ri- 
petere sempre che agli ex combattenti, 
se non diritto di premio, spetta un in- 
coercibile diritto di lavoro, con pre- 
cedenza assoluta su coloro che agli 
obblighi militari in tempo di guerra si 
sono sottratti più o meno legalmente, 
ricavandone vantaggi d'ogni sorta, in 
salute, comodità di vita e profitti li- 
quidi! Mirabile comprensione, che, 
ahimè, contrasta con le molte e diverse 
richieste che la Associazione degli ex 
Combattenti è costretta a fare per dare 
lavoro ai disoccupati e pane ai più bi- 
sognosi. Sissignori, perchè fra i com- 
battenti sussiste, ed in misura non lie- 
ve, il bisogno del lavoro e del pane! 
Anche per questa ragione l’offerta de- 
gli addetti alla United Lathing Co. è 
degna di caldo plauso e di viva ammi- 
razione: i grigi, gli ottusi, gl’insensi- 
bili, gl’indifferenti ne potranno trarre 
monito ed ammaestramenti; quando 
meno, un motivo di mortificazione. 

Il plauso, l’ ammirazione vanno in 
egual misura a tutti i generosi offe- 
renti e, primo fra tutti, al signor An- 
tonino Monforte, capo della ditta ed 
entusiasta, fervido animatore. 


DIPLOMAZIA TURISTICA 


Herbert Hoover, Presidente eletto, 
ha compiuto il suo viaggio nei paesi del 
Centro e del Sud America ed ora, pago 
dell’opera condotta a termine, attende 
l'imminente ascesa al soglio. 

“ V'è, dunque, un’opera condotta a 
termine? E quale? A. voler credere a 
quanto ne hanno scritto i giornali a- 
mericani, questo viaggio di good will 
è stato un capolavoro di previdenza 
politica e di finezza diplomatica, per- 
chè evidentemente si sono fermati alla 
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superficie del fatto ed hanno scambiato 
per consistenza di fatto ciò che non è 
stato se non l’evanescenza d’una lumi- 
naria e la vaporosa allegrezza d’un 
banchetto. E come poteva essere altri- 
menti se il galateo internazionale e la 
tradizionale cortesia dei paesi neo-la- 
tini del Centro e Sud America non po- 
tevano negare una festosa accoglienza 
ad un ospite tanto illustre, prossimo 
capo d’un paese tanto potente? Oltre 
la luminaria, oltre il banchetto, quando 
si sono spenti i lumi e sparecchiate le 
tavole, la psicologia e gl’interessi di 
quei paesi sono rimasti immutati, in 
una precisa e difficilmente  mutabile 
situazione di contrasto con gli Stati 
Uniti. La psicologia e gl’interessi dei 
popoli dell'America Meridionale, infat- 
ti, sono fatalmente contrastanti con 
quelli degli Stati Uniti, per tradizioni 
di storia, per aspirazioni e sopratutto 
per ragioni che non esiteremo a chia- 
mare di costituzione organica e di or- 
goglio nazionale. 


Il manto, ormai vecchio e sdrucito, 
della dottrina di Monroe, non basta 
più a nascondere le indubbie mire di 
predominio e di egemonia che gli Stati 
Uniti hanno sul mondo intero e parti- 
colarmente sui paesi del Nuovo Conti- 


nente. La famosa dottrina, infatti, può 
subire una leggiera correzione, che, se 


ne altera il senso primitivo, meglio ne 
rende 1 fini e l’essenza, in rapporto alla 
vivente realtà: non più, dunque, “l'A- 
merica agli americani” ma “l'America 
ai... Nordamericani.” Ed è qui che 
casca l'asino. Perchè fino a quando si 
tratta di pomparsi più o meno decente- 
mente le repubblichette del centro — 
ove pure.v'è un Sandino che dà non 
poco filo da torcere — tutto può andar 
piano e liscio, ma quando si tratta di 
paesi maggiori, di popoli che hanno u- 
na loro maturità politica, poggiata so- 
pra un geloso e pungente orgoglio 
nazionale, come l'Argentina, il Brasile 
e il Cile, allora la cosa cambia aspetto 
e nessuna spedizione di marines è più 
possibile. 

Ma — pare di séntire obbiettare — 
qui si tratta di conquista economica, 
di penetrazione pacifica, di lento e.... 
dolce soggiogamento a stion'di dolla- 


ri. Benissimo. Gli è però che brasi- 
liani, argentini, cileni sanno tutto que- 
sto e si lasciano... conquistare fin dove 
loro conviene e poi innalzano la mura- 
glia del loro orgoglio e dicono basta. 
Allora si vedrà che a conchiudere un 
eccellente affare è stato soltanto il Sud 
America, la cui latinità non gli vieta 
d’avere squisito ed acuto il senso della 
convenienza e dell'opportunità. A ti- 
rar le somme, non vediamo come e 
quanto possano essere soddisfatti gli 
Stati Umti E dEeceo perchè noi non 
riusciamo a dare al viaggio del Presi- 
dente eletto nessun valore all'infuori 
di quello turistico, eccellente prepara- 
zione di riposo e di svago per le dure ed 
ardue fatiche della prima magistratura 
della Repubblica. 


JE GROTTESCOTD'UNA 
MANCATA GUERRA 


Contro ogni buona volontà non sia- 
mo riusciti a prendere sul serio la ver- 
tenza quasi guerresca tra la Bolivia e 
il Paraguay. Chi conosca la potenza 
militare di quei due paesi, chi bene 


gli le ragioni del conflitto, chi consi- 
deri la vanità d’ogni azione bellica 


mossa e condotta per giungere ad una 
precisa delimitazione di confine là do- 
ve esiste il deserto sterile e la foresta 
insidiosa, non può a meno di pensare 
che Bolivia e Paraguay, i cui popoli 
hanno anima un po’ gaucha ed un po’ 
donchisciottesca, hanno voluto fare un 
giuoco, nient'altro che un giuoco. E 
l'hanno intercalato con canzoni di 
guerra, con arruolamenti di volontari, 
con pirotecnica di parole, con procla- 
mi incendiari.  “Allons enfants de la 
Patrie”. Ed hanno parodiato la Mar- 
sigliese!... Fra tanto fuoco d’entusia- 
mo, fra tanto clangore di tamburi e 
di trombe, ecco che, improvviso, ag- 
ghiacciante, ha fatto capolino il grot- 
tesco. Un grottesco di stile, con una 
sua particolare ferocia, con un suo 
ghigno diabolico. Il governo boliviano, 
mentre si facevano gli arruolamenti, si 
asciugavano la polveri, si forbivano le 
armi e si empivano i magazzini, emanò 
un proclama, il cui punto centrale ed 
essenziale era il seguente: ‘finchè dura 
la preparazione di guerra e, quindi poi, 


ITALO BALBO DI 


la guerra, è fatto assoluto divieto, sot- 
to pena di gravi comminatorie, ai pub- 
blici funzionari di alterare la contabi- 
lità e di usare indebitamente fondi 
pubblici... ”. Ergo, a preparazione fini- 
ta ed a guerra terminata, i pubblici 
fenzionari riprendano l’antica e lode- 
vole abitudine di alterare ia contabilità 
ec di servirsi indebitamente dei fondi 
pubblici!!. E’ chiaro? Abbiamo avuto 
torto di dire, a principio, che non sia- 


ERA BRO, 


A guardargli gli occhi, limpidi, gran- 
ci, scari, si ha subito un'impressione 
di bontà, la bontà che dal fondo del- 
l'anima traluce sul viso maschio e si 
ostina a rimaner bambina.  V'è, dun- 
que, un contrasto evidente; non una 
contradizione, perchè non v'è uomo 
completo che non sia buono, non v'è 
forza che non sia intrisa di bontà, co- 
me non v'è sapienza. E a vederlo sol- 
tanto si comprende appieno com’egli 
sia stato un bello alpino eroico, una 
balda camicia nera, e come in seguito 
sia quasi d’acchito divenuto un grande 
ed ardimentoso volatore, che ha già 
legato il suo nome ad imprese memo- 
rabili. 

Vogliamo ripetere ch’egli è il tipico 
italiano nuovo? Diremmo, così, una 
cosa vera soltanto a metà, chè egli è 
tipicamente nuovo, tipicamente vecchio, 
un innesto perfetto di qualità moderne 
ed antiche, per cui si trovano in lui 
essenziali le caratteristiche del capitano 
mediovale e quelle del fante 1915-18; 
le sagome del signore che trae la sua 
origine in una lontananza di secoli e 
quelle del giovane scolpito e fuso in 
un'officina dei giorni nostri. Ha l’a- 
spetto d'un romantico, uno di quelli 
che abbiamo imparato a conoscere at- 
traverso le nostalgie di Baudelaire e 
di Verlaine; ha sì anche l'aspetto d’un 
cospiratore e di un legionario garibal- 
dino, che noi abbiamo conosciuto in 
una stampa del Risorgimento, di quelle 
che ci han fatto conoscere la dolcezza 


mo riusciti a prendere sul serio la mi- 
naccia di guerra tra Bolivia e Para- 
guay: questo grottesco è, infatti, d’una 
serietà impressionante. Singolare, an- 
che se ad esso non si voglia aggiun- 
gere la voce, messa in giro certamente 
dai soliti maligni, che in tutta quella 
faccenda c’era puzzo di petrolio e che 
a bene scavar sotto si poteva rintrac- 
ciare la mano artigliata dello Zio Sam. 


L'ANNOTATORE 


BEASIERBIO 


dei fratelli Cairoli e la ferrigna asprez- 
za del grifagno Bixio. Italo Balbo è 
un po’ tutto questo e forse non si erra 
dicendo che l’/taliano nuovo deve ri- 
sultare da tutto quest’impasto, prodi- 
gioso prodotto elaborato dal destino 
per dare all'Italia i campioni e gli ar- 
tefici della sua nuova grandezza. 


E’ certo, però, che un tale tipo non 
poteva uscire se non dall’eroica ma- 
trice sanguinante della guerra, perchè 
nell’epica impresa che va dal maggio 
1915 al novembre 1918 l’Italia ha avu- 
to il fermento tragico e decisivo degli 
uomini e degli eventi che dovevano so- 
spingerla irresistibilmente verso nuovi 
vertici di potenza e di gloria. 


Perchè, infatti, non v'è soluzione di 
continuità tra la guerra e la rivoluzione 
fascista; la concatenazione tra un e- 
vento e l’altro è logica, ferrea, fatale: 
la guerra e la vittoria sono annullate 
in tutta la loro portata se non v'è il 
Fascismo, ed il Fascismo non si conce- 
pisce se mancano le premesse della 
guerra e della vittoria. Il rapporto di 
causalità ha tutto il rigore ineludibile 
di un sillogismo. Ed ecco perchè, 
quando è l’ora della riscossa, quando, 
vinto e debellato il nemico di fuori, 
bisogna affrontare ed annientare il ne- 
mico di dentro, i fanti diventan camicie 
nere, e quelli che han fatto la guerra 
fanno la rivoluzione. 


Benito Mussolini, bersagliere di 
Monfalcone, è il primo che suona la 
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adunata, ed egli è il capitano, egli di- 
viene il Duce delle nuove legioni. 


Italo Balbo è subito accanto a lui 
cd a sè serba un difficile ed arduo cam- 
po di lotta: l’Emilia, la rossa Emilia, 
ove l’estremismo ed il terrorismo ave- 
vano danzato le più oscene sarabande, 
compiute le più grandi viltà ed innal- 
zati i più forti baluardi, E’ la sua ter- 
ra, che bisogna liberare e redimere ed 
egli si getta nella lotta con impeto ir- 
resistibile e con fervida fede, incu- 
rante di pericoli, verso i covi più in- 


sidiosi, incontro ai nemici più agguer- 
riti. 
Quando il quadrante della storia 


scocca l'ora decisiva e si imprende la 
fatidica Marcia su Roma, Benito Mus- 
solini lo presceglie come Quadrumviro, 
insieme a De Bono, De Vecchi e Bian- 
chi. Italo Balbo si mostra in tutto 
degno del difficile compito affidatogli 
dal Duce, così come se ne mostra degli 
altri che successivamente gli vengono 
commessi. 

Da due anni è al sottosegretariato 
dell'Aeronautica ed è proprio questo 
biennio che segna la ripresa decisiva 
ed il consolidamento definitivo delle ali 
d’Italia. 

Macchine ed uomini, scuole e campi, 
iniziative sempre più nuove e sempre 
più audaci, imprese geniali per tecnica 
ed ardimento, una propulsione vigoro- 
sa e costante per andare sempre più 


alto e sempre più oltre, ecco la grande 
e magnifica fatica di Italo Balbo, de- 
gno collaboratore del Duce, fedele ser- 
vitore del Regime. 


FAVOINO DI GIURA 


Gli italiani degli Stati Uniti e special- 
mente quelli di New York hanno avuto la 
ventura di conoscerlo e di apprezzarlo. 
Gli americani lo hanno ammirato ed o- 
norato. 

Nella nostra metropoli la vasta comu- 
nità italiana gli ha tributato grandi in- 
dimenticabili festeggiamenti, attraverso i 
quali egli ha sentito vibrare in un_ unico 
palpito d’amore per l’Italia Fascista l’a- 
nima di tutti gli italiani, fieri ed orgo- 
gliosi della nuova grandezza della Patria. 

Per la cronaca ricorderemo: il lunch 
della Italy America Society, quello della 
Camera di Commercio a bordo del Vulca- 
ma, il banchetto al Biltmore Hotel, al 
quale erano rappresentati tutte le asso- 
ciazioni e gli enti italiani di New York 
e la grande adunata fascista al Fascio 
“Benito Mussolini”. 

Nè va dimenticato il ricevimento uf- 
ficiale alla City Hall, ove Italo Balbo fu 
salutato con calda cordialità dal Sindaco 
James Walker che, nel dargli il benve- 
nuto, pronunziò un discorso vibrante di 
ammirazione e d’amore per l’Italia e per 
il Fascismo. 


GIUSEPPE 


Improvvisamente, quando da poche 
ore soltanto aveva lasciato il suo tavolo 
di lavoro nella redazione del ‘“Bollet- 
tino della Sera”, è morto l'Avv. Giu- 
seppe Gullino. 


GULLINO 


lo percuoteva, e che nell'anima nobile 
non seppe mai nutrir rancori contro 
nessuno. 

In tempi di viltà, di arrivismi, di 
nequizie piccole e grandi, di Giuseppe 


GIUSEPPE GULLINO 


E° morto, quasi, nella trincea della 
sua fatica, come un buon soldato, e 
noi non sappiamo ricordarlo senza un 
grande stringimento di cuore, come si 
ricorda un fratello che non rivedremo 
mai più, il compagno amato, che seppe 
sempre sorridere, anche quando la-vita 


Gullino non si può fare migliore elogio 
che dicendo della sua bontà. Una bon- 
tà intelligente e generosa, fu la sua, 
quella che comprende e perdona, quella 
che si eleva al disopra delle tristizie e 
delle tristezze, quella che sa dare alla 
vita un contenuto ed un significato. 
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Scrittore arguto ed acuto, oratore 
vivace e brillante ,artista per tempera- 
mento e per studio, Egli dette al gior- 
nalismo coloniale una mirabile e indi- 
menticabile attività e portò in tutte le 
manifestazioni collettive alate parole di 
fede italiana, fervore travolgente di 
entusiasmo patriottico, e, noto a tutti, 
fu da tutti amato. 

Nato a Cuneo nel 1862. Laureatosi 
in legge nell'Università di Torino, si 
dedicò giovanissimo alla Magistratura. 
Fu Vice Pretore ad Albenga ed in altri 
mandamenti del Piemonte. 

Venne in America nel 1896 e nello 
anno successivo entrò a far parte come 
Redattore Capo dell’ Araldo Italiano. 
Rimase all’Araldo fino al 1898 e quindi 
fondò il Gazzettino Settimanale delle 
Colonie Italiane. Nel 1901 fondò il 
Corriere d’Italia. Ritornò quindi come 
critico d’arte nell’Araldo e vi rimase 
fino a quando quel vecchio giornale so- 
spese le sue pubblicazioni. 

Nel 1922, allorchè il Bollettino lan- 


ciò il Popolo, entrò a far parte di quel- 
la famiglia, che lo ebbe affettuoso ed 
instancabile compagno di lavoro fino 
agli ultimi momenti della sua vita. 

Ora la Sua giornata è finita, serena- 
mente. È’ morto povero. Il suo bilan- 
cio si è chiuso con un pareggio perfet- 
to: Zero! Egli non trafficò, non 
mestò, non tradì, non fece nulla che 
potesse fruttargli la ricchezza, e tutto 
dette del suo ingegno e del suo cuore, 
milionario dell'anima che sentì 1 eb- 
brezza di prodigarsi per nulla. 

Ai funerali, cui la Direzione del Bol- 
lettino ha provveduto a sue spese con 
degna solennità, tutta la famiglia gior- 
nalistica italiana di New York era pre- 
sente e pochissimi degli innumerevoli 
ai quali Egli dette in vita un po’ di sè 
stesso e tutta sempre l’opera sua. 

Il Reverendo Padre Magliocco, che 
celebrò l’ ufficio funebre nella chiesa 
della Trasfigurazione, a Mott Street, 
fece l’elogio dell’Estinto con calda e 
commossa parola. 


PREMI AI NOSTRI ABBONATI 


La nostra Amministrazione ha stipu- 
lato una speciale convenzione con A. For- 
miggini editore in Roma per assicurare 
notevoli vantaggi ai nostri abbonati che 
vorranno acquisare le magnifiche edizioni 
del singolare editore romano. 

Essi potranno avere L’Italia che scrive 
(il più vivace e il più diffuso periodico 
bibliografico italiano) per sole L. 15 per 
l’Italia e per sole L. 20 per l’estero. 

Potranno avere, franchi di porto in tut- 
to il mondo, quanti volumi vorranno de- 
gli aurei classici del ridere per L. 8; dei 
preziosi Profili per L. 4; delle utili Meda- 
glie per L. 1.50; della nuova amenissima 
collana aneddotica per L. 8; delle sugge- 


teressanti polemiche per L. 6; delle edifi- 
canti apologie per L. 4. 


Potranno inoltre avere per sole L. 35 
l'indispensabile “Chi è?” dizionario degli 
italiani d’oggi e per sole L. 12.50 la nuova 
pubblicazione trimestrale intitolata Italia- 
ni d’ oggi, correzioni aggiornamenti ed 
aggiunte al Chi è?, il quale sarà non me- 
no indispensabile dello stesso dizionario. 


Per ottenere questi notevoli vantaggi 
rivolgersi direttamente ad A. F. Formig- 
gini editore in Roma (Palazzo Doria - 
Vicolo Doria 6-A) allegando la fascetta 
del nostro periodico. A chiunque e do- 
vunque sarà spedito il catalogo generale 


stive lettere d’amore per L. 6; delle in-a semplice richiesta. 


ARGO CEDE EA ReS GEN 


INTERPRETAZIONE DI TOSCANINI 


Secondo l'opinione ancora sufficien- 
temente diffusa, Arturo Toscanini è 
un grande interprete: un direttore di 
orchestra insigne, un organizzatore di 
spettacoli teatrali di eccezionale valo- 
re. Un esecutore ed un tecnico di fa- 
coltà troppo rare. Ma simile opinione è 
inesatta; in: un certo senso è addirit- 
tura errata nelle radici. Arturo Tosca- 
nini non è un tecnico, nè un interprete: 
i due concetti appaiono angusti ed in- 
capaci a contenere la sua personalità, 
la quale deborda oltre i loro limiti e si 
collega a ben altre categorie di valori 
più ampi ed universali, più perenni ed 
autonomi di quanto non siano quelle 
che attengono alle funzioni, nobilissi- 
me sì, ma non libere, della interpreta- 
zione di uno spartito, di un brano sin- 
fonico, o della tecnica dell’orchestra 
Toscanini rappresenta uno dei fenome- 
ni artistici più interessanti del nostro 
tempo: la sua personalità deve essere 
studiata con criteri assai diversi e di- 
stanti da quelli con cui s'usa valutare 
l’opera di un direttore d’orchestra. La 
autonomia del suo spirito appare così 
piena ed assoluta, che non si può fare a 
meno di ammettere che egli, di volta in 
volta, entri in uno stato di inspirazione 
in tutto simile od eguale a quello che 
orienta e governa l’artista nel momen- 
to della creazione. 

Questa caratteristica è evidente in 
un senso interiore ed immediatamen- 
te connesso con l’opera che egli, più 
che interpretare, esprime in un dato 
momento; chi, cioè, ascolta una esecu- 
zione diretta da lui, è investito e lette- 
ralmente invaso dallo spirito della mu- 
sica che in quel momento più che e- 
sprimersi, par si crei ea novo. Così av- 
viene in quelle circostanze eccezionali 
durante le quali l’autore stesso, nell’ar- 
dore e nell’abbandono della improvvi- 


sazione, suscita dal seno sonoro dello 


strumento, tumulti di suono che reca- 
no la stigmate inconfondibile di una 
commozione vicina ed espressa imme- 


na all'infuori di quella di tradurre mu- 
sicalmente lo spirito turbato. 


IARLISTAZRII CRITICO 


Ma la caratteristica a cui ho fatto 
cenno è ancora evidente in un senso 
esteriore, o meramente critico e rifles- 
so: e cioè nella straordinaria virtù di 
equilibrio con la quale egli ha sempre 
impegnato a fondo l’autorità del suo 
nome per imporre all'attenzione di pub- 
blici, o distratti, o viziati, o riottosi, 0- 
pere di sicuro valore, non ancora co- 
nosciute o troppo scarsamente accetta- 
te, e per richiamare in onore quelle che 
il mutevole trascorrere delle mode ave- 
va posto in dimenticanza. 


Questi atteggiamenti, che sovente 
hanno acquistato valore e significato di 
vere battaglie, egli ha sempre assunto 
con assoluta spregiudicatezza, ed anche 
con una singolare indipendenza verso 
tutte le correnti della critica. 


Personalità potentemente reattiva, 
autonoma, equilibratissima e veramen- 
te superiore pur nelle sue apparenti ca- 
dute verso questo o quel genere, egli 
ha sempre conservato una visione ar- 
monica ed integrale delle esigenze mu- 
sicali del nostro tempo. Nessun esclu- 
sivismo, nessuna imposizione, e nessu- 
na viltà. Si può a giusta ragione affer- 
mare che, risalendo per mezzo dei fat- 
ti alle idee, la sua prassi abbia in molti 
momenti determinato le correnti di va- 
lori nella contemporanea critica musi- 
cale. Da trentacinque anni, l’elabora- 
zione dei valori musicali, non soltanto 
presso la critica italiana, ma presso la 
coscienza musicale europea, è stretta- 
mente congiunta alla visione che egli 
ebbe ed ha delle esigenze musicali. L’e- 
lemento più tipico che a questa visione 
conduce è costituito dall’equilibrio del 
giudizio, e dalla felicissima fusione che 
si attua nel suo spirito, nel senso della 
tradizione, con le esigenze del nuovo. 
Un istinto artistico veramente favoloso 


diatamente senza preoccupazione alcu-gli ha consentito di volta in volta, di 
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mettere in luce e di imporre, rivelan- 
done la bellezza, generi ed autori non 
ancora conosciuti, e di richiamare alla 
luce della più sicura dignità opere ed 
ombre che parevano sepolte nella di- 
menticanza o irrimediabilmente ferite 
dallo scherno. A_ questo punto appare, 
dunque, evidente che accanto alle fa- 
coltà dell’interprete e del tecnico, ve- 
gliano e splendono quelle del critico, 
cioè d’un artefice che perpetuamente 
saggia la resistenza dei valori dell’ar- 
te, ne richiama le vibrazioni più intime 
e ne resuscita gli echi sepolti o perduti 
sotto la patina dei tempi. Quasi qua- 
rant’'anni di arditissimo ed incessante 
magistero hanno fatto prova di questo 
aspetto della personalità di Arturo To- 
scanini, 


IL SENSO DELCATTRADIZIONES 
RESTAURI E° RIVIVISCENZE 


Quando apparve per la prima volta 
sul podio della Scala, sebbéne ancor 
giovanissimo, tutti gli attributi della 
sua complessa e proteiforme personali- 
tà erano già assai marcati. La Scala è 
sempre stato il solo ambiente naturale, 
quasi necessario e fatale. L’'inesprimi- 
bile fascino della sala famosa sembrò 
capace di mobilitare in lui energie smi- 
surate, e di ridestare nel suo spirito at- 
teggiamenti pieni e compiuti come non 
mai. In lui è veramente un ardore ar- 
tistico di incontaminata purezza, un 0s- 
sequio religioso al suo credo; una con- 
cezione non mercantile, nè opportuni- 
stica della sua missione. Per ciò il suo 
spirito è profondamente capace di ac- 
cogliere gli echi lontanissimi che si ra- 
dunano ancora sotto la volta famosa. 
La tradizione, che nella sala del teatro 
milanese si esprime in ogni dove, ali- 
menta in lui il culto del passato. Non 
in senso statico ed archeologico, ma in 
senso animato, sotto la specie della pe- 
rennità del bello che rinasce in ogni 
nuova generazione, ed è contempora- 
neo sempre in tutti quelli che sanno 
guardarlo con animo appassionato. 
Tradizione che vale come continuità 
dell’arte che si sostanzia in tante spe- 
cie di bellezza disseminate lungo le 
strade del tempo. 

In questo senso Toscanini sente l’im- 


mortalità della tradizione, e richiama 
sempre in una versione capace di ade- 
rire alla nostra sensibilità distante o 
diversa gli spiriti del passato. Egli ne 
ascolta e ne discerne le voci. Non c’è 
barriera di polvere che tolga al suo 
sguardo di penetrare il senso d’una mu- 
sica antica, e di strappare alle pieghe 
d’una traduzione goffa e desueta il se- 


greto in virtù del quale esso commosse 
i tempi in cui nacque. In una versione 
diversa un concerto per archi del Vi- 
valdi può apparire come una trina leg- 
gera, ma un poco spumosa; elegante 
ma d’una aristocraticità frigida e tut- 
ta intellettuale. Chi ascolta lo stesso 
brano nella interpretazione di Arturo 
Toscanini vi ode invece rinascere gli e- 
chi di un mondo lontano, e, mentre la 
esecuzione dura, vive sensivamente av- 
volto in una atmosfera di sogno, ma 
vibrante, percorsa da brividi umani. Ad 
un dipresso come potrebbe accadere a 
chi, contemplando un dipinto dei pit- 
tori olandesi, scorgesse uno di quei 
classici cavalieri animarsi all’improvvi- 
so sullo sfondo buio della tela e scen- 
dere come forma umana oltre la cor- 
nice ad abitare il nostro ambiente, a 
diventare nostro contemporaneo. 


ILS ENSOFIEZEA 
CONTEMPORANEITA’ 


Ed ecco l’altra delle virtù tipiche di 
Arturo Toscanini; il senso della con- 
temporaneità; la capacità, cioè, di av- 
vicinare alla sensibilità del nostro tem- 
po gli spiriti onde furono animate le 
opere del passato. 

La contemporaneità toscaniniana non 
è frutto di ricerca, nè di erudizione, nè 
di metodo. Essa è il risultato di un at- 
teggiamento spontaneo della personali- 
tà del maestro che, posta di fronte a 
lavori di indole e di tempo diversissi- 
mi, ne riveste il senso, e ne coglie im- 
mediatamente lo spirito. Vedere dove 
altri non vede! Sentire dove altri non 
sente, o non sente più, o sente male: 
ecco la divisa del suo modo di tradur- 
re in atteggiamenti contemporanei l’ar- 
te dei suoni. Giungere immediatamente 
al cuore dell’opera d’arte e restituirla 
alla sua dignità originaria. I fatti poli- 
tici e morali della storia decadono, ad 
un dato momento, dalla nostra com- 
prensione, perchè l'ambiente in cui vi- 
viamo ha estinte le premesse da cui 
quelli discendono. Ma non appena e- 
pisodi nuovi purchè analoghi agli an- 
tichi, ricostituiscono in qualche modo 
un clima sentimentale e morale simile 
a quello in cui quelli si espressero, im- 
mediatamente essi ridivengono contem- 
poranei; il loro valore attuale è sentito 
ed accolto da tutti, non come un rifles- 
so, ma come un'attività viva e presen- 
te. Allo stesso modo Toscanini possie- 
de l’arte rarissima di riattualizzare gli 
spiriti trascorsi. La quale non consiste 
soltanto nel ristabilire con perfetto ri- 
gore le regole antiche. Questa è arte 
da restauratore, stupenda ma non suf- 
ficiente in fatto di musica, là dove il 
commento all’opera d’arte deve essere 
insito e come congiunto in quella e di- 
chiarato nel momento stesso in cui es- 
sa si esprime. La contemporaneità di 
Toscanini giunge al segno di ristabili- 
re le regole antiche nella loro origi- 
naria purezza, ma nello stesso tempo 
appare sempre capace di ritrovare pun- 
ti di contatto. E’ attraverso quelle por- 
te, appositamente dischiuse, che lo spi- 
rito ed il genio del passato si versano 


 nell’attuale suscitandovi reazioni tota- 
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li e compiute. Traverso esse gli splen- 
dori di opere già abbandonate ed irri- 
se appaiono in una luce nuova. Qui 
l'interprete e il critico diviene collabo- 
ratore, artista e creatore a sua volta. 
Morto l’individuo da cui essa nacque, 
spentasi poco a poco lungo le succes- 
sive inevitabili decadenze, la maestà 
della tradizione, depositaria dello spiri- 
to originario, la musica, assai più di 
tutte le altre arti finirebbe collo isteri- 
lirsi irreparabilmente, ove non si tro- 
vassero i risuscitatori, anzi i resusci- 
tatori, capaci di imprimere nuova vita 
e nuove vibrazioni alle opere che pare- 
vano morte. Tutta la vita ritorna pe- 
rennemente in loro, meravigliosi stru- 
menti esistenti, in cui si sostanzia la 
più singolare reviviscenza, la più fan- 
tastica resurrezione di sentimenti e di 
spiriti. Il Beethoven di Nikich era 
grandioso, spaziale ma quasi aggressi- 
vo; quello di Toscanini è umano, pen- 
soso, accorato. L'uno, superno ma 
irraggiungibile, turrito, disumanato; 
l’altro pur esso gigante per lo smisura- 
to impeto lirico, ma vicino, fratello, 
nostro. A tutti i fantasmi del passato 
Toscanini ha strappato, ancora per il 
nostro tempo, un commovente grido di 
umanità. 


Di Wagner egli ha riespresso tutti i 
movimenti poetici e richiamati i valori 
emergenti di un edificio di superba bel- 
lezza. Il suo omaggio alla concezione 
wagneriana non ebbe però carattere e- 
sclusivistico. Tanto che la rivalutazione 
verdiana, al lume non solo della popo- 
larità ma di un apprezzamento di in- 
dole superiore, lo trovò ferventissimo. 
L'autorità del suo nome fu impegnata 
a fissare i termini della immortalità, 
non soltanto del Verdi più raffinato, 
ma di quello più genuino, con Rigoletto 
e con la Traviata, mentre tutto l’ oro 
bruno che illumina le musiche roman- 
tiche del Donizetti trovava sotto l’im- 
perio della sua bacchetta nuove purez- 
ze. Le battaglie lo hanno sempre 
sedotto. Significativa quella. a vantag- 
gio della Luisa dello Charpentier che 
egli considera una delle concezioni più 
definitive del nostro tempo. Infatti vi 
si agitano dentro le più profonde in- 
quietitudini della vita. Spiritualità e 
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senso, devozione e libertà vi si urtano 
in un conflitto incomponibile, la natura 
vi echeggia i suoi canti, e Parigi, la 
“urbe magica” babelica e tentacolare 
vi esprime il fascino d’una seduzione 
perversa e luminosa a cui nulla si op- 
pone. 

Quella per il Nerone è la più recente 
battaglia. Non vinta completamente 
ancora, essa apparirà di valore capitale 
tra dieci anni, quando l’opera insigne 
di Enrico Boito, così pervasa di spiri- 
tualità ed echeggiante di commoventi 
inspirazioni, avrà compiutamente con- 
quistato le ultime zone del pubblico. 
Le più vigili hanno già dal primo mo- 


mento, constatato il geniale disorienta- 
mento derivato all'opinione pubblica 
dall’atteggiamento, in genere, reticente 
e riserbato della critica. 

ODE IE 


Ogni volta che, dal diffuso chiarore 
dell'orchestra, ho visto sorgere la fi- 
gura nervosa e assoluta, come quella di 
un uomo che vive spiritualmente in un 
suo al di là di purezza, di Arturo To- 
scanini, ho pensato: Egli non è il di- 
rettore d'orchestra più grande. 

Egli è, questa volta come sempre, lo 
spirito dell'autore che interpreta. 


DINO BONARDI 


LI SEZIIACOE 
AL MBITROPOLITAN 


Con una mirabile successione di 
trionfi la stagione lirica al Metropoli 
tan prosegue tra lansia ed ii diletto 
del gran pubblico newyorkese, abitua- 
to ormai a queste superbe manifesta- 
zicni «d’arte, che, non v’ha dubbio, co- 
stituiscono manifestazioni della più 
alta spiritualità. 

Non v'è, peraltro, nulla a registrare 
che sia degno di particolare rilievo, 
perchè opere ormai consacrate all’im- 
mortalità si sono succedute sulle scene 
del Metropolitan ed artisti di chiara 
iama vi hanno profuso i tesori della 
loro voce e della loro arte. Gigli e 
Martinelli, Lauri Volpi e Basiola, Da- 
nise e Scotti — per non dire degli altri 
-— ecco la bella legione canora che di 
sera in sera dà al Metropolitan sempre 
incanti e fascini nuovi; ecco la bella 
legione che dal Metropolitan trae 0- 
gnora consacrazione di più alta rino- 
manza. 

E non parliamo, deliberatamente, 
delle voci femminili, perchè sembra 
stabilito che bisogna dirne bene anche 
quando occorrerebbe che se ne dices- 
sero peste. E, allora, lasciamo andare, 
aspettando che sorga l’astro di genere 
femminile, pel quale decentemente si 
possa tessere l’elogio. 


E, per finire, non ci sappiamo esi- 


miere dal fare un cenno particolare per 
Beniamino Gigli, che, sempre grande 
in tutte le interpretazioni, è apparso 
superiore a se stesso specialmente nella 
Manon di Massenet, in cui la parte di 
De Grieux ha avuto da lui colori di 
vivezza insolita e vita di passionalità 
inconsueta. Il vasto pubblico che sa- 
bato, 23 dicembre, gremiva il Metro- 
politan in ogni ordine fu trascinato al 
più delirante entusiasmo e tributò al 
grande tenore marchigiano una indi- 
menticabile manifestazione. 


{L-DEBUPLIORDISALERIO 
CARMINALINELCIBATRO 
AMERICANO 


Tullio Carminati, il notissimo attore 
italiano che da alcuni anni si è stabi- 
lito in America, dove si è conquistato 
un posto invidiabile nel mondo cinema- 
tografico, sta ora per debuttare nel 
teatro drammatico di questo paese co- 
me attore di lingua inglese. 

Il Carminati è stato infatti scrittu- 
rato da uno degli impresari più auto- 
revoli ed è apparso per la prima volta 
davanti al pubblico americano la sera 
del giorno 11 a Cleveland, nella notis- 
sima e fortunata commedia The Com- 
mand to Love. In essa egli ha avuto la 
parte di protagonista, nella quale ha 
sostituito il celebre attore inglese Ba- 
sil Rathbone, ed ha riportato un no- 
tevole successo. 


L’ Italia alla conquista dei Mari 


LA NUOVA MOTONAVE 'VULCANIA’ 


DELLA *COSULICH. LINE 


Un'altra grande magnifica unità si 
è aggiunta alla flotta mercantile ita- 
liana, che, specialmente in questi ultimi 
sei anni, si è tanto accresciuta per po- 
tenza, bellezza e velocità di navi. 

E’ la Cosulich Line, che, dopo aver 
messo in linea la motonave Saturnia, 
il gioiello d’architettura navale che tut- 
ti abbiamo ammirato, ha lanciato ora la 
gemella Vulcania, una gemma, una ve- 
ra gemma, della cui falsi e delle cui 
doti nautiche non sarà mai detto abba- 
stanza ed abbastanza bene. 


Tenuta a battesimo da un’ augusta 
madrina, la Principessa Giovanna di 
Savoia; salutata alla sua partenza da 
Napoli dalla Regina Elena, che la vi- 
sitò e ne restò ammirata; la Vulcania 
ha avuto una degna consacrazione di 
regalità, che non è soltanto un premio 
ma anche un auspicio. 


Il suo arrivo a New York, ove pure 
convengono maestose bellissime navi di 
tutte le bandiere, è stato un grande 
avvenimento, che, per un poco, si è 
sovrapposto ad ogni altro ed ha avvin- 
to l’attenzione generale. Per gli ita- 
liani, poi, l'avvenimento è stato insieme 
una celebrazione ed una festa, come 
avviene per tutto ciò che dimostra ed 
attesta la potenza e la grandezza della 
Patria. 

La celebrazione e la festa hanno 
avuto particolare solennità poichè alla 
cerimonia inaugurale, data con il tra- 
dizionale lunch della Camera di Com- 
mercio, era presente S. E. Italo Balbo, 
il quale dette alia Cosulich Line un 
tributo di calda ammirazione, che sui 
mari e nel cielo si lancia con meravi- 
gliosi e geniali ardimenti. 

Visitata da moltissime persone, la 
Vulcania è stata oggetto di viva ed ap- 
passionata meraviglia, una nuova rive- 
lazione della potenza marinara d’ I- 
talia. 


Lie ei 


Come innanzi abbiamo detto, la nuo- 
va grande motonave è gemella della 
Saturnia, e tiene con questa un posto 
preminente per grandezza e velocità 
fra quante motonavi siano scese in ma- 
re dagli scali dei cantieri d’Italia e del- 
l'estero. Essa trae il nome dal fuoco 
che alimenta l’ardore della terra italica 
e rivela nell’aspetto le qualità che le 
sono proprie: potenza, velocità, elegan- 
za, ottenute con una sapiente fusione 
di esperienze e di novità. La poppa 
allungata e la prua dal taglio sfuggen- 

l'ordine a gradini delle soprastrut- 
ture sormontate fra i due alberi dal 
poderoso tronco di cono che somiglia 
alla torretta di una nave di battaglia, 
danno un'impressione di forza raccol- 
ta, pronta a scattare con impeto incon- 
tenibile. 

Lo scafo enorme è lungo m. 192.45, 
largo 24.23, alto al puntale metri 
14.17. Il doppio fondo, che si estende 
per tutta la sua lunghezza, e dieci pa- 
ratie trasversali lo rendono pratica- 
mente insommergibile. 

Gli alloggiamenti sono divisi in quat- 
tro classi: 371 di prima, 412 di secon- 
da, 317 di seconda intermedia e 568 
di terza. I due appartamenti reali con 
veranda sul mare, disposti. con rara 
comodità e sfarzosamente addobbati e 
mobiliati, sono stati battezzati con i 
nomi di Fiorenza e Niagara, mentre 
sul ponte B, dalla parte proviera, vi 
sono undici appartamenti di lusso: 
Abbazia, Amalfi, Brioni, Capri, Corti- 
na, Lido, Tivoli, Taormina, Portorose, 
Merano e Lussino. 

In quanto agli alloggi i passeggieri 
di classe vi possono trovare la massi- 
ma comodità, avendo a loro disposi- 
zione quanto di più moderno si possa 
desiderare. Oltre le due grandiose pi- 
scine, vi sono a bordo circa duecento 
bagni. La terza classe è tecnicamente 
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e igienicamente perfetta. In questi ul- 
timi comodi e spaziosi adattamenti è 
stato curato anche il buon gusto; e si 
nota infatti, pur senza eccessi, un fine 
senso d’arte ovunque. 

Lo stato maggiore a bordo del Vul 
cania è così composto: Cav, Aristide 
Cosulich, comandante; Lorenzo Lon- 
gobardo, lo. ufficiale; Giovanni Zan- 
drich, 20. ufficiale; Nicolò Sadlich, 20. 
ufficiale; Alberto Benvenuti, 30. uffi- 
ciale; Antonio Sulligoi, 1o. commissa- 
rio; Antonio Sivelli, 20. commissario ; 
Marcello Fulizio, capo-macchinista ; 
Antonio Cattaruzza, lo. Macchinista; 
Severino Candotti, lo. macchinista; 
Giuseppe Franzutti, Antonio Fritsch, 
Giovanni Orlando, Guglielmo Cassutti, 
Mario Paris, Evelino Botteghelz, se- 
condi macchinisti; Luigi Newman, Vit- 
torio Amodeo, Dante Cadorini, Emilio 
Craglietto, terzi macchinisti; Vittorio 
Cesar e Alessandro Ravasini, allievi 
macchinisti; Armando Klun, allievo uf- 
ciale; Ferruccio Capitanio, radiotele- 
grafista. 

Con la costruzione delle due moto- 
navi Saturnia e Vulcania, Varmamento 
e i cantieri della Cosulich hanno for- 
nito la prova documentata della loro 
efficienza e del posto che loro compete. 


Gli armatori fratelli Cosulich — bi- 
sogna nominarli tutti: Antonio, Augu- 
sto, Guido, Giuseppe e Alberto — pos- 


sono essere superbi dell’ascesa della 
loro grande organizzazione marittima. 


11-P 


Com'è noto, la Cosulich acquistò di 
recente il Lloyd Triestino, la Società 
di Navigazione Puglia, l’Adria di Fiu- 
me, la Marittima Italiana, e lo Stabili- 
mento tecnico Triestino. Quest'ultimo 
insieme al Cantiere Navale Triestino 
ne formerà uno solo di vastissime pro- 
porzioni, che diverrà il più grande can- 
tiere navale d’Italia, ed uno dei più 
grandi di tutta l'Europa. 

Con l'acquisto delle suddette compa- 
gnie la Cosulich è fra le più impor- 
tanti linee di navigazione in Europa, 
avendo a sua disposizione una flotta 
imponente di centodieci piroscafi, per 
un complesso di circa 500.000 tonnel- 
late, con servizio di passeggieri e di 
carico fra l’Italia, le due Americhe, il 
Levante, l'Egitto, le Indie, la Cina ed 
il Giappone. 


La Cosulich inoltre gestisce con pie- 
no successo da diversi anni le linee 
aeree  Trieste-Milano-Torino e quelle 
dell'Adriatico, che fanno capo a Por- 
torose. Anche in aviazione, quindi, si 
trova al primissimo posto. 


Questa grande compagnia triestina, 
fu fondata da Antonio Felice Cosulich 
nel 1857. Tre quarti di secolo di vita, 
dunque, rappresentano una successione 
incessante e meravigliosa di ardimenti 
e di conquiste e sono, altresì, la base 
sicura e infrangibile per muovere ad 
assalti di nuove conquiste e certamente 
di nuove vittorie. 


Gli Stati Maggiori dei nostri transatlantici 


Avete fatto caso che l'abbondante ed 
entusiastica letteratura giornalistica che 
di qua e di là dell'Atlantico si elabora 
intorno ai nostri grandi transatlantici 
ha una grave lacuna? Avete notato 
che, mentre si parla, con opportuna ab- 


pressionante e sbalorditivo dei mira- 
coli !. 

A parte ogni celia, è grave torto per 
tutti quanti scrivono in proposito tace- 
re proprio degli uomini che alla vita 
e alle fortune delle navi sono prepo- 


PD dir 
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Il Comandante Giuseppe Turchi 


bondanza di dati, d’ogni cosa che ri- 
guardi la nave, dal tonnellaggio alle 
macchine, dalla velocità alle varie at- 
trezzature, dagli alloggi alle decorazio- 
ni, niente si dice degli uomini che la 
governano? Verrebbe, quindi, fatto di 
chiedersi se queste navi non si auto- 
governino, compiendo così il più im- 


sti, perchè è inconcepibile la grande 
marina senza i grandi marinai, è un 
nonsenso il grande moderno transa- 
tlantico senza che esso — favolosa cit- 
tà galleggiante non abbia quel vasto 
e vario complesso di servizi cui sol- 
tanto può provvedere una grande or- 
ganizzazione di uomini specialmente 
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idonei e particolarmente ben prepa- 
maia. 


Il viaggiatore felice —- e perchè fe- 
lice, immemore — non si pone mai il 


quesito per sapere quale somma di at- 
tività, di intelligenze, di sforzi e di ab- 
negazione occorra per procurargli ap- 
punto la felicità di un viaggio sereno 


Il Direttore di Macchina Cap. De Negri 
e sicuro; nessun viaggiatore probabil- 
mente è spinto mai dalla curiosità di 
sapere, oltre il nome, le qualità che di 
ordinario si racchiudono in quel picco- 
lo ed eloquente formulario che in lin- 
guaggio militare-marinaresco si chiama 
stato di servizio. 

Noi vogliamo tentare di colmare 
questa lacuna, di eliminare questo in- 
conveniente, perchè siam certi di com- 
piere così una buona opera, che servirà 
a dare maggior rilievo e maggior luce 
alla potenza ed efficienza della nostra 
marina mercantile. E parleremo, di 
volta in volta, dei capi dei nostri me- 
ravigliosi transatlantici, in brevi cenni 
biografici, che ne mettano in evidenza 
le particolari qualità e le tappe della 
loro carriera. 

Cominciamo dal ‘Conte Biancama- 
no”, il penultimo della superba serie 
dei Conti, che il Sabaudo ha lanciato 
sui mari e che hanno tanto splendida- 
mente contribuito alla ripresa ed alla 
affermaizone della nostra Marina Mer- 
cantile. Cominciamo dal Biancamano 
perchè esso è più prossimo al nostro 
ricordo e più vivo nella nostra memo- 


ria, chè quasi è di ieri il nostro ritorno 
dall’ Italia, quando sulla magnifica 
nave trovammo perfetta la continuità 
della Patria e tra i suoi splendori ed 
i suoi incanti potemmo cullare sogni 
ed illusioni. 

Ii Comandante. Ecco, ne offriamo 
l'immagine e lo ricordiamo ai mille e 
mille che con lui han fatto certamente 
inobliabili traversate atlantiche. Siamo 
andati a cercarlo nel suo alto rifugio, 
nel suo chiaro ed elegante appartamen- 
tino, prossimo al ponte di comando 
Sul suo scrittoio domina una fotogra- 
fia del Duce che reca questa de- 
dica: AL" Capitano «Giuseppe «Pur 
chi, Comandante del Biancamano, con 
cordialità romagnola Mussolini —- 
Roma 29 ottobre 1926”. La cordialità 


romagnola non è soltanto un’espressio- 
bensì, un 


ne di simpatia; attestato 


Il Dirett. dei Servizi Sanitari Dr. Valenzi 


di solidarietà regionale, quella che è 
immancabile tra gente della stessa ter- 
ra e che tra i romagnoli è un vincolo 
tenace e palpitante. Il Comandante 
Turchi è, infatti, un riminese, che al 
cospetto dell'Adriatico ha imparato ad 
amare il mare e dall’ Adriatico è parti- 
to — giovinetto ancora — sopra un 
veliero, per intraprendere quella car- 
riera che poi doveva percorrere tanto 
briliantemente e condurlo al fastigio 
odierno del comando d’un transatlan- 
tico di gran lusso. 

Trovare il Comandante Turchi nel 
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suo appartamento è cosa facile com’ è 
sicuro averne un'accoglienza cordiale, 
ma è presso che impossibile ottenerne 
una conversazione che si riferisca alla 
sua persona. Domandargli della sua 
vita di marinaio vuol dire sentirsi ri- 
spondere con uno sconcertante laconi- 
smo: ‘eccomi qua, a fare il mio me- 
stiere e il mio dovere”. Soltanto at- 
traverso giri tortuosi si arriva ad ot- 
tenere qualche cosa di più, ma mica 
molto, e si può sapere, così, che ha 
ventisette anni di navigazione effettiva 
c che da undici serve nel Sabaudo. A 
chiedergli, poi, che cosa abbia fatto 
durante la guerra, t'arriva questa ri- 
spostina concisa e breve: niente! Al- 
lora si ribatte: niente? Ma sì, egli 
conchiude, ho navigato sui trasporti 
requisiti dal governo ed ho fatto un 
pò la spola per tutti i mari. E questo 
si chiama miente, come se, in luogo di 
affrontare giorno e notte l’insidia dei 
sottomarini, in una vigilia che fiaccava 
le fibre più forti, avesse fatto una cro- 
ciera turistica o un viaggio di nozze. 
Tant'è, il Comandante Turchi non dice 
di più e, buon conterraneo di Benito 
Mussolini, preferisce le opere alle pa- 
role. 

E’ una notte di tempesta, l'Atlantico 
mugghia cupo e scaraventa contro la 
mole solenne ed infrangibile del Bian- 
camano le catapulte della sua ira. Il 
Comandante Turchi se ne va sul ponte 
a vegliare nella marcia veloce e sicura 
della magnifica nave che, con tanto noc- 
chiero, sfida impavida la tempesta. 

Poichè nella gerarchia di bordo al 
Comandante segue immediatamente il 
Direttore di Macchina, ecco che accan- 
to al Capitano Turchi bisogna piazzare 
il Capitano De Negri. E’ un binomio 
superbo e sono insieme due marinai 
del vecchio, cioè del migliore stampo. 

Il Capitano De Negri è un genovese 
e della sua razza forte ed audace ha 
tutte le caratteristiche: misurato e par- 
co nel linguaggio, impassibile ad ogni 
evento, prudente ed attento, mette nel 
disimpegno dell’alto e delicato incarico 
una passione ed una cura che fanno 
delle macchine del Biancamano un re- 
parto perfetto, la cui precisione si può 
misurare con un ritmo di musica e con 


en cronometro della massima sensibi- 
lità. Ha trent'anni di navigazione ef- 
fettiva e da ventiquattro è direttore di 
macchina. Serve il Sabaudo dal 1907, 
vale a dire proprio dalla costituzione 
della Compagnia, di cui è, evidente- 
mente, un veterano tra i più quotati 
ed i più apprezzati. 

Durante la guerra ha servito nella 
Regia Marina col grado di capitano di 
complemento, distinguendosi in varie 
ed arrischiate imprese, tal che è stato 
insignito d’una croce di guerra. Il suo 
petto si fregia altresì della medaglia 
della guerra libica, della medaglia di 
lunga navigazione e della croce di ca- 
valiere ufficiale della Corona d’Italia. 

Dopo la guerra, quando la viltà ros- 
sa tentò di capovolgere tutti i valori e 
di distruggere tutti i frutti della vit- 
toria, il Capitano de Negri rintuzzò con 
ogni energia e con ogni mezzo la per- 
vicacia e la baldanza bolsceviche. At- 
tualmente, oltre all’altissimo posto che 
occupa sul Biancamano, è anche Con- 
sigliere d’Amministrazione della Gari- 
baldi, posto di fiducia e di responsabi- 
lità che attesta mirabilmente come e 
quanto egli sia apprezzato negli am- 
bienti marinari. 

Per la vasta e completa conoscenza 
che egli ha di tutti i problemi inerenti 
alla navigazione ed alla vita di bordo, 
era stato invitato a far parte della 
Commissione per la riforma del codice 
della Marina Mercantile, ma ha credu- 
to bene di non accettare, non sentendo, 
in coscienza, di poter partecipare pro- 
ficuamente ad un’opera di tanta impor- 
tanza e di tanta responsabilità, impe- 
gnato com'è in altri lavori e special- 
mente a quello che gl’impone il suo 
posto sul Biancamano. 


Quasi a segnare un contrasto, tanto 
significativo quanto simpatico, di fron- 
te al Comandante Turchi ed al Capi- 
tano De Negri, si può piazzare il Dott. 
Giovanni Valenzi, Direttore del servi- 
zio sanitario del Biancamano: quelli, 
marinai di razza, rotti ai rischi ed alle 
insidie di tutti i mari, e questi, invece, 
marinaio improvvisato, portato dal suo 
amore per le distanze e per le solitu- 


«dini oceaniche ad esercitare nelle navi 


il ministero della sua professione. 
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Il Dott. Valenzi naviga dal 1922, e 
fu con lo stesso incarico e sullo stesso 
Sabaudo, sul Re e sulla Regina d’Ita- 
lia; sembra ormai definitivamente le- 
gato al fascino dei mari ed alle gloriose 
fortune del Sabaudo. 


Già adusato alle tempeste, egli con- 
serva una sua gentilezza squisita, che, 
se lo eleva sempre nelle simpatie e nel- 
l'affetto dei passeggieri, la fa un pò 
rassomigliare ad un missionario e ad 


un suora. Dall’alba a sera, non dà tre- 
gua al suo lavoro, osserva, dispone, 


predispone, perchè la bella nave sia si 
il palazzo incantato della felicità ma 
sia anche quello della salute. 


Laureato a Torino il 1911, fece a 
tempo per partecipare alla guerra di 
Libia; poi esercitò la libera professio- 
ne nella capitale piemontese ed, appena 
scoppiata la guerra italo-austriaca, an- 
dò al fronte con la Croce Rossa. Non 
bastava, però, questo al suo ardore pa- 
tricttico e chiese ed ottene di andare 
nei reparti mobilitati. Fu perciò dap- 
prima, col grado di tenente, in un bat- 
taglione di fanteria e, promosso capi- 
tano, andò poi a dirigere i servizi 
sanitari d'un reggimento. Fante tra i 
fanti, quindi, egli ha combattuto sul 
Carso, ha partecipato alla presa di Go- 
rizia, è stato sul Grappa ed ha poi se- 
guito in Francia la brigata Alpi. Per 
la mirabile condotta serbata su tutti 


i fronti, il Dott. Valenzi si è guadagna- 
to la croce di guerra ed una medaglia 
di bronzo con la seguente motivazione: 
“Tenente Medico Reggimento Fante- 
ria. Col suo posto di medicazione se- 
guiva sempre da presso le truppe ope- 
ranti, e, con grande calma e sprezzo 
del pericolo, seguitava per più giorni 
a prestare onorevolmente l’opera sua, 
in condizioni difficili, sotto il violento 
fuoco nemico. Flondar 23-31 maggio 
39477. 

V'è, dunque, sul Biancamano un bel 
manipolo di combattenti, ai quali con- 
ferisce una particolare distinzione il 
nastro azzurro del Dott. Valenzi. 

Ma, a completare questa rapida ras- 
segna degli uomini che governano il 
Biancamano, non si può non far cenno 
del Commissario Cav. Vassallo, un pro- 
vetto marinaio, anche lui, che da anni 
moltissimi naviga ed al Sabaudo ha 
dato tesori di attività e di esperienza. 
Egli è come il deus ex machina di tut- 
ta la vita di bordo, e non v'è agio, non 
v'è bellezza, non v'è sorpresa che non 
abbia la sua impronta ed il suo nome. 
Egli è il vero signore delia situazione, 
chè, se gli altri provvedono alla rotta, 
alle macchine ed alla salute, egli è co- 
iui che amministra, ordina, corregge, 
incanala nel modo più piacevole e con- 
veniente la vita della bella nave. 
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LA MADISON 


Sembra una frase fatta, un luogo 
comune creato appositamente per la 
nostra esaltazione e per il nostro or- 
goglio: ‘gli italiani si affermano e 
trionfano in tutti i campi dell’umana 
attività” ; e si tratta, invece, di una mi- 
rabile realtà, che si riscontra sempre 
ed ovunque, in ogni parte del mondo 
dove la nostra gente ha eretto il fo- 
colare d'una nuova casa e la fucina di 
una nuova fatica. 

Operai di tutte le imprese, artefici 
di tutte le arti, cultori di tutte le cose 
belle e buone, professionisti di tutte 
le discipline, gli italiani rappresentano 
i! miracolo vivente della gente che af- 
fronta ogni battaglia e la vince, anche 
quando tutti gli elementi sono contra- 
ri, anche quando le condizioni d’infe- 
riorità sono evidenti e sembrano in- 
vincibili. 

La\ nostra immigrazione fornisce 
questa prova solare, che è certamente 
la dimostrazione ultima e irrefutabile 
della superiorità della nostra gente. 

E se è vero che noi abbiamo pronto 
il braccio ai lavori più duri e più ardui, 
dissodando, irrigando, scavando, co- 
struendo, lasciando per tutto impronte 
indissolubili della nostra fatica, è al- 
trettanto vero che in altri campi, in 
quelli delle arti, delle scienze, delle let- 
tere e, in genere, dell'umano sapere, 
anche là ci siamo affermati. 

Negli Stati Uniti, ove esistono i gi- 
ganti della finanza e della banca, i quali 
pare posseggano i segreti delle più dif- 
ficili alchimie per costruire le più favo- 
lose fortune, ecco che, proprio in que- 
sto paese e proprio in questo campo, 
un italiano si rivela e giganteggia come 
un semidio: Giannini, con la vasta e 
potente organizzazione bancaria che, 
partendo della ferace e solatia Cali- 
fornia — già altrimenti consacrata ed 
ingrandita dal lavoro italiano — si ir- 
radia attraverso tutto il continente e 
lancia le sue potenti nervature in tutto 
il mondo. Ed accanto a Giannini, astro 


STATE BANK 


maggiore, tutta una costellazione ra- 
diosa di altri italiani si aggruppa e 
rende più significativa e radiosa l’af- 
termazione nostra nel difficile campo 
della banca e della finanza. 

Le secolari tradizioni italiane, che 
hanno il loro inizio dai banchieri di 


Cav. 
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Genova e di Firenze, si mantengono, 
dunque, immutate ed emergono esem- 
plari in tutti i tempi e contro tutti gli 
eventi. 

E, parlando di banchieri italiani ne- 
gli Stati Uniti, non si può non ricor- 
dare il Cav. Raimondo Guarini, Pre- 
sidente della Madison State Bank, Per 
apprezzarne l’opera personale e per 
valutare il valore della forte e prospera 
organizzazione ch’egli oggi governa, 
occorre non fermarsi a questo punto 
d’arrivo e bisogna, invece, tornare in- 
dietro negli anni, rifarsi ai primi prin- 
cipii, quando, scavato il duro terreno 
gettava la prima pietra delle fonda- 
menta. 


66 VITTORIALE 


Dal numero 100 Parp Row, ove 
oggi ha la sua magnifica sede la Ma- 
dison State Bank, bisogna andare al 
numero 23 New Bowery, la tipica ar- 
teria della vecchia New York, ove vis- 
se per lunghi anni quella che va consi- 
derata la madre dell’attuale banca e 
cioè la Guarini e Candela, la caratte- 
ristica e popolare banca, ove affluiva 
sempre più densa la caratteristica e 
varia clientela di lavoratori, ai quali 
veniva largita, con simpatica impronta 
amichevole e paterna, tutta quell’assi- 
stenza che gl’immigrati abbisognavano 
specialmente in quei tempi di rapacità 
bancaria. Quelli erano tempi, infatti, 
in cui piccoli istituti del genere sorge- 
vano quasi esclusivamente per frodare 
i nostri ingenui lavoratori, che ad essi 
affidavano i loro sudati risparmi. 

E furono tempi di indimenticabili 
tragedie! 

La banca Guarini e Candela, grazie 
alla sua condotta di probità scrupolosa, 
di correttezza inappuntabile, emerse da 


tutte le tempeste dell’epoca e fu tra le 
poche contro le quali nulla vi fu mai 
a ridire, salde e sicure sotto l’usbergo 
di sentirsi pure. 

Ed è certamente per ciò che essa ha 
potuto progredire, svilupparsi, raggiun- 
gere il vertice che oggi occupa. 

Trasformatasi in Banca di Stato, 
sotto la denominazione di Madison 
State Bank, lasciò, — ci pare il 1924 
— i vecchi locali di New Bowery e 
portò la sua sede al 100 Park Row, 
nel più vivo cuore della città, presso 
la City Hall, il nuova palazzo di Giu- 
stizia ed il monumentale edificio in co- 
struzione, ove lo Stato unirà tutti i 
suoi uffici. La sede, degnissima, am- 
pia, elegante, messa su secondo i più 
moderni criterii dell’ architettura ban- 
caria, è la dimostrazione vivente 
del cammino compiuto e della sua 
forza. 

Valga qualche cifra: le sue attività 
ascendono alla cospicua cifra di $5.- 
446.399, con depositi per $3.256.921, 


Interno della “Madison State Bank” 
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oltre poi attività varie per un comples- 
so di parecchi milioni. Si tratta, come 
ognun vede, di rispettabili cifre, che 
sono l'attestazione migliore della capa- 
cità della Madison State Bank e della 
fiducia che la circonda.  Amministrata 
con criterii di misurato conservatori - 
smo, per cui rifugge da imprese ar- 
rischiate e da... giuochi pericolosi, ia 
Madison fa un po’ pensare al passo 
dell’alpino, che è lento, sì, ma è sicuro, 
preciso e scala le più alte vette e vi 
segna un possesso definitivo. 

Pariando dei progressi e delle con- 
quiste d’una banca, non è possibile ta- 
cere di chi li vuole e li determina, con 
la sua sagacia e col suo sapere. Così 
alla Madison State Bank è legato il 
nome del suo Presidente, il Cav. Rai- 
mondo Guarini, che alle sue doti ed 
alle sue fortune dedica tutto sè stesso 
con un fervore di fede e di lavoro 
che non conosce limiti e non conosce 
riposi. 

In America da 45 anni, egli ha fatto 
il suo cammino con sagrifizi, con te- 
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nacia, con purezza di animo e di in- 


tenti, come chi non ‘vuol fallire alla 
sua méta. Gli è arriso il successo, 


tanto meritato, quanto immancabile; 
ed è notevole, ma quel che più desta 
ammirazione in quest'uomo è la sua 
ferrea e palpitante italianità, sulla qua- 
le i 45 anni trascorsi sono passati sen- 
za lasciare traccia, senza diminuire in 
nessun senso ed in nessuna misura il 
suo fervido patriottismo. Sempre pri- 
mo in tutte le buone iniziative che in 
nome dell’Italia son prese, sempre 
pronto a dare la sua opera ed il suo 
contributo, Raimondo Guarini si è par- 
ticolarmente  prodigato durante la 
guerra, con tanta efficacia e con tanto 
entusiasmo da meritarsi, per ciò e sol- 
tanto per ciò, la onorificenza di Ca- 
valiere. E’, quindi, una onorificenza 
di cui può andare veramente orgoglio- 
so, come del segno del buon lavoro 
compiuto a pro della Patria, quando per 
la vittoria occorrevano la \fede, le 0o- 
pere ed i sagrifizi di tutti i suoi figli. 

13-P 


Dipartimento delle Cassette di Sicurezza della “Madison State Bank” 


I capitani del nostro commercio d'importazione 


N'TGOLARIZARLO:REREAtOa 


Sino a quando non sorgerà lo storico 
ed il poeta della nostra emigrazione, 
che inquadrino in opera di verità e di 
canto le lotte, le conquiste, gli eroismi 
ed i dolori degli italiani d'America, noi, 
cronisti ed annotatori del fatto singolo, 
dell'episodio a sè stante, dovremo limi- 
tarci alle enunciazioni sommarie dei 
fatti e degli uomini, all’ annotazione 
che ha forse solo la vita d’un giorno. 
E’ un buon compito, peraltro, quello 
che assolviamo, perchè non v'ha dub- 
bio che l’enunciazione e l’annotazione 
forniranno domani il materiale di co- 
struzione per lo storico e per il poeta. 


Capitolo basilare della storia che 
verrà è certamente quello del nostro 
commercio d’importazione, che, avvia- 
to solo dal coraggio e dall’iniziativa di 
pochi, senza una guida tecnica precisa, 
senza una protezione sicura, senza una 
organizzazione qualsiasi, si è avventu- 
rato nel grande e conteso mercato degli 
Stati Uniti ed ha combattuto e vinto la 
sua aspra e difficile battaglia. Laddo- 
ve gli altri hanno vinto in virtù di gui- 
de, di protezioni e di vaste organizza- 
zioni, gli italiani hanno vinto soltanto 
per la loro capacità e per il loro ardi- 
mento. Si trattava, invero, di capitani 
dalla salda tempra, dall'occhio acuto e 
lungimirante, dai nervi d’acciaio e dalla 
mente vigile. Strateghi nati, hanno 
conquistato tutte le posizioni che si so- 
no prefisse, anche quelle che la rapa- 
cità degli altri e la gelosa diffidenza 
degli americani avevano circondato di 
fossi profondi e di reticolati insidiosi. 
Ed è in grazia di questi che oggi l’Ita- 
lia ha un suo prospero e sicuro com- 
mercio d’esportazione, che, poggiato 
ormai su solide basi, può anche guar- 
dare alle mete più erte e più lontane. 

Tra questi capitani, di ampia rino- 
manza, di meriti certi, di prestigio e di 
credito indiscutibili, bisogna annovera- 
re il signor Nicola Latorraca, della 
ditta “Latorraca Brothers”. 

Venuto, circa venti anni fa, insieme 


ad altri fratelli, dalla natia Moliterno, 
con molta fede, una bella e balda gio- 
vinezza ed uno scarsissimo capitale, 
Nicola Latorraca si gettò nella mischia 
con la fede e l’ardore di chi vuol vin- 


cere. Capì — contro ogni credenza 
contraria — che, per vincere, elementi 


NICOLA LATORRACA 


essenziali dovevano essere la probità 
e la precisione: offrire buona merce 
a prezzi onesti, non promettere mai 
nulla che non potesse essere dato, non 
deludere nessuna aspettativa, e su que- 
ste basi egli ha costruito le fortune del- 
la Ditta. 


Vent'anni fa, il commercio con l’Ita- 
lia era nello stato embrionale, special 
mente per i nostri generi alimentari, e 
l'italiano era qui guardato con occhio 
bieco di diffidenza; ma egli non va- 
cillò ed iniziò il piazzamento di merce 
che mai nessuno prima aveva impor- 
tato, creando distributori e consuma- 
tori in tal misura che in pochi anni 
questo mercato diventò importante as- 
sorbitore di articoli fino allora scono- 
sciuti. 

Scrupolosamente onesto nella tratta- 
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zione degli affari, non gli fece mai go- 
la l'utile immediato, quando questo a- 
vesse dovuto allontanarlo dalle norme 
della più rigida rettitudine e della più 
scrupolosa correttezza. 

Appena andò in vigore la legge con- 
tro la vendita delle bevande alcooliche 
si affrettò a porre fine a quel com- 
mercio, per niente allettato dai facili 
e vistosi guadagni, per cui la fortuna 
oggi raggiunta è dovuta soltanto alla 
sua fine capacità commerciale ed al suo 
indefesso lavoro. 

Nei suoi magazzini di depositi non si 
vede roba che non sia di marca italia- 
na, e tutte le energie dei signori La- 
torraca sono volte al continuo sviluppo 


del commercio con l’Italia per l’impor- 
tazione degli squisiti prodotti di cui 
essa abbonda. 

Nicola Latorraca, che con perizia 
non comune e con rara avvedutezza, 
dirige l'azienda di New York, è cu- 
stode geloso delle virtù su cui la sua 
Casa ha innalzato la sua fortuna e che 
egli meravigliosamente personifica, 

Da capitani che han la tempra salda 
ed il volere tenace di Nicola Latorraca 
è legittimo attendere sempre nuove im- 
prese e nuove vittorie, ciò che fervida- 
mente auguriamo per le maggiori for- 
tune del nostro commercio d’importa- 
zione. 


ALIPEDE 


La “Continental Finance Corporation” 


Siamo forse troppo adusati alle mil- 
le iniziative ed ai mille ardimenti degli 
iialiani d'America per poterli tutti se- 
guire nei loro sviluppi e nelle loro for- 
tune. Essi rappresentano un patrimo- 
nio comune, sono un fatto ordinario e 
nare pacifico che tutti debbano sboccare 
nel successo. E questo è ottimismo ec- 
cessivo, quando non è addirittura pe- 
ricolosa presunzione, perchè non tutte 
le iniziative e non tutti gli ardimenti 
hanno una conclusione fortunata o uno 
sviluppo di maturità e di vitalità. Gli 
è, invece, che, come in tutti i fatti 
umani v'è una fatale selezione tra il 
cattivo, il mediocre ed il buono, e si ar- 
riva in tal modo alla conquista del me- 
glio, così non poche delle nostre mille 
iniziative fallirono e se ne perde, poi, 
persino il ricordo. 

Pertanto, quando una di esse ha a- 
vuto il collaudo del tempo ed ha di- 
mostrato, in base alla realtà dei fatti, 
di aver raggiunto una méta, solo allora 
è lecito parlare di successi e di trionfi. 

Così sarà vano per i nostri lettori 
sapere che la Continental Finance Cor- 
poration, fondata ora è un anno dal 
dott. Filippo Giordano, condirettore del 
Boilettino della Sera, ha diggià piena- 
mente dimostrato la sua vitalità e la 
sua maturità. Sorta con un capitale 


d’un milione di dollari, suddivisi in 
azioni che furono, nella misura del 50 
per cento acquistate dai nostri conna- 
zionali, essa ha potuto dopo solo sei 
mesi di vita pagare un primo dividen- 
do del 7 per cento. In pari tempo è 
nell'intento di estendere sempre più le 
sue attività, acquistava la vecchia ed 
accreditata Agenzia Alleva di Mulber- 
ry Street e fondava una sua succur- 
sale a Brooklyn. Ma non bastava. Il 
valore d’un capitale è in rapporto di- 
retto dell’uso che se ne fa, e, se è 
elementare prudenza piazzarlo lontano 
da ogni rischio, è grande accortezza 
collocarlo in modo che compia il pro- 
digio della moltiplicazione. In un cer- 
to senso ed in una certa misura, tanto 
è avvenuto per la Continental Finance 
Corporation, che, volendo investire u- 
na frazione del suo capitale ha acqui- 
stato al No. 241 Lafayette Street un 
immobile — libero d’ogni ipoteca —, 
che, nel breve giro di qualche ora ha 
visto crescere d’un terzo il proprio va- 
lore. 

E vi è di più. Se non siamo male 
informati, l’Istituto di Lafayette e 
Spring Street sta conducendo a termi- 
ne una grande combinazione finanzia- 
ria, in grazia della quale esso dovrebbe 
sbalzare immediatamente nel gran 
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mondo bancario americano. Gli è cer- 
to, però, che, qualunque siano per es- 
sere gli eventi, la Continental Finance 
Corporation, aftidata all’ingegno acuto 


ed al misurato ardimento del dottor 
Filippo Giordano, è destinata certa- 
mente ad un avvenire di grandi svi- 
luppi e di grandi conquiste. 


Bini 


LA BANCA COMMERCIALE 
A BOSTON 


La Banca Commerciale Italiana ha or- 
sanizzato a Boston una nuova Trust Com- 
pany col nome di Banca Commerciale Ita- 
liana Trust Company of Boston, che sarà 
aperta il 15 gennaio 1929, con sede al 
209 Washington St., Boston, Mass. 

Il capitale azionario sarà di $750,000.00 
diviso in 7500 azioni del valore di $100 
ciascuna, più riserve di $375,000.00. 

Salvo le azioni, che per legge sono as- 
segnate ai Consiglieri d’Amministrazione, 
l’intero capitale e riserve verranno for- 
nite dalla Bancomit Corporation che fu 
organizzata nel Giugno 1928, ed è con- 
trollata dalla Banca Commerciale Ita- 
liana. 

Il Cav. G. Guillermin, che per molti 
annì è ‘stato un funzionario della Banca 
Commerciale Italiana qui all’estero, sarà 
il Presidente. Il signor Siro Fusi, Pre- 
sidente dell Bancomit Corporation, sarà 
il Chairman del Board of Directors, che 
è costituito da personalità eminenti nel 


campo industriale e commerciale di Bo- 
ston. 
Secondo recenti statistiche, il numero 


di perisone di discendenza italiana in Bo- 
ston e sobborghi si calcola a più di 125 
mila. Ciò costituisce un campo di azione 
interessantissimo per la Banca Commer- 
cìale Italiana che, oltre ad essere la più 
grande istituzione bancaria in Italia, ha 
il primo posto fra le banche del continen- 
ie europeo. 


WALKER ESALTA MUSSOLINI 
A BORDO DEL “SATURNIA” 


La sera di domenica 9 dicembre, a bor- 
do della motonave Saturnia della linea 
Cosulich, ha avuto luogo la festa di bene- 
ficenza organizzata dal “New York Ame- 
rican Christmas and Relief Fend, Inc.” 


Vi parteciparono oltre 1500 persone e 
venne svolto un vario ed attraentissimo 
programma sportivo e musicale. 

Erano invitati d’onore il Sindaco Wal- 
ker e S. E. Ambasciatore De Martino, 
i quali giunsero sul Saturnia verso le 
5.30. I due illustri personaggi pronunzia- 
rono brevi discorsi esaltanti la fraternità 
italo-americana e l’opera filantropica di 
Mrs. Hearst, organizzatrice del Christmas 
Fund. 

L'On Walker disse: 

“Sono lieto di essere con voi su questa 
bella nave italiana, e specialmente in 
compagnia di S. E. 1 Ambasciatore De 
Martino e di quella benefica signora che 
risponde al nome di Mrs. Randolph 
Hearst. 

“Questa è un’occasione che si ripete re- 
golarmente ognì anno e che tutti attendo- 
no con vivo piacere. Il New York Ame- 
rican merita tutte le nostre congratula- 
zioni per lo splendido lavoro che compie. 
Siamo grandemente debitori al giornale 
ed alla cortesia ed ospitalità della Linea 
per questa splendida festa”. 

Parlando poscia delle relazioni fra VI- 
talia e l'America l’On. Walker disse di 
essere lieto di constatare come le due na- 
zioni ed i due popoli sì trovino uniti an- 
che nel campo della beneficenza. Il Sin- 
co espresse infine eloquentemente i sensi 
di amicizia che il popolo di New York 
nutre per l’Italia, pel suo Re e pel Duce 
Mussolini, che egli definì “il più grande 
uomo dell’epoca attuale”. 

L’Ambasciatore De Martino a sua vol- 
ta disse: 

“« Il New York American merita tutta 
la nostra gratitudine per la nobile filan- 
tropica iniziativa, e sono sicuro che tutti 
i prasenti sì uniranno con me nell’espri- 
mere a Mrs. Hearst questi sentimenti. 
Parlando a nome dell’Italia io auguro a 
tutti voi il più felice Natale”. 
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Tanto l’Ambasciatore De Martino che 
il Sindaco furono calorosamente applau- 
diti e festeggiati. 

Accompagnavano S. E.: il Console Ge- 
nerale Comm. Grazzi ed il Comm. Leo- 
nardo Vitetti dell'Ambasciata. 

Durante la serata il tenore Beniamino 
Gigli del Metropolitan cantò varie roman- 
ze destando il più vivo entusiasmo. 

Il Comm. Giuseppe Cosulich fece, signo- 
rilmente come sempre, gli onori di casa. 


L’ALBERO DI NATALE ALLA 
“COMBATTENTI” ED AL FASCIO 


Le massime organizzazioni italiane di 
New York, l'Associazione Combattenti ed 
il Fascio “Benito Mussolini”, non hanno 
trascurato di offrire ai nostri bambini, 
nella ricorrenza del Natale, il tradiziona- 
le albero. 

La distribuzione dei doni, ricca, varia, 
abbondante, ha dato luogo a due impo- 
nenti adunate, alle quali hanno parteci- 
pato centinaia e centinaia di bambini, la 
cui gioia ed il cui sorriso furono dolcìs- 
simo premio agli organizzatori ed ai ge- 
nerosi donatori della magnifica festa. 


LA NAVIGAZIONE LIBERA 
TRIESTINA” A NEW YORK 


La “Navigazione Libera Triestina” ha 
stabilito un servizio per il trasporto di 
merci dal Nord America ai porti del Me- 
diterraneo. Detta Compagnia dal 1.0 di 
gennaio 1929 sarà rappresentata a New 
York dai signori D. A. Truda, Agente 
Generale della Transatlantica Italiana e 
Grand’Uff. Ing. F. Quattrone, ex-Ministro 
Plenipotenziario d’Italia. 

Gli uffici della nuova Ditta Truda & 
Quattrone sono al No. 5 State Street, 
New York City. 


IL DOTT. RICCIONE 


Dopo due anni di permanenza a New 
York, impiegati utilmente in studii e ri- 
cerche scientifiche, ha fatto ritorno in 
Italia il dott. Bindo Riccione. 

Il dott. Riccione, giovanissimo ancora, 
e già brillantemente affermatosi nel mon- 
do medico italiano e, per taluni aspetti, 
anche in quello americano, ha lasciato tra 
noi il più gradito ricordo ed è seguito dai 
voti più affettuosi di quanti ebbero la 
ventura di conoscerlo. 


IL CAV. R. ANTICO 


Compiuta proficuamente la sua missio- 
ne commerciale, è partito per l’Italia il 
cav. Raffaele Antico, il noto esportatore 
napoletano. 

Visitata la sua numerosa clientela, sta- 
biliti nuovi rapporti d’affari, il cav. An- 
tico ha gettato le basi d’una più vasta or- 
ganizzazione commerciale, alla quale au- 
guriamo le migliori fortune. 


REGINETTA 

Angelo Rosati, cui dobbiamo già esser 
grati per la gioia che altra volta ci largì 
con le sue indimenticabili “Parole, parole, 
parole”, si ripresenta al pubblico con una 
commedia in versi in due atti, alla quale 
ha dato un luminoso nome di regalità: 
Reginetta. 

Ritroviamo il Rosati artefice squisito 
di sonanti versi, l’umanista pacato e sor- 
ridente, il poeta che canta perchè trova 
che la vita è degna d’esser cantata e la 
umanità degna d’essere amata. 

Questa Reginetta, tagliata con garbo 
magistrale, è un piccolo delizioso gioiello, 
che noi ameremmo veder portato alla lu- 
ce della ribalta, sicuri come siamo che 
non ne potrebbe che avere accoglienze 
liete e trionfali. 

Pensate: Angelo Rosati, contabile in 
una grande banca americana, impigliato 
tra cifre e cifre, prigioniero di numeri 
incolonnati, piuttosto che inaridirsi nella 
dura fatica, trova modo di spiegare le ali 
ai suoi canti e di compiere opera soave 
dì poesia. 

Certamente egli è poeta per questa pro- 
fonda ragione di contrasto che è tra la 
sua vita e la sua anima e non v’ha dub- 
bio che proprio per ciò è bella la sua 
poesia — e noi lo salutiamo plaudendo, 
grati. 


NOZZE 


Con largo intervento di amici, il giorno 
27 dicembre, sono state celebrate con 
grande solennità le nozze della gentile 
signorina Elena Candela col dott. M. W. 
Aistarita. 

La cerimonia religiosa fu celebrata nel- 
la chiesa della Regina di tutti i Santi, a 
Brooklyn. Dopo ebbe luogo un ricevimen- 
to all’Hotel Bossert, che fu un’adunata 
splendida di eleganze e di bellezze. 
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LA NOBILE OFFERTA DI UN 
GRUPPO DI CONNAZIONALI 


Nella 


con un gesto nobilissimo e spontaneo, un 


ricorrenza delle feste Natalizie, 


gruppo di connazionali appartenenti alla 
United Lathing Co., di cui è Capo il sig. 
Antonino Monforte, hanno elargito una 
giornata lavorativa a pro dei Mutilati ed 
ex Combattenti, bisognosi di assistenza e 
di aiuto. 

Il loro gesto, nuovo nella storia della 
nostra comunità, è il più bell’atto di fra- 
tellanza e di cameratismo dato dai nostri 
lavoratori. E’ un esempio fulgidissimo 
il quale attesta che i nostri ex combat- 
tenti e mutilati che hanno bisogno di aiu- 
to non sono stati dimenticati nella più 
grande festa della Cristianità, che vi so- 
no persone in America che sentono rico- 
noscenza ed ammirazione verso gli arte- 
fici della Nuova Grande Italia e queste 
persone sono lavoratori di nostra stirpe. 

Segnaliamo a tutti gli italiani residenti 
negli Stati Uniti il loro nobilissimo gesto, 
che dovrebbe essere di sprone a quanti 
fanno professione di patriottismo. 


Ecco la lista dei contributori: 


United Lathing Co. $1.000; Joseph 
Fanchina $14; Gaspar Sposito $14; Vin- 
cenzo Puleo $10; Francesca Tuminia $10; 
Vincenzo Giunta $10; Andrea Ingrassia 
$5; Sally Milone $10; Giacchina De Fri- 
sco $10; Frank Maiuri $10; S. Greco $10; 
Giuseppe Manuele $14; Filippo Manuele 
$14; Marino $10; Carmelo Melillo $14; 
S. Anastasi $10; Carmelo Mirogliotta $14; 
Giovanni Reale $6; Giovanni D’Angelo 
$14; Antonio Tarallo $14; Carlo Seino 
£14; S. Torallo $14; Calogero Vienna $14; 
John Versallo $14; Cola Guarino $10; 
C. Caravello $12; John Coli $14; Santo 
Munofò $14; Frank Munofò $14; Domi- 
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rick Munofò $14; Tommaso Bartoletta 
$14; Calogero Fortorio $14; Louis Sciac- 
ca $14; Carmelo Coli $14; Joseph Modica 
$14; Puleo $14; S. Prestigiacomo $14; 
Pietro Tantillo $14; Filippo Cangelosi 
$14; Ambrose Amato $14; Tommaso De 
Giapini $14; Salvatore Lo Guide $12; 
Antonio Lo Guide $14; S. Ventura $14; 
Giuseppe Sciacca $14; Antonio Milone 
$14; G. Livoisi $14; N. Saia $14; A. Saia 
$14; L. Sicari $14; A. Casella $14; G. 
Guarino $10; P. Levoi $10; A. Marino 
$14; J. Mineo $12; L. Corica $14; S. A- 
dornetto $14; Louis De Frisco $10; Al- 
bert Giorgiani $14; Vito Sibelli $14; Saly 
Patrone $14; Sasà Costanzi $10; John 
Dio $14; Joseph Voli $14; Joe Cecala $14; 
Alberti Velini $14; Frank Giorgiani $14; 
Dom. Carello $14; Tony Piccolo $10; An- 
tonio Mancini $14; Frank Manana $14; 
Leo Ardito $14; Joe Orifici $14; Ruffino 
$14; Tom. Di Bella $14; Peter Donato 
$14; Tony Bertone $14; John Collura $14; 
Sam Collura $14; Vincent Collura $14; 
Frank Pirello $14; Vincent Canzoneri 
$14; John Maloni $14; Mike Savio $14; 
Salvatore Savio $14; Salvatore Gesovar- 
do $14; Verna Carlo $14; C. Lobello $14; 
Frank Palombo $14; Peter Costantino 
$14; Battista Mioni $14; Andrea Mioni 
14; Joseph Bartelli $10; Angelo Milone 
$14; Salv. Musca $14; Loeluca Batrone 
$14; Angelo Marchetta $14; Casella Giu- 
seppe $14; Alfredo La Mauda $14; Tida- 
ro Cocivera $14; Sebastiano Cocivera 
$14; Olivieri Francesco $14; James Ma- 
gistro $14; Carmelo Rifici $14; Luigi Ter- 
ranova $14; Antonino Terranova $14; 
C. Rao $10; Manganaro Antonino $14; 
Pietro Rossitto $14; Giacomo Lanza $10; 
Giuseppe Donato $10; Filippo Bella $14; 
Andrea Mammella $6; Gesualdo Arcidia- 
cono $10; Antonino Lanza $14; Angelo 
Di Martino $14; Santo Farineo $14; Sal- 
vatore Palmeri $12; Pietro Palmeri $10. 
Totale $2.549. 
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L’ALBO DEGLI EROI 


Soldato Lorenzi Antonio. — Ad una 
lettera d’ufficio inviatagli dalla sezione 
del Nastro Azzurro perchè inviasse i do- 
cumenti relativi al suo stato di servizio, 
egli ha messo questo finale: “Morale al- 
tissimo, disciplinato, sempre degno della 


Soldato LORENZI ANTONIO 


nostra Italia, sempre degno della nostra 
stirpe”. E’ chiaro che quì v’è, puro ed 
intatto, tutto lo spirito del combattente, 
tutta l’anima del Fante, che nulla ha 
perduto dell’entusiasmo e della fede, che 
gli furono guida e sostegno nei lunghi e 
terribili anni di guerra. 

Ad identificarlo meglio convien legge- 
re la motivazione della sua medaglia di 


argento; bisogna leggerla e meditarla: 
“Lorenzi Antonio da Rosso. Soldato 
25.a Compagnia Genio Minatori. Con e- 


levato spirito militare, sprezzante del pe- 
ricolo, malgrado l’evidente minaccia delle 
esplosioni di mine nemiche, si offriva vo- 
lontariamente di prender parte al carica- 
mento di due contromine, dimostrando 
attività e coraggio esemplari. — Monte 
Pasubio, 13 marzo 1918.” 


Era, dunque, un volontario della mor- 
te, perchè chi poco poco conosca il grande 


pericolo del caricamento d’una contromi 
na comprende quante probabilità 
una tale operazione comportasse di por- 
tar salva la vita. 
per questo 


poche 


Non importava. Fu 
eroismo, per questo 
della vita e della morte che i nostri sol- 
dati potettero all'Italia la 


vittoria che ora le recinge il capo. 


Sprezzo 


dare radiosa 


Sergente Pia Guido. — Da un atto di 
eroismo ad un altro, da una gesta di 
valore ad un’altra, unica e grande emer- 
ge una soldati d’Italia 
rono i tutti gli 
Si ha quasi l’impressione 

vollero donarsi in 
di offerta, che soltanto l’amore della Pa- 


verità: i 
limiti di 
tutte le virtù. 
che 


supera 
eroismi e di 
un’ebbrezza 


essi 


tria fa concepire. Ecco perchè possiamo 


Sergente PIA GUIDI 


ritrovare il sergente Pia Guido prono sul- 
la sua mitragliatrice, circondato da tutti 
i suoi uomini fulminati dal fuoco nemico, 
a respingere l’attacco, solo, e consumare 
alcuni nastri di proiettili, sino a quando 
egli stesso non cade, abbracciato alla sua 
arma. Gli fu conferita una medaglia di 
argento con questa motivazione: 
“Comandante di una sezione mitraglia- 
trici, essendo caduti i proprii uomini, da 
solo, con mirabile coraggio, faceva fun- 
zionare un’arma, respingendo parecchi 
attacchi nemici, finchè, colpito da un pro- 
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iettile avversario, cadeva ferito. — Mon- 
te Ursic, 24 maggio 1917”. 

Bisogna, dunque, immaginarselo questo 
soldato superbo, solo, nell’infuriare del- 
la battaglia, a respingere parecchi attac- 
chi nemici; erano molti, forse moltissimi 
gli austriaci, ed incalzavano minacciosi 
travolgenti, per superare l’ostacolo e con- 
quistare la posizione: il sergente Pia non 
vacilla, non teme, si affida alla sua arma 
ed al suo cuore e respinge più volte il 
nemico col ventaglio di fuoco della sua 
mitragliatrice. Poi cade... Bisogna sco- 
prirsi e rendergli gli onori! 


SEZIONE MUTILATI 
E INVALIDI 


I sottonotati mutilati ed invalidi, sono 
pregati di presentarsi presso gli uffici 
della Sezione Mutilati, 215 Second Ave., 
(fra 183 e 14 st.) tutti i giorni, inclusa la 
domenica, per comunicazioni urgenti ed 
interessanti. 

Alcuri Leonardo, Aversa Michele, Bar- 
retta Michele, Boccarossa Sabato, Bozza- 
riello Vincenzo, Calderaro Salvatore, Car- 
dillo Giuseppe, Colangelo Fioravanti, Co- 
vertino Giovanni, D'Amico Enrico, D’An- 
gelo Angelo, Di Pierro Alessandro, D’O- 
nofrio Sabato, Florio Raffaele, Fontanini 
Luigi, Gallo Antonio, Gambino Salvatore, 
Guzzo Arcangelo, Intieri Luigi, Jerardo 
Pasquale, Lanciano Costantino, Lanzone 
Antonio, La Porta Alfredo, La Rosa Roc- 
co, Lombardi Giuseppe, Migliorelli Giu- 
seppe Miglioti Diego, Mininno Antonio, 


dî lg__ a hi 


Ù Saremo onorati di 
‘Tenente Sileno Nichilo’ 
Veterano della Guerra 
Mondiale 


Rimodellatura e riparazioni di 
order) e incastrature di brillanti fatte nel nostro laboratorio. 


ricevere la visita dei 


Musto Luigi, Parente Donato, Perrone 
Francesco, Piombino Carlo, Plescia Ame- 
deo Vincenzo, Racomelora Giuseppe, Riz- 
zo Sante, Rossi Luigi, Santeramo Pietro, 
Severino Giuseppe, Susi Ferdinando, Ta- 
crmina Serafino. 


ASSEMBLEA 


La mattina di domenica 16 dicembre ha 
avuto luogo un’assemblea, alla quale han 
partecipato 150 soci. Scopo principale di 
essa era la designazione del Comitato 
elettorale. 

Il Consiglio Direttivo aveva a tale in- 
tento compilata una lista, che, su propo- 
sta del Presidente dell’assemblea, tenente 
Favoino di Giura, venne approvata per 
acclamazione. 

Il Presidente dell’ Associazione, Capita- 
no Garofalo, rispondendo ad analoga in- 
terrogazione del camerata Ganci Giusep- 
pe chiarì in modo esauriente e definitivo 
che il testè costituito Piave Political Club 
ron ha connessione di nessun gene- 
re con l’ Associazione. Specificò, peral- 
tro, che, come in seno all'Associazione vi 
sono non pochi cittadini americani ed al- 
tri aspiranti alla cittadinanza, non v'è 
nessuna ragione che loro vieti di raggrup- 
parsi in associazione politica. 

Dopo una serena ed attenta discussio- 
ne, il Presidente dichiara esaurito defini- 
tivamente l’argomento e specifica che, 
dopo le esaurienti dichiarazioni del Capi- 
tano Garofalo, non ci sia più altro da dire 
nè ora nè mai. 
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Orologi-Brillanti - Gioielli 
SILENO NICHILO’ & BRO. 


FABBRICANTI E NEGOZIANTI 
74 WEST 46th STREET (Suite 502) — NEW YORK CITYqg 


Assortimento completo di Gioielli e Orologi in Platino e Oro: 
Brillanti - Anelli - Spille - Braccialetti - Catene - Camei ecc. 


Gioie e Orologi, manifattura (Special 


nostri amici e compatrioti 


interessati nell’ acquisto di regali per ogni occasione. 
Di ogni articolo garentiamo: qualita’, soddisfazione e prezzo moderato. 


e =5 = “ape È él Lal e rp<éiielllll“ “a 


In memoria di 


Miro Natta Suleri 


raduto 


nell'Ottolre 1916 
Quota 208 Nord 
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455 W. BROADWAY 
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Steamship Agents 


Stock Exchange 
Brokers 
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4 STATE STREET 
NEW YORK 
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RADIO-LAX 154050 LASSATIVO 


In forma di dolce 


migliori E 


TA, ASISOII A SEA > 


rego AT VIE 


la 


un’ingrediente 
in Jassa 


Scatola grande 


Sei scatole grandi (cura) $11.00 


ITALY LABORATORIES 

321 E. 14th St, [Box 73 - Sta. D.)} 
Noi spediamo solo la scatola grande — Campione gratis a chi ne fa richiesta 
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sposizioni Europee è 


Stitichezza — Fiato Cattivo 
Gas 


Insistete sul Radio-Las! 


O 

Premiato nelle 

che lo cono CONO; perchè do ottimi risultati a chi 
|] 


sua efficacia è dovuta maggiormente ad 


molto apprezzato dai Medici 


soffre di: 


Dolori di Testa 
-- Lingua Sporca - 


Non trascurate questi segni 
evidenti. .... “TOSSICITA’ 
INTESTINALE” dovrebbe 
essere subito riconosciuta e 
fermata in tempo. ss 


ticordatevi, che 


speciale, che non si trova 


tivi comuni. 


$2.00 


* . . 


New York, N. Y. 
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Only by personally testing its performance 
beyond the limits that you would impose upon 
any other car will you appreciate why 
ISOTTA FRASCHINI is the evergrowing 
choice of those American motorists who value 
the exceptional. 


Certainly, one must nay the price of intrinsic 
worth, in purchasing ISOTTA FRASCHINI; 
but one secures an investment unmatched in 
any lesser car. 


ISOTTA FRASCHINI 


The Chassis $11.800.00 


COACHWORK BY LEADING AMERICAN 
MAKERS AND THE ITALIAN BUILDERS 


CASTAGNA and SALA 


Permanent Exibits 
NEW YORK: 


119 WEST 57th STREET 
Telephone: CIRCLE 3670 


CHICAGO: 
846 RUSH STREET 


BOLLETTINO DELLA SERA 


Una tradizione ,una bel- 
la tradizione tra gli italiani 
degli Stati Uniti! Trentu- 
no anni di vita, attraverso 
vicende, che sono state 
sempre di fortuna, rappre- 
sentano un collaudo sicu- 
ro, una serie luminosa di 
prove e di riprove della 
sua vitalità. Ed un giornale 
può vivere tanto lunga- 
mente solo quando compie 
funzione di pubblica e sen- 
tita utilità, solo quando ar- 
riva all'anima delle masse. 
E le masse, “alle quali 
ha sempre parlato il lin- 
guaggio dell'amore di Pa- 
tria, il linguaggio della fe- 
de nei destini d’Italia, sono 
alia base della sua vita e 


della sua fortuna. 


Sempre primo con le ultime notizie 


ASINI 


CORRIERE. 


‘DAMERICA 


Ricorre proprio in questo 
mese di dicembre il sesto 
anniversario della fonda- 
zione del Corriere d’Ame- 
rica. Sono stati sei anni 
di continua ascesa, di ma- 
gnifiche lotte, di mirabili 
vittorie. Per la più schiet- 
ta e più feconda italianità. 
Un trionfo giornalistico, 
che non ha precedenti nel- 
la storia degli italiani al- 
l'Estero. All’alba del suo 
settimo anno di vita, il 
Corriere d'lmerica ha din- 
nanzi a sè un immenso 
orizzonte illuminato da un 


sole trionfale. 


I ‘Corriere d'America” AUgUvA ai suoi lettori, 
a tutti 1 SUOI AMICI 12 felice ANNO i220V0 
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TRANSAMERICA 
CORPORATION 


RAPPORTO DELLA CONDIZIONE DI CHIUSURA 
DEGLI AFFARI AL 31 DICEMBRE 1928 


ATTIVITÀ 


Investimento in diverse compagnie affiliate. .............. $1,091,507,537.26 

Contanti. mnelle»Banchest i. ea NERA NR 1,941,712.74 

TOTALRIRAILENITA see neve 010993449: 250.00 
PA us S'IVZIELZAI 

lapit: lle (8,747,594 Azioni di $25 par value) .............. $ 218,689,850.00 

SUEPIUS' I RTRT RILASSA TT 874,759,400.00 

TOTALE PASSIVITA AARON RE VISO MO0O 


Questa corporazione è stata formata per acquistare il possesso del Capitale nella 
Bank of Italy National Trust & Saving Ass’n, National Bankitaly Co., California 
Joint Stock Land Bank, Bancitaly Corporation (provvedimenti sono stati presi 
per liquidare la Bancitaly Corporation e consolidare le sue attività con la Ban- 
kitaly Company of America), ed istituzioni affiliate. 


BOARD OF DIRECTORS 


A. P. Giannini, President, Transamerica Corp. L. V. Belden, President, The Bankameric Cor. 
James A. Bacigalupi, President, Bank of Italy poration, New York 

NCTS } J. E. Rovensky, Vice President, The Banka- 
A. J. Mount, Senior Vice President, Bank of meric Corporation, New York 

Italy N. T. & S. A. E. J. Nolan, Pres. Bank of Am. of California 


P. C. Hale, Vice President, Bankitaly Com- Leon Bocqueraz, Chairman, Board of Direc- 
pany of America tors, Bank of America of California 

A. Pedrini, Vice President, Bankitaly Com- C. N. Hawkins, Vice President, Bankitaly A- 
pany of America gricultural Credit Corporation 

L. M. Giannini, President, Pacific National W. H. Snyder, Vice President, Commercial 
Fire Insurance Company Holding Company 


A. E. Sbarboro, Vice President, Pacific Na Geo. A. Webster, Vice President, Commercial 
tional Fire Insurance Company Holding Company 


W. E. Blauer, Vice President, Bankitaly Mtg. 


È ot i Into which is to be 

E any and Vice President, California 
totali istoc k Land TA W. F. Moorish, Vice Pres., | merged the French 
Dr. A. H. Giannini, Chairman Board of Di- Corporation of America \Ameriean Corpora- 


rectors, The Bank of America N. A., N. Y. C. R. Bell, Vice President, | tion and Merch.- 
Edward C. Delafield, President, The Bank of Corporation of America ants Natio nal 
e Comp. — Effective 

America N. A., New York Tana 19 


OFFICERS 


President: A. P. Giannini Secretary: George E. Hoyer 

Esecutive Vice Presidents: L. M. Giannini, Treasurer: A. H. Gibson 
W. H. Snyder Ass't Treasurer: Roland M. Cocker 

Vice Presidents: P. C. Hale, James A. Ba- Ass't Treasurers and Ass't Secretaries: F. A. 
cigalupi, A. Pedrini, Dr. A. H. Giannini, Birge, V. D. Giannini, H. Campana, A. R. 
L. V. Belden, Jas. F. Cavagnaro, John M. Sazzuro, E. Maragliano 
Grant, A. A. Wilson, Carl Stamer, H. P., Ass't Secretaries: Thomas L. Walker, J. M. 
Preston Fischer, K. M. Wolf, J. A. Nicargi 


New York - Chicago - London - San Francisco - Los Angeles 
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BANSICILIA 
CORPORATION 
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487 BROADWAY, N. Y. C. 


Statement Close of Business 
November 30th 1928 


ASSETS 
CIspr ni Banks enne» $ 220,240.02 
Securities and Investments .....................- ,287,698.13 
(Market Values $4,405,698.13) 
Sundries ...... a oi 16,300.00 
$3,533,238.15 
LIABILITIES 
(ARDITI Re a $2,202,812.50 
Outstanding 
Class “A”—136.225 Shares 
Class “B”— 40.000 Shares 
SUD e ina 1,131,465.00 
WndividedeProfitsn ann oa 198,960.65 
$3,533,238.15 


THE BANSICILIA CORPORATION CONTROLS THE 
BANCO DI SICILIA TRUST COMPANY 


WITH ASSETS OF $17,000,000.00. 
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Continental 
Finance 
Corporation 


Dott. Filippo Giordano, Presidente 


Prestiti di qualunque genere 


Vaglia postali e telegrafici per tutte le 
parti del mondo. 


Atti Notarili 


Ufficio legale per l’ espletamento di 
pratiche d’ emigrazione. 


226 Lafayette St. 
Angolo Spring Street 
New York, N. Y. 
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Phone: Randolph 3672 Cable Address: “Falessio” Chicago 
Codes: A. B. C. 5th Edition 
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Manufacturers Agents 


> 26 
421 MARQUETTE BUILDING 
CHICAGO, ILL. 
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Sconfietti & Gioia 


BANCHIERI 


| 324 State St, Rochester, N. Y. 
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S.CLA. 


Milano, Italia 


Aumento di capitale da Lire 50,000,000 a Lire 85,000,000 
Quota di emissione limitata agli Stati Uniti e Canada 

Lire 15,000,000. 

La S.C.I.A., proprietaria di case e terreni nel centro di Milano, in se- 

guito a convenzione con quel Comune, e in conformità del nuovo piano 

regolatore di quella città, ha intrapreso la costruzione, presso la piazza 

del Duomo, di un grandioso palazzo di undici piani, con oltre 450 piedi 


di fronte, contenente negozi di lusso, uffici commerciali, un albergo mo- 
derno di 400 camere, ed un cinema-teatro di 3200 posti. I piani e sistemi 


Societa’ Costruzioni Italo-Americana | 


di costruzione ed esercizio adottati si conformano coi migliori speri- 
mentati negli Stati Uniti. Parte dello spazio disponibile è già sotto 
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AZIONI AL PORTATORE, FORNITE DI CUPONI-TAGLIANDI PER IL 
PAGAMENTO DEI DIVIDENDI ANNUALI. 


QUOTAZIONE PER TEMPO LIMITATO, $1.50 PER AZIONE 


Si accettano ordini attraverso Banchieri e Agenti di Cambio. 
Per maggiori informazioni rivolgersi ai: 


RAPPRESENTANTI NEGLI STATI UNITI E CANADA 


1808 PARAMOUNT BUILDING — NEW YORK CITY 
Telefono: PENNSYLVANIA 7415 
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Riempire, tagliare e spedire il seguente cupone: 
S. C. I. A., INCORPORATED 
Paramount Bldg., New York City. 


Senza impegno da parte mia, favorite spedirmi il fascicolo illu- 
strato circa la Società S. C.I.A. di Milano. 


| 
S. C. I. A., Incorporated | 
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CIBI PRELIBATI 
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SERVIZIO 
INAPPUNTABILE 


rendono giustamente 
famoso lo 


ZULICA/RE/TAURANT 


118 WEST 49th STREET, NEW YORK 
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Distributori: 


CELLA'S, Inc. 


427 W. Broadway, New York 
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Phone: WALKER 2896 


ANGIOLILLO BROS., Inc. 


IMPORTERS 


Food Products 


CZONS. 


382 WASHINGTON STREET — NEW YORK, N. Y. 
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Telephone: WALker 9018-9019 


DOMENICO D’ANGIOLA 


12 BEACH ST. -— (Cor. Varick Street) — NEW YORK 
AGENTE PER GLI STATI UNITI E IL CANADA’ DI 


PECORINO ROMANO SARDO 
PROVOLONI, PROVOLETTE E CACIOCAVALLI 
DI SORRENTO 


S/S BRAND 
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A. Bevilacqua & C. 


MILANO - ROMA - NAPOLI 
SPECIALITA’ CONSERVE ALIMENTARI 


U. S. Selling Office: 
20 BROADWAY - NEW YORK, N. Y. 


Fratelli Fiaccadori 


LUZZARA - EMILIA - (Italy) 


Esportazione di 
FORMAGGI REGGIANI e PARMIGIANI 


Fratelli Calvo di Bernardo 
PORTO MAURIZIO - SAN REMO - (Italy) 
Produttori — Esportatori 
OsteO RD 3 IA:VIÀ 


Ditta A. Ratti G C. 


CREMONA (Italy) 
TORRONE — MOSTARDA — FRUTTA 


THE EMILIO BRACCHI CORP 


29 BROADWAY 
NEW YORK, N. Y. 
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Sorinola - Player Pianos 


di fama mondiale 


Premiati con Medaglie d’oro, Grand 
Prix e Diplomi d’Onore: Roma - 
Paris - Liege, Belgium -Chicago ecc. 
Per il tono insuperabile, la per- 
fezione del meccanismo, la co- 
struzione forte e duratura e lo 
stile elegante. 
Raccomandato da più di 10.000 
persone. — Prezzi Popolari — Rate 
mensili. Catalogo gratis a richiesta 
The SORINOLA Co. 
88 E. 9th ST. — NEW LORA Neva 
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Phone: CANAL 7694 


FOOD 
PRODUCTS 


27 Cleveland Place 
New York 


F.Mastronardi,Inc. | 


S. A. Li P. A. 
MONOPOLI 
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V. M. Mastrolonardo 
BARI 


Rappresentante negli S. U. di | 
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| Tel.: WALKER 9135-9136 Cable Address: “CAPOLINO” 


Joseph Capolino, Inc. 


100 HUDSON STREET — NEW YORK 


AGENTS FOR 


Ditta Cav. Gennaro Auricchio 
SAN GIUSEPPE VESUVIANO (Napoli) 


PROVOLONI — PROVOLETTE — FIASCHETTI 
CACIOCARALLI 


“SCABICA” S. A., Roma 


PECORINO ROMANO GENUINO and SARDO 


Fratelli Caria, Cossoine (Sassari) 


PECORINO ROMANO SARDO 


We Sell Exclusively For Direct Importation 
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P. MARGARELLA 


SOLE MANUFACTURER ‘OF 
THE WORLD FAIR'S BRAND 


CHOCOLATES 
| AND BON - BONS 


477-481 Broome Street, New York, N. Y. 


Print priiia pop p 
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AGENTE ESCLUSIVO 
E.J.PETROSENOLO 


354-558 \V. BROAD 
NEW YORK-N.Y. 
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La SIGARETTA 


della vostra pri- 
ma esperienza 
di adolescenti 
fumatori. 


Da allora, 
sempre ! 


ITALIAN TOBACCO REGIE 


50 GOLD STREET #? NEW YORK 
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IL PIU GRANDE EMPORIO 
DI SPECIALITA’ ALIMENTARI ITALIANE, 
PROFUMERIE, MEDICINALI, e cento altri 
articoli di novità, al quale dovete dare la vostra 
preferenza. “i 


ITALIAN STORES, INC. 


33-35 SIXTH AVENUE — NEW YORK, N. Y. 
La sola e vera BOTTEGA ITALIANA in America 


(nl 1 


Chiedere il “CORRIERE DELLE FAMIGLIE” - Rivista Catalogo 
coi prezzi di tutti i prodotti — Interessantissima. 
= === == 
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OLIO D'OLIVA 


Bertolli 


PURO VERGINE SOPRAFFINO 
GARANTITO SOTTO QUALSIASI 
ANALISI CHIMICA 


nà & 


LUCCA 


(Italia) 


GRAND PRIZE 
MAN FRANCISCO 1918 


PREMIATO CON LE SEGUENTI ONORIFICENZE ; 


MEDAGLIA D’ORO, ST. LOUIS.... 1914 
GRAN PREMIO, MILANO ........ 1906 
GRAN PREMIO, TORINO ......... 1911 
GRAN PREMIO, GENOVA ........ 1914 


GRAN PREMIO, SAN FRANCISCO 1915 
GRAN PREMIO, RIO DE JANEIRO 1923 


Agente per gli Stati Uniti e Canada 


R.. PIPERNS 


27 CLEVELAND PLACE 
(Cor, Lafayette & Spring Streets) 


NEW YORK CITY 
Telefono: CANAL 108324 
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FORMAGGI ITALIANI ILOCATELLI 
22 "LO \GoN FORMAGGI ITALIANI 


GENUINO PECORINO 


‘| @dgg) (È el 3 ROMANO 
È è 7 $ £Ò SS NES da n 
i pere REGGIANO 
[e 
Ra terna ni DIR EL Sa Roe La GORGONZOLA 
= PROVOLONI 


GUARDARSI DALLE IMITAZIONI 


Sono Distribuiti dai Principali Importatori 


MATTIA LOCATELLI 


NEW YORK BRANCH, INC. 
LOCATELLI BLDG. 24 VARICK STREET 
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SI E° CONQUISTATO 
IL MONDO 
COLLA SUA 


SALSA 
e: SQUISITA 


Agenti: MATTIA LOCATELLI 


NEW YORK BRANCH, INC. 
Locatelli Building New York, N. Y. 
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WILLIAMILLOYD © CO. 
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FILETTI DI ACCIUGHE 


GORGONA 


IN PURO OLIO DI OLIVA 
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Agenti Generali per gli Stati Uniti e Canada: 


ANTOLINI CO., INC. 


96-100 HUDSON ST., NEW YORK, N. Y. 


Tel. WALKER 4905-4906 
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A chi manda 25 soldi per spese postali mandiamo il 


u CATALOGO ILLUSTRATO 


| DI LIBRI E ROMANZI 
O Avranno in regalo il BARBANERA Foligno e 5 Canzonette Napoletane 


LIBRERIA ITALIANA ISTONIO, 2 James St., New York 
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1 ] IL SIGARO 
L PER GL’ ITALIANI 


Primo per qualita’ Primo per gusto 
Primo per fragranza 
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Immensamente superiore a qualsiasi altro Italiano manifatturato all’ Estero 


a] 
TABACCHI DE NOBILI - La delizia dei fumatori | 
DI 


Spuntatura fermentata fina - Fermentato di prima qualità - Trinciato forte e dolce 


Chiedere il Listino Prezzi alla 
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DE NOBILI CIGARCORT Re 
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OLIO PURISSIMO DI OLIVA 


fe TRE STELLE! 
USATELO NEI VOSTRI PASTI ! 
| 


se volete conservare la vostra salute 


DISTRIBUTORI 


LA TORRACA BROS. 


415 WEST BROADWAY NEW YORK CITY 
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417 Fifth Ave. | 
| Ladies’ Hats New York | 


CHARLES BACIGALUPO, INC. 


26 MULBERRY STREET — 208-210 SPRING STREET 
NEW YORK, N. Y. 


IMPRESA DI POMPE FUNEBRI 


La più importante, la più nota e una delle più antiche della Greater New York 
e l’unica premiata con medaglia di bronzo alla Esposizione di Milano del 1906. 
Telefoni: WORTH 7060-7061 — WALKER 0260 
SERVIZIO SOLLECITO, ACCURATO E PERFETTO 
CARRI FUNEBRI E AUTOMOBILI DI GRAN LUSSO A TUTTE LE ORE 
STANZE MORTUARIE (Universal Funeral Parlors) 

597 LEXINGTON AVENUE, N. Y. C. 

Salme spedite in tutte le parti del mondo, in accordo con le leggi sanitarie locali 
e dei paesi esteri. 
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Per MALATTIE 


DELLE DONNE 


SANGUE INFETTO 
CONSULTATE IL 
Dr. L. CIONE - ERA) 
178 MULBERRY ST. — NEW YORK 


Cor. Broome Street — Primo Piano 
Telefono: CANAL 5375 
Universita’ di Napoli e New 
27 anni di pratica professionale 

ORARIO 

Tutti i giorni dalle 9 ant. alle S pom. 

Domenica dalle 9 alle 2 e dalle 4 alle 8 

SI FANNO ANALISI DEL SANGUE ED 
INIEZIONI NELLE VENE 


delle York 


CIGIGLL N] 
DR. F. MIRAGLIA 


(| 
O CULISTA 
delle Cliniche Universitarie di Roma 
e di Vienna O 
317 EAST 116th STREET, NEW YORK 
Telefono: Lehigh 6650 
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Orario: 10-12 e per 


bis, | dea eleaa|Ò5|EÉ |‘GÉEÉ;H# i 


SRP amento 


pere ola === a 


= CAV. S. MAGNONI][ 


719 GRAND STREET — NEW YORK 


Il Telefono : ID 
Orario: 11 A. M. — 8. P. M. — 7-9 P. M. 
Domenica 11-2 P. M. 
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| DR GIUSEPPE MUNNA || 


Canal 8745 


O 105 EAST 15th STREET O 
NEW YORK 
] Telefono: Stuyvesant 0744 | 
Eccetto le Domeniche 
a] O 


| Residenza: Telefono, Stuyvesant vo || 
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\ MALATTIE DI DONNE| 


DEL SANGUE E DELLA PELLE 


Analisi al Microscopio 
R. Universita’ di Napoli e R. Istituto 
Medicina di Firenze 


la] 293 MOTT STREET — NEW YORK CITY 
(Vicino Houston Street) 

| Orario: 

O 


10-12 M. 6-8 Pom. Dom. 10-1 Pom. 
EEE] ef 


Superiore di 


| 

Iniezioni nelle vene 

Dr. G. DE LEO, Specialista 
| 


Telefono: Canal 3384 
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Tel.: Atwater 2342 


E. SECONDARI, M. D. 
SPECIALISTA IN MALATTIE 
- DEL CUORE 


1295 MADISON AVENUE — NEW YORK 
(Corner 90th Street) 
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OFFICE HOURS: 

4 to'7 P. M.: and by 
OCTTTTAEa ae 
O TTESIIE GOeE=aae===30 


DR. ENRICO SCIMECA 


MEDICO - CHIRURGO - OSTETRICO 
80 E. HOUSTON STREET — NEW YORK 
(Fra Bowery & Elizabeth St.) 
Telefono: Spring 2714 


Appointment 


ORARIO: 


9-11 A. M. — 1-3 P. M. — 6-8:30 P. M. 
Domenica 9 A. M. - 2 P. M. 
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| DR. G. STELLA | 
PER 


SPECIALISTA CONSULENTE 


| occHI | 


CD 308 EAST Hith STREET — NEW YORK 
Tel.: Stuyvesant 5749 
Orario: 10 A. M. - 1 P. M. tutti i giorni 
of === | eci ale eenifo 
OSE] ETÀ 
Phone: Olinville 10102 


DR. F. MUCCELLI 
MEDICO CHIRURGO 

del BELLEVUE HOSPITAL 

e del FORDHAM HOSPITAL 


364 E. 209th STREET — BRONX, N. yY. 


Hours: 8-10 — 1-3 — 6-8 
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Frank De Caro & Cn., Ir 


(ITALO-AMERICAN FLAG CO,) 


169-171 Grand St. New York 


Bottoni ed 
Uniformi 
per Banda 


e Societa’ | 
Civili i 
o] 


Premiata 
Fabbrica 
| di Bandiere jf 
Stendardi, 
Badges, 


Militari 


SI SPEDISCE CATALOGO GRATIS. 
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Pii 


Italiani, 
viaggiate su navi italiane 


CALENDARIO MARITTIMO 


PROSSIME PARTENZE: 


NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 


ROMA AUGUSTUS 
2 FEBBRAIO — 9 MARZO 3 GENNAIO — 16 FEBBRAIO 


LLOYD SABAUDO 


CONTE GRANDE CONTE BIANCAMANO 
9 FEBBRAIO — 16 MARZO 26 GENNAIO — 2 MARZO 


| COSULICH LINE 
| Va USE -tGEASNIITA 

! 10 GENNAIO — 22 FEBBRAIO 

| 


PRESIDENTE WILSON 
7 FEBDRAIO — 21 MARZO 
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IL NUOVO TRANSATLANTICO DI LUSSO 


CONTE GRANDE 


5 GENNAIO — 9 FEBBRAIO — 16 MARZO 
— VIAGGIO IN OTTO GIORNI — 


CONTE BIANCAMANO 


FRECCIA DELL'OCEANO 
8 DICEMBRE — 26 GENNAIO — 2 MARZO 
VIAGGIO IN OTTO GIORNI — NEW YORK - NAPOLI 


LLOYD SABAUDO GS York NY 
(ai 


Printed by THE ROMA GRAPHIC ART — 401 Lafayette Street, New York, N. Y. 
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